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Introduzione 


II  presente  volume  raccoglie  gli  atti  del  convegno  internazionale  ‘Morbo- 
rum  et  signa  et  causas  praedicere  curasque  monstrare’:  Tierheilkunde  in  Antike 
und  Mittelalter,  tenutosi  a  Monaco  di  Baviera  dal  29  al  31  marzo  2017. 
L’evento  monacense,  organizzato  nell’ambito  del  progetto  di  ricerca  DFG  Die 
Mulomedicina  des  Theodoricus  Cerviensis  und  ihre  Schliisselrolle  in  der  Uber- 
lieferung  der  lateinischen  Hippiatrien  der  friihen  Stallmeisterzeit  Italiens l,  se- 
guiva  ai  precedenti  incontri  di  Brest  (2004),  Catania  (2007),  Louvain-la- 
Neuve  (2011)  e  Lione  (2014)  e  ha  visto  la  partecipazione  di  24  studiosi  prove  - 
nienti  da  Austria,  Belgio,  Francia,  Germania,  Italia,  Regno  Unito,  Spagna  e 
Svizzera. 

La  citazione  dal  prologo  dei  Digesta  artis  mulomedicinalis  di  Vegezio  in- 
clusa  nel  titolo  del  volume  ( Morborum  et  signa  et  causas  praedicere  curasque 
monstrare )  esprime  in  modo  pregnante  essenza  e  finalita  dei  testi  di  veterina- 
ria,  i  quali  alTinterno  della  produzione  tecnico-scientifica  presentano  caratte- 
ristiche  e  problematiche  proprie  e  ben  definite.  II  loro  studio  interessa  tra- 
sversalmente  piu  discipline  e  rende  necessaria  una  stretta  interazione  fra  le 
stesse. 

II  convegno  era  articolato  in  grandi  sezioni  tematiche,  che,  pur  con  alcune 
modifiche,  sono  state  mantenute  nel  volume.  La  prima  parte  («La  medicina 
veterinaria  nel  mondo  antico»)  comprende  contributi  relativi  al  mondo  anti- 
co  e  tardoantico,  sia  greco  che  romano.  Antonio  Ricciardetto  (Universite  de 
Liege)  analizza  le  tecniche  di  allevamento  e  le  pratiche  ippiatriche  descritte 
negli  archivi  di  Zenone  di  Cauno,  conservati  su  papiro  ( Techniques  delevage 
et  soins  reserves  aux  chevaux  dans  les  archives  de  Zenon  [IIF  s.  av.  J.-C.]).  II 
contributo  di  Klaus -Dietrich  Fischer  (Johannes-Gutenberg-Universitat, 
Mainz)  e  dedicato  alle  conoscenze  farmacologiche  in  ambito  veterinario  nella 
Naturalis  historia  di  Plinio  il  Vecchio  ( Mittel  fur  die  Behandlung  kranker 
Nutztiere  in  der  Naturalis  historia  des  Alteren  Plinius ),  mentre  Isabelle  Boehm 
(Universite  Lumiere-Lyon  2)  illustra  il  rapporto  fra  il  lessico  specialistico  rin- 


1  II  progetto  e  stato  finanziato  dalla  Deutsche  Forschungsgemeinschaft  nel  triennio 
1-3.2015-28.2.2018  (SA  2839/1-1  e  SCHW  1807/2-1).  La  medesima  istituzione  ha  gen- 
tilmente  concesso  un  ulteriore  finanziamento  per  la  realizzazione  del  convegno.  Le 
curatrici  del  volume  ringraziano  inoltre  la  Carl  Friedrich  von  Siemens  Stiftung,  che  ha 
curato  l’aspetto  tecnico-pratico  dell’evento. 
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venibile  in  Galeno  e  quello  dei  trattati  di  ippiatrica  ( Pratiques  d’observation  et 
pratiques  de  soin  «veterinaires»  chez  G alien?  L’exemple  des  marines ).  Maria  Ro- 
saria  Petringa  (Universita  di  Catania)  si  occupa  invece  dei  Cesti  di  Giulio 
Africano,  testo  complesso  ed  eterogeneo  e  rilevante  anche  per  gli  studi  di  ve- 
terinaria  antica  ( Sull’interpretazione  di  alcuni  frammenti  di  medicina  veterina- 
ria  nei  Cesti  di  Giulio  Africano). 

I  due  successivi  contributi  sono  invece  dedicati  a  Pelagonio:  se  Vincenzo 
Ortoleva  (Universita  di  Catania)  offre  un  interessante  squarcio  sull’attivita 
filologica  di  Karl  Hoppe  su  questo  autore  ( Contributi  inediti  di  Karl  Hoppe  al 
testo  di  Pelagonio  [ancora  a  proposito  di  Pelagon.  237,  «...eine  Nufi  zu 
knacken»]),  Valerie  Gitton-Ripoll  (Universite  de  Toulouse  2  Jean-Jaures)  af- 
fronta  la  questione  delle  fonti  dell’Ars  veterinaria  cosi  come  di  quelle  utilizza- 
te  da  Apsirto  (La  litterature  hippiatrique  greco-romaine,  traductions  et  retra¬ 
ductions).  Di  interesse  linguistico-lessicale  l’analisi  di  Maria  Teresa  Santa- 
maria  Hernandez  (Universidad  de  Castilla-La  Mancha),  che  formula  ipotesi 
sull’interpretazione  di  alcuni  termini  ancora  poco  chiari  della  Mulomedicina 
Chironis  ( Lexico  incomprendido  en  la  Mulomedicina  Chironis:  analisis  de  con- 
jeturas  y  propuesta  de  enmiendas).  Per  completare  il  quadro  della  produzione 
veterinaria  tardoantica  non  poteva  mancare  un  contributo  dedicato  a 
Vegezio:  Marie-Therese  Cam  (Universite  de  Brest),  che  sta  approntando 
un’attesa  edizione  critica  dei  Digesta  artis  mulomedicinalis  per  i  tipi  de  «Les 
Belles  Lettres»,  ha  esaminato  i  passi  del  secondo  libro  dedicati  agli  animali 
che  molestano  il  cavallo  e  le  relative  fonti  ( Les  animaux  qui  piquent  et  qui 
mordent  ou  enveniment  [Vegece,  mulom.  2,141-149],  Recherches  de  filiation). 

La  sezione  successiva  («La  medicina  veterinaria  nel  Medioevo  latino») 
comprende  due  contributi.  Lisa  Sannicandro  (Ludwig-Maximilians-Univer- 
sitat  Miinchen)  presenta  alcune  problematiche  emerse  durante  la  recensio  dei 
manoscritti  della  Mulomedicina  di  Teodorico  dei  Borgognoni  (1205-1298),  in 
particolare  la  presenza  di  cinque  testimoni  che  tramandano,  come  e  stato  ap- 
purato,  non  il  suddetto  trattato  bensi  una  compilazione  dal  De  medicina 
equorum  di  Giordano  Ruffo  e  dalla  cosiddetta  Albertusvorlage  (Sulla  tradizio- 
ne  manoscritta  della  Mulomedicina  di  Teodorico  dei  Borgognoni:  problemi  di 
classificazione  di  alcuni  testimoni).  Grazie  all’attivita  di  chirurgo  di  alto  livello 
e  le  sue  conoscenze  veterinarie  esposte  nella  Mulomedicina  il  Borgognoni 
rappresenta  al  meglio  l’interscambio  fra  le  due  discipline:  questo  Foggetto  del 
contributo  di  Martina  Schwarzenberger  (Ludwig-Maximilians-Universitat 
Miinchen)  Theodoricus  Cerviensis:  Einige  Ubereinstimmungen  und  Unterschie- 
de  zwischen  seinen  Werken  Mulomedicina  und  Chirurgia  seu  Filia  principis. 

Durante  il  convegno  si  e  lasciato  spazio  non  solo  al  mondo  greco-latino, 
bensi  anche  ad  altre  aree  geografiche  e  culturali,  in  particolare  quella  araba, 
tanto  importante  nella  trasmissione  del  sapere  ippiatrico  («La  ricezione  in 
area  araba  e  armena»).  L’articolo  di  Corentin  Dewez  (Universite  catholique  de 
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Louvain)  e  di  Anne-Marie  Doyen-Higuet  (Universite  catholique  de  Louvain  - 
Universite  de  Namur)  e  dedicato  al  confronto  fra  il  trattato  greco  di  Teomne- 
sto  (IV  sec.  d.  C.)  e  la  sua  traduzione  araba  del  IX  sec.  ( L’hippiatre  Theomnes- 
tos:  du  grec  a  Varabe  et  de  I’arabe  au  grec).  Veronika  Goebel  (Ludwig-Maxi- 
milians-Universitat  Miinchen)  esamina  una  descrizione  dell’epilessia  nel  trat¬ 
tato  di  ibn  alii  Hizam  al-Huttali  ( Die  Beschreibung  der  Epilepsie  im  Kitab  al- 
baytara  von  Muhammad  ibn  Ya'qub  ibn  ahi  Hizam  al-Huttali  und  ihre  LJber- 
lieferung ).  Meno  conosciuta  e  senza  dubbio  l’area  armena,  la  cui  produzione 
di  testi  di  argomento  ippiatrico  si  segnala  per  la  sorprendente  inventiva  lessi- 
cale,  come  dimostra  Jasmine  Dum  Tragut  (ZECO  Zentrum  zur  Erforschung 
des  Christlichen  Ostens,  Salisburgo)  in  Bewefhas,  Asahar  und  Raysay  (Nagel- 
tritt)  Lehnubersetzung,  Neologismus  und  korrupte  Entlehnung.  Das  Tohuwa- 
bohu  von  Krankheitsbezeichnungen  in  armenischen  pferdeheilkundlichen  Ma- 
nuskripten. 

La  quarta  sezione  («Zoologia  e  falconeria»)  si  apre  con  il  contributo  di 
Pietro  Li  Causi  (Palermo)  sulla  costruzione  culturale  del  mulo  nel  mondo 
greco-latino  ( Livestock  breeding  and  the  cultural  construction  of  the  mule  in 
the  Greco-Roman  world).  Sulla  selezione  dell’asino  ai  fini  deH’allevamento  del 
mulo  si  concentra  Joaquin  Pascual-Barea,  (Universidad  de  Cadiz):  La  selec¬ 
tion  del  asno  garahon  en  la  Antiguedad.  Un  codice  illustrate  del  Moamin  con- 
servato  a  Vienna  e  presentato  da  Baudouin  Van  den  Abeele  (Universite  catho¬ 
lique  de  Louvain)  in  Le  Moamin  illustre  de  Vienne  (circa  1300):  les  soins  des 
faucons  malades. 

Un  volume  nasce  sempre  dall’interazione  di  piu  forze.  Vorremmo  ringra- 
ziare  innanzitutto  Vincenzo  Ortoleva  e  Maria  Rosaria  Petringa,  che  hanno 
accolto  il  presente  lavoro  in  Commentaria  Classica  e  con  estrema  competenza 
e  professionalita  ne  hanno  coordinate  la  preparazione.  Per  garantire  un’alta 
qualita  al  nostro  volume  ci  siamo  awalse  di  un  comitato  scientifico  di  validis- 
simi  studiosi  del  settore  ma  in  primis  di  persone  di  grande  disponibilita  e  cor- 
tesia:  Marie-Therese  Cam,  Anne-Marie  Doyen-Higuet,  Klaus-Dietrich  Fi¬ 
scher,  Vincenzo  Ortoleva,  Maria  Rosaria  Petringa.  Klaus-Dietrich  Fischer  ha 
messo  a  nostra  disposizione  la  sua  pluridecennale  esperienza  in  questo  speci- 
fico  ambito  di  studi  non  solo  nella  preparazione  del  volume  bensi  anche  nella 
realizzazione  del  progetto  di  ricerca  monacense  su  Teodorico  dei  Borgognoni: 
enorme  e  il  nostro  debito  nei  suoi  confronti.  Un  ringraziamento  dobbiamo 
infine  a  John  Blundell  ( Thesaurus  Linguae  Latinae)  per  la  sua  assistenza  in 
questioni  relative  alia  lingua  inglese. 

Dedichiamo  questo  volume  al  collega  Yves  Lignereux,  anch’egli  relatore  al 
convegno,  mancato  prematuramente  nel  2018. 

Monaco  di  Baviera,  6  marzo  2019 

Lisa  Sannicandro  e  Martina  Schwarzenberger 
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LA  MEDICINA  VETERINARIA  NEL  MONDO  ANTICO 


Techniques  d  elevage  et  soins  reserves  aux  chevaux  dans  les 
archives  de  Zenon  (IIIe  s.  av.  J.-C.) 

Antonio  Ricciardetto 


Decouvertes  par  des  paysans  peu  avant  la  Premiere  Guerre  mondiale  sur  le 
site  de  l’antique  Philadelphie,  dans  le  nome  arsinolte,  en  Egypte,  a  la  lisiere  du 
desert,  les  archives  de  Zenon  se  composent  de  1837  papyrus,  majoritairement 
ecrits  en  grec.  Representant  a  elles  seules  un  tiers  des  papyrus  grecs  connus 
pour  la  periode  ptolemai'que,  qui  va  du  debut  du  regne  de  Ptolemee  Ier  Soter,  en 
305  av.  J.-C.,  a  l’annexion  romaine  du  pays,  en  30  av.  J.-C.,  elles  constituent  l’un 
des  ensembles  documentaires  les  plus  importants  que  nous  ait  laisses  l’Anti- 
quite1. 

L’homme  qui  leur  a  donne  son  nom  est  Zenon,  un  Grec  ne  a  Caunos,  en 
Carie  (a  quelques  kilometres  a  l’ouest  de  l’actuelle  Dalyan,  en  Turquie),  aux  en¬ 
virons  de  285.  Au  IIP  siecle,  cette  region  du  Sud-Ouest  de  lAsie  Mineure  etait 
sous  la  domination  des  Ptolemees,  et,  comme  bon  nombre  de  ses  compatriotes, 
Zenon  a  tente  sa  chance  au  Pays  du  Nil.  Les  archives  permettent  de  retracer  sa 
carriere  et  sa  vie  apres  son  depart  de  Carie  (vers  261).  D’abord  homme  de  con- 
fiance  dApollonios,  ministre  des  finances  de  Ptolemee  II  Philadelphe  (regne  de 
285  a  246),  et  son  agent  commercial  dans  des  entreprises  privees  (d’octobre  / 
novembre  261  a  avril  258),  qui  l’ameneront  en  Syrie  et  Phenicie,  Zenon  devien- 
dra  ensuite  son  secretaire  particulier  (de  septembre  258  a  avril  /  mai  256),  puis, 
l’intendant  de  l’immense  domaine  quApollonios  a  requ  a  Philadelphie  (d’avril  / 
mai  256  a  248/247).  Majoritairement  compose  de  terres  a  mettre  en  culture,  ce- 
lui-ci  transformera  le  modeste  village  quetait  Philadelphie  en  une  petite  ville 
grecque.  Des  paysans,  des  ouvriers  et  des  fonctionnaires  y  afflueront,  tandis  que 
des  notables  comme  Artemidoros,  le  medecin  personnel  du  ministre  Apol- 
lonios,  s’y  feront  construire  des  villas.  Entre  le  mois  de  novembre  248  et  le  debut 
de  decembre  247,  Zenon  quitte  ses  fonctions  pour  des  raisons  inconnues.  II 
demeure  neanmoins  a  Philadelphie,  ou  il  vivra  jusquen  229  au  moins,  date  de 
sa  derniere  apparition  dans  les  archives. 


1  Sauf  indication  contraire,  toutes  les  dates  mentionnees  ici  sentendent  « avant 
J.-C.  ».  Sur  les  archives  de  Zenon,  cf.  notamment  Preaux  1947 ;  Pestman  et  alii  1981  ; 
Orrieux  1983  et  1985  ;  Clarysse-Vandorpe  1995.  Les  abreviations  employees  dans  cette 
contribution  pour  designer  les  editions  papyrologiques  sont  celles  de  la  Checklist  of 
Greek,  Latin,  Demotic  and  Coptic  Papyri,  Ostraca  and  Tablets,  disponible  en  ligne 
(http://papyri.info/docs/checklist)  et  regulierement  mise  a  jour. 
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1 .  Signalement  du  cheval 

Consacrees  pour  lessentiel  aux  activites  professionnelles  et  aux  affaires  pri- 
vees  de  Zenon,  les  archives,  en  particulier  les  lettres  et  les  comptes  de  fourrage 
et  de  grain,  fournissent  des  informations  de  premiere  main  sur  le  cheval  et  les 
soins  dont  il  faisait  l’objet.  Si  le  cheval  y  est  generalement  designe  par  le  mot 
unroq  (Ttukk;  9q^sia  ou  f|  unroq,  pour  la  jument,  Ttukk;  apaqv  ou  6  innoq,  pour  le 
male),  et  son  poulain,  par  nfiu.oq,  les  papyrus  de  Zenon  mentionnent  aussi 
letalon  (en  grec  dyiaiTiTC,  terme  rare  en  dehors  de  la  documentation  papyrolo- 
gique)2  et  le  cheval  hongre,  OTtaSrav,  dans  un  compte  d’orge  ecrit  en  Palestine 
vers  259  avant  notre  ere3,  qui  montre  que,  comme  son  derive  latin  spado,  le  mot 
aTtddcov  pouvait  aussi  etre  employe  a  propos  d’un  cheval  chatre,  alors  que,  dans 
la  litterature  grecque  conservee,  il  se  refere  toujours  a  des  eunuques4. 

Dans  deux  lettres  adressees  a  Zenon,  cest  le  substantif  buiapiov,  equivalant 
a  iTtTtoq,  qui  est  employe  pour  designer  le  cheval5.  La  premiere  est  une  lettre  tres 
fragmentaire  d’Amyntas,  un  important  administrates  du  domaine  dApol- 
lonios,  concernant  des  chevaux  envoyes  dAlexandrie  pour  servir  de  monture 
au  ministre  et  a  sa  suite,  lors  dune  tournee  d’inspection  dans  l’arriere-pays 
egyptien6 7.  Comme  l’atteste  lendossement  (9-11  :  [jt]spi  |  [icojv  l|[7ut]ap{(flv),  la 
lettre  etait  entierement  consacree  a  cette  question.  L’autre  lettre  a  pour  expedi¬ 
tes  Herakleites,  un  homme  vivant  en  Syrie  et  qui  souhaitait,  semble-t-il,  etre 


2  Dans  les  archives  de  Zenon,  en  parlant  de  chevaux :  P.Cair.Zen.  4.59713,  4  (milieu 
du  IIP  s.) ;  5.59840,  6  et  15-16  =  C.Ptol.Sklav.  2.142  (milieu  du  Ill's.) ;  de  beliers  (xpiol 
oysurcu) :  P.Cair.Zen.  3.59406,  10  (256/248) ;  indetermine  :  P.Lond.  7.1990  (251).  Dans  la 
litterature,  en  parlant  de  chevaux:  Dsc.  2,79,2  (1,161,13  W. ;  cf.  Paul.Aeg.  7,3,1  =  CMG 
9.2,189,16) ;  Gal.  de  alim.  fac.  22  (68,16  Wilkins  =  6,533,11  K.) ;  Hipp.  Berol.  14,1  ( CHG 
1,78,19) ;  Exc.  Anat.  2,1  (CHG  2,115,12);  Hipp.  Cant.  10,12  (CHG  2,144,5). 

3  P.Cair.Zen.  5.59802, 22-23,  28  et  33  =  C.Zen.Palestine  7. 

4  En  latin,  cf.  Veg.  mulom.  3,7,2.  Signalons  aussi,  un  millenaire  apres  le  papyrus  de 
Zenon,  la  mention  d’un  cheval  castre  (10  :  r(ou)  irotou  r(ou)  suvouyiopsvolu])  dans  un 
compte  de  depenses  d’orge  ( P.Eirene  2.4,  nome  arsinoite  ou  herakleopolite,  VI/VIP  s. 
apr.  J.  C.). 

5  Dans  les  papyrus,  le  substantif  iTnrdpiov,  qui  est  atteste  majoritairement  dans  les 
textes  byzantins  ou  legerement  posterieurs  a  la  conquete  arabo-musulmane  (V/VIIP 
siecles),  n’a  pas  la  valeur  pejorative  de  «  pietre  monture  »,  ni  celle,  diminutive,  de  «  petit 
cheval »,  que  l’on  retrouve  dans  la  litterature :  cf.,  e.g.,  Xen.  Cyr.  1,4,19  ;  Diod.  Sic.  31,  fr. 
23  (p.  158  Goukowsky)  ;  Strab.  11,11,8  ;  Plut.  Phil.  7,4  ;  Arr.  Tact.  19,2. 

6  P.Cair.Zen.  1.59030  (4  decembre  258)  =  C.Ptol.Sklav.  2.134.  D’autres  papyrus  des 
archives  attestent  l’emploi  du  cheval  comme  moyen  de  transport  au  pays  du  Nil :  voyez 
les  releves  de  depenses  (notamment  en  fourrage,  equipement  et  peages,  5ta(5d0pa,  pour 
franchir  les  cours  d’eau)  du  P.Cair.Zen.  4.59542  (septembre  257),  relatif  a  un  voyage  avec 

7  chevaux  a  partir  dAlexandrie,  et  du  PSI  5.543  (milieu  du  IIP  s.),  pour  une  traversee  du 
Delta  d’est  en  ouest  (voyage  de  Peluse  a  Canope). 
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enrole  comme  cavalier* 1 * 3 * * * 7.  Herakleites  avait  demande  a  Nikanor,  un  agent  du  mi- 
nistre  en  Palestine,  de  lui  rendre  le  cheval  (Ijntdpiov)  de  Zenon ;  l’agent  l’avait 
promis8,  mais  comme,  en  fin  de  compte,  il  ne  cedait  pas,  Herakleites  a  du  ache- 
ter  un  autre  cheval  (untov),  qu’il  a  paye  800  drachmes,  et  le  marquer  au  fer 
chaud  (ejtiKauaai),  pour  en  attester  la  propriety9.  Quant  au  cheval  de  Zenon 
(cette  fois  designe  par  le  mot  untov),  il  est  perdu.  La  somme  de  800  drachmes 
parait  extremement  elevee,  si  on  la  compare  au  cout  d’autres  animaux  a  la 
meme  epoque  (80  drachmes  pour  un  veau  et  10  drachmes  a  peine  pour  un 
ane)10,  mais  elle  temoigne  de  la  grande  valeur  marchande  et  du  prestige  du  che¬ 
val,  qui,  de  ce  fait,  a  de  tout  temps  fait  partie  des  presents  dignes  d’etre  offerts  au 
souverain11.  Une  lettre  dont  Zenon  a  conserve  la  copie  dans  ses  papiers,  con- 
tient  un  exemple  d’une  telle  pratique  :  on  y  apprend  que  Toubias,  un  chef  judeo- 
ammanite  appartenant  a  une  grande  famille  israelite  et  aristocrate  philhellene12, 
a  offert  au  roi  Ptolemee  deux  chevaux  (3  :  innovq  5vo),  six  chiens  (3 :  Ktivac; 
[e]y,  un  hemionagre  croise  d  anesse  (3-4 :  fiptovd[ypiov]  |  s£,  ovov  ev),  deux 
anes  d’attelage  arabe  blancs  (4 :  wroipSyta  [’A]pg(3tKd  A,et)icd  5uo),  deux  petits 
d’hemionagre  (4 :  7tq>[Aot)<;]  el;  fiptovay[piou  5uo)  et  un  petit  d’onagre  (5 : 
7td)A.ov  el;  ovayptou  eva)13,  tandis  que,  dans  un  souci  de  hierarchie,  il  a  expedie 
au  ministre  Apollonios  un  eunuque  (4  :  euvouxov  e]va)  et  quatre  esclaves  (4-5  : 


7  P.Cair.Zen.  1.59093  (apres  le  30  juillet  257)  =  SB  3.6720;  C.Ptol.Sklav.  1.41; 
C.Zen.Palestine  45.  Trad,  fran^aise  dans  Orrieux  1983,  45-46. 

8  La  promesse  figure  deja  dans  le  PSI  5.494  (27  novembre  258),  14-15  = 
C.Zen.Palestine  46. 

9  Sur  le  marquage  des  animaux  pour  identifier  le  proprietaire,  cf.  Villeveygoux  2007, 
45-49  ;  Ricciardetto  2016,  41-42.  Notons  que  le  P.Cair.Zen.  1.59093  est  le  seul  exemple 
cite  par  le  LSJ9  pour  le  verbe  stcixcusiv  dans  le  sens  de  «  marquer  par  le  fer  ». 

10  Preaux  1939,  216  et  1947,  83  n.  2.  Voir,  par  exemple,  P.Cair.Zen.  2.59173  + 
P.Iand.Zen.  2  (25  mai  255)  pour  le  prix  d’un  ane. 

11  Cette  pratique  est  toujours  en  usage  :  ainsi,  au  debut  de  janvier  2018,  le  president 
fran<;ais  E.  Macron  a  offert  un  cheval  de  la  garde  republicaine  au  president  chinois 
Xi  Jinping.  Sur  les  cadeaux  diplomatiques,  en  particular  les  animaux,  dans  l’Antiquite, 
voir  la  bibliographie  reunie  par  Bodson  1998. 

12  Sur  Toubias,  residant  en  Transjordanie,  et  la  famille  des  Tobiades,  voir  C.Pap.Jud. 

1,  116-118  ;  Pros.Ptol.  6.16748  ;  Pestman  et  alii  1981,  430  ;  Hauben  1984-1986,  89  et  la 
bibliographie  repertoriee  a  la  n.  1 ;  Clarysse-Vandorpe  1995,  91-92  ;  Mimouni  2012,  293- 

298.  On  sait  que  Toubias  etait  officier  de  cavalerie  ( P.Cair.Zen .  1.59003  =  C.Zen.Palestine 

3,  acte  de  vente  desclave ;  mai  257)  et  qu’il  possedait  des  anes  et  des  chevaux  affectes  au 

transport  ( P.Cair.Zen .  5.59802,  sur  lequel  cf.  supra  n.  3). 

13  P.Cair.Zen.  1.59075  (13  mai  257)  =  SB  3.6719  ;  C.Zen.Palestine  29  ;  C.Pap.Jud.  1.5  ; 

trad,  framjaise  dans  Orrieux  1983,  43.  Le  papyrus  est  reedite  par  Clarysse-Vandorpe 

1995,  90-92.  Pour  un  examen  des  problemes  de  classification  zoologique  des  onagres  et 

des  hemionagres,  cf.  Hauben  1984-1986,  89-111. 
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7tai5d[pia  ...  xsaaapa),  tous  de  sexe  masculin  et  dexceUente  souche  (5 :  euye- 
vmv)14. 

Dans  les  archives,  le  signalement  d’un  cheval  comprend  parfois  aussi  l’indi- 
cation  de  la  robe,  qui  est  rousse,  alezane,  noire  ou  dans  des  nuances  de  gris, 
quelquefois  avec  des  taches,  ainsi  que  de  la  taille  de  l’animal.  Par  exemple,  dans 
une  lettre  a  Zenon,  Apollonios  (qui  nest  pas  le  ministre),  l’informe  avoir  ete  ap- 
proche  par  un  acquereur  potentiel  du  «  grand  cheval »  (3  :  Ttepi  xou  ijijiou  rob 
|i£yd/rot>)  qui  lui  appartient,  mais  ne  pouvant  marchander  le  prix  en  l’absence 
de  son  proprietaire,  il  demande  done  a  Zenon  combien  ce  dernier  en  veut15. 

Le  signalement  du  cheval  peut  egalement  renvoyer  a  l’usage  qui  en  sera 
fait16.  Un  long  compte  appartenant  au  dossier  de  papyrus  relatifs  a  la  mission  de 
Zenon  au  Proche-Orient,  enumere  les  depenses  en  orge,  entre  deux  etapes  du 
voyage,  pour  des  anes,  des  hemiones,  des  chameaux,  ainsi  que  des  chevaux  de 
selle  (ituioi  PaSiaiat)17.  Les  chevaux  peuvent  etre  aussi  atteles  a  des  chars  (unrot 
appaiTiat)18  ou  a  des  chariots  (apd^a^  p80’  Troimv)19.  Un  fragment  de  compte 
egalement  relatif  a  la  mission  de  Zenon  ( P.Cair.Zen .  4.59673  de  260/258)  enre- 
gistre  la  quantite  de  grains  distribute  a  quatre  chevaux  atteles  (appamaK;  em¬ 
ploye  seul),  mais  aussi  a  un  poulain  (jk»A,®i),  a  un  poulain  age  (apyoucoi  7id>A,mi), 
-  sans  doute  un  TipcoioPotax;,  cest-a-dire  a  un  equide  age  de  2,5-3  ans  dont  les 
pinces  (incisives  centrales)  caduques  sont  remplacees  par  les  pinces  perma- 
nentes  -,  ainsi  qu  a  un  aDVCOpiaiqc;,  substantif  qui  peut  designer,  soit  le  cocher 
qui  conduit  un  attelage  de  type  atrnopu;,  a  savoir  a  deux  betes20,  soit,  comme  ici, 
l’animal  attele21. 

Lorsque  l’expediteur  du  P.Cair.Zen.  4.59586  (milieu  du  IIP’  siecle)  reclame  a 
son  correspondant  de  meilleurs  chevaux  (4 :  pe^xtouc;  unroot;),  il  pense  vrai- 
semblablement  a  des  chevaux  de  course22.  L’emploi  de  l’adjectif  untucdiv  a  la 


14  P.Cair.Zen.  1.59076  (13  mai  257)  =  SB  3.6790  ;  P.Lond.  7.1947  ;  C.Pap.Hengstl  122  ; 
C.Ptol.Sklav.  1.48  ;  C. Zen. Palestine  30  ;  C.Pap.Jud.  1.4. 

15  P.Cair.Zen.  3.59393  (milieu  du  IIP  s.). 

16  Les  chevaux  netaient  guere  employes  dans  l’agriculture  :  Schnebel  1925,  331-332  ; 
Preaux  1939, 216. 

17  P.Cair.Zen.  5.59802. 

18  P.Cair.Zen.  4.59673  (260/258) ;  P.Lond.  7.1930. 

19  P.Hib.  2.21 1  (2de  moitie  du  IIP  s.). 

20  Dans  les  archives  de  Zenon  :  PSI  4.406  (260/258) ;  P.Iand.Zen.  51  (259) ;  P.Lond. 
7.1930  (259) ;  P.Cair.Zen.  2.59292  (250)  et  4.59782a  (milieu  du  Ill's.) ;  P.Lond.  7.2052 
(245).  En  dehors  des  archives  :  P.Petr.  2.25,  sur  lequel  voir  ci-dessous. 

21  Voir  aussi  P.Cair.Zen.  1.59008  (c.  259).  Sur  les  mots  cmvcopu;  /  oovcopiarut;,  cf. 
Chantraine  1962,  392-394 ;  Henry  1971. 

22  Les  competitions  hippiques  etaient  tres  appreciees  dans  l’Egypte  greco-romaine ; 
pour  les  courses  de  char,  cf.  Decker  2008.  Un  dresseur  de  chevaux  (7unZo8apaaTi)c;)  est 
mentionne  dans  une  petition  datant  du  regne  de  Ptolemee  III  ( P.Mich .  1.71, 4). 
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ligne  11  de  ce  document  fort  mutile,  et  le  contexte  general  de  la  lettre,  confir- 
ment  cette  hypothese.  Une  inscription  contemporaine  des  archives  et  provenant 
sans  doute  de  la  meme  region23,  fournit  une  liste  des  vainqueurs  aux  jeux  dits 
«  Basileia  »,  dans  le  cadre  de  competitions  gymniques,  mais  aussi  hippiques,  qui 
ont  mis  a  l’honneur  non  seulement  un  superbe  cheval  (20b  :  17171(01  ^ap7tpon), 
mais  aussi  un  poulain  (23b  :  dpo^CBt  aidbiov,  le  mot  fipo^oq  designant  le  pre¬ 
mier  stade  de  la  denture  de  Fanimal,  entre  la  naissance  et  2,5  ans,  lorsqu’aucune 
incisive  permanente  n’est  encore  sortie)  et  un  cheval  adulte  (24b  :  xe^eicoi). 

Enfin,  en  dehors  des  archives,  un  decret  royal  (jtpoaxaypa)24  dont  la  data- 
tion  est  incertaine  (sans  doute  remonte-t-il  a  mai  196,  sous  le  regne  de  Ptole- 
mee  V  Epiphane,  ce  qui  le  rend  chronologiquement  proche  de  Zenon)25,  con- 
tient,  a  cote  de  la  mention  d  anes,  de  mules  et  de  chameaux,  l’expression  «  che¬ 
vaux  de  somme  »  (2-3  :  uniotx;  [q]  |  KapdAZaq,  la  conjonction  q  ayant  ete  radiee 
par  le  scripteur).  Selon  T.  Gagos  et  L.  Koenen,  les  editeurs  du  document,  le  mot 
Kapd/_/_uc,  dont  cest  la  seule  occurrence  a  ce  jour  dans  les  papyrus26,  qualifierait 
les  iTntouq  et  doit  etre  une  variante  phonetique  de  icapdMxiov27.  Ils  invoquent 


23  SEG  27.1114  (nome  arsinoite?,  c.  267),  ed.  par  Koenen  1977,  avec  les  commen- 
taires  de  Ebert  1979. 

24  SB  26.16531  (nome  arsinoite).  Ce  decret  concerne  le  transport  de  ble  d’Etat  vers  les 
ports  du  nome  arsinoite,  d’ou  il  est  expedie  a  Alexandrie.  Le  papyrus  est  edite  par 
T.  Gagos  et  L.  Koenen,  dans  Gagos  2001,  533-536. 

25  Gagos  2001,  530-531 ;  la  datation  proposee  dans  le  catalogue  en  ligne  des  papyrus 
du  Michigan  est  plus  vague  (entre  le  IIP  et  le  I"  siecle) : 

https://quod.lib.umich.edU/a/apis/x-3366. 

26  Tires  du  latin,  les  trois  mots  suivants  sont  egalement  attestes  dans  la  documen¬ 
tation  papyrologique  a  partir  du  V' siecle  de  notre  ere  (cf.  Daris  19912,  47-48)  :  le 
substantif  Ka(3aZ(Z)apioc;  (lat.  caballarius),  «  cavalier  »  (une  vingtaine  d’attestations 
aux  VI/VIP  s.) ;  l’adjectif  KaPaZZapucoq  (lat.  caballaricus),  «  de  cheval  »  ou  «  pour  un 
cheval »  (deux  attestations  aux  V/VP  s. ;  comparer  Edict.  Diocl.  XV  52a  et  XIX  33 
Lauffer)  ;  le  substantif  Ka(5aZZiva  (cf.  lat.  stercus  ou  fimus  caballinus,  ou,  en  lat. 
medieval,  caballinum),  «  crottin  de  cheval  »,  employe  dans  le  domaine  de  la  construc¬ 
tion,  dans  deux  papyrus  grecs  contemporains  de  la  conquete  arabo-musulmane  ( CPR 
30.1,  requisition  et  envoi  de  materiaux  de  construction,  et  CPR  30.2,  instructions  con- 
cernant  des  briques  et  du  crottin  de  cheval,  643/644  apr.  J.-C. ;  voir  les  commentaires 
dans  led.,  p.  70-75). 

27  Si  Ton  en  croit  Hesychius,  ces  deux  mots  sont  synonymes  :  Hsch.  k  6,  Ka(3aZZqq' 
spydrqq  unroq,  et  k  7,  Ka(5aZZsiov  Ka(5aZZqq  (2,386  Latte).  Ils  ont  ete  abondamment 
commentes  par  les  erudits  modernes  qui  ont  tente  detablir  letymologie  de  caballus : 
signalons  Gregoire  1937  et  1938,  et  surtout  Robert  1939  et  1963,  304-305  (au  sujet  de 
l’origine  lydienne  de  KapdZZqq  qui  est  ensuite  passe  en  grec  par  l’ionien) ;  citons  aussi 
Frisk  1960,  749-750,  s.  v.  KapdZZqq,  et  Bulletin  epigraphique  1960,  n°  86.  Pour  un  resume 
des  differentes  etymologies  proposees,  voir  Particle  KapdZZqq  dans  DELG2,  1999,  477 ; 
l’article  caballus  dans  DELL ,  4e  ed.  augmentee  d’additions  et  de  corrections  nouvelles  par 
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comme  parallele  un  passage  de  Plutarque28.  On  rapprochera  aussi  les  Ka[M/-/.ac 
du  papyrus  du  KapdAAsiov  mentionne  dans  le  decret  d’un  thiase  dionysiaque 
conserve  par  une  inscription  de  Callatis  contemporaine  de  notre  papyrus  (fin 
du  IIP  siecle  avant  notre  ere)29. 

2.  Lequipement  du  cavalier 

Les  papyrus  du  IIP  siecle  avant  notre  ere,  en  particulier  les  archives  de  Ze- 
non,  detaillent  lequipement  du  cavalier30,  qui  comprend  le  mors  (yaLtvoq),  au- 
quel  etaient  attachees  des  renes  (qvia  ou  puifipsq) ;  dans  les  papyrus,  comme 
dans  la  litterature,  le  mot  %a/avoc  peut  englober  le  mors  et  la  sangle  en  cuir, 
avec  ou  sans  les  renes31.  Lequipement  inclut  aussi  la  tetiere  (icopiKpata),  le  fron¬ 
tal  (KEKpuipaLoq),  la  muserolle  (Ttepiaxoptov),  la  mentonniere  (yEVEtaaxqp),  le 
licol  ((popPfiid),  la  longe  (dycoysuc;),  le  caveqon,  qui  est  en  bronze,  plutot  quen 
cuir  (q  TiEpiaxopic;  yaLicq),  la  courroie  (Ipaq),  la  selle  (Etpiranov,  mais  aussi 
aaipdpq)32,  la  sangle  (Qjoaxqptov  et  Qovq),  ia  musette  (aqniptq)33,  ainsi  que  le 
CKpoupcDpa,  un  substantif  dont  le  sens  nest  pas  etabli  avec  certitude  (peut-etre 


J.  Andre,  Paris  1994,  80,  et  dans  W.  von  Wartburg,  FEW,  Band  2/1,  1940,  8-12,  part.  11- 
12.  Les  recents  dictionnaires  etymologiques  de  R.  Beekes  (2010),  pour  le  grec,  et  de 
M.  de  Vaan  (2008),  pour  le  latin,  n’apportent  pas  de  neuf  a  la  discussion  et  ne  mention- 
nent  pas  le  temoignage  papyrologique. 

28  Plut.  de  vitando  aere  alieno  4  (828E),  akX’  ovro  xivl  rep  xuyovxi  Kal  Ka|MJJ.q 
Xpcopsvoq,  « Mais  prends  la  premiere  bourrique,  la  premiere  rosse  venue »,  trad. 
M.  Cuvigny  (CUF),  qui  donne  done  au  mot  KapdLLqq  un  sens  pejoratif  (comme  le  lat. 
caballus  a  l’origine).  Cf.  egalement,  en  grec,  le  premiers  vers  dune  epigramme  sar- 
castique  dAntipater  de  Thessalonique  (Iers.),  dans  AP  9,241  :  BowcoLoq  sjcLso,  Ooips, 
IloasiMcov  5s  KapdLLqq,  «  Tu  as  ete  bouvier,  Phebus,  Poseidon  fut  cheval.  » 

29  Tafrali  1925, 259  =  IScM  3.35,  B  34-35  et  les  commentaires  dAvram  1999, 296. 

30  Sur  lequipement  du  cavalier,  voir  l’article  detaille  de  Vandorpe  1997  ;  Ead.  2002, 
286-291. 

31  Un  mors  en  argent  est  atteste  dans  le  PSI  5.543,  50  (milieu  du  IIP  s.),  tandis  que 
trois  mors  (?)  avec  deux  pointes  de  fer  chacun  figurent  peut-etre  dans  le  P.Cair.Zen. 
4.59782a,  col.  I,  9,  [...].oiq  (pour  yodavolq  ?)  y  xpipoLoi  s' ;  voir  la  note  de  lediteur  ad 
loc. 

32  Concernant  stpiintiov  «  selle  »,  cf.  Delebecque  1978,  77-81  ;  Vandorpe  1997,  987  ; 
Ead.  2002,  286  ;  sur  ce  mot,  voyez  aussi  ThlL,  V.2,  658,70-659,10.  Quant  au  substantif 
aoxpdpq  (atteste  dans  le  P.Cair.Zen.  4.59659,  13),  il  designe  une  «  selle  confortable  en 
bois  placee  surtout  sur  les  anes  et  les  mules  [...].  II  ne  s’agit  pas  dune  selle  proprement 
dite,  mais  d’un  siege  ou  l’on  se  trouvait  maintenu  droit »  ( DELG 2,  p.  129,  se  fondant 
sur  la  glose  d’Hsch.  a  7882  a  ce  mot :  xo  sn!  xebv  iiracov  £t)Lov  g  Kpaxofioiv  oi  KaGslio- 
gsvoi). 

33  PSI  5.543  (milieu  du  IIP  s.),  54,  atpupu;  ...  xcoi  7tcoLan.  Le  mot  nest  pas  etudie  par 
Vandorpe  1997. 
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une  museliere  ?)34.  Les  instruments  destines  a  l’entretien  de  l’animal  attestes 
sont,  d’une  part,  deux  sortes  detrilles  (v|/pKipa  et  a7ia0r|)35,  et,  d’autre  part,  un 
morceau  detoffe  ou  un  instrument  employe  pour  lustrer  le  pelage  (ampaich;), 
une  fois  que  l’animal  a  ete  bouchonne  ou  etrille36. 

3.  Les  references  aux  maux  des  chevaux  et  a  leur  traitement 

Pour  garder  son  cheval  en  bonne  sante,  il  fallait  veiller  a  ce  que  le  fourrage 
soit  bien  distribue.  Si  Ion  en  croit  les  papiers  de  Zenon,  ou  cette  recommanda- 
tion  est  repetee  plusieurs  fois37,  cetait  loin  d’etre  toujours  le  cas,  et  il  arrivait  que 
des  betes  aient  a  patir  de  negligences  humaines.  Plus  generalement,  l’alimen- 
tation  du  cheval  est  l’un  des  aspects  les  mieux  documentes  dans  les  archives,  en 
particulier  par  les  comptes.  Elle  se  compose  de  fourrage  (yopiaapa,  yopioc;)  et 
de  plusieurs  sortes  de  grains,  dont  Forge  (icpi0rj),  l’amidonnier  (o^upa)  et  le 
froment  (jtupoc;).  La  quantite  et  la  variete  des  aliments  different  suivant  la  race, 
le  sexe  et  l’usage  qui  est  fait  de  Fanimal,  s’il  est  destine  a  la  reproduction  ou  s’il 
est  chatre.  Les  animaux  reqoivent  deux  repas  par  jour  (aptaxov  et  SeTttvov)38.  En 
dehors  des  chevaux  de  Zenon  et  de  son  entourage,  on  nourrit  aussi  les  mon- 
tures  des  clerouques,  lors  de  leur  passage  a  Philadelphie39. 

Lorsque  le  cheval  tombe  malade,  comment  Zenon  et  ses  contemporains  de- 
signent-ils  letat  de  maladie  ?  Alors  que  les  documents  du  ILF  siecle  qui  font  etat, 
d’une  maniere  generate,  d’une  maladie  ou  d’un  accident  survenu  a  un  particu¬ 
lier,  emploient  le  plus  souvent  des  mots  de  la  famille  d’dpporaxeTv,  lorsqu’on  a 


34  Vandorpe  1997, 990  ;  Ead.  2002,  290-291. 

35  A  cote  de  v|njKTpa  (atteste  dans  le  PSI  4.430,  5,  milieu  du  IIP  s.),  on  trouve  aussi, 
dans  les  papyrus,  ouaipov,  pour  Ijuaipov :  Vandorpe  1997,  989  ;  Ead.  2002,  290.  Sur  le 
substantif  ojrdOri,  voir  Poll.  1,185:  to  psv  SKKaOaipov  ti)v  ipiya  HTspcp  soiKoq  ijbZov 
aicdOri. 

36  Dans  les  textes  litteraires,  le  mot  ocopaKiq  apparait  seulement  chez  Poll.  1,186. 

37 PSI 4.405  (milieu  du  Ill's.),  20-24,  s7tipsZsoTspov  cmvjTa^ov  0so7iop7tcoi  8i6ojvai 
Tania  (sc.  id  yopiaapaTa)  icbi  nicoi  pon  |  IlToZspaicoi,  iva  pi)  aTpo|[(pcooiv  ol  ncoZoi ;  PSI 
5.584  (milieu  du  Ill's.),  24-26:  slq  ipotpriv  Tolq  7tco[Zoiq,  Iva  pi)  onvjis|ococn ;  cf. 
egalement  le  P.Mich.  1.21  a  la  n.  40.  Pour  le  betail  en  general  et  en  dehors  des  archives  de 
Zenon,  voir  Gorteman  1957a. 

38  P.Cair.Zen.  3.59376  (milieu  du  IIP  s.). 

39  Cest  sans  doute  vrai  pour  le  P.Cair.Zen.  4.59713  (milieu  du  IIP  s.)  cite  par  Orrieux 
1985,  261,  mais  en  revanche  moins  certain  pour  le  P.Cair.Zen.  4.59710  (milieu  du  IIP  s.), 
egalement  cite  par  le  savant  fran<;ais,  dans  la  mesure  oil  les  animaux  domestiques  men- 
tionnes  dans  ce  compte  faisaient  partie  du  domaine  dApollonios.  Voir  aussi  le  PSI  4.354 
(254/253) ;  dans  cette  lettre,  Zenon  est  informe  de  la  visite  imminente  du  roi  a 
Philadelphie,  et  de  la  necessite  de  preparer  du  fourrage  pour  son  equipe ;  sur  ce 
document,  Orrieux  1983,  97  ;  Clarysse- Vandorpe  1995,  54-57. 


19 


Antonio  Ricciardetto 


affaire  a  un  cheval,  ils  n’attestent  que  le  verbe  EVOxAbiaBai,  «  etre  trouble,  etre 
indispose  »,  d’ou  «  etre  malade  »40.  A  titre  de  comparaison,  on  observe  une  si¬ 
tuation  similaire  dans  la  Collection  d’hippiatrie  grecque,  ou  evoxA,eiv  est  plus  fre¬ 
quent  (30  occurrences)  que  les  trois  mots  les  plus  communs  pour  indiquer  letat 
general  de  faiblesse  ou  de  maladie,  a  savoir  voasTv  (19  occurrences),  aaOeveiv 
(11  occurrences)  et  appoaisiv  (pas  d’occurrence). 

A  l’occasion,  les  textes  des  archives  sont  plus  precis  sur  les  maux  et  les  fai- 
blesses  des  chevaux.  Ainsi,  dans  une  lettre  datee  de  la  fin  du  mois  de  janvier  253 
avant  notre  ere  ( P.Cair.Zen .  2.59225),  le  medecin  Artemidoros  demande  a  Ze- 
non  d’user  de  son  influence  pour  acquerir,  ou,  du  moins,  emprunter,  a  la  saison 
de  reproduction  (4  et  5  :  etc;  oyefav),  le  cheval  noir  des  fils  de  Leptines41,  qui 
presente  de  grandes  enflures  (3  :  TtapaTrpqpaxa  psya^a)  aux  jambes,  et  nest 
plus  utile  qu  a  la  reproduction,  car  son  propre  cheval,  trop  vieux,  n’a  plus  de  vi- 
gueur42.  L’emploi,  par  Artemidoros,  du  terme  technique  7iapa7tpq(a)pa  pour 
indiquer  les  enflures  affectant  les  jambes  du  cheval  des  fils  de  Leptines,  nest 
guere  etonnant,  puisqu’il  est  medecin. 

II  pourrait  encore  etre  question  d’un  cheval  a  la  fin  d’une  lettre  ou  l’on  ap- 
prend  que,  pendant  que  l’expediteur,  dont  le  nom  nest  pas  conserve,  se  trouvait 
a  Memphis,  Hermias,  inconnu  par  ailleurs,  ayant  ete  rappele  (3  :  avaicAriBeu;) 
pour  traiter  une  personne  ou  un  animal  de  sexe  feminin,  et  la  guerir,  n’y  est  pas 
parvenu  (5  :  ou[k  fi]5uvaxo  iaaaaBai  auxqv),  jusqua  ce  qua  son  retour,  l’expe- 
diteur,  dont  le  nom  est  perdu,  l’ait  soignee  (6  :  eco[c;]  {009}  eycb  7tapayevopevoc; 
uy[i]aaa) 43 .  Une  comparaison  de  lecriture  de  cette  lettre  avec  celle  du 
P.Cair.Zen.  2.59225  m’a  permis  den  identifier  l’expediteur,  qui  est,  ici  aussi,  Ar- 
temidoros.  L’examen  du  niveau  de  langue,  en  particulier  Femploi  des  verbes 
ifiaBai  et  uyiaijeiv,  rares  en  dehors  de  la  langue  technique,  conforte  cette  hypo- 
these.  On  dispose  done  desormais  d’un  nouveau  temoignage  sur  ce  haut  per- 


40  Voir  par  exemple  le  P.Mich.  1.21,  une  lettre  datee  aux  alentours  de  juillet  257 : 
Apollonios,  un  employe  du  ministre,  presse  Zenon  d’envoyer  du  foin  pour  nourrir  les 
chevaux,  parce  que  son  propre  stock  est  pratiquement  epuise  et  qu’il  a  des  difficultes 
pour  en  acheter  a  Alexandrie ;  il  faut  le  faire  rapidement,  sans  quoi  les  chevaux 
tomberont  malades  (7-8  :  sjvoyZsioGai  roTq  ikitoiq). 

41  Le  P.Cair.Zen.  3.59341T  (d)  (apres  le  6  juin  247)  est  un  autre  exemple  de  pret  de 
cheval  dans  les  archives  de  Zenon  :  dans  cette  note  faisant  office  de  brouillon  a  une 
lettre,  il  est  demande  a  un  homme  de  rendre  la  jument  qu’il  a  empruntee  et  qui  etait 
pleine  (2  :  j'[7nio]v  \qv  sZa(3sv  smepopov  o[ua]av/),  ainsi  que  le  poulain  qui  est  ne 
entre-temps. 

42  Ricciardetto  2017b,  93-95.  Dans  la  litterature  hippiatrique  grecque  et  latine,  on 
appelle  7rapa7tpqopa,  l’enflure  qui  survient  aux  genoux,  aux  boulets,  aux  jarrets,  ainsi 
qu’aux  jambes  et  au  dos  des  chevaux.  Sur  ce  mot,  voir  Doyen-Higuet  2013,  47-49. 

43  PSI  6.665  (milieu  du  IIP  s.)  ;  Ricciardetto  2017a,  158-159. 
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sonnage  qui  fait  partie  des  favoris  du  ministre  et  a  sans  doute  aussi  ete  attache  a 
la  Cour44.  Dans  la  mesure  ou  les  archives  de  Zenon  ne  presentent  jamais  Arte¬ 
midoros  dans  son  role  de  medecin,  mais  le  montrent  tres  souvent  affaire  a  la 
gestion  de  sa  maison  de  campagne,  de  ses  cultures,  de  ses  abeilles  et  de  son  be- 
tail,  il  ne  serait  pas  etonnant  que  l’auxfjv  de  la  1.  5  de  cette  lettre  corresponde  a 
l’un  des  animaux  de  son  cheptel,  peut-etre  une  jument. 

Provenant  du  nome  arsinolte  et  a  peu  pres  contemporain  des  archives  de 
Zenon,  le  P.Petrie  2.25  (debut  de  mars  226)  contient  des  requs  d’un  cocher  a 
son  patron,  Artemon,  pour  l’entretien  de  35  chevaux,  de  leurs  cochers  et  de 
palefreniers,  dans  le  cadre  d’une  entreprise  royale  de  transport.  L’un  des  che¬ 
vaux  est  malade  (jjtTtov  EvoytampEvov),  et  reqoit  un  traitement  parti culier. 
D’apres  un  premier  requ,  qui  enregistre  des  depenses  pour  trois  jours,  l’animal 
a  ete  lave  (fr.  A,  1.  12  :  ey^oqBevxa  pour  ekAodBevtoi),  puis,  on  lui  a  applique 
une  preparation  a  base  d’huile  et  de  vin  (fr.  A,  1.  13).  La  quantite  consommee 
pour  ces  deux  produits  s’eleve  a  trois  cotyles  chacun,  soit  %  1.  Les  prix  des 
produits  ne  sont  pas  specifies.  Le  compte  se  poursuit  par  une  entree  relative  a 
la  TtapaKauau;  (sur  laquelle  on  va  revenir  en  detail),  pour  les  lampes,  qui  con- 
siste  en  2  cotyles  (soit  Vi  1.)  d’huile  de  ricin  (fr.  A,  1.  14)45. 

J.  Mahaffy,  l’editeur  du  texte  en  1893,  interpretait  le  participe  Ey^oqBsvia 
comme  une  forme  fautive  de  ekAouBevxol  Apres  avoir  tout  d’abord  propose 
de  corriger  en  Ey^o<y>q8£Via  ( Heilbronner  Gymnasialprogramm  1898,  X), 
E.  Mayser  s’est  rallie  a  la  solution  du  papyrologue  irlandais,  a  la  suite  d’un 
rapprochement  de  ce  papyrus  avec  un  passage  du  livre  III  des  Histoires  de  Po- 
lybe  :  «  Hannibal,  tout  en  deplaqant  par  breves  etapes  la  position  de  son  camp, 
sejournait  dans  la  contree  susdite,  au  bord  de  l’Adriatique.  II  fit  laver  les  che¬ 
vaux  avec  du  vin  vieux,  etant  donne  l’abondance  de  la  production,  et  soigna 
ainsi  leur  cachexie  et  leur  gale  »46.  Ce  rapprochement  avec  notre  papyrus  est 


44  Sur  le  medecin  Artemidoros,  atteste  dans  25  documents  couvrant  une  periode  de 
14  ans  (de  257  a  243),  voir  l’entree  « Artemidoros »  dans  Trismegistos  People 
(www.trismegistos.org/name/2343);  Pros.Ptol.  4.10160  =  6.16582;  Gorteman  1957b, 
332-334 ;  Pestman  et  alii  1981,  302  n°  13  ;  Ricciardetto  2017a,  158-159. 

45  Premier  requ  (fr.  A,  1.  12-14),  pour  3  jours  (du  5  au  7  mars  226) : 

leal  siq  untov  svoyZoupevov  syZor|0svxa 

sic;  yplatv  sZ-aiou  KfoxuZaq)  y  oivon  k(otuZ(x<;)  y  teal  siq  Trapdicanoiv 
siq  Zuyvouq  KiKioq  K(omZaq)  (3. 

Traduction  de  J.  Mahaffy :  «  And  for  a  sick  horse  embrocated  |  for  the  lotion  of  oil  3 
kotyles,  of  wine  3  kotyles,  and  for  lighting  (or  burning),  |  for  lights,  of  castor  oil  2  ko- 
tyles.  » 

46  Polyb.  3,88,1,  ’Awi(3aq  8s  Kara  Ppayi)  psxaGslq  rijv  ncapspPoZfiv  svSisxpiPs  xfj 
7tapa  xov  A8piav  ycopa  ml  xouq  psv  unionq  skZoucov  xolq  TtaZatolq  oivoiq  81a  xo  7iZrj0oq 
s^sOspaTtsucis  xpv  Kays^iav  anxcov  Kai  xpv  vycopav.  La  traduction  est  celle  d’E.  Foulon 
dans  la  CUF,  Paris  2004,  122,  legerement  modifiee.  Pour  ce  passage,  Polybe  se  fonde  sur 
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d’autant  plus  interessant  qua  cote  de  la  mention  de  chevaux  laves  avec  du  vin, 
il  est  aussi  question  d’huile,  un  peu  plus  haut  dans  le  recit  de  l’historien  grec 
(3,87,1-3)  :  «  [...]  il  (sc.  Hannibal)  installa  son  camp  au  bord  de  l’Adriatique, 
en  une  contree  regorgeant  de  tous  les  fruits  de  la  terre,  puis  il  prit  grand  soin 
du  repos  et  de  la  sante  de  ses  hommes,  et  tout  autant  de  ses  chevaux.  En  effet, 
le  froid  et  le  manque  d’huile  (dvq7.eiv|/iac;),  -  etant  donne  qu’il  avait  pris  ses 
quartiers  d’hiver  en  rase  campagne  dans  les  territoires  de  la  Gaule  cisalpine  -, 
et  en  outre,  apres  cela,  la  marche  a  travers  les  marais  et  ses  souffrances  avaient 
provoque  chez  presque  tous  les  chevaux  et  chez  les  hommes  egalement  ce 
qu’on  appelle  la  gale  de  la  faim  (A,ip6v|/copoc;)  ou  une  cachexie  identique.  C’est 
pourquoi,  maitre  dune  contree  prospere,  il  redonna  des  forces  a  ses  chevaux 
[...]  »47.  Comme  Fa  demontre  E.  Foulon,  les  chevaux  d’Hannibal  souffrent, 
non  pas  du  scorbut,  comme  cela  a  parfois  ete  avance,  mais  de  la  gale,  maladie 
non  mortelle  (a  la  difference  du  scorbut),  qui  n’empeche  pas  de  marcher  et 
n’interdit  pas  de  combattre ;  or  les  chevaux  et  les  hommes  d’Hannibal 
viennent  de  remporter  la  victoire  de  Trasimene  (en  217)48.  Dans  son  recit, 
Polybe  fait  reference  au  traitement  de  cette  maladie  :  l’huile  (de  massage  et  de 
nettoyage)  doit  servir  au  savonnage  du  corps  de  Fanimal,  tandis  que  le  vin 
avec  lequel  on  lave  (sKtamsiv)  les  chevaux,  contenant  de  Falcool,  plus  encore 
dans  l’Antiquite  que  de  nos  jours,  est  utilise  pour  ses  proprietes  antisep- 
tiques49.  Ce  traitement  de  la  gale  se  retrouve  dans  la  litterature  medicale  et 
veterinaire50.  Dans  notre  papyrus,  la  mention  de  Fanimal  lave  et  l’enre- 


des  sources  carthaginoises,  cest-a-dire  les  historiographes  grecs  d’Hannibal.  Le 
rapprochement  a  ete  propose  par  Wilcken  1906,  519  ;  cf.  aussi  BL  1.360,  et  Mayser 
1923, 402  et  489. 

47Polyb.  3,87,1-3  (trad.  franqaise  E.  Foulon,  CUF,  Paris  2004,  120-121).  Le  mot 
tap6i|/copoc;,  «  gale  de  la  faim  »,  qui  est  un  hapax  legomenon  (sans  compter  une  entree 
dans  la  Souda  qui  reproduit  a  peu  pres  le  texte  de  l’historien  grec),  equivaut  a  ipcepa, 
«  gale  »,  employe  au  chapitre  suivant  des  Histoires.  Dans  les  Hipp.  Berol.  69,4  =  CHG 
1,270,23,  on  trouve  le  doublet  tapoi|/copa,  qui  est  aussi  un  hapax,  dans  un  chapitre 
consacre  a  la  gale  (uspl  rpq  v|/copaq). 

48  Foulon  1997  ;  voyez  aussi  led.  CUF  (2004)  du  livre  III  des  Histoires  de  Polybe, 
p.  121  n.  365  ;p.  242  n.  375. 

49  Foulon  1997,  234-235. 

50  Voir  les  references  citees  par  Foulon  1997,  235  n.  15.  Pour  la  litterature 
veterinaire,  cf.  Hipp.  Berol.  69,5  =  CHG  1,271,1-2,  SKtamaov  Kal  avarpiPs,  spcpeapaaq 
oivcp  Kal  stance.  Un  tel  traitement  est  utilise  aussi  pour  d’autres  affections,  notamment 
dermatologiques  ;  voyez,  par  exemple,  Hipp.  Berol.  118  =  CHG  1,379,19-20  (traitement 
de  la  pelade) :  sKtamoov  Kovia  xal  ubari  Osppcp.  Kav  psv  ucavcbc;  syp,  oivcp  Kal  stance 
ytaapep  Karacpeopoov ;  Hipp.  Berol.  1,22  =  CHG  1,9, 3-4  (traitement  de  la  fievre),  Kal 
siq  Paliavslov  ayayebv  tamaov,  Kal  oivcp  Kal  stance  sgcpeacov  avarpiPs  ;  etc. 
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gistrement  des  depenses  en  huile  et  en  vin,  s’inserent  vraisemblablement  dans 
le  cadre  du  traitement  de  cette  affection51. 

Un  deuxieme  requ  enregistre  les  depenses  pour  les  huit  jours  suivants. 
Cette  fois  encore,  le  cheval  a  ete  lave,  mais,  a  la  difference  du  premier  requ,  il 
a  egalement  ete  phlebotomise  (fr.  B,  13  :  (p^ePoTopiiBevia).  Si  Ton  ne  peut  de¬ 
terminer  quelle  partie  du  corps  a  ete  l’objet  de  cette  saignee  therapeutique,  en 
revanche,  la  duree  du  traitement  est  specifiee  :  cinq  jours  (du  9  au  13  mars)52. 
En  l’absence  de  toute  mention  d’intervention  exterieure,  on  peut  supposer 
que  ce  sont  les  cochers,  assistes  de  leurs  palefreniers,  qui  se  sont  charges  de 
l’operation  et  qui  ont  entoure  de  leurs  soins  le  cheval  apres  la  saignee.  Les  de¬ 
penses  en  huile  et  en  vin  comptabilisees  apres  la  mention  de  l’operation  en- 
trent  probablement  dans  le  cadre  du  traitement53.  Le  requ  se  poursuit  par  la 
mention  de  la  TrapaKaucnc;,  qui  consiste  en  Vi  cotyle  d’huile  de  ricin  par  jour, 
ce  qui  fait  un  total  de  2  Vi  cotyles  pour  les  cinq  jours  de  traitement.  Enfin, 
pendant  les  trois  derniers  jours  que  couvre  ce  second  requ  (du  14  au  16  mars), 
1  cotyle  d’huile  et  la  meme  quantite  de  vin  ont  ete  employes  pour  le  cheval 
malade54.  Le  requ  se  termine  par  un  nouvel  enregistrement  de  depenses  pour 


51  Pour  une  autre  interpretation  du  participe  syZor|Qsvxa,  voir  la  note  suivante. 

52  D’apres  V.  Ortoleva,  que  nous  remercions  ici  pour  sa  suggestion,  le  participe 
syZor|0svxa  pourrait  correspondre  a  sicZuOsvxa,  de  skZusiv,  « laisser  libre  »,  c’est-a- 
dire  «  laisser  paitre  »,  avec  l’emploi  de  oq  (=  oi  par  iotacisme)  au  lieu  de  u.  Dans  ce  cas, 
l’animal  aurait  ete  mis  au  vert,  etape  preliminaire  indispensable  a  la  saignee  preven¬ 
tive,  qui  avait  lieu  au  printemps,  -  ce  qui  s’accorde  assez  bien  avec  le  moment  de 
l’operation,  d’apres  le  re<;u  (vers  la  fin  de  l’hiver  :  9-13  mars) ;  sur  la  saignee  preventive 
ou  «  de  printemps  »,  voir  Ortoleva  1997  ;  Gitton  2001.  Neanmoins,  une  telle  solution 
se  heurte  a  deux  difficultes :  outre  le  fait  que  «  mettre  au  vert »  se  dit  en  grec 
ypacmijsiv,  la  saignee  prophylactique  etait  realisee  sur  un  animal  sain ;  or,  ici,  notre 
cheval  est  a  trois  reprises  qualifie  de  «  malade  »  (svoyZoupsvov  ou  svoyZqOsvxi). 

53  Sur  le  traitement  de  la  gale  (et  aussi  de  la  pelade)  par  la  saignee,  voir  Paul.Aeg. 
4,2,1  =  CMG  9.1,322,4.  Chez  les  hippiatres  grecs :  Exc.  Lugd.  98  =  CHG  2,296,23-27 ; 
Sevilla  1922,  212-213  ;  Bourdy  1988  ;  D’Houdain-Doniol-Valcroze  2001,  40.  Les  objets 
utilises  comme  instruments  pour  soigner  les  chevaux  galeux  (etrille,  eponge  montee 
sur  un  manche  de  bois,  etc.)  font  l’objet  dune  etude  par  Boehm  2016. 

54  Deuxieme  re<;u  (fr.  B,  1.  12-18),  pour  9  jours  (du  7  au  16  mars  226) : 

Ka'i  sic;  uurov  svoxZougsvov 

syZoqOsvia  Kal  (pZs(5oTopq0svxa  ano  K<r  xob  Tii(3i  scoq  X, 
xqv  figspav  oivov  K(oxuZqv)  a  z,  eXaiov  K(oxnZqv)  a  z, 
qpspcov  5s  s  sZaion  K(oxiiZaq)  C,  z,  oivou  K(oxuZac;)  C,  z, 

TtapaicaxKTiv  xfjv  qpspav  kikioc;  K(oxnZqc;)  z  K(oxuZai)  (1  z, 
svoyZqOsvxi  ano  a  xob  Msylp  scoq  y  xijv 

fipspav  eXmov  K(oxuZqv)  a  (yivovxai)  K(oxnZai)  y  oivou  KfoxuZqv)  a 
(yivovxai)  K(oxuZai)  y. 

Trad,  de  Mahaffy :  «  And  for  a  disabled  horse,  |  bathed,  and  having  blood  let, 
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la  TtapotKauan;  (1  cotyle  d’huile  de  ricin),  ainsi  que  par  letablissement  des 
quantites  de  fourrage  depensees  pour  les  35  chevaux,  dont  Fun,  vraisembla- 
blement  notre  animal  malade,  a  ete  laisse  de  cote  (fr.  C,  1.  4  :  '{7171001  Ttepiovn)55. 

A  quoi  correspond  TtapdicauGU;,  mot  rarissime  qui,  en  dehors  de  ces  re  (pis, 
n’apparait,  dans  letat  actuel  de  documentation,  qu’une  seule  autre  fois,  bien 
plus  tard,  chez  Galien,  pour  designer  une  inflammation56  ?  D’apres  J.  Mahaffy, 
lediteur  des  rectus,  ce  substantif  pourrait  avoir  une  double  signification  dans 
le  P.Petrie  :  il  pourrait  d’une  part  renvoyer  a  leclairage  des  lampes  a  huile,  et, 
d’autre  part,  designer  la  cauterisation  du  cheval  malade57.  Tout  en  marquant 
sa  preference  pour  l’acception  medicale,  Mahaffy  utilise,  tantot  Fun,  tantot 
l’autre  sens  dans  sa  traduction,  et  il  est  suivi  sur  ce  point  par  le  LSJ,  non  sans 
imprecision58.  Meme  si  7iapdicauai<;  pourrait  bien  avoir  eu  ces  deux  significa¬ 
tions59,  il  parait  peu  vraisemblable  que  le  scripteur  ait  employe  un  mot  tech¬ 
nique,  dans  le  meme  contexte  documentaire  et  administratif,  avec  deux  sens 
si  differents.  Il  est  plus  probable  que  le  substantif  Ttapdrcauau;  du  P.Petrie  de- 
signe  seulement  leclairage,  ce  qui  n’exclut  pas  pour  autant  la  possibility  qu’en 
pratique,  l’huile  enregistree  dans  cette  entree  ait  ete  aussi  utilisee  a  d’autres 
fins  moins  usuelles  que  leclairage,  que,  eu  egard  a  la  nature  documentaire  du 
papyrus,  le  scripteur  n’a  pas  juge  necessaire  de  specifier. 


from  26th  Tybi  to  30th,  |  per  diem,  1  V2  pints  of  wine,  1  V2  of  oil,  |  for  5  days,  comes  to 
7  V2  pints  of  oil,  7  V2  pints  of  wine;  |  and  for  singeing,  per  day,  V2  pint  of  kuci  oil  /  comes  to 
2  V2  pints.  |  But  for  [the  horse]  disabled,  from  1st  to  3rd  Mecheir,  per  |  diem,  1  pint  of  oil 
/  3  pints,  1  of  wine  /  3  pints  ». 

55  Deuxieme  re<;u  (fr.  C,  1.  2  et  4) : 

rati  e[iq]  7iapdica[T>ai]v  kucioc;  k(otuXtiv)  a  (...) 

Kat  171710)1  Tispiovri  a  (...) 

Trad,  de  Mahaffy :  «  And  for  the  burning  [of  lights],  of  kuci  oil  (castor  oil),  1 
kotyle  (...)  and  for  1  horse  over  (...)  ». 

56  Gal.  in  Hipp.  de  fract.  comment.  3,8  (18B,548,12  K.). 

57  J.  Mahaffy,  au  sujet  de  TiapaKaucnc;,  dans  le  premier  re<;u :  «  (...)  may  either  mean 
mere  lighting  by  night  or  the  firing  of  the  sick  horse;  the  close  connexion  of  the  two  in 
the  sister  documents  (sc.  dans  le  second  requ)  makes  me  prefer  the  latter  ».  Abu  Bakr 
1991, 60,  est  du  meme  avis. 

58  Pour  les  traductions  de  Mahaffy,  cf.  supra  les  n.  45  et  54-55.  Dans  l’entree 
7rapdKaDaiq  du  LSJ9,  pour  le  sens  de  burning  for  light,  «  PPetr.  2  p.  73  »  correspond  en 
realite  a  «  PPetr.  2,  p.  72  and  74  »  ;  pour  celui  de  firing  a  horse,  «  ib.  3  p.  178  »  a  « ib.  2, 
p.  73  ». 

59  On  comparera  avec  le  verhe  Tnxpaicafeiv,  plus  frequent,  qui  signifie  «  faire  bruler  a 
cote  de  »,  «  eclairer,  tenir  eclaire  a  cote  »  (Hdt.  2,130,  Xvyyoq  7rapaKa(sxai ;  Plut.  de  Iside 
et  Osiride  79  [383D]  ;  etc.),  mais  qui  semploie  aussi,  dans  la  Collection  hippocratique 
{Vid.  Ac.  3,3  =  p.  169,  14  Joly  et  IX  154  L.),  en  parlant  d’une  veine  atteinte  ou  traversee 
par  la  cauterisation  (orav  8s  cpAePa  TtapaKauaric;  q  Staicauariq). 
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Abondamment  cultive  en  Egypte,  le  ricin  (kiki,  mais  aussi  Kpoxcbv)60  etait 
frequemment  utilise  en  medecine,  notamment  pour  ses  vertus  purgatives61, 
mais  il  etait  surtout  connu  pour  l’huile  epaisse,  grasse  et  visqueuse  extraite  de 
ses  graines,  qui  faisait  partie  des  huiles  volontiers  employees  pour  leclairage, 
dans  l’Egypte  ptolemaique62.  Dans  les  archives  de  Zenon,  un  compte  decurie 
etablit  les  rations  alimentaires  des  sept  chevaux  dAmyntas,  pendant  huit  jours, 
ainsi  que  les  rations  d’huile  de  ricin  necessaires  pour  leclairage  (eju  hoyyov)  de 
lecurie63 ;  un  autre  document  enregistre  de  maniere  journaliere  la  distribution 
d’huile,  pour  leclairage  du  ministre  et  de  son  entourage,  dans  le  cadre  d’une 
tournee  d’inspection  dans  le  Delta64.  Dans  ce  registre,  l’usage  qui  est  fait  de 
l’huile  nest  jamais  specific,  parce  qu’il  est  evident,  sauf  dans  les  entrees  relatives 
aux  chevaux.  Cette  precision  ne  se  justifie  qu’en  supposant  que,  dans  un  con- 
texte  equin,  l’huile  pouvait  etre  utilisee  a  d’autres  fins  que  leclairage.  Or,  dans  le 
P.Petrie  aussi,  la  premiere  attestation  de  TtapaKauau;  est  accompagnee  de  la  pre¬ 
cision  «  pour  leclairage  »  (eiq  A.uyvotx;),  mais  pas  les  deux  autres.  Se  pourrait-il 
que  l’huile  de  ricin  ait  aussi  servi  dans  le  traitement  du  cheval  malade  ?  Une  ex¬ 
perience  menee  par  Alan  Samuel  a  montre  qu’une  lampe  contenant  un  demi- 


60  Sur  cette  terminologie  dans  les  papyrus,  Sandy  1989,  43.  En  latin,  la  plante  est 
denommee  cici,  croton,  ricinus,  voire  sibi  ou  sesamon  silvestre  :  cf.  Plin.  nat.  15,25.  Sur  le 
ricin,  voir  Andre  1985,  66  (s.  v.  cici),  79  (croton),  218  (ricinus),  237  (sesamon  siluestre)  et 
238  (sibi)  ;  Sandy  1989,  35-54. 

61  Sur  les  proprietes  medicinales  du  ricin  et  des  produits  derives  de  cette  plante,  cf. 
Dsc.  1,32,2  (1,37,11-15  W.)  et  4,161,2  (2,306,5-12  W.) ;  Plin.  nat.  23,84.  Parmi  d’autres 
emplois  en  medecine,  le  ricin  est  bon  aussi  pour  les  maladies  articulatoires,  les 
indurations,  les  brulures ;  on  sen  sert  egalement  pour  soigner  des  affections 
dermatologiques,  donner  une  bonne  couleur  a  la  peau  ou  faire  pousser  les  cheveux. 

62  Sandy  1989,  53  ;  Mossakowska  1994,  128-130  ;  Brun  2003,  177-179  et  2004,  151- 
152.  Herodote  et  Dioscoride  la  jugent  bonne  pour  les  lampes :  Hdt.  2,94  (qui  souligne 
aussi  son  odeur  nauseabonde) ;  Dsc.  4,161,1  (2,306,4  W.) ;  cf.  egalement  Diod.  Sic. 
1,34,11  ;  Strab.  17,2,5.  Pline  souligne  que  l’huile  donne  une  lumiere  pauvre,  parce  quelle 
est  trop  grasse,  et  qu’on  fait  avec  la  grappe  des  meches  qui  donnent  beaucoup  de  clarte  : 
Plin.  nat.  23,84.  Sur  la  fabrication  d’huile  de  ricin,  cf.  Hdt.  2,94  ;  Dsc.  1,32,1-2  (1,36,21- 
1,37,10  W.) ;  Plin.  nat.  15,25  (sur  ce  passage,  voir  Andre  1960) ;  Marganne  1992,  314. 
L’huile  est  jugee  immangeable  par  Dsc.  4,161,1  (2,306,3  W.)  et  Plin.  nat.  15,25.  Strab. 
17,2,5  precise  que  les  plus  pauvres  et  les  travailleurs  de  force,  hommes  et  femmes,  se 
frottent  le  corps  d’huile  de  ricin.  Pour  l’emploi  d’huile  de  ricin  dans  un  contexte 
balneaire :  Sandy  1989,  53. 

63  P.Cair.Zen.  4.59689  (258/256).  Les  lampes  a  huile  eclairent  le  ttoZcov,  a  savoir  la 
porte  par  laquelle  on  accede  a  lecurie,  qui  doit  en  revanche  etre  tenue  dans  l’obscurite, 
afin  que  les  chevaux  prennent  leur  nourriture  paisiblement :  voir  Vitr.  6,6,4  ;  Cet.  Fav.  13 
et  ci-dessous,  n.  66. 

64  P.Corn.  1  (5  mars  257). 
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cotyle  d’huile  de  ricin,  soit  12  cl,  offre  un  eclairage  pendant  14  a  18  heures65. 
Pour  eclairer  lecurie  d’Amyntas,  14  de  cotyle,  soit  0,625  1,  est  necessaire  par  jour, 
ce  qui  correspond  a  8  heures  de  lumiere  (peut-etre  la  lampe  etait-elle  allumee 
pendant  la  nuit  ?).  La  premiere  et  la  troisieme  attestation  de  TtapaKauau;  dans  le 
P.Petrie  sont  accompagnees  de  la  meme  quantite,  faible,  d’huile,  ce  qui  nous 
amene  a  penser  que,  dans  ces  deux  entrees,  l’huile  n’a  ete  utilisee  qua  des  fins 
declairage.  La  precision  cic  /.uyvouc  qui  accompagne  la  premiere  attestation 
confirme  cette  hypothese.  En  revanche,  les  quantites  depensees  per  diem  pour  le 
cheval  pendant  les  cinq  jours  ou  on  lui  a  fait  une  saignee,  sont  six  fois  supe- 
rieures  :  une  telle  consommation  suggere,  qu’en  plus  de  leclairage  (d’ou  lemploi 
du  mot  TtapaKauau;),  l’huile  de  ricin  a  aussi  ete  utilisee  dans  les  soins  qui  ont 
suivi  la  saignee66. 

En  dehors  de  ces  requs  de  depense,  deux  produits  attestes  dans  des  comptes 
des  archives  de  Zenon  pourraient  avoir  ete  utilises  a  des  fins  veterinaires.  Le 
premier  est  le  vin.  Dans  la  premiere  des  onze  colonnes  d’une  liste  de  distribu¬ 
tion  de  vin  le  plus  souvent  destine  a  des  cuisiniers,  dans  le  cadre  de  la  mission 
de  Zenon  au  Proche-Orient  ( P.Lond .  7.1930  =  C.Ptol.Sklav.  2.123; 

C.Zen.Palestine  6,  fevrier-mai  259),  le  scripteur  a  enregistre  deux  cotyles  (c’est- 
a-dire  Vi  1.)  de  vin  moelleux  pour  un  cheval  d’attelage  (I,  1-2  :  ititubi  bppax[vur|i  | 
pa^aKou  Ko(ru^at)  (3),  et  une  ration  de  vin  ordinaire,  pour  une  mule  (I,  48  : 
qpiovrai  ko(tuA,ti)  a).  La  nature  elliptique  du  texte  ne  permet  pas  detablir  avec 


65  Samuel  1963-1964,  33  ;  Sandy  1989,  52.  Lexperience  a  ete  menee  sur  deux  lampes 
antiques,  l’une  (celle  qui  a  offert  un  eclairage  pendant  14  h),  avec  une  meche  en  lin  tresse, 
l’autre,  avec  une  meche  en  chanvre. 

66  Sur  les  soins  particuliers  apportes  au  cheval  apres  la  saignee,  voir  Chiron  6-13  ; 
Veg.  mulom.  1,22.  M.-Th.  Cam,  que  nous  remercions  vivement  ici,  nous  a  fait  observer 
que  l’huile  pourrait  aussi  avoir  servi  de  combustible  pour  chauffer  lecurie  pendant  la 
periode  ou  l’animal  est  saigne  ;  rappelons  en  outre  que  les  re$us  sont  dates  de  la  fin  de 
l’hiver.  Sur  la  necessite  d’installer  des  ecuries  dans  des  endroits  chauds,  cf.  Cet.  Fav.  13  : 
Equilia  calidis  locis  ordinentur ;  voyez  aussi  Vitr.  6,6,4,  qui  recommande  que  les  ecuries 
soient  affectees  dans  les  parties  les  plus  chaudes  de  la  ferme,  sans  toutefois  que  les 
animaux  se  trouvent  dans  le  voisinage  immediat  du  foyer,  pour  eviter  que  les  poils  des 
betes  ne  se  herissent ;  Varro  rust.  2,7,14,  recommande  de  faire  du  feu  dans  les  ecuries  si  le 
temps  est  froid ;  en  2,7,10,  il  precise  que  les  juments  pleines  ne  doivent  pas  se  trouver 
dans  des  endroits  froids,  car  le  froid  nuit  particulierement  a  leur  gestation  (meme 
observation  pour  les  vaches  pleines  en  2,5,15).  Le  sol  des  ecuries  doit  etre  preserve  de 
toute  humidite,  et  les  portes  et  fenetres,  fermees  (comparer  Xen.  Eq.  4,4 ;  Pallad.  1,21,  qui 
recommande  que  les  ecuries  soient  surelevees,  afin  qu’elles  ne  soient  pas  humides,  ce  qui 
serait  mauvais  pour  les  sabots  des  betes,  et  quelles  soient  exposees  au  midi ;  pour  les 
bovins,  cf.  ibid.  4,11,8;  cette  orientation  parait  confirmee  par  l’archeologie :  cf. 
L.  Callebat  dans  son  edition  de  Vitruve,  De  I’architecture ,  VI,  Paris  2004,  208).  Voir 
egalement  Pelagon.  294  (p.  52,1  Fischer). 
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certitude  l’usage  qui  etait  fait  de  ce  vin,  mais  on  peut  vraisemblablement  penser 
qu’il  a  ete  utilise  dans  le  cadre  de  soins :  le  vin  moelleux  est  un  ingredient  qui 
entre  dans  la  composition  de  nombreuses  recettes  veterinaires67.  Le  second  est 
l’orge.  A  la  fin  d’un  long  compte  date  du  milieu  du  lib  siecle  ( P.Cair.Zen . 
4.59710-5971 1),  qui  enregistre  des  distributions  de  cette  cereale  a  des  pores  des¬ 
tines  aux  sacrifices,  dont  certains  de  race  sicilienne,  reputee  dans  1’Anti quite  et 
importee  a  Philadelphie  par  le  ministre  Apollonios,  ainsi  qua  des  anes,  des  che¬ 
vaux,  des  chiens,  des  pigeons  et  meme  des  particuliers,  on  decouvre  que  cinq 
chenices  (1  chenice  =  c.  1,08  1.)  d’orge  ont  ete  employees  dans  la  preparation  de 
la  ptisane  ou  decoction  d’orge  ( P.Cair.Zen .  4.59710,  76  et  59711,  6  et  10  :  eiq 
Trnadvqv),  tandis  que  trois,  puis  huit  chenices  du  meme  produit  ont  servi  a  la 
confection  d’emplatres  ( P.Cair.Zen .  4.59710,  72  et  77,  et  59711,  5:  (eiq) 
KaidjiLaapa).  On  ne  sait  pas  si  ces  remedes  etaient  destines  a  des  animaux 
(peut-etre  des  chevaux  ?)  et/ou  a  des  particuliers68. 

4.  Les  ecuries 

Denommee  Ttotcov  ou  untOKOivdpiov  dans  les  archives  de  Zenon  et  dans  les 
papyrus  depoque  romaine,  jusqu’au  IIIe  siecle  de  notre  ere,  date  a  laquelle  ce 
mot  est  remplace  par  aidpLov  (lat.  stabulum ),  lecurie  etait  en  general  un  vaste 
batiment  situe  dans  une  agglomeration  importante  et  dont  le  proprietaire  ap- 
partenait  a  un  rang  social  eleve69.  Elle  pouvait  comporter  une  partie  servant  au 
logement  du  personnel  charge  des  chevaux70.  A  defaut  decurie,  les  cours  des 


67  Le  vin  moelleux  ou  le  vin  doux  entrent  notamment  dans  la  composition  de 
remedes  veterinaires  destines  a  soigner  des  affections  de  la  vessie  ( Hipp .  Berol.  121  = 
CHG  1,381,4 ;  Veg.  mulom.  2,79,14  et  2,79,23),  des  affections  oculaires  (Hipp.  Par.  400  = 
CHG  2,60,18-19;  Pelagon.  411  =  p.72,5  Fischer),  la  colique  (Chiron  450),  la  morve 
(Chiron  201  ;  Veg.  mulom.  1,17,18),  des  maladies  de  la  tete  (Veg.  mulom.  2,6,9),  etc. 

68  Le  papyrus  a  ete  reedite  par  Reekmans  1999.  La  decoction  d’orge  est  tres 
frequemment  employee  dans  le  traitement  d’affections  equines :  voyez  par  exemple 
Hipp.  Berol.  1,5  ( CHG  1,2,19),  rdq  KpiOaq  7maavr|v  7toiouvxa;  7,8  ( CHG  1,48,6), 
Tmadvriv  <Kpi0(vr|v>  ;  signalons  la  ptisane  d’Alexandrie,  Tmodvqq  ALs^avdpqvqq  (sic), 
dans  Hipp.  Paris.  1034  ( CHG  2,99,15) ;  etc.  Sur  l’emploi  de  forge  en  medecine,  cf.  Dsc. 
2,86  (1,170-171  W.) ;  Plin.  nat.  22,122-123  et  134-136  (pour  la  ptisane,  cf.  136) ;  Gal.  de 
alim.fac.  1,1  (19,16  Wilkins  =  6,474,7  K.) ;  Id.  meth.  med.  12,8  (10,868,3  K. ;  cataplasme 
de  grains  d’orge) ;  Id.  de  comp.  med.  per  gen.  3,2  (13,583,14  K.) ;  etc.  En  medecine 
veterinaire,  la  racine  d’orge  pouvait  etre  employee  dans  la  confection  d’emplatres 
(Hipp.  Cant.  69.1  =  CHG  2,200,10-11). 

69  Sur  lecurie  dans  l’Egypte  greco-romaine  et  byzantine,  voir  Husson  1983,  119-120 
(s.  v.  i7nt(nv  et  Yhapax  bnroicoivdpiov,  atteste  dans  un  papyrus  du  11/1“  siecle,  SB  3.7182) 
et  254-256  (ordpLov) ;  voyez  egalement  162-163  s.  v.  pdvdpa. 

70  Husson  1983,  120.  Ce  personnel  est  notamment  compose  de  palefreniers 
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maisons  aisees  pouvaient  etre  divisees  par  une  murette  en  deux  parties  dont 
l’une  servait  de  cuisine  et  l’autre  d’abri  pour  les  animaux71.  Certains  person- 
nages  aises  comme  Diotimos,  adjoint  du  ministre,  charge  de  surveiller  la  ges- 
tion  des  finances  royales  dans  plusieurs  nomes,  sen  sont  fait  construire,  comme 
en  temoigne  le  P.Cair.Zen.  2.59193  (21  decembre  255),  une  lettre  ou  il  demande 
a  Zenon  que  sa  maison  soit  agrandie  de  20  coudees,  soit  environ  10,4  m,  «  car, 
ecrit-il,  la  cour  est  trop  petite  et  l’endroit  n’a  pas  decurie  »  (eon  yap  ij  au^ij 
[E^Jaxira  (1.  eJuxiifflv)  xat  l7i7ifi)va  ouk  eyet  6  TOJioq)72.  Une  autre  lettre,  adressee 
a  Psasys  par  un  certain  Horos73,  se  rapporte  a  la  construction  dune  piece  ou 
d’un  batiment  (5  :  oiicqpaToq)74,  qui  permettra  a  ce  dernier  devacuer  un  local 
affecte  ordinairement  a  un  etalon,  et  dont  il  n’a  qu’une  jouissance  provisoire  et 
contestee.  Letalon  appartient  vraisemblablement  au  medecin  Artemidoros,  et 
c’est  sans  doute  pour  lui  quest  construite  lecurie.  Il  est  probablement  encore 
question  decurie  dans  une  autre  lettre,  dont  il  manque  le  debut :  un  homme  se 
plaint  de  n’avoir  pas  d’endroit  ou  sa  jument  puisse  mettre  bas  (2-3  :  pfj  eystv 
totiov  sav  tekt|i  |  utjtoq)75. 

5.  Le  personnel  veterinaire  et  l’inspection  des  chevaux 

Dans  les  papiers  de  Zenon  et  dans  les  documents  contemporains,  on  ne 
trouve  pas  de  mention  de  veterinaire  (Ijutiaipoq  ou  Ijuioiaipoq),  mais  l’existence 
dune  «  taxe  des  hippiatres  »  (iTnuaipucov),  dans  le  P.Hib.  I  45  (el-Hibeh,  fevrier 
257),  si,  du  moins,  la  lecture  des  trois  premieres  lettres  du  mot,  difficiles  a  de- 
chiffrer,  est  correcte,  semble  attester  son  existence  en  Egypte  au  IIP  siecle76. 


(unroKopoi).  Les  papyrus  du  IIP  siecle  renseignent  sur  le  salaire  qui  leur  etait  alloue  ;  cf. 
par  ex.  P.Cair.Zen.  3.59376,  1.  16-21  :  Kal  roii  ov|/cov(ou  sZa|3ov  rolq  i7t[7toKopou; 
(dpaypou;)  ?  Apiaropaxan  (Spaxpaq)  (3  |  'Apucorqt  (Spaxpaq)  (3  Kal  Aiovucnoq  | 
(Spaxppv)  a  (opoAov)  (yivsrai)  to  ^outov  (tstpco(3oX,ov)  |  toutou  s'xsi  Acopicov  6  rov  | 
ndAov  Ospansucov. 

71  Nowicka  1969, 142  n.  133  ;  cf.  Vitr.  6,7,1. 

72  Sur  la  maison  de  Diotimos  a  Philadelphie,  cf.  Vanderboght  1942  ;  Husson  1983, 
302-306 ;  Raeder  1988,  364-367. 

73 P.Cair.Zen.  5.59840  (milieu  du  Ill's.) :  «  Horos  a  Psasys  salut.  Je  suis  en  difficulty 
avec  Demetrios.  Artemidoros  ayant  ecrit  au  sujet  du  local  jadis  occupe  par  letalon,  il  a 
refuse  (...)  venir  en  personne.  Aie  done  soin  que  Zenon  ecrive  a  Artemidoros  de  faire 
donner  de  la  brique  et  un  maqon  pour  construire  une  ecurie  (car  ce  nest  pas  sans 
disputes  que  j’occupe  le  local),  pour  eviter  que,  si  letalon  revient,  nous  ne  soyons  de 
nouveau  expulses  »  (trad.  O.  Gueraud  et  P.  Jouguet). 

74  O’lKripa  est  un  « terme  general  qui  designe  un  batiment  independant  ou  une  piece 
dans  une  construction  plus  vaste  qui  sert  soit  d’habitation  soit  d’entrepot»  (Husson 
1983, 185).  Dans  le  contexte  de  notre  lettre,  il  s’agit  dune  ecurie. 

75  P.Cair.Zen.  4.59635  (milieu  du  IIP  s.) ;  Husson  1983, 276-278. 

76  Sur  ce  papyrus,  cf.  Ricciardetto  2017b,  91-93. 
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Dans  un  contexte  militaire,  les  chevaux  du  roi  confies  aux  soldats  etaient 
soumis  a  Finspection  d’un  IjntoaicoTtcx;77.  Des  revues  de  chevaux  avaient  lieu  pe- 
riodiquement  pour  verifier  si  chaque  clerouque  maintenait  le  sien  en  bon  etat, 
selon  ses  obligations78.  On  a  conserve  le  recensement  dresse  par  Fun  de  ces  ins- 
pecteurs79 :  y  sont  consignes  la  date  de  la  remise  de  Fanimal,  le  nom  du  cavalier, 
son  ethnique,  son  hipparchie,  ainsi  que  le  signalement  de  la  monture,  a  savoir 
lage,  specifie  par  letat  de  la  denture,  la  robe80,  qui  est  parfois  detaillee,  et  des  ob¬ 
servations  diverses  sur  la  sante  de  Fanimal  (voir  tableau) :  on  signalera  ainsi  une 
jument  noire  allaitant  (ya^oOxoq)81,  atteinte  dune  affection  cutanee,  peut-etre 


77  P.Petr.  3.54  (Philadelphia  ?,  248/240) ;  Preaux  1939,  215.  Le  mot  est  un  hapax  a  ce 
jour,  mais  l’on  notera  l’existence  de  l’adjectif  iTnroaicoTUKoq,  dans  la  Souda  (s.  v.  Kipcov  ; 
cf.  aussi  s.  v.  ’Av|mpxoc;),  ou  il  correspond  au  titre  d’un  traite  de  Simon  d’Athenes  (Ve  s.). 

78  Si  certains  clerouques  etaient  sans  doute  proprietaries  de  leur  monture,  d’autres 
devaient,  pour  pouvoir  sen  servir,  payer  une  redevance,  le  (popoq  uijkbv  ou  uhhov, 
attestee  seulement  au  IIP  siecle ;  d’autres  encore  s’acquittaient  de  l’dvuntiaq,  une  rede¬ 
vance  «  sans  doute  exigee  des  cavaliers  qui  n’entretiennent  pas  un  cheval  a  leurs  frais  », 
Martin-Nachtergael  2001, 178  ;  cf.  aussi  Preaux  1939, 215-216. 

79  P.Petrie  2.35  (nome  arsino'ite,  242/241) ;  sur  la  provenance  du  papyrus,  Uebel  1968, 
208-210. 

80  On  comparera  le  vocabulaire  des  robes  de  chevaux  a  celui  atteste  dans  les  archives 
de  la  cavalerie  athenienne.  Datees  des  annees  350-240  avant  notre  ere,  soit 
contemporaines  de  Zenon,  ces  archives  se  composent  de  deux  lots  de  tablettes  de  plomb, 
dont  Fun  a  ete  retrouve  en  1965  a  la  necropole  athenienne  du  Ceramique  (574  pieces 
editees  par  Braun  1970,  198-269),  et  l’autre,  a  l’agora  d’Athenes  (111  pieces  editees  par 
Kroll  1977).  Elies  correspondent  a  la  procedure  denommee  xfpriciic;  ical  boKtpaata  xdiv 
kjccov,  «  evaluation  et  examen  des  chevaux  ».  Chaque  tablette  donne  quatre  informa¬ 
tions  :  le  nom  du  cavalier  proprietaire  du  cheval,  la  robe  de  Fanimal  (qui  est  rousse, 
mtppoq,  dans  310  cas ;  noire,  gsZaq,  dans  67  cas ;  alezane,  napcpaq,  dans  59  cas ;  blanche, 
JiEDKoq,  dans  17  cas  ;  bigarree,  7ioik0.o<;,  dans  14  cas  ;  gris  pommele,  v|/apoq,  dans  2  cas ; 
avec  une  tache  blanche  sur  le  front,  (pa/aoq,  dans  2  cas,  et  enfin,  peut-etre  une  fois, 
blanche  et  alezane,  paZo[rapcpa<;],  qui  est  restitue ;  sur  ces  robes,  voir  Braun  1970,  251- 
256  et  Kroll  1977,  86),  la  mention  de  marque  au  fer  (ou  l’absence  de  marque,  aoqpoq),  et, 
enfin,  un  nombre  equivalant  a  la  valeur  du  cheval  (le  nombre  est  parfois  precede  du  mot 
ripqpa  ou  upq,  «  prix »,  qui  tourne  en  moyenne  aux  alentours  de  700  drachmes : 
comparer  ci-dessus,  le  prix  paye  par  Herakleites  pour  l’achat  d’un  cheval). 

81  La  premiere  attestation  de  yaZonysIv  dans  la  litterature  transmise  par  la  tradition 
manuscrite  medievale  (Ios.  FI.  A]  2,227)  est  posterieure  de  plusieurs  siecles  au  P.Petrie. 
Pour  le  betail,  cf.,  dans  un  chapitre  d’Anatolios  consacre  a  la  monte  de  Fane  ( Hipp .  Berol. 
14,9  =  CHG  1,82,22  ;  voir  aussi  Gp.  16,21,7,  qui  attribuent  ce  chapitre  a  Apsyrtos),  sotco 
8s  triq  yaZonylaq  (sc.  de  lane)  6  ypovoq  5isxq<;,  cocnrsp  Kai  lintoiq  (cf.  Colum.  6,37) ;  Exc. 
Anat.  6  ( CHG  2,118,12-13),  yaZonys!  ...  uniov  5s  siq  Sisxlav,  et  8  ( CHG  2,119,16) ;  voyez 
enfin  les  recommandations  de  Didymos  sur  l’alimentation  des  vaches  qui  allaitent  dans 
un  chapitre  consacre  a  lelevage  des  veaux :  Fragm.  Anatoli  de  bubus  8,1  ( CHG  2,332,12- 
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une  pelade  (^£7ipo<;,  pour  ^ETipa  ?)82.  Si  le  cheval  assigne  a  un  militaire  tombait 
malade  ou  s’il  lui  arrivait  un  accident,  a  cause  de  la  negligence  de  son  proprie- 
taire,  ce  dernier  s’exposait  a  des  penalites.  C’est  bien  ce  que  craint  un  clerouque 
qui,  dans  une  petition  datee  du  28  janvier  214,  se  plaint  d’un  fonctionnaire  qui 
l’a  prive  de  son  logement  et  qui  a  mis  son  cheval  dehors,  si  bien  que  ce  dernier 
est  en  plein  air83. 

Des  inspections  pouvaient  aussi  etre  organisees  en  dehors  du  contexte  mili¬ 
taire.  Dans  une  lettre  malheureusement  fragmentaire84,  Sostratos,  un  ami  et  un 
associe  de  Zenon,  l’informe  qu’il  est  descendu  aussi  vite  que  possible 
d’Alexandrie  pour  inspecter  ses  chevaux  et  son  poulain.  Les  nouvelles  sont  ras- 
surantes,  puisque  non  seulement  ceux-ci  se  portent  bien  (2  :  yivcoaKE  o]uv  t&<; 
psv  unrout;  £t>  5iq[K£ip£va<;),  mais  qu’en  outre,  cinq  juments  sont  gestantes  (3  : 
[by  yjaaipt  Eyouaaq  tievte  aux[(Bv).  Dans  une  autre  lettre,  l’expediteur,  dont  le 
nom  est  perdu,  informe  Apollonios,  probablement  le  ministre,  qu’il  est  pret  a 
envoyer  les  chevaux,  la  chevre  et  l’agneau,  mais  il  demande  au  prealable  qu’on 
fasse  venir  un  agent  pour  s’assurer  que  ceux-ci  sont  satisfaisants  (4 :  d/./.b. 
aovia^at;  xtvt  auv7rapa[ysv6p£vo<;  ejiiSeiv)85. 

En  conclusion,  nonobstant  le  caractere  officiel  des  archives  de  Zenon,  cha- 
cun  des  papyrus  examines  ici  apporte  un  eclairage  singulier  sur  l’interet  pour 
lelevage  et  les  soins  veterinaires  du  cheval,  animal  plutot  rare,  reserve  a  l’armee 
ou  a  des  attelages  de  luxe,  dans  les  couches  superieures  de  la  population  grecque 
d’Egypte  au  IIIe  siecle  avant  notre  ere.  Pour  le  ministre  Apollonios,  comme  pour 
son  secretaire  Zenon,  dont  on  sait  qu’il  possedait  au  moins  deux  chevaux  pour 
son  usage  personnel86,  un  poulain  et  cinq  juments  poulinieres87  ou  pour  le  me- 


13  ;cf.  Gp.  17,8). 

82  Sur  ce  dechiffrement,  Launey  1987,  705  n.  4  =  BL  3.143. 

83  P.Enteux.  14  (Magdola,  nome  arsinoi'te,  28  janvier  214),  4-6  et  8-9:  (...)  svoi- 
Kouvfroq]  pou  sv  [rcoi  orjaGpcot  t[o]urcoi,  s7isA.[0]cbv  Asiviaq  s[^s(3aA.s  rov]  w7tov 
aicprrax;  Kai  svroiKiosv  (lire  svcbkujsv)  |  [  JuGriv,  &axe  [uitajiGpov  [sijvaf  pou  rov 
[ij7tn:[o]v.  (...)  iva  pi)  aup(3a(vrii,  UTraffipou  rou  OT7t[o]u  scnriKoroq,  oup7tT[co]pd  rt 
5T[s]pi[ru]^siv...,  «  (...)  j’habitais  dans  ce  logement,  mais  Deinias  survint  et,  agissant  a  la 
legere,  mit  dehors  mon  cheval  et  installa  (...),  si  bien  que  mon  cheval  est  en  plein  air.  (...) 
Pour  eviter  que,  mon  cheval  etant  en  plein  air,  il  ne  lui  arrive  quelque  accident  (...)» 
(trad.  O.  Gueraud). 

84  P.Lond.  7.2053  (entre  255  et  246). 

85  P.Cair.Zen.  4.59576  (milieu  du  IIP  s.). 

86  II  a  eu  notamment  un  «  grand  cheval »  :  voir  ci-dessus,  le  P.Cair.Zen.  3.59393 
(milieu  du  Ill's.) ;  cf.  aussi  P.Cair.Zen.  3.59326,  80  (long  compte  de  depenses  variees 
faites  par  des  personnes  differentes  au  nom  de  Zenon ;  le  document  ne  peut  etre 
anterieur  a  247  selon  Bogaert  1987, 48  =  BL  9.52). 

87  P.Lond.  7.2053  (255/246). 
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decin  Artemidoros88,  cet  interet  s’est  meme  mue  en  une  veritable  passion89,  que 
Ton  rattache  en  partie  a  l’effort  des  Lagides  de  developper  lelevage  du  cheval  en 
Egypte,  afin,  dune  part,  de  repondre  aux besoins  de  la  cavalerie,  et,  d’autre  part, 
de  reduire  les  couts  et  les  pertes  engendres  par  le  transport,  lorsque  l’animal 
etait  importe  de  Cyrenaique,  de  Syrie  et  dArabie,  ce  qui  est  encore  le  cas  au  mi¬ 
lieu  du  IIP  siecle90.  Cette  passion  ne  concerne  pas  seulement  le  cheval,  mais 
aussi  d’autres  animaux  domestiques  (moutons  de  race  milesienne  ou  arabe, 
pores,  volaille,  etc.)91.  La  richesse  lexicographique  de  ces  textes  qui  fourmillent 
de  mots  aujourd’hui  consideres  comme  rares  et  cantonnes  aux  lexiques,  attestes 
dans  des  textes  bien  plus  tardifs,  voire  non  attestes  ailleurs  ou  dont  le  sens  ne 
parait  pas  offrir  de  paralleles  dans  la  litterature,  nest  pas  moins  appreciable.  Elle 
temoigne  de  la  capacite  qua  la  documentation  papyrologique  de  faire  cons- 
tamment  evoluer  notre  connaissance  du  lexique  technique  grec,  et  nous  fait 
aussi  mesurer  l’ampleur  du  naufrage  qua  subi  la  litterature  scientifique  antique, 
en  particulier  medicale  et  veterinaire.  11  n’y  a  pas  a  douter  que  l’elargissement  de 
l’enquete,  dune  part,  a  d’autres  periodes,  et,  d’autre  part,  a  la  documentation  en 
langue  egyptienne,  la  publication  des  centaines  de  milliers  de  papyrus  encore 
inedits,  ainsi  que  l’exploitation  systematique  des  sources  archeologiques  (en 
particulier  les  restes  animaux,  trop  souvent  negliges),  epigraphiques  et  litte- 
raires,  permettront  de  completer  nos  connaissances  sur  lelevage  et  les  soins  du 
cheval  qui  n’a  degal  que  le  chien  pour  les  marques  d’affection  que  lui  ont  te- 
moignees  Zenon  et  ses  contemporains92. 


88  Voir  ci-dessus  les  P.Cair.Zen.  2.59225  et  5.59840. 

89  Orrieux  1985, 261.  Ces  elevages  etaient  tous  de  taille  modeste  :  Preaux  1939,  216. 

90  Preaux  1939,  214-215;  Abu  Baker  1991,  50.  Le  souci  d’imiter  le  style  de  vie 
alexandrin  et  le  faste  de  la  cour  nest  sans  doute  pas  non  plus  etranger  a  cette  passion 
pour  lelevage  du  cheval  dans  le  village  egyptien  de  Philadelphie :  Preaux  1947,  79-83  et 
Gorteman  1957a,  119. 

91  Voir  notamment  Rostovtzeff  1922,  107-115  ;  Preaux  1939,  207-243  et  1947,  31-34 ; 
Orrieux  1983, 91-92  et  1985, 260-262. 

92  On  songe  notamment  aux  deux  epitaphes  que  Zenon  a  fait  composer  pour  son 
chien  indien  Tauron,  mort  dans  un  accident  de  chasse  :  P.Cair.Zen.  4.59532  (MP3  1761  ; 
256/246).  Sur  les  chiens  dans  les  archives  de  Zenon  et  les  soins  qui  leur  etaient  prodigues, 
cf.  aussi  P.Cair.Zen.  1.59075  (cf.  n.  13) ;  P.Zen.Pest.  44  (19  mars  253) ;  P.Cair.Zen.  5.59824 
(avant  le  27  fevrier  252) ;  2.59262  (7  mars  251) ;  2.59292,  270-271  (apres  le  22  janvier 
250) ;  PSI  4.368  (250/249) ;  P.Iand.Zen.  27  (4  juillet  247).  Papyrus  non  dates  precisement 
(vers  le  milieu  du  Ill's.)  :  P.Cair.Zen.  4.59710,  56,  66-67,  et  59711,  1-2  ;  4.59782a,  47 ; 
P.Col.  4.93  ;  PSI  6.584  et  7.861.  Peut-etre  faut-il  joindre  a  cette  liste  les  PSI  4.391,  fr.  bv 
(242/241  ?)  et  P.Iand.Zen.  67  (milieu  du  IIP  s.). 
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Tableau :  signalement  du  cheval  dans  le  P.Petr.  II  35  (registre  de  chevaux 
dans  l’armee) 


Reference 

Age 

Robe 

Sexe 

Divers 

Fr.  A, 
col.  1, 1.  1 

non  conser¬ 
ve 

Ttuppov  «  roux  », 
cpcdaov  «  avec  une 
tache  blanche  sur  le 
front » 

non  indi- 

que 

(male) 

Fr.  A, 
col.  1, 1.  3 

TtpcoToPoA-ov 

rapoav  «  alezane  »  ; 
sur  ce  mot,  Clarysse 
1975,  72 

OqJietav 

Fr.  A, 
col.  1, 1.  5 

TtpcoToPoA-ov 

7iapoav 

OqJietav 

~ 

Fr.  A, 
col.  1, 1.  7 

HpC0TO(56^OV 

Ttuppav,  v|/aK(x8icTCTav 
« tachetee  » 

Oq^eiav 

~ 

Fr.  A, 
col.  1, 1.  9 

JtpCOTO(36A.OV 

|xsA.avoo7ta?axKKiaaav 
«  gris  taupe  » 

OqJietav 

indication  non 
dechiffree 

Fr.  A, 
col.  1, 1.  11 

jrpcoTo(56X,ov 

gatajTtapouav 
«  blanche  et  alezane  » 

OqA^tav 

- 

Fr.  A, 
col.  I, 

1.  13-14 

HpCOTO(36X,OV 

non  conserve 

OqA^tav 

Fr.  A, 
col.  I, 

1.  16-18 

jipcoToPotarv 

Ttuppav,  (palaav, 
v|/aK(x8iaoav 

Oq^eiav 

+  poulain  de  six 
mois  (7tcoX,oq  ... 
pqvfiv  <r),  Ttuppa, 
OqJieia 

Fr.  A, 
col.  II, 

1.  10 

TtpCOToPotaw 

piA-atvav  «  noire  » 

OqJietav 

X,s7tpo(v),  pour 
terpa(v)  ?  (affec¬ 
tion  cutanee :  pe¬ 
lade  ?)  et 
ya^oux(ov), «  al- 
laitante  »,  cf.  Be- 
richtigungsliste  der 
griechischen  Papy- 
rusurkunden  aus 
Agypten  III  (Lei¬ 
den  1958),  p.  143 

Fr.  A, 
col.  Ill, 

1.2-3 

TTpCOToPotarV 

cnta^aicdv  «  gris 
taupe  » 

Oqteav 

TtcbXoV 

Fr.  A, 
col.  Ill, 

1.  6-7 

non  preserve 
(]vaPo^ov  ?) 

Ttuppav,  v|/aKa8ioxtou; 

«  avec  l’arriere-train 
mouchete  » 

Oqteav 

Fr.  A, 
col.  Ill, 

1.  10 

TrpcoToPotarv 

7iaponav 

Oqteav 
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Fr.  A, 
col.  Ill, 

1.  18 

non  conser¬ 
ve  ? 

^eukov,  «  blanc  » 

male  ? 
(ap\n/c 
pour 
apasva  ?) 

Fr.  D,  1.  2 

non  conser¬ 
ve 

(paZiav 

puyxEias[  (?),  en 
rapport  avec  le 
bout  du  nez  (?) 

Fr.  D,  1.  5 

non  conser¬ 
ve 

cnraZaicoq 

non  con¬ 
serve 

(male  ?) 

Fr.  D,  1.  7 

non  conser¬ 
ve 

7iaponav 

Fr.  inedit 

(Library  of 

Trinity 

College, 

Dublin), 

cf. 

Clarysse 
1975,  73 

? 

ItiKpocpaZioc; «  avec 
une  petite  tache 
blanche  sur  le  front » 
(addendum  lexicis ) 

? 
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Der  Altere  Plinius  hat  uns  ein  erstaunliches  Werk  hinterlassen,  das  oft  als 
Enzyklopadie  bezeichnet  wird;  er  selbst  nannte  es  Naturalis  historia  und 
sammelte  darin  Exzerpte  aus  fremden  Werken  sowohl  griechischer  wie  latei- 
nischer  Verfasser,  die  er  am  Beginn  dieser  Naturalis  historia  im  1.  Buch  na- 
mentlich  fur  jedes  einzelne  der  folgenden  36  Bucher  auffuhrt.  Einen  Stellen- 
nachweis  in  einem  Anmerkungsapparat,  wie  er  inzwischen  ublich  ist,  kannte 
man  bis  zur  Renaissance  nicht,  und  selbst  Autorennamen  werden,  ob  bei  Pli¬ 
nius  oder  anderen  Schriftstellern,  nur  aufierst  selten  genannt,  am  haufigsten 
naturlich  in  der  sogenannten  doxographischen  Literatur,  wo  man  die  Ansich- 
ten  einzelner  Wissenschaftler  und  Philosophen  zusammenstellte.  Fur  mein 
Thema  bedeutet  das,  dafi  wir  in  aller  Regel  die  Autoren,  deren  Aussagen  uns 
in  Paraphrase  prasentiert  werden,  nicht  exakt  bestimmen  konnen,  und  dafi 
uns  selbst  die  Titel  ihrer  Werke  in  den  allermeisten  Fallen  unbekannt  bleiben. 
Plinius  selbst  konnte  ja  davon  ausgehen,  dafi  eine  gut  sortierte  offentliche 
Bibliothek,  wie  wir  das  fur  das  Rom  seiner  Zeit  sicher  voraussetzen  diirfen, 
diese  Werke  besafi.  Dafi  rund  vierhundert  Jahre  spater,  beim  Zusammen- 
bruch  des  Romischen  Reiches  und  danach,  viel  davon  verloren  gehen  wiirde, 
konnte  er  sich  vermutlich  nicht  vorstellen. 

Es  sind  die  Bucher  20  bis  28  liber  pflanzliche  Heilmittel,  die  fast  alle  Bele- 
ge  liefern,  die  ich  vorstellen  werde.  Als  Quellenschriften  kommen  neben 
pharmakologischen  Werken  und  Rezeptsammlungen  auch  Schriften  zur 
Landwirtschaft  in  Frage,  die  uns  in  direkter  Uberlieferung  meist  verloren 
sind.  Wir  besitzen  nur  die  Lehre  des  alteren  Cato,  gewissermafien  der  Be- 
griinder  der  lateinischen  landwirtschaftlichen  Literatur1,  und  die  drei  Bucher 
De  re  rustica  des  Varro  aus  dem  1.  vorchristlichen  Jahrhundert.  Besonders 
schmerzlich  vermissen  wir  hier  die  ausfuhrliche  Darstellung  des  Puniers  Ma- 


1  Plin.  nat.  25,4:  Minus  hoc  quam  par  erat  nostri  celebrauere,  omnium  utilitatium  et 
uirtutum  rapacissimi,  primusque  et  diu  solus  idem  ille  M.  Cato,  omnium  bonarum  ar- 
tium  magister,  paucis  dumtaxat  attigit,  bourn  etiam  medicina  non  omissa.  Fur  die  Aus- 
gaben  s.  Anm.  3.  Fur  lateinische  Autoren  findet  man  eine  kommentierte  Ubersicht  in 
Sabbah-Corsetti-Fischer  1988,  sowie  in  Fischer  2000. 
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go(n),  die,  auch  in  kiirzerer  Fassung,  zunachst  ins  Griechische  iibersetzt  wur- 
de  und  dann,  nach  der  Eroberung  des  heutigen  Tunesiens,  das  die  Romer  zu 
ihrer  Provinz  Africa  machten,  auch  ins  Lateinische,  wohlgemerkt  auf  Anord- 
nung  des  romischen  Senats2.  Ebenso  ist  der  landwirtschaftliche  Teil  der  En- 
zyklopadie  des  Celsus,  eines  alteren  Zeitgenossen  des  Verfassers  der  Naturalis 
historia,  nur  in  wenigen  Fragmenten  auf  uns  gekommen,  doch  besitzen  wir 
zum  Gliick  die  Schrift  des  Columella,  wohl  von  ahnlichem  oder  noch  grbfie- 
rem  Umfang,  zur  Ganze.  Gleiches  gilt  fur  die  vier  Bucher  der  Georgica  Vergils 
unter  Augustus,  doch  geht  es  Vergil  naturgemafi  bei  allem  Bemiihen  um  die 
Sachinformation  mehr  um  eine  dichterische,  d.  h.  poetisch  befriedigende 
Darstellung,  wie  sie  viele  Jahrhunderte  vor  ihm  der  griechische  Dichter  Fle- 
siod  geliefert  hatte. 

Neben  Columella,  der  ubrigens  immer  wieder  Celsus  namentlich  zitiert, 
gibt  es  noch  einen  weiteren  wichtigen  Zeitgenossen  des  Plinius,  dessen  Na- 
men  er,  was  uns  sehr  verwundert,  nicht  nennt:  Dioskurides  von  Anazarbos, 
dessen  Darstellung  des  antiken  Arzneimittelschatzes  in  fiinf  Biichern  bis  ins 
17.  Jahrhundert  mafigeblich  war3,  wobei  Dioskurides  nicht  nur  im  griechi- 
schen  Original,  sondern  auch  in  griechischen  Bearbeitungen  -  dazu  gehort 
der  beriihmte  Codex  fur  die  byzantinische  Prinzessin  Juliana  Anicia  aus  dem 


2  Vgl.  den  Uberblick  von  Suerbaum  2002,  576-579;  einen  Hinweis  darauf  vermisse 
ich  bei  Fogen  2009,  72f.:  «4.3  Das  agronomische  Werk  des  Karthagers  Mago  und  sein 
Fortwirken*.  Fogen  ist  das  neue  Handbuch  der  lateinischen  Literatur ,  ebenfalls  verlegt 
bei  C.  H.  Beck  in  Miinchen,  wohl  unbekannt  geblieben,  sonst  sprache  er  auch  nicht 
von  Quintus  Serenus  Sammonicus  (vgl.  K.  Smolak  und  K.-D.  Fischer,  §  556  dieses 
Flandbuchs,  erschienen  Miinchen  1989),  korrekt  (Ser.  med.)  ubrigens  auch  die  2.  Auf- 
lage  des  Index  librorum  des  Thesaurus  linguae  Latinae  von  1990.  Aber  vielleicht  hat 
Fogen  einfach  an  der  falschen  Stelle  gesucht,  denn  in  seinem  Index  (335)  erscheint 
Quintus  Serenus  Sammonicus  beim  Buchstaben  Q  (und,  gleichfalls  unerwartet,  Aulus 
Gellius  bei  Aulus,  aber  wenigstens  mufi  man  Cicero  nicht  bei  Marcus  suchen,  und 
auch  Celsus  steht  benutzerfreundlich  unter  C  [330]  und  nicht  bei  Aulus,  freilich  ohne 
dafi  Fogen  zwischen  dem  (unsicheren)  Verfasser  des  bei  Marcellus  iiberlieferten  Brie- 
fes  an  Pullius  Natalis,  dem  von  De  medicina  und  dem  in  den  Digesten  iiberlieferten 
Juristen  unterscheidet). 

3  In  der  noch  immer  grundlegenden  Dioskuridesausgabe  von  Wellmann  1958  sind 
die  betreffenden  Stellen  unter  dem  Text  im  Similienapparat  notiert,  sie  sind  auch  in 
der  Bude-Ausgabe  ( Pline  I’Ancien,  Histoire  naturelle,  Paris  =  Collection  des  Universites 
de  France;  Buch  20,  1965;  Buch  21,  1969;  Buch  22,  1970;  Buch  23,  1971;  Buch  24,  1972; 
Buch  25,  1974,  jeweils  von  Jacques  Andre;  Buch  26,  von  Alfred  Ernout  und  Rene 
Pepin,  1957;  Buch  27,  1959;  Buch  28  und  29,  1962;  Buch  30,  1963,  jeweils  von  Alfred 
Ernout)  angegeben.  Fiir  einen  raschen  Zugriff  empfehlen  sich  die  Tafeln  in  der  latei- 
nisch-deutschen  Tusculum-Ausgabe,  die  Roderich  Konig  und  Gerhard  Winkler  be- 
sorgt  haben. 
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Anfang  des  6.  Jahrhunderts,  jetzt  in  Wien  in  mehreren  lateinischen  Uber- 
setzungen  und  nicht  zuletzt  in  verschiedenen  arabischen  Versionen  eine 
schier  unglaubliche  Wirkung  entfaltete.  Das  Ratsel,  warum  Plinius  ihn  nicht 
erwahnt,  ist  noch  immer  ungelost4,  denn  es  ist  kaum  zu  vermuten,  dal?  Plini¬ 
us  ihn  ausschopfte,  ohne  je  seinen  Namen  zu  nennen,  wie  er  das  bei  so  zahl- 
losen  anderen  und  weniger  bedeutenden  Autoren  tut.  Deshalb  ist  die  wohl 
wahrscheinlichste  Erklarung,  dal?  die  unbestreitbaren  Ubereinstimmungen 
zwischen  Plinius  und  Dioskurides  auf  die  Verwendung  derselben  Quellen  zu- 
riickgehen. 

Ahnlich  wie  Dioskurides  war  Plinius  auch  fur  die  Arzte  der  zweiten  Halfte 
des  15.  und  im  16.  Jahrhundert  eine  sehr  geschatzte  Quelle.  Wegen  seiner  en- 
geren  Verbindung  zu  Italien  und  der  Sprache  Latein  stand  er  ihnen  auch  be- 
deutend  naher  als  Dioskurides. 

Bei  meiner  gelegentlichen  Suche  in  der  Naturalis  historia  war  ich  darauf 
aufmerksam  geworden,  dal?  Plinius  ab  und  zu  Mittel  fur  kranke  Tiere  nennt, 
dieser  Aspekt  aber  bisher  noch  nicht  untersucht  worden  war.  Das  veranlafite 
mich,  entsprechende  Stellen  der  Naturalis  historia  zu  sammeln.  Das  fur  mich 
enttauschende  Ergebnis  war  die  letztendlich  geringe  Anzahl  einschlagiger 
Nachrichten,  doch  miissen  wir  akzeptieren,  dafi  auch  zumindest  teilweise  ne¬ 
gative  Ergebnisse  einen  Beitrag  zur  Forschung  leisten.  Immerhin  wissen  wir 
jetzt,  nach  den  Stellen  bei  Plinius,  die  ich  iiberpriift  habe  und  zum  Teil  vor- 
stellen  will,  dal?  wir  die  vorgeschlagenen  Heilmittel  oftmals  auch  anderswo, 
namlich  in  der  einschlagigen  landwirtschaftlichen,  veterinarmedizinischen 
oder  pharmakologischen  Literatur  finden  konnen. 


4Zu  diesem  Problem  empfiehlt  der  anonyme  Revisor  der  vorliegenden  Arbeit 
(aufier  Scarborough,  s.  unten)  Schmitz  1998,  179-187  (also  das  gesamte  Dioskurides 
gewidmete  Kapitel).  In  seiner  Generation  war  Schmitz  sicher  der  bedeutendste  Phar- 
maziehistoriker  Deutschlands,  von  seiner  Geschichte  der  Pharmazie  konnte  er  aller- 
dings  vor  seinem  Tod  1992  nicht  einmal  den  1.  Band  vollenden,  was  dann  sein  Schuler 
F.-J.  Kuhlen  hesorgte.  Was  das  Klassische  Altertum  angeht,  ist  es  wahrscheinlich  nicht 
falsch,  bei  diesem  Werk  von  einer  unkritischen,  sekundaren  Kompilation  zu  sprechen; 
dafi  Schmitz  sich,  obwohl  Absolvent  eines  humanistischen  Gymnasiums,  speziell  mit 
der  Erforschung  der  Ubereinstimmungen  zwischen  Plin.  nat.  und  Dioskurides  be- 
schaftigt  hatte,  legen  Schmitzens  Veroffentlichungen  nicht  nahe.  Immerhin  waren  sei¬ 
ne  Latein-  und  Griechischkenntnisse  weitaus  solider  als  die  von  Scarborough  1986, 
59-85;  Scarborough  setzt  zwar  einige  Stellen  gleichen  Inhalts  bei  Plinius  und  Diosku¬ 
rides  in  Beziehung,  aufiert  sich  aber  nicht  weiter  dazu,  und  soweit  die  Ubersetzungen 
des  Plinius  nicht  (stillschweigend)  nach  der  Loeb-Ausgabe  adaptiert  sind  oder  dem 
zusammen  mit  Vivian  Nutton  iibersetzten  und  kommentierten  Vorwort  des  Diosku¬ 
rides  entstammen,  ist  kritische  Aufmerksamkeit  geboten. 
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I 

Mich  hat  es  iiberrascht,  dal?  scabies  ‘Raude’  haufiger  vorkommt  als  alle 
anderen  aufgefiihrten  Beschwerden.  Bedenken  mul?  man  dabei  naturlich,  dal? 
es  sich  bei  dem,  was  antik  scabies,  prurigo 5  und  impetigo  genannt  wurde,  zwar 
um  unsere  scabies  handeln  kann  -  drei  verschiedene  Milbenarten  kommen 
dafiir  beim  Pferde  in  Frage,  wie  mir  Frau  Dr.  Schwarzenberger  mitteilte 
daneben  sind  aber  atiologisch  auch  ganz  andere  Ausloser  in  Betracht  zu  Zie¬ 
hen,  namlich  weitere  Ektoparasiten  wie  z.  B.  Lause,  ferner  Bakterien  und  Pil- 
ze,  und  schliefilich  konnen  Systemerkrankungen  ebenfalls  den  Juckreiz  als  ein 
mogliches  Symptom  haben5 6.  Denn  scabies  und  prurigo  bedeuten  schlicht  das: 
Juck-  oder  Kratzkrankheit7 8,  und  impetigo  ‘Befall’,  womit,  wie  ich  vermute,  der 
kontagiose  Charakter  der  Juckkrankheit  gemeint  ist,  den  der  Bauer  in  der 
Landwirtschaft  naturlich  beobachtet  hatte,  den  man  also  kannte  und  wegen 
der  Folgen  einer  unterbliebenen  oder  erfolglosen  Behandlung  vielleicht  sogar 
furchtete.  Schon  in  den  pseudoaristotelischen  Problemata  (7,8s),  etwa  in  der 
1.  Halfte  des  3.  vorchristlichen  Jahrhunderts,  wird  der  ansteckende  Charakter 
der  \(/topa  angefuhrt,  und  dieses  griechische  Wort  fur  ‘Raude,  Kratze’  ist  eben¬ 
falls  von  einem  Wort  fur  ‘kratzen’  abgeleitet9. 

Das  Sprichwort  von  dem  einen  raudigen  Tier,  das  die  ganze  Herde  (grex 
totus )  ansteckt,  war  den  Romern  gelaufig;  ja  Juvenal  (2,79-80)  benutzte  hier 
sogar  das  Wort  contagio  (2,78)10.  Bei  den  christlichen  Schriftstellern  ist  scabies 


5  Handschriften  schwanken  manchmal  zwischen  prurigo  und  porrigo,  vgl.  ThlL 
10,2,  2390,37. 

6  Cato  agr.  5,7:  scabiem  pecori  et  iumentis  caueto:  id  ex  fame  et  si  impluit  fieri  solet. 

7  Deshalb  ist  es  zumindest  mifiverstandlich,  wenn  Brink  1971,  422,  zu  Hor.  ars  453 
bemerkt  «mala  ...  scabies  ‘mange,  scab’  ...  tycopa  (scab)...*,  da  das  englische  scab  heute 
zunachst  ‘Grind’  bedeutet.  Das  Wort  ist  indogermanisch,  vgl.  deutsch  ‘schaben’,  und 
somit  nicht  von  lat.  scabies  abgeleitet. 

8  Wieder  aufgenommen  bei  Ps.  Alex.  Aphrod.  probl.  2,42.  Vgl.  auch  Prose  Salerni¬ 
tan  Questions  B  179,  p.  98,27  Lawn,  dort  ferner  C  13  und  C  22. 

9  vgl.  Frisk  1954-1972  s.v. 

10  Prose  Salernitan  Questions  C  22  p.  334,11  Lawn  zitiert  diese  Juvenalstelle  ( sicut 
grex  totus  in  agris  |  unius  scabie  cadit  et  porrigine  [v.l.  prurigine]  porci)  wie  folgt,  was 
bis  jetzt  nicht  bemerkt  worden  zu  sein  scheint:  Hinc  est  quod  grex  totus  in  agris  cadit 
solius  unius  scabie  prurigine  porci.  Veg.  mulom.  2,135,1:  Contagiosa  namque  est  (sc. 
scabies)  et  transit  in  plures.  Colum.  7,5,6:  ...  cui  (der  Raude)  primo  quoque  tempore  oc- 
currendum  est,  ne  totam  progeniem  coinquinet,  si  quidem  celeriter  cum  et  alia  pecora 
turn  praecipue  oues  contagione  uexentur  ...  (Pallad.  vet.  med.  30,3  wiederholt  das.)  Chi¬ 
ron  172:  et  haec  scabies  contagium  est  quae  et  ipsa  plures  coinquinat  et  tardius  sanatur 
sed  necem  gregi  non  infert.  Auf  die  in  dieser  Stelle  anklingende  Diskussion  unter  den 
antiken  Tierarzten,  ob  die  scabies  eine  Unterart  des  Rotzes  (in  der  Form  des  morbus 
succutaneus,  pcAic;  imoSEppcmTic;)  sei,  kann  hier  nicht  eingegangen  werden. 
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dann  haufig  eine  Metapher,  wie  in  den  Confessiones  des  Augustinus  (conf. 
3,2,4),  wo  Augustinus  sich  selbst  als  ungliickliches  Schaf  ( infelix  pecus)  dar- 
stellt,  das  der  Herde  des  himmlischen  Hirten  entflieht  und  darum  von  der 
abstofienden  Raude  ( turpi  scabie)  entstellt  wird  (Augustinus  bezieht  sich  da- 
mit  auf  seine  geliebten  Theaterauffuhrungen).  Hier  miifite  sich  ein  Exkurs 
iiber  die  antiken  Vorstellungen  von  der  Ansteckung,  besonders  im  Vergleich 
von  Human-  und  Veterinarmedizin,  anschliefien,  doch  kommen  wir  jetzt  so- 
fort  zu  Plinius! 

Welche  Tiere  fiihrt  Plinius  als  von  scabies  befallen  an?  Ein  einziges  Mai 
heifit  es  schlicht  animalia 11  ( nat .  31,109),  sonst  redet  Plinius  haufig  von 
quadripedes,  iumenta  und  pecora.  Zu  klaren,  woran  er  dabei  dachte,  bzw.  was 
seine  Quellen  im  Auge  hatten,  ist  gar  nicht  so  leicht,  denn  es  reicht  nicht,  ein- 
fach  im  Worterbuch  nachzuschlagen  und  dann  die  erste  oder  eine  besonders 
attraktive  Bedeutung  zu  iibernehmen12.  Vielmehr  miissen  wir  zu  den  Haltern 
der  Tiere,  den  Bauern  -  und  die  hatten  damals  eben  keine  Pferde,  wie  es  das 
deutsche  Volkslied  mit  den  Worten  ‘Im  Marzen  der  Bauer  die  Rofilein  an- 
spannt’  suggeriert.  Pferde  werden  tatsachlich  nur  zweimal  ausdriicklich  bei 
den  scabies- Mitteln  genannt.  Der  romische  Bauer13  deckte  namlich  seinen 
Bedarf  an  Zugkraft  mit  Ochsen14  oder  auch  mit  Eseln  und  Mulis  ab,  weshalb 
sie  meiner  Ansicht  nach  die  ersten  Kandidaten  fur  die  allgemein  als 
quadripedes  und  iumenta  bezeichneten  Tiere  bei  Plinius  sind.  Sicher  fallen 
unter  diese  Bezeichnungen  ebenso  die  Esel,  vermutlich  auch  Maultiere  bzw. 
Maulesel. 

Und  was  sind  bei  Plinius  die  pecora ?  Auch  da  laufen  wir  ins  Leere,  selbst 
wenn  wir  den  Thesaurus  linguae  Latinae  konsultieren,  denn  pecora  kann  sich, 
wie  dort  nachzulesen  ist,  auf  Grofi-  und  auf  Kleintiere  beziehen15,  ja  sogar 
vom  Gefliigel  gebraucht  werden.  Wenn  es  bei  Plinius  also  schlicht  pecora 
hei  fit  und  kein  weiterer  Kontext  vorhanden  ist,  miissen  wir  selbst  entschei- 
den,  und  dal?  es  sich  dabei  um  Schafe  gehandelt  haben  diirfte,  ist  letztendlich 


11  Zu  animalia  als  Wiedergabe  von  icrf|vr|  s.  unten. 

12  Wenn  wir  in  der  Pliniusausgabe  von  Konig- Winkler  bei  Plin.  nat.  26,164  fur 
quadripedum  «vierfiifiige  Tiere»  lesen  (Konig-Winkler  1983,  115),  ist  das  schon  etwas 
unter  Niveau.  Ernout  1957,  72  hat  es  natiirlich  mit  «quadrupedes»  leicht,  zu  leicht 
(ebenso  iibrigens  E.  Littre),  und  das  Gleiche  gilt  fur  die  «quadrupeds»  in  der  Loeb- 
Ausgabe  des  Plinius  von  Jones  1956,  385. 

13  White  1970,  272-331,  bietet  eine  fur  meinen  Geschmack  immer  noch  verniinfti- 
ge  Ubersicht  iiber  das  Thema. 

14  boues  nur  Plin.  nat.  31,105. 

15  Vgl.  Pelagon.  348:  lauas  corpus  pecori. 
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gut  begriindbar.  Columella  (7,5,5)  sagt  sogar,  kein  anderes  Tier  werde  so  hau- 
fig  wie  das  Schaf16  von  scabies  befallen. 

Ohne  einen  Hund  ware  kein  antiker  Bauernhof  vollstandig,  und  die  Hun- 
de  werden  auch  dreimal  explizit  bei  Plinius  genannt.  Mit  ihnen  schliefit  Co¬ 
lumella  iibrigens  seine  Behandlung  der  sogenannten  Haustiere  ab  (7,13)17, 
und  er  betont  auch  mehrmals,  dab  die  vorgestellten  medizinischen  Mafina Il¬ 
men  bei  mehr  als  einer  Gruppe  von  Tieren  anwendbar  sind,  mitunter  lesen 
wir  sogar,  dal?  ein  bestimmtes  Mittel  sowohl  beim  Menschen  wie  bei  Tieren18 
hilft. 


II 

Welche  Mittel  kamen  zum  Einsatz?  In  der  Regel  handelt  es  sich  um  ein- 
zelne  Substanzen,  iiberwiegend  Pflanzen  ( simplicia ,  cntXa),  an  wenigen  Stellen 
um  Zubereitungen  aus  mehreren  Ingredienzen  wie  bei  dem  Mittel,  mit  dem 
ich  beginnen  mochte  (Plin.  nat.  23,75).  Dafiir  wird  amurca,  eine  bei  der  Auf- 
bewahrung  von  Olivenol  in  Amphoren  anfallende  wasserige  Fliissigkeit19,  mit 
einer  Abkochung  von  Lupinen20  und  der  Pflanze  chamaeleon 21  vermischt  und 
dies  aufgetragen.  mire  sanat,  setzt  Plinius  dazu:  «es  heilt  mit  erstaunlicher 
Kraft». 

Uber  die  Quelle  des  Plinius  erfahren  wir  nichts.  Aber  Dioskurides  {mat. 
med.  1,102)  kannte  das  Mittel  ebenfalls:  rj/cbpac;  te  ktt]V(I>v  auv  Beppaiv  ct7to- 


16  Ouis  frequentius  quam  ullum  aliud  animal  infestatur  scabie ,  was  Pallad.  vet.  med. 
30,1  (wie  vieles  andere)  ubernimmt.  Die  Ausfiihrungen  Pallad.  vet.  med.  34,1-5  «ex 
aliis  auctoribus  [R.  H.  Rodgers  verweist  in  seiner  Teubner-Ausgabe  auf  Geopon. 
18,15].  Contra  scabiem  generis  ouilli...»  miifiten  eigentlich  beim  Kapitel  Schafe  er- 
scheinen  und  nicht  nach  der  Uberschrift  Caprarum  medicina.  Vgl.  ferner  zu  den  Scha- 
fen  den  Abschnitt  Roman  Agronomists  on  the  Treatment  of  Disease  in  Sheep  bei 
Frayn  1984,  103-106. 

17  Colum.  7,12,3:  De  uillatico  igitur  et  pastorali  dicendum  est,  nam  uenaticus  (sc. 
canis )  nihil  pertinet  ad  nostram  professionem. 

18  Vgl.  Pelagon.  303;  386,2;  414;  459,2;  Hipp.  Berol.  130,1,3  kcu  eiti  dvOpdmcov  130,5 
usw.;  Colum.  7,13,2  nennt  z.  B.  ein  Mittel  gegen  die  scabies  bei  Menschen  und  Hun- 
den. 

19  Varro  rust.  1,64:  umor  aquatilis.  Der  feste  Riickstand  darunter  heifit  lat .  f races 
(pi.).  Vgl.  Janakat-Hammad  2013.  Hipp.  aph.  7,45  vergleicht  damit  eine  Absonderung 
aus  einer  vereiterten  Leber;  leider  bringen  weder  die  griechischen  noch  die  lateini- 
schen  Kommentare  Erhellendes  zu  d(i6pyr|  I  amurca. 

20  Vgl.  Ps.Garg.  Mart.  cur.  bourn  9:  ex  aqua,  in  qua  lupini  decocti  fuerint,  nihilomi- 
nus  lauabis. 

21  «chamaeleon  ...  le  terme  est  souvent  employe  sans  precision,  e.  g.  Pline,  23,25  ...» 
bemerkt  Andre  1985,  59. 
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(3peypaxi  Kai  xapaiXeovxoq  Kaxaxpiopevq  (sc.  apopyq)  0£pa7T£uei.  Dieses 
Mittel  ist  dann  ubrigens  in  die  Hippiatrica  iibernommen  worden  ( Hipp .  Par. 
301  =  Hipp.  Berol.  69,24),  und  zwar  mit  ausdriicklicher  Nennung  des  Diosku- 
rides:  aAAo  AiooKopiSou.  Apopyqv  e\(/cov  pexpi  peAixuiSouc;  auaxdaEioc;,  Kai 
auppiaycov  Beppcov  cup£i|/qpa  Kai  xaPal^£ovxa  |3oxdvqv  Kai  axeap  ueiov, 
Kaxa^piE,  Kai  0£pa7T£U0£ic;.  Wenn  wir  jedoch  beide  Texte  vergleichen,  fallt 
auf,  dab  sich  einige  Details  unterscheiden:  Das  Kochen  der  amurca  soil  erfol- 
gen,  bis  sie  eine  honigahnliche  Konsistenz  erreicht,  und  aufierdem  wird 
Schweinefett  -  lateinisch  miifite  das  axungia  gewesen  sein  -  zugesetzt. 

Diese  letztere  Stelle  war  Jacques  Andre,  dem  akribischen  Herausgeber  und 
Kommentator  des  Plinius,  wohl  verborgen  geblieben.  Er  weist  aber  darauf 
hin,  dal?  Columella  (7, 4, 7-8)  und  Cato  ( agr .  96)  jeweils  ein  ahnliches  Rezept 
bringen.  Wahrend  das  bei  Cato  amurca,  Lupinenabsud22  und  den  Bodensatz 
( faex )  von  gutem  Wein23  enthalt,  fugt  Columella  (7,5,7)  bei  der  Wiederholung 
des  Rezeptes  noch  weifie  Nieswurz  (album  helleborum24)  hinzu.  Es  ist  schwer 
zu  entscheiden,  wo  es  sich  um  Weiterentwicklungen  handelt  und  wo  unter 
Umstanden  Textverderbnisse  die  Unterschiede  erklaren.  Da  wir  liber  die  an- 
tike  landwirtschaftliche  Literatur  nur  zum  Teil  Bescheid  wissen,  mul?  es, 
wenn  wir  versuchen,  die  Linien  der  Uberlieferung  nachzuzeichnen,  haufig  bei 
Vermutungen  bleiben.  So  wiirden  wir  naturlich  in  Cato  die  Quelle  der  fol- 
genden  Stelle  im  14.  Buch  der  Veterinarmedizin  des  spatantiken  Schriftstel- 
lers  Palladius  vermuten  (Pallad.  vef.  med.  34,1): 

Contra  scabiem  generis  ouilli  tonsas  oues  oportet  ungi.  quod  si  scabies  occuparit, 
curas  sic:  amurca  et  lupini  amari  aqua  decocta  et  faeces  uini  albi;  aequaliter 
commisces  et  calefacis  in  uasculo  et  ouem  perungues  per  biduum.  (34,2)  tertia  die 
aqua  marina  aut  muria  calida  laues,  et  postmodum  aqua  dulci. 

Halten  wir  Cato  daneben  (agr.  96,1): 

Oues  ne  scabrae  fiant,  amurcam  condito25,  puram  bene  facito;  aquam  <qua>  lupi- 
nus  deferuerit  et  faecem  de  uino  bono,  inter  omnia  commisceto  pariter.  postea,  cum 
detonderis,  unguito  totas:  sinito  biduum  aut  triduum  consudent.  (96,2)  deinde  lauito 
in  mari;  si  aquam  marinam  non  habebis,  facito  aquam  salsam:  ea  lauito. 


22  sucumque  decocti  lupini  bei  Columella;  gleich  dahinter  (7,5,8)  bedeutet  sucus 
‘Prefisaft’.  Bei  Plinius  steht  decoctum  ‘Abkochung’,  bei  Cato  aquam  qua  lupinus  de¬ 
feruerit.  Etwas  anders  Plin.  nat.  22,157:  sanant  (sc.  lupini)  et  scabiem  quadripedum 
omnium  in  amurca  decocti  uel  utroque  liquore postea  mixto. 

23  Columella  schreibt  nur  faex. 

24  Zur  Anwendung  der  schwarzen  Nieswurz  bei  scabies  s.  unten. 

25Ich  verstehe  condito  (=  repono);  Geop.  18,15,2  6iq0£lxai  ‘filtern’  geht  wohl  eher 
in  die  Richtung  von  Catos  puram  bene  facito. 
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Der  erste  Herausgeber  von  Palladius’  lange  verschollenem  14.  Buch,  Josef 
Svennung,  hatte  nach  der  Quelle  dieses  Abschnitts  gesucht;  er  steht  namlich 
unter  der  Rubrik  Ex  aliis  auctoribus,  denn  vorher  wird  wie  sonst  meist  Colu¬ 
mella  herangezogen.  Diese  findet  sich  in  dem  Sammelwerk  Geoponika;  sie 
stellt  die  wesentliche  Quelle  fur  die  restlichen  Kapitel  (bis  65)  von  Palladius’ 
veterinarmedizinischen  Buch  dar26.  Autor  der  uns  interessierenden  Passage 
soli  Didymos  sein  (18,15,1-2);  die  Angabe,  der  Bodensatz  (faex )  solle  von 
Wei  fi  we  in  stammen,  steht  nur  hier.  Wir  konnen  Palladius  zeitlich  nicht  ganz 
genau  einordnen;  in  der  Forschung  denkt  man  an  das  spate  4.  oder  das  5. 
Jahrhundert,  ahnlich  wie  bei  Vegetius.  Bemerkenswert  ist,  dafi  wir  an  dieser 
Stelle  belegen  konnen,  dafi  im  lateinischsprachigen  Bereich  griechische  Wer- 
ke  der  Fachliteratur  rezipiert  wurden,  vermutlich  sogar  Ubersetzungen  im 
Umlauf  waren,  und  zugleich  griechische  Ubersetzungen  lateinischer  Traktate 
angefertigt  wurden,  wie  wir  das  bei  Pelagonius  und  Vegetius  sehen.  In  jiings- 
ter  Zeit  beschaftigt  man  sich  ubrigens  auch  erneut  mit  der  orientalischen, 
meist  arabischen  Rezeption  solcher  Schriften,  deren  Ergebnisse  fur  uns  haufig 
von  Belang  sein  diirften27. 

Von  einem  Nebenprodukt  des  Olivenols,  der  amurca,  kommen  wir  zu  ei- 
nem  weiteren  Ol,  das  gegen  die  Raude  verwendet  wird,  dem  oleum  lentisci- 
num.  Es  wird  aus  den  reifen  Fruchten  des  Mastixstrauches  bereitet  (Pistacia 
lentiscus,  auch  Wilde  Pistazie  genannt);  man  kocht  sie  und  prefit  sie  an- 
schliefiend  aus28.  Dieses  Ol  kann  als  Speiseol  dienen,  z.  B.  als  Ersatz  fur  Oli- 
venol  auf  Sardinien  bis  ins  20.  Jahrhundert,  oder  auch  zur  Beleuchtung.  scabi- 
em  iumentorum  efficacissime  sanat,  heifit  es  bei  Plinius  ( nat .  23,89),  was  wie- 
derum  exakt  mit  Dioskurides  iibereinstimmt  {mat.  med.  1,41):  de  quo  et  sca- 


26Eine  neue  englische  Ubersetzung  stammt  von  Fitch  2013a;  Fitch  2013b  hat  in 
einem  Artikel  auch  seine  Anderungen  des  lateinischen  Textes  begriindet.  Eine  zwei- 
sprachige  lateinisch-deutsche  Ausgabe  bietet  inzwischen  Brodersen  2016. 

27  Vgl.  einstweilen  Scardino  2015,  mit  reichen  Literaturangaben. 

28  Vindoc.  175  fol.  126r:  De  oleo  lentiscino.  Lentisci  semen  coquis  in  aqua  et  postea 
teris  et  cum  pannos  grossos  colas  diligenter  colligis  ipsum  oleum  et  reponis.  Eine  weitere 
Zubereitungsart  nennt  Paul.  Aeg.  7,20,20:  man  gibt  unreife  Oliven  zu  den  Friichten 
der  Pistacia  lentiscus  dazu.  (Aet.  1,110  spricht  nur  von  Oliven  und  sagt  nichts  von  un- 
reif.)  Das  St.  Galler  Antidotar  {Antidot.  Sang.,  aus  Sang.  44  p.  258,  Sigerist  p.  97)  bietet 
zusatzliche  Indikationen,  die  ich  aus  anderen  Quellen  nicht  kenne.  Ich  mochte  dort ... 
colorem  bonum  et  <ad>  furfures  et  ordeola  capitis  facit  lesen.  Vielleicht  ist  es  ein  einfa- 
ches  Ubersetzungsproblem  und  eine  Verwechslung  von  paaTiyivov  und  ayivivov 
eXaiov,  denn  die  Indikationen  passen  hervorragend  zu  Dsc.  mat.  med.  1,42,1;  aller- 
dings  handelt  es  sich,  wie  man  leicht  sieht,  um  eine  andere  Ubersetzung  als  die  von 
Stadler  bzw.  Mihaescu  1938  gedruckte.  facis  sicut  de  lauri  bacas  lafit  mich  vermuten, 
dafi  Text  ausgefallen  ist,  entweder  in  der  griechischen  Vorlage  oder  im  Laufe  der  latei¬ 
nischen  Uberlieferung. 


46 


Mittel  fur  die  Behandlung  kranker  Nutztiere  in  der  Naturalis  historia 


bies  animalium29  sanari  potest  uel  canum.  Diese  Dioskuridesstelle  wird  dann 
auch  in  die  Hippiatrica  Cantabrigiensia  (57,3)  aufgenommen30. 

Wir  vermuten  sicher  zu  Recht,  dafi  das  Ol  allein  dadurch,  dafi  es  die  Sau- 
erstoffaufnahme  der  tierischen  Parasiten  unmoglich  macht,  wirkt,  was  fur 
andere  Fette  in  gleicher  Weise  gilt.  Deshalb  nehme  ich  auch  an,  dafi  die  Ab- 
kochung  von  Froschen,  die  Plinius  ( nat .  32,140)  fur  die  Bekampfung  der  sca¬ 
bies  der  Pferde  empfiehlt,  aus  diesem  Grunde  wirksam  war;  dal?  dadurch  eine 
spatere  Erkrankung  verhindert  werde  ( aiunt  ita  curatos  non  repeti  postea ), 
berichtet  Plinius  mit  einer  gewissen  Skepsis.  Ganz  klar  vom  Fett  ( unctum )  der 
Frosche  spricht  Pelagonius  (356),  aber  er  fiigt  noch  Linsenmehl,  Fett  und  Ol 
hinzu  und  tragt  das  warm  auf31. 

Ein  weiteres  Rezept  bei  Pelagonius  (362)  schreibt  rana  rubeta  vor,  doch 
das  ist  strenggenommen  nicht  ein  Frosch,  sondern  eine  Krote  (Gattung 
Bufo)32.  Hier  liegt  uns  der  griechische  Text  ( Hipp .  Berol.  69,14  =  Hipp.  Par. 
297)  des  Tierarztes  Eumelos  vor,  der,  nach  den  Forschungen  von  J.  N.  Adams, 
ebenso  wie  Pelagonius  eine  uns  unbekannte  lateinische  Quelle  benutzte,  und 
dort  steht  cppuvoc;33  ‘Krote’. 

Auf  den  uns  vertrauten  Boden  der  Naturwissenschaft  kehren  wir  zuriick, 
wenn  wir  von  der  Anwendung  von  Pech34  und  Schwefel  lesen35,  wozu  auch 


29  Krf|vr|;  animal  wird  demnach  als  Entsprechung  angesehen. 

30’Ek  rd)v  Aiocricopldouc;.  axlvivov  eXcuov  kuvcIiv  Kai  Ktr]vd)v  \|/topac;  iryid^ei. 

31  Mein  Verweis  auf  Hipp.  Par.  305  (das  gleiche  Rezept  Hipp.  Cant.  57,2,  dort  ei- 
nem  Choirikios  zugeschrieben)  sollte  mit  Vorsicht  zur  Kenntnis  genommen  werden, 
denn  trotz  der  eindeutigen  Autorenangabe  fehlen  hier  die  Linsen.  Wenn  es  sich 
gleichwohl  um  dasselbe  Rezept  handelt,  hat  der  Ubersetzer  unctum  mit  ixcopa  wieder- 
gegeben.  Eumelos  {Hipp.  Berol.  69,14)  sagt  an  der  gleich  zu  zitierenden  Stelle  fur  die 
Briihe,  die  beim  Kochen  entsteht,  tel)  d7io(epcm  aiirou  t)toi  tu>  Lx<I>pi. 

32Leitner  1972,  210,  der  Pelagonius  und  Eumelos  nicht  in  seine  Uberlegungen 
einbezog.  Ein  Rezept,  das  ebenfalls  eher  in  den  Bereich  der  Magie  oder  der  cpuaucd 
gehoren  diirfte,  steht  im  ganz  spaten  dritten  Buch  der  pseudogalenischen  Eimopiora 
(rem.  parab.)  14.526,15  Kuhn  (wiederabgedruckt  bei  Oder-Hoppe  1927,  337.  Ahnlich 
mochte  ich  die  Verwendung  von  Rinderblut  {sanguis  bubulus),  frisch  und  getrocknet, 
bei  der  Raude  der  Hunde  sehen  {nat.  28,244),  die  Columella  (7,13,2)  nicht  kennt. 

33  Nicht  klar  ist  mir,  ob  die  Uberschrift  Ilepi  cppuvou  flaTpdxou  {Cyran.  2,42)  di- 
rekt  einen  Namen  bezeichnet  oder  zur  Unterscheidung  von  dem  Vogel  (cppuvoc; 
7rrr|v6v,  Cyran.  1,21)  dient;  daneben  stehen  an  der  zuletzt  genannten  Stelle  cppuvr| 
|3oTdvr|  und  cppuvoc;  XlBoc;.  Ein  weiteres  lateinisches  Wort  fur  Krote  ist  ruspus,  REW 
7462,  belegt  Modena,  Archivio  Capitolare  0.1.1 1  fol.  69v  (ed.  Simonini),  also  ver- 
mutlich  erst  spatlateinisch  und  bisher  nicht  in  den  Lexika  des  antiken  Lateins  (aber 
vgl.  Du  Cange  1883-1887,  s.v.  rospus,  freundlicher  Hinweis  von  V.  Ortoleva). 

34  Vgl.  die  interessanten  Ausfiihrungen  zu  aacpaXroc;  und  Ke6pia  auch  in  der 
Tiermedizin  bei  Marganne  2010,  43-59. 
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die  in  altertiimlichem  Deutsch  Erdpech  oder  Judenpech  genannte  Substanz 
gehort,  die  lateinisch  bitumen  heifit  und  griechisch  aocpaXxoc;.  Es  handelt  sich 
um  zahes  bis  halbfestes  Erdol,  das  natiirlich  z.  B.  im  Toten  Meer  vorkommt 
(griechisch  Aipvr)  dcrcpaXTiTic;,  lateinisch  Asphaltites  lacus 36),  aber  auch  an  an- 
deren  Orten  der  antiken  Welt.  In  wieweit  bei  diesen  verschiedenen  Benen- 
nungen  Plinius  selbst  den  Uberblick  behielt,  ist  meiner  Ansicht  nach  eine  be- 
rechtigte  Frage.  Von  der  eher  fliissigen  und  oligen  Art,  die  es  in  der  Nahe  von 
Agrigento  auf  Sizilien  gab,  berichtet  er  im  Kapitel  liber  bitumen  ( nat .  35,179), 
sie  werde  nicht  nur  zu  Beleuchtungszwecken,  sondern  auch  ad  scabiem  iu- 
mentorum  verwendet.  Unmittelbar  zuvor  spricht  er  von  einer  ebenfalls  fliissi¬ 
gen  Variante,  die  bei  der  Stadt  Apollonia  zutage  tritt,  und  bezeichnet  sie  als 
pissasphaltos  (nat.  35,178),  also  Pechbitumen,  wahrend  er  zuvor  (nat.  24,41) 
zwei  Arten  von  pissasphaltos  unterschieden  hatte,  namlich  die  natiirlich  auf- 
tretende  und  die  kiinstliche  Mischung  von  Pech37  und  bitumen,  ein,  wie  er 
schreibt,  hervorragendes  Mittel  fiir  die  Raude  der  Hunde38  und  der  iumenta. 

Das  vom  Menschen  hergestellte  Pech  stammt  aus  Elolzern  und  fand  vie- 
faltige  Verwendung.  Eine  Unterart  ist  das  davon  abgeschiedene  Ol,  piss- 
elaion 39,  an  einer  Stelle  bei  Plinius  (nat.  23, 9640)  lateinisch  auch  pissinum 41  o- 
leum  genannt,  dessen  Anwendung  bei  quadripedum  scabies  Dioskurides 
ebenfalls  erwahnt  (mat.  med.  1,72,3).  In  der  lateinischen  Ubersetzung  dieser 
Stelle  heifit  es  scabiem  et  uulnera  animalium  tollit 42.  mcroeXaiov  lasse  sich 


35  Cels.  5,28, 16C:  Ac  si  nihil  aliud  est,  amurca  <ad>  tertiam  partem  decocta  uel  sul- 
purpici  liquidae  mixtum,  sicut  in  pecoribus  proposui,  hominibus  quoque  scabie  laboran- 
tibus  opitulantur. 

36  Solin.  35,1-2.  Isid.  orig.  13,19,3:  Lacus  Asphalti  idem  et  mare  mortuum  uocatum; 
13,19,4:  Hoc  et  mare  Salinarum  dicitur,  siue  lacus  Asphalti;  id  est  bituminis.  Heutzutage 
wird  das  Tote  Meer  von  vielen  Patienten  besucht,  die  unter  der  Schuppenflechte  (Pso¬ 
riasis)  leiden,  mit  hervorragendem  Erfolg,  doch  wenden  sie  das  Wasser  an  und  nicht 
das  bitumen. 

37  Dsc.  mat.  med.  1,73,3  bemerkt:  f|  5e  TtiacrdacpaXTOc;  Snvcrrai  oaa  macra  Kai 
aacpaXroc;  piyevTa. 

38  Geop.  19,3,2-3  (dem  Theomnestos  zugeschrieben):  KaXXiov  Se  d(i6pyr|  xpieiv  to 
adipa-  rout;  yap  i]/topiurvTac;  idaEtai.  19,3,3:  Kporcovai;  8k  Kai  ra<;  aXXaq  voaovc,  rdrv 
Krr]vd)v  twv  SuaTiaOecrrEpov  to  acbpa  e\ovru>\  0£pa7tEiia£i  ra  £7ti  twv  7Tpo(3dTcov 
£Lpr|pEva. 

39  Dsc.  mat.  med.  1,72,3:  yivETai  5e  Kai  itiaoEXaiov  ek  Tfjc  7tiaar|i;  xwpi(op£vou  tou 
nSartodouc;  auTrjc;. 

40  In  J.  Andres  comm,  ad  loc.  mui!  es  heifien  scabiem  statt  rabiem. 

41  Ich  frage  mich,  ob  man  bei  der  griechischen  Form  (7tiaaivoc;)  des  Adjektivs  blei- 
ben  sollte  oder  lieber  ein  lateinisches  picinus  herstellen,  das  bei  Plinius  ebenfalls  belegt 
ist. 

42  ra  ETti  t cov  ktt|vcl)v  eXke|  Kai  i|/d)pac;;  wiederum  werden  Ktf|vr|  lateinisch  mit 
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ebenso  einsetzen  wie  fliissiges  Pech43.  Dieses  riihmt  wiederum  Plinius  als 
praestantissimum  ad  canum  et  iumentorum  scabiem;  Galen  ( simpl .  med. 
12,19,3  Kuhn)  kennt  die  Anwendung  des  fliissigen  Pechs  bei  der  Raude  der 
Schafe  und  beim  Befall  mit  Ektoparasiten  (Kporcovec;,  Zecken)44.  In  einem  der 
wenigen  bei  ihm  genannten  zusammengesetzten  Heilmittel  empfiehlt  Plinius 
( nat .  25,55)  eine  Mischung  von  Pech,  Weihrauch  und  Wachssalbe45  zusam- 
men  mit  schwarzer  Nieswurz,  oder  pisselaeon  mit  schwarzer  Nieswurz. 

Die  letzte  grofiere  Kategorie  eingesetzter  Mittel  stammt  im  weitesten  Sin- 
ne  aus  dem  Meer:  Salz  (nat.  31,105),  das  damit  verwandte  nitrum  (nat. 
31,109;  es  handelt  sich  um  ein  Alkalikarbonat46),  Meerwasser  (nat.  31,66), 
und  schliefilich  allec  (nat.  31,96),  ein  Produkt,  das  bei  der  Herstellung  der  bei 
den  Romern  so  sehr  geschatzten  Fischsofie  garum  anfallt47  und  deshalb  auch 
stark  salzhaltig  ist.  Es  wird  infusa  per  cutem  incisam  appliziert,  d.  h.  nach  dem 
Einschneiden  der  Haut.  Dal?  das  sinnvoll  und  wirksam  gewesen  sein  soli, 
konnen  wir  uns  eigentlich  nicht  vorstellen. 

Nicht  weniger  verwundert  uns  die  Empfehlung  der  Leber  des  Stachelro- 
chens  (pastinaca,  Tpu"ycov,  nat.  32,119),  abgekocht  in  Ol,  fur  pruritus  und  sca¬ 
bies  bei  Mensch  und  Tier:  efficacissime  sedat,  «lindert  hochst  erfolgreich», 
schreibt  Plinius.  Innerlich  oder  aufierlich?  Diese  Frage  beantworten  uns  die 
Zusatze  zu  Theodorus  Priscianus  (Ps.  Theod.  Prise,  add.  p.  298),  wo  aller- 
dings  von  Tieren  nicht  ausdriicklich  die  Rede  ist:  das  Mittel  ist  aufierlich  an- 
zuwenden48. 


animalia  wiedergegeben  (quadripedes  bei  Plinius). 

43Dsc.  mat.  med.  1,72,3. 

44  xpcovTcu  6’  currfi  (sc.  irypa  7t(aar|)  rai  Ttpoc;  rac,  rpcopac;  tuv  7Tpo(3ccTtov  Kai  rove, 
Kportovac;. 

45  cerotario  ‘Wachssalbe’  ist  eine  Konjektur  von  Jacques  Andre,  vgl.  seine  Bemer- 
kung  zur  Stelle;  vorher  las  man  cera  ‘Wachs’.  Im  Hinblick  auf  die  von  ihm  angefiihrte 
Dioskuridesstelle  (mat.  med.  4,162,3)  ist  das  wohl  nicht  zwingend:  OepaTiEUEL  St  (sc.  6 
eXXEflopoc;  peXac;)  Kai  \ptbpac;  perd  Xipavurrou  Kai  Kqpou  Kai  opou  mTTqc;  q  Kedpivou 
EXaiou  Karaxpiopevoc;,  etwas  anders  die  lateinische  Ubersetzung  scabiem  purgat  mix- 
tus  liuanotidi  et  cere  et  pice  liquide  et  oleo  cedrino  et  aceto  [fehlt  griechisch]  addito. 

46  Nach  D.  Goltz  1972,  165-167.  Dsc.  mat.  med.  5,113,2  sagt,  vfrpov  und  cuppoc; 
virpou  entsprachen  in  ihrer  Wirkung  dem  Salz. 

47  Andre  1981,  112f.  (bei  Plin.  nat.  31,93):  «la  lie  du  garum  non  parvenue  a  son 
terme  et  non  filtree». 

48  oleum  in  quo  pastinacae  marinae  iecur  decoxeris,  si  inde  corpus  perunguas,  pruri- 
tum  et  scabiem  sedat.  (Ferner,  nach  freundlichem  Hinweis  von  V.  Ortoleva,  Plin.  nat. 
32,83  und  Plin.  med.  3,27,2.)  Der  Text  ist  so  nahe  bei  Plinius,  dafi  eine  Abhangigkeit 
die  einfachste  Erklarung  dafiir  ware:  Pruritum  scabiemque  non  hominum  modo,  sed  et 
quadripedum  efficacissime  sedat  iecur  pastinacae  decoctum  in  oleo. 


49 


Klaus-Dietrich  Fischer 


Auch  hier  liegt  es  nahe,  den  wirksamen  Bestandteil  im  Ol  zu  sehen  und 
nicht  in  der  Leber  des  Stachelrochens,  und  das  gilt  wohl  gleichermafien  fiir 
ein  Rezept  mit  Ol  und  hysopum 49  ( nat .  26,164),  vermutlich  auch  fur  das  Re- 
zept,  bei  dem  Weintrauben  in  Essig,  der  mit  Honig  versetzt  wurde,  zerrieben 
werden  (nat.  23,20);  es  ist  bei  Mensch  und  Tier  anwendbar50. 

Ill 

Wie  schon  oben  angedeutet,  spielen  die  ubrigen  Anwendungen  von 
Heilmitteln  bei  Tieren  eine  geringere  Rolle.  Die  folgenden  Bemerkungen  sol- 
len  meinen  kurzen  Uberblick  abschliefien. 

Ein  fur  den  Landwirt  wichtiger  Bereich  ist  die  Zucht,  die  ich  an  den  An- 
fang  stelle.  Eine  giinstige  Wirkung  auf  die  Libido  der  Zuchtstiere  soli  laser 
haben  (nat.  22,106),  also  der  Saft  einer  spater  ausgestorbenen  Pflanze,  die 
griechisch  oiAxpiov  heifit,  wahrend  man  bei  weiblichen  Tieren  (die  Rede  ist 
nur  allgemein  von  quadripedes)  die  Bereitschaft  zur  Paarung  notigenfalls  for- 
dern  will,  indem  man  ihre  Vulva  ( natura )  mit  Brennesseln  abreibt  (nat. 

22.36) .  Weniger  schmerzhaft  ist  da  die  Einnahme  von  Basilikum  (ocimum, 
nat.  20,123),  das  man  Pferden  und  Eseln  zur  Zeit  der  Paarung  geben  soli; 
wenn  Sie  aus  Ihrer  Erfahrung  diese  Wirkung  des  Basilikums  bestatigen  kon- 
nen,  bitte  ich  um  Riickmeldung! 

Fiir  den  Geburtsvorgang  giinstig  soli  sil  (Seseli  tortuosum  L.)  sein  (nat. 

20.37) ;  Dioskurides  bestatigt  das  in  diesem  Falle  (mat.  med.  3,53,1)  und 
schreibt:  «man  verabreicht  es  Ziegen  und  den  ubrigen  Haustieren  als  Trank 
fiir  eine  leichte  Geburt». 

Wir  bleiben  noch  beim  taglichen  Betrieb  auf  dem  Bauernhof.  Die  Pflanze 
Achillea  millefolium  L.  dient  dazu  (nat.  24,152),  die  Verletzungen,  die  der 
Pflug  an  den  Hinterbeinen  der  Ochsen  verursacht  hat,  zu  heilen51,  aufgetra- 
gen  mit  axungia  ‘Schweinefetf.  Das  Krauterbuch  des  Pseudo-Apuleius  (herb. 
89,2)  bestatigt  das52.  Beide  Quellen  bringen  die  Geschichte,  der  tapfere  Achil¬ 
les,  der  Schuler  des  Cheiron,  habe  diese  Pflanze  entdeckt,  daher  der  Name 
Achillea. 

Ein  weiteres  standiges  Problem  des  Bauern  miissen  die  Verletzungen  ge- 
wesen  sein,  die  sich  die  Ochsen  im  Nacken  zuzogen,  wenn  das  holzerne  Joch 


49  Mehrere  Moglichkeiten  der  Zuordnung,  vgl.  Andre  1985,  s.  v. 

50  Ich  iibergehe  zwei  weitere  Pflanzen,  asphodelus  (nat.  22,74)  in  sananda  homi- 
num  ac  pecorum  scabie ,  und  sium  (nat.  22,84),  letzteres  lomentoque  cutem  emendat  et 
ramices  lenit,  equorum  etiam  scabiem. 

51  Etruria  ...  bourn  neruos  abscisos  uomere  solidari  ea  (sc.  herba)  rursusque  iungi 
addita  axungia  adfirmans. 

52  Ebenfalls  Ps.  Theod.  Prise,  add.  p.  301. 
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daran  scheuerte  ( nat .  23,27);  dafiir  sei  die  gemeine  Schmerwurz  (Tamus 
communis  L.)  ein  einmalig  wirksames  Mittel.  Dioskurides  (mat.  med. 
4,183,2)  prazisiert  das  dahingehend,  dafi  dafiir  die  Wurzel  zu  verwenden  ist53, 
wahrend  ein  Umschlag  mit  ihren  Blattern  und  Wein  Verrenkungen  heilen 
soli.  Als  weiteres  Mittel  fiir  Wunden  des  Nackens  nennt  Plinius  pulverisierte 
Efeuwurzel  (nat.  27,80),  wirksam  auch  bei  iiblen  schwarenden  Wunden54 
(ulceribus  taetris ). 

Als  Philologe  sei  mir  noch  eine  Bemerkung  zum  Wort  iumenta  gestattet, 
von  denen  wir  eingangs  bereits  gesprochen  hatten.  Franzosisch  wird  iumen- 
tum  haufig  mit  ‘bete  de  somme’  wiedergegeben,  wozu  engl.  ‘beast  of  burden’ 
vermutlich  einen  caique  darstellt.  Das  etymologische  Worterbuch  von  Er- 
nout-Meillet  schreibt  viel  passender  ‘bete  d’attelage’,  also  etwa  ‘angeschirrtes 
Tier’.  Trotz  der  Klarstellung  des  Juristen  Iulius  Paulus  (Ende  des  2./Anfang 
des  3.  nachchristlichen  Jahrhunderts),  die  Ernout-Meillet  zitieren55,  mochte 
ich  bei  den  iumenta,  die  Plinius  nennt,  die  Ochsen  mit  eingeschlossen  wissen. 

Fiir  die  Fleischproduktion  war  jedoch  das  Schwein  am  wichtigsten.  Falls 
notig,  konnte  man  die  Schweine  auch  von  den  Zentren  der  Produktion  in  die 
Zentren  der  Konsumption  treiben;  fiir  Deutschland  erinnere  ich  nur  an  den 
Stadtenamen  Schweinfurt.  Unter  den  Krankheiten  der  Schweine  spielten  of- 
fensichtlich  die  sich  in  den  Luftwegen  manifestierenden,  oft  als  angina  be- 
zeichneten  eine  besondere  Rolle.  Bei  Schweinen  und  bei  Flaustieren  allge- 
mein,  schreibt  Plinius  (nat.  26,38),  hilft  da  das  Kraut  consiligo,  auch  wenn 
man  es  nur  durch  die  Ohrmuschel  steckt  (traiecta  tantum  in  auricula)56.  Das 


53  Nicht  in  der  lateinischen  Ubersetzung,  Stadler  1903,  89,  wo  es  nur  allgemein 
heifit  maxime  uulneribus  animalium  opitulatur.  Die  tiermedizinische  Anwendung 
fehlt  in  der  Parallele  Ps.  Diosc.  herb.fem.  26  p.  607  Kastner. 

54  Mir  ist  nicht  klar,  ob  sich  das  nur  auf  die  Menschen  beziehen  soil;  ich  halte  es 
fur  wahrscheinlicher,  dafi  das  Mittel  fiir  Mensch  und  Tier  dient. 

55  Ernout-Meillet  1959,  327,  Paul.  sent.  3,6,74:  iumentis  legatis  boues  non  conti- 
nentur  ‘ein  Vermachtnis  von  iumenta  schliefit  die  Ochsen  nicht  mit  ein’.  Ware  die  Sa- 
che  klar  gewesen,  hatte  man  das  nicht  extra  sagen  miissen. 

56  Damit  verwandt  ist  Plin.  nat.  25,55  ( helleborus  niger)  pecorum  et  iumentorum 
pituitas  sanat  surculo  per  aurem  traiecto  et  postero  die  eadem  bora  exempto.  Auf  das 
Wurzelstecken  gehe  ich  etwas  ausfiihrlicher  ein  in  Fischer  1981,  222-226  (Ihm  lag 
mein  erster  wissenschaftlicher  Vortrag  im  Ausland  zugrunde,  bei  der  American  Philo¬ 
logical  Association/Society  for  Ancient  Medicine,  Boston,  Ma.,  im  Dezember  1979.). 
Wenig  spater  erschien  die  Arbeit  von  Brondegaard  1983,  die  ausfuhrlich  iiber  die  neu- 
zeitliche  Praxis  in  Europa  berichtet.  Der  sehr  lesenswerte  Beitrag  von  Stannard  1982 
geht  auf  Veterinarmedizinisches  nicht  ein.  Bonet  2014  hat  zwar  ausfiihrliche  Indices, 
aber  nur  zu  den  Pflanzennamen  (franzosisch-botanische  Nomenklatur-lateinisch  bei 
Plinius),  sodafi  man,  sucht  man  nach  veterinarmedizinischen  Anwendungen,  die  gan- 
ze  Appendice:  lexique  botanique  medical.  Plantes,  noms,  references  dans  le  texte  de 
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tat  man  iibrigens  auch  noch  vor  hundert  Jahren  in  Niederbayern,  wie  Ludwig 
Krieger  in  seiner  Dissertation  Uber  das  sogenannte  Schelmenstechen  aus  dem 
Jahre  192157  schreibt  -  eine  veterinarmedizinische  Dissertation  aus  Munchen, 
wie  ich  festhalten  mochte.  Offensichtlich  bestand  bereits  damals  ein  gewisses 
Interesse  an  der  Erforschung  der  Veterinargeschichte.  Als  Mafinahme  beim 
Rotlauf  der  Schweine  wird  diese  Praxis  noch  in  den  sechziger  Jahren  des  letz- 
ten  Jahrhunderts,  und  wiederum  fur  Niederbayern,  belegt,  und  zwar  in  einer 
weiteren  Miinchner  Dissertation,  der  von  Winfried  Bothe  aus  dem  Jahre 
197058.  Bei  der  erwahnten  consiligo  des  Plinius  diirfte  es  sich  demnach  um  die 
Nieswurz  (Hellebores  viridis  bei  Krieger  und  Bothe)  gehandelt  haben  und 
nicht  um  die  Pulmonaria  officinalis,  Lungenkraut,  wie  ebenfalls  vermutet 
worden  war59.  1970  war  iibrigens  mit  Peter  Walter60  ein  Veterinarmediziner 
Rektor  der  Ludwig-Maximilians-Universitat  (Inhaber  des  Lehrstuhls  fur  His- 
tologie  und  Embryologie);  und  ich  selbst  wohnte  damals  bei  seiner  Mutter  in 
Schwabing  zur  Untermiete.  Dal?  ich  dann  knapp  funfzig  Jahre  spater  zu  ei- 
nem  Kongrefi  liber  die  Geschichte  der  antiken  und  mittelalterlichen  Veteri- 
narmedizin  nach  Munchen  zuriickkehren  wiirde,  ja,  das  hatte  ich  mir  wohl 
nicht  traumen  lassen61. 


Pline,  proprietes,  indications  (373-452)  durchsuchen  mufi,  die  nach  den  franzosischen 
Pflanzennamen  angeordnet  ist,  nicht  nach  den  lateinischen  bei  Plinius,  und  damit  be¬ 
reits  eine  Identifikation  voraussetzt.  Bei  Ellebore  lesen  wir  dann  (400f.):  «3.  Hellebores 
viridis  L.  (ellebore  vert)  -  consiligo  ...  usage  veterinaire:  affections  pulmonaire  [sic] 
des  pores  et  de  tout  le  betail  (racine)». 

57  Als  Datum  der  Promotion  ist  auf  dem  maschinenschriftlichen  Exemplar,  das 
sich  im  Besitz  des  Miinchner  Instituts  befindet,  der  14.12.1921  eingetragen;  ebenso 
das  Hochschulschriftenverzeichnis  (U  26.5718).  Krieger  ist  kurz  darauf  verstorben, 
wie  wir  dem  Referat  entnehmen  konnen,  das  sein  Betreuer  Jos.  Mayr  dann  1925  in  der 
«Miinchener  tierarztlichen  Wochenschrift»,  840-842,  veroffentlicht  hat.  Gedruckte 
Exemplare  der  Arbeit  sind  nicht  nachweisbar,  was  angesichts  dieser  Umstande  nicht 
verwundern  kann.  Alle  diese  Angaben  verdanke  ich  der  freundlichen  Auskunft  von 
Frau  Priv.-Doz.  Dr.  med.  vet.  Veronika  Goebel. 

58  Bothe  1970,  34  (Rezept  Nr.  119).  Im  Glossar  (p.  180)  lesen  wir  «Schelmenwurz 
Hellebores  viridis*,  vgl.  dazu  das  DWB  s.  v.  Schelm  und  Schelmwurz. 

59  Im  Kommentar  von  Ernout- Pepin  1957,  ad  loc.,  Hellebores  viridis  bei  Andre 
1985,  s.  v.  consiligo. 

60  1928-1982;  sein  Doktorvater  Eberhard  Ackerknecht  war  der  Onkel  des  bekann- 
ten  Medizinhistorikers  Erwin  H.  Ackerknecht. 

61  Mein  erster  wissenschaftlicher  Vortrag  mit  dem  Thema  Wege  zum  Verstandnis 
antiker  Tierkrankheitsnamen  fand  im  Rahmen  des  14th  International  Symposium  on 
the  History  of  Veterinary  Medicine  (11.-14.  Mai  1977)  in  Regensburg  und  damit  eben¬ 
falls  in  Bayern  statt. 
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auf  Franzosisch:  La  litterature  de  lepoque  archa'ique:  des  origines  a  la  mort  de  Sylla: 
la  periode  prelitteraire  et  lepoque  de  240  a  78  av.  J.-C.,  Turnhout  2014]. 

Wellmann  1958  =  Pedanii  Dioscuridis  Anazarbei  De  materia  medica  libri  quinque  ed. 
M.  Wellmann,  volumen  I  quo  continentur  libri  I  et  II;  editio  altera  ex  editione  an- 
ni  MCMVII  lucis  ope  expressa,  volumen  II  quo  continentur  libri  III  et  IV;  editio 
altera  ex  editione  anni  MCMVI  lucis  ope  expressa,  volumen  III  quo  continentur 
liber  V  etc.;  editio  altera  ex  editione  anni  MCMXIV  lucis  ope  expressa,  Berolini 
apud  Weidmannos  1958. 

White  1970  =  K.  D.  White,  Roman  Farming,  London  1970. 

Abstract :  Now  and  again,  we  encounter  veterinary  remedies  in  books  20-28  of  the 
Natural  History  of  Pliny  the  Elder.  In  many  cases,  these  repeat  information  already 
known  from  agricultural  and  veterinary  treatises  in  Greek  and  Latin  or  from  Diosco¬ 
rides.  The  focus  of  the  article  is  on  treatments  for  scabies.  My  conclusion  is  that  Pliny 
in  those  passages  is  not  an  important  source  for  the  history  of  veterinary  medicine. 
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La  connaissance  du  vivant  dans  le  monde  medical  greco-romain  conjugue 
observation  et  experimentation  a  la  fois  sur  letre  humain  et  sur  l’animal.  La 
pratique  de  la  dissection  et  celle  de  la  vivisection  chez  Galien  sont  inscrites 
dans  une  importante  tradition  medicale,  attestee  dans  les  traites  de  la  Collec¬ 
tion  hippocratique,  et  de  maniere  recurrente  par  Aristote1.  Galien  dans  ses 
pratiques  nest  pas  inventeur,  comme  il  ne  manque  pas  de  le  souligner  lui- 
meme2,  mais  plutot  eleve  d’abord  puis  experimentateur  direct  qui  «  pratique 
lui-meme  »3  pour  «  apprendre  clairement  »  et  rendre  evidentes  (evapyux;  (pai- 
vopeva)  des  reponses  a  des  questions  d’anatomie  et  de  physiologie,  le  plus 
souvent  dans  un  cadre  polemique,  par  exemple,  pour  ne  citer  qu’un  seul  nom, 
contre  Erasistrate. 

Dans  leurs  aspects  pratiques,  les  dissections  animales  decrites  par  Galien, 
si  elles  sont  frequemment  detaillees,  donnent-elles  des  indices  sur  des 
echanges  de  connaissances  entre  medecine  «  humaine  »  et  medecine  «  veteri- 
naire  »  ?  D’une  part  de  telles  pratiques  experimentales  sont  inscrites  dans  une 
tradition  de  l’apprentissage  du  geste  medical,  chirurgical  surtout  (entraine- 
ment  pratique  sur  l’animal,  en  evitant  par  exemple  l’hemorragie)4.  D’autre 
part,  il  faut  bien  garder  present  a  l’esprit  que,  dans  de  telles  pratiques,  les  me- 
decins  cherchent,  par  l’intermediaire  de  l’observation  de  l’animal,  ce  qu’ils 
veulent  comprendre  ou  appliquer  a  letre  humain.  Ces  deux  caracteristiques 
de  l’experimentation  animale  contribuent  a  brouiller  les  distinctions  que  nous 
serions  enclins  a  faire. 

Si  on  se  tourne  du  cote  de  l’experimentation  sur  letre  humain,  on  peut 
avoir  l’impression  que,  dans  la  mesure  ou  elles  sont  forcement  limitees,  les 
pratiques  de  l’experimentation  ne  peuvent  donner  d’indices  sur  des  rapports 
precis  entre  medecine  humaine  et  medecine  veterinaire.  Cependant,  certaines 


1  Sur  les  experimentations  animales  dans  la  CH  voir  deja  Senn  1929.  Sur  l’experi- 
mentation  animale  chez  Aristote,  les  articles  de  Lloyd  1965  et  Lloyd  1979,  126-169, 
restent  fondamentaux. 

2  Comme  le  releve  A.  Debru  dans  Debru  1994,  1720. 

3  Par  exemple  De  anatomicis  administrationibus ,  1,3  (2,707  K.),  cite  par  Debru 
1994,  1722. 

4  Voir  Debru  1994,  1725. 


(Commentaria  Classica»  5,  2018  (suppl.),  55-83. 


ISSN  2283-5652  ISBN  9788894227123  (dig.) 


Isabelle  Boehm 


d’entre  elles,  originales,  surprenantes  quelquefois,  voire  extraordinaires,  peu- 
vent  presenter  des  ressemblances  avec  des  pratiques  d’observation  voire  peut- 
etre  de  soin  chez  l’animal.  Ainsi  Galien,  lorsqu’il  s’interroge  par  exemple  sur 
le  fonctionnement  des  organes  des  sens,  procede-t-il  a  des  experiences  a  la 
fois  sur  letre  humain  et  sur  l’animal.  C’est  le  cas  pour  le  sens  de  la  vue,  ou  il 
observe  les  mouvements  des  yeux  chez  l’animal  dont  on  comprime  le  cerveau5 
et  ou  il  observe,  chez  letre  humain,  les  effets  de  la  lumiere6.  D’autres  expe¬ 
riences  ne  sont  pratiquees,  semble-t-il,  que  sur  letre  humain.  C’est  ce  que  Ton 
peut  constater  a  la  lecture  du  petit  traite  consacre  a  l’organe  de  l’olfaction,  De 
Instrumento  odoratus,  ou  Galien  cherche  a  comprendre  le  fonctionnement  de 
l’odorat  et  a  prouver  que  l’identification  des  odeurs  a  lieu  dans  l’encephale. 
Ces  experiences  sont  de  deux  types  :  soit  reellement  experimentales  (le  mede- 
cin  experimente  la  difference  entre  inspiration  et  expiration,  ou  bien  entre 
inspiration  par  le  nez  et  inspiration  par  la  bouche),  soit  d’ordre  therapeutique 
(par  exemple  verser  dans  les  narines  d’un  malade  une  huile  parfumee  a  la  rose 
qui  soulage  les  maux  de  tete)7. 

L’observation  du  nez  et  des  narines  d’un  cote,  la  pratique  de  l’administra- 
tion  de  medicaments  par  les  voies  nasales  de  l’autre,  ont  une  importance  cer- 
taine  autant  dans  le  domaine  de  la  medecine  humaine  que  de  la  medecine  ve- 
terinaire.  C’est  sur  ce  point  que  j’ai  choisi  de  circonscrire  mes  observations,  en 
me  demandant  si  le  vocabulaire  utilise  par  Galien  offre  des  particularites  dans 
les  divers  domaines  de  l’art  medical :  dans  le  domaine  anatomique,  pour  les 
noms  des  «  narines  »  et  de  «  nez  »,  dans  le  domaine  diagnostique,  par  l’obser- 
vation  de  ce  qui  est  dans  les  narines  et  gene  la  respiration,  ou  de  ce  qui  sort 
des  narines  (mucosites,  bile,  sang),  et  dans  le  domaine  therapeutique,  tout 
particulierement  dans  la  description  des  «  gestes  »  de  l’administration  de  me¬ 
dicament  par  les  narines,  «  verser  »,  «  instiller  »,  «  faire  penetrer  »,  «  appli- 
quer  ».  Galien  emploie-t-il  des  expressions  ou  des  termes  specialises  qui  ne 
seraient  pas  du  domaine  de  la  medecine  humaine  mais  qu’il  emprunterait 
peut-etre  au  domaine  zoologique,  voire  veterinaire  ?  Pourrait-on  alors  envi- 
sager  que  Galien  observe  les  narines  de  letre  humain  et  pratique  des  gestes  de 
soin  par  les  voies  nasales  comme  le  font  les  hippiatres  ? 


5  Par  exemple  De  anatomicis  administrationibus ,  9,12  (Simon  2,22),  cite  par  Debru 
1994,  1732. 

6  Regarder  la  lumiere  du  soleil  directement  est  tres  dangereux :  elle  peut  «  bruler  » 
les  yeux  (voir  par  exemple  De  usu  partium,  10,3).  Voir  sur  ces  questions  Eastwood 
1981,  Siegel  1968  et  Siegel  1979,  ainsi  que  van  der  Eijk  2010. 

7  Sur  cette  experimentation,  voir  Boehm  2003,  en  particulier  83-84. 
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1.  Le  nez  (f|  pic;)  et  le  museau  (to  phy^oc;),  les  narines  (ai  pivec;)  et  les  na- 
seaux  (oi  pcoBwveq) 

Les  termes  anatomiques  qui  designent  le  nez  chez  Petre  humain,  ou  bien  le 
museau  ou  encore  la  truffe  pour  l’animal,  ont  une  histoire  relativement  com- 
plexe.  En  effet,  la  terminologie  utilisee  en  anatomie  humaine  et  en  anatomie 
animale  nest  pas  systematique  :  la  distinction  entre  humain  et  animal,  qui 
nous  occupe,  nest  pas  toujours  stride.  Ainsi,  en  franqais,  nez,  normalement 
reserve  a  l’homme,  peut  aussi  etre  utilise  pour  les  animaux,  sans  compter  les 
emplois  metaphoriques  dans  divers  domaines,  dont  les  domaines  techniques 
(geographie,  le  Cap  Gris  Nez,  architecture,  un  nez-de-marche ).  Dans  le  do- 
maine  de  l’anatomie  animale,  le  museau  est  le  terme  reserve,  lui,  a  l’animal8.  II 
est  distinct  de  la  truffe,  qui  designe  uniquement  la  partie  depourvue  de  poils 
et  humide  qui  se  trouve  a  l’extremite  du  museau  des  animaux  -  les  mammi- 
feres  -  qui  n’ont  pas  de  nez.  Ces  deux  termes  anatomiques  reserves  a  l’animal 
ont,  eux,  plus  rarement  que  le  nez,  des  emplois  etendus  hors  de  leur  domaine 
propre,  et  en  particulier  le  domaine  humain. 

Pourtant,  cet  «  appendice  nasal »  a  des  traits  caracteristiques  communs  a 
l’homme  et  a  l’animal :  place  sur  la  face,  a  proximite  des  yeux  et  de  la  bouche 
-  ou  de  la  gueule  -,  il  a  les  memes  fonctions  pour  l’homme  que  pour 
l’animal :  permettre  le  passage  de  Pair  au  moment  de  l’inspiration  et  de 
l’expiration.  Dans  les  narines,  Pair  inspire  est  humidifie  et  rechauffe  ;  il  est 
aussi  filtre  d’impuretes  diverses  transportees  dans  Pair,  particules  de  pous- 
sieres,  pollens,  qui  peuvent  etre  nuisibles  au  point  de  rendre  Panimal  malade. 
Si,  dans  le  domaine  de  la  medecine  antique,  les  notions  de  virus  ou  de  bacte- 
ries  n’existent  pas  encore,  il  est  clair  que  Pair  peut  transporter  des  particules 
dangereuses  pour  la  sante  de  Phomrne  comme  de  Panimal.  Si  le  nez  est  le 
siege  de  la  faculte  olfactive  pour  Phomrne  comme  pour  Panimal,  il  est  aussi 
une  voie  d’acces  pour  les  matieres  a  l’interieur  du  corps,  a  cote  des  autres  ori¬ 
fices,  buccal,  anal,  vaginal :  il  constitue  done  un  receptacle  possible  pour  des 
preparations  medicamenteuses,  liquides,  eventuellement  solides,  sous  forme 
de  pate  par  exemple,  inserees  dans  les  narines  de  Phomrne  ou  de  Panimal  a 
soigner.  De  plus,  dans  la  mesure  ou  les  narines  sont  les  voies  qui  permettent  le 
passage  de  Pair  dans  le  corps,  cest  par  les  voies  nasales  que  d’autres  types  de 
soins  peuvent  etre  prodigues,  sous  forme  d’inhalations.  Enfin,  la  face  interne 
des  narines  est  a  la  fois  fragile  et  sensible  :  elle  peut  etre  irritee  et  e’est  aussi  le 


8  Le  lat.  musus,  «  nez  d’un  animal  »  n’apparait  pas  avant  le  Vlleme  siecle.  Il  est  at¬ 
tests  uniquement  dialectalement  (fr.  mus  «  visage  »,  ital.  muso )  et  designe  d’abord  le 
«  visage  ».  Museau  s’applique  a  la  gueule  et  au  nez  de  Panimal,  et,  dans  le  registre  fami- 
lier,  au  visage  humain,  exactement  comme  le  terme  gueule  (A.  Rey,  Le  Robert.  Diction- 
naire  historique  de  la  langue  fran^aise). 
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lieu  de  developpement  eventuel  de  protuberances  genantes.  Elies  demandent 
done  elles-memes  des  soins  specifiques,  nettoyage  avec  de  la  laine  douce,  la¬ 
vage,  application  d’huile  ou  de  creme  adoucissante,  extraction  de  boutons  ou 
de  polypes. 

Les  termes  qui  designent,  dans  la  langue  grecque  du  monde  greco-romain 
au  second  siecle  de  notre  ere,  l’extremite  de  la  partie  anterieure  de  la  tete,  de  la 
face  ou  du  visage,  le  «  nez  »,  sont,  pour  certains  dentre  eux,  generiques  :  e’est 
le  cas  de  pic;,  qui,  au  feminin  singulier,  designe,  on  le  sait,  le  nez  ou  le  museau, 
sans  distinction  entre  humain  et  animal.  En  revanche,  to  puyyoc;  est  un  terme 
uniquement  zoologique  et  au  sens  specifique,  bien  distinct  de  celui  de  f]  pic; :  il 
ne  designe  ni  le  nez  ni  les  narines  mais  bien  le  «  museau  »  chez  les  mammi- 
feres  ou  le  bee  des  oiseaux9.  Chez  Galien  les  attestations  sont  rares  :  il  n’en  est 
question  qu  a  propos  de  l’alimentation  carnee.  Dans  le  traite  du  Regime  amai- 
grissant  et  dans  celui  des  Facultes  des  aliments,  Galien  precise  que  Ion  peut 
consommer  oreilles,  museau  et  pieds  du  cochon10.  Les  traites  hippiatriques  en 
font  aussi  peu  usage  que  Galien.  Ils  ne  s’y  interessent  en  effet  quexception- 
nellement :  la  couleur  blanche  du  museau  peut  etre  interpretee,  chez  Apsyr- 
tos,  comme  un  signe  de  longevity  : 

Hipp.  Berol.  13,1  (Oder-Hoppe  1,  77-78) 

ia0i  5k  Kai  touto,  oti  tu>v  ititkov  oi  aXcpopuyyoi  Kai  dX.cponp6acoitoi  Kai  nepi  toix; 
6cp0aX.(ioi)c;  <oimoc;>  Eyovrec;,  ouroi  ano  Tfjc  ysvsaEux;  eic;  tov  Karayqpaapov  noXv- 
Xpovicbrepoi  eiaiv. 

Sache  aussi  ceci :  parmi  les  chevaux,  ceux  qui  sont  a  museau  blanc  terne  et  a  face 
d’un  blanc  terne  et  avec  la  zone  autour  des  yeux  de  la  sorte,  ces  animaux,  qui  les  ont 
depuis  la  naissance  et  jusque  dans  la  vieillesse,  sont  des  animaux  qui  vivent  plus  long- 
temps. 

La  couleur  blanche  en  general  est  anormale  et  inquietante  ;  elle  est  inter¬ 
pretee  comme  un  signe  de  mauvaise  sante  ou  de  maladie  chez  l’animal,  ou 
signe  de  mauvaise  constitution  (au  meme  titre  que  la  couleur  rouge,  entre 
autres),  ou  quelle  soit  situee  sur  le  corps,  comme  on  peut  le  lire  chez  Apsyr- 
tos : 


9  Et.  Gud.  'Pic;,  xai  puy yoc;  SiacpepEi-  pic;  £7ti  av0pccmou,  puyxoc;  5k  ett'l  d\oyou  (coou. 
«  Le  nez  est  distinct  du  «  museau  »  :  «  nez  »  pour  l’homme,  mais  «  museau  »  pour 
l’animal  qui  est  prive  de  la  parole  ».  Souda,  'Papcpoc;-  Eiti  opveou,  puy yoc;  eni  yoipou  ; 
«  bee  pour  l’oiseau,  museau  pour  le  cochon  ». 

10  De  vict.  atten.  Kalbfleisch,  CMG,  59,4,  e^eotl  yap  toutuj  Kai  lira  Kai  puyyq  Kai 
nbSac,  aucov  eo0lelv  ;  De  alimentorum  facultatibus,  4  (6,669  K.),  Axpaia  popia  tcov 
7iE(d)v  (cpcov  EaOiouaiv  oi  av0pu)7toi  noSac,  Kai  puyyq  Kai  d)ta. 
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Hipp.  Berol.  104,  4  (Oder-Hoppe  1,  362) 

cmo  Se  t cov  xpoiparcov  rrovqpoi  cbc;  £7tiTtav  SiacpEpovrux;  T(I>v  aXXcov  rai  ol  Xeukov 
TCOV  TtoStOV  q  TCOV  aK£Xd)V  Tl  EyOVTEC;  Kcd  oi  XEUKOpETCOTTOl  Ka'l  OL  XeUKOpU-yXOl- 

Pour  ce  qui  est  des  couleurs,  sont  de  mauvaise  qualite  ceux  qui  sont  bien  different^ 
des  autres,  ainsi  que  ceux  qui  ont  une  zone  blanche  aux  pieds  ou  aux  membres,  et  ceux 
qui  ont  le  front  blanc  ainsi  que  ceux  qui  ont  le  museau  blanc. 

Le  museau  (to  pvyyoc,)  est  relativement  rarement  mentionne  dans  les  des¬ 
criptions  de  maladies.  L’observation  detaillee  du  museau  fait  partie  de 
l’examen  de  l’ensemble  du  corps  de  l’animal  par  ailleurs  assez  gravement  ma- 
lade.  Cest  ce  qui  se  produit  (Apsyrtos,  Hipp.  Berol.  20,1)  lorsqu’apparaissent 
sur  la  surface  de  la  peau  de  l’animal  des  taches  qui  peuvent  degenerer  en  fis- 
tules  (cncXfipcoaic;  re  emyivETai)  ;  le  mal  empirant,  ces  zones  durcissent  au 
point  de  ne  plus  pouvoir  suppurer  (dSuvaxov  yeveoBai  tou  dicuiucnaai)  ni 
permettre  de  drainer  l’abces,  il  y  a  durcissement  de  la  zone  affectee  (paXXov 
KaTaocpryyopEvqc;  Trjq  pupaqq),  l’animal  devient  sensible  au  point  de  ne  plus 
supporter  le  contact  de  la  main  sur  cette  zone  (ouk  ea  a\)/aa0ai  tou  tottou 
ekeivou  tfj  xeipi),  la  tete  devient  lourde,  les  yeux  deviennent  gonfles  et  le  mu¬ 
seau  est  tumefie  (to  puyyoq  oiSei)  u. 

Le  terme  puKTfjpeq,  lui,  est  atteste  a  date  post-homerique  dans  tous  les  re- 
gistres  litteraires,  en  prose,  exceptionnellement  en  poesie,  ou  son  emploi  est 
volontairement  marque  comme  «  decale  »12.  11  n’est  pas  specialise,  tout  a  fait 
usuel,  en  anatomie  humaine  et  animale  confondues,  en  grec  classique,  pour 
designer  les  «  narines  »  ou  plus  precisement  les  «  muqueuses  nasales  ».  Galien 
en  fait  un  usage  frequent.  La  definition  que  Ton  trouve  dans  le  traite  du  Mede- 
cin.  Introduction,  si  elle  n’est  pas  de  Galien  lui-meme,  correspond  au  sens  et  a 
l’emploi  du  mot  chez  le  medecin  de  Pergame  : 

Galen.  Introd.  sive  med.  ( Medecin .  Introduction,  10,4,  Petit :  14,702  K.) 

q  5e  pic;  pETa^i)  tcov  otpOaXptov  tetciktcil,  Taurqc;  St  rd  pfev  EKaT£pto0£v  puKTfjpEc;  q 
pu^toTfjpEc;  KaXouvTai,  5i’  tbv  dva7tvEi  te  Kai  oacppalvETai  ra  (ija. 

Le  nez  est  place  entre  les  yeux  ;  ses  deux  parties  sont  appelees  narines  (puKTqpEt;) 
ou  bien  muqueuses  pu^ojTfjpEc;.  Cest  par  elles  que  passent,  chez  les  etres  vivants,  fair 
inspire  ainsi  que  les  odeurs.  (trad.  Petit  legerement  modifiee) 


11  Apsyrtos,  Hipp.  Berol.  20,1  (Oder-Hoppe  1,  96)  :  Zup|3alv£L  yap  aduvcrrov 
■yEVEaOai  tou  SiaTTUtDaai  Kai  EKpq^iv  Xapeiv,  aKXqpcoalc;  te  EiuylvETai,  paXXov 
KaTaaipryyopEvqc;  Tfjc;  |3upaqi;,  Kai  ouk  eol  a\|/aa0ai  tou  totou  ekeivou  Tf|  x£1pf  dXXa 
(3apuv£Tai  oXq  Tf|  KEtpaXq,  Kai  o’ldqaic;  EiuyivETai  rq  o\)/£l  [...]  Kai  to  puyxoc;  oISei. 

12  On  le  trouve  en  effet  dans  une  attestation  exceptionnelle,  dans  les  Grenouilles 
d’Aristophane,  892  :  au  lieu  de  pic;,  attendu,  comme  le  nez  d’Euripide,  instrument  de  la 
perception  des  odeurs  subtiles,  puKTqpsc;  creee  la  surprise  et  le  comique  :  tout  se  passe 
comme  si,  au  lieu  d’un  nez,  Euripide  avait  des  narines  ...  qui  pourraient  presque  faire 
penser  a  celles  d’un  cheval. 
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Les  deux  termes  puKxrjpec;  et  pu^unrrjpec;  designent  les  narines  ou  mu- 
queuses  nasales  comme  zone  depanchement  de  liquides  divers,  ce  qui  consti- 
tue  un  symptome  de  maladie  :  ecoulement  de  muquosites,  de  morve,  de  sang. 
Les  deux  substantifs,  tous  deux  formes  sur  le  meme  radical  pux-  (radical  aussi 
du  latin  mucus)  correspondent  a  une  denomination  clairement  motivee  des 
narines  au  sens  de  «  zone  depanchement  de  mucus  »  et  fonctionnent  comme 
variantes  lexicales.  Le  substantif  pu^toTrjpec;  en  effet  a  exactement  le  meme 
sens  que  puKxqpeq13.  Considere  comme  une  «  variante  expressive  »14,  il  est 
morphologiquement  plus  nettement  marque  comme  rattache  au  radical 
puooopai  «  se  moucher  »  et  plus  encore  a  pu^a  «  mucosite,  morve  ».  Cest 
sans  doute  la  raison  pour  laquelle,  au  pluriel,  il  est  en  particulier  utilise  pour 
designer  les  narines  de  certains  animaux,  impressionnantes  par  leur  taille, 
largement  ouvertes  et  souvent  humides,  comme  celles  des  chevaux.  Un  des 
passages  du  traite  de  YArt  equestre  emploie  le  substantif  au  pluriel  en  insistant 
sur  les  particularites  des  narines  du  cheval : 

Xen.  Eq.  1,10  (Delebecque,  CUF ) 

Kcd  puKxqpsc;  ye  oi  avaTt£7txap£voi  xcbv  oupttetttujkotcov  EmtvouLXEpol  te  apa  slai 
Kai  yopyoxepov  xov  unrov  dTroSeucvnoucn.  kclI  yap  oxav  opyl(qxai  ltcttoc;  ittttco  q  ev 
I7t7taaia  Ouptoxcu,  EupuvEi  paXXov  roup  puKxqpac;. 

Les  narines  qui  sont  ouvertes  permettent  de  mieux  respirer  que  celles  qui  sont 
fermees  et  signalent  que  le  cheval  est  enerve.  En  effet  lorsqu’il  s’irrite  contre  un  autre 
cheval  ou  lorsqu’il  est  excite  dans  la  carriere,  il  ecarte  plus  largement  les  narines. 

Dans  la  majorite  des  attestations  de  puKTrjpeq  de  la  litterature  grecque,  le 
substantif,  lorsqu’il  est  au  pluriel,  s’applique  aux  narines  de  Fanimal  et  se 
trouve  associe  a  un  adjectif  indiquant  leur  taille  importante  (oi  puKTfjpeq 
paxpoi,  Aristote,  Generation  des  animaux,  781b)  ;  puKTqpec;  doit  done  etre 
traduit  par  «  naseaux  »  plutot  que  par  «  narines  ».  Dans  les  ouvrages  gale- 
niques,  le  terme  au  pluriel  -  ou  au  singulier,  surtout  si  la  distinction  est  faite 
entre  narine  droite  et  narine  gauche  -  designe  la  ou  les  narines  de  letre  hu- 
main  d’ou  secoulent  diverses  secretions15  ou  du  sang  (cdpoppayia)16.  Le  mede- 


13  La  traduction  de  Petit  choisit  de  mettre  en  valeur  la  variation  lexicale,  et,  du 
coup,  peut  donner  l’impression  d’une  difference  semantique  nette  entre  les  deux 
termes,  ce  qui  nest  pas  clairement  le  cas  dans  les  emplois  de  ces  deux  termes  anato- 
miques,  en  particulier  dans  le  corpus  hippiatrique  grec. 

14  Voir  DELG,  s.v.  puoaopeu. 

15  Diverses  secretions,  produites  par  la  bouche,  le  nez,  les  narines  ou  les  yeux,  peu- 
vent,  pense  Galien,  provenir  du  cerveau,  Ars  med.  ( Art  Medical,  6,2  Boudon)  :  el  pfev 
EUKpcnoi;  6  EyKEcpaXoc;  i)7tdpy£L  Kara  rac;  TEaaapac;  TTOioTqrctc;,  cniavTtov  tcov  £Lpq- 
PEVLOV  e^el  pEtplcoc;,  KOI  X(I)V  7t£plXXU)paXQ)V,  oaa  5i’  i)7iEpu)ac;,  q  djxtov,  q  puKxqpcov 
<aut  oculos>  £KKa0aip£xai,  «  Si  le  cerveau  presente  un  melange  bien  tempere  des 
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cin  propose  divers  moyens  d’arreter  lepanchement,  par  exemple  en  bouchant 
les  narines  et  en  y  introduisant  diverses  preparations  (cpappaxa). 

Les  narines  puKTfjpei;  sont  sensibles  :  elles  sont  irritees  par  la  poussiere  ou 
par  la  fumee,  exactement  comme  les  yeux17,  ou  bien  par  le  froid18.  Galien  a  ce 
propos  n’hesite  pas  a  evoquer  une  experience  personnelle  : 

De  simplicium  medicamentorum  temperamentis  ac  facultatibus,  4,2  (11,625  K.) 

(i£|rvqpai  6’  eycb  tote  Sia  yiovoi;  oSoiTtopqcrac;  outco  7ioXXij<;,  wc,  pqSev  rfjc;  yfjc; 
(paiveaGai  yupvov-  rjv  Se  KaGapoc;  6  aqp  aKpifltoc;  cpaivopevoc;  Kai  tl  TivEiipa  rqc;  yiovoc; 
ctTTETTVEi,  yuypoTaTov  outcoc;,  ok;  oi)  touc;  ocpGaXpoiu;  povouc;  Scikveiv  q  Kai  roue; 
puKTijpac;,  aXXa  Kai  to  7tpoaa)7tov  oXov. 

Je  me  souviens  d’un  jour,  au  cours  d’un  voyage  dans  la  neige,  en  telle  quantite 
qu’aucun  fragment  de  terre  n’apparaissait  decouvert  ;  fair  etait  parfaitement  pur,  une 
sorte  de  vapeur  se  degageait  de  la  neige,  si  froide  quelle  mordait  non  seulement  les 
yeux  et  les  narines,  mais  aussi  l’ensemble  du  visage. 

Les  narines  (puKTrjpgq)  peuvent  aussi  etre  le  lieu  de  developpement 
d’excroissances  de  nature  variee,  polypes,  tumeurs,  qu’il  y  a  lieu  d’enlever19.  11 
est  possible  aussi  d’imbiber  les  narines  de  preparations  plus  ou  moins  liquides 
ou  pateuses  pour  en  soigner  les  zones  blessees  ou  ulcereuses.  Dans  un  des  ou- 


quatre  qualites,  il  fera  preuve  de  mesure  dans  tous  les  domaines  que  nous  avons  cites, 
et  pour  les  residus  qui  sont  secretes  par  le  palais,  les  oreilles,  les  narines  ou  les  yeux,  il 
en  aura  egalement  en  quantite  mesuree  ». 

16  Par  exemple  Ad  Glauconem  de  medendi  methodo,  1,16  (11,68  K.),  ou  un  ecoule- 
ment  de  sang  de  la  narine  gauche  ou  droite  (e’lY  e^  apiatEpou  puKTfjpoc;  en  ek  Se^lou 
puijaETai  to  atpa)  est  difficile  a  expliquer  pour  le  medecin.  Le  symptome  est  fre- 
quemment  observe  par  Galien  qui  s’oppose  aux  medecins  qui  se  demandent  s’il  faut 
associer  le  phenomene  au  dysfonctionnement  d’un  organe  particulier,  le  foie  par 
exemple,  dans  le  traite  du  Traitement  de  la  saignee. 

17  Par  exemple  De  differentiis  febrium,  1,9  (7,307  K.),  uxnrep  eipqTai  Kai  tolc; 
dpioToic;  tcov  Tipo  f|p(I)v  iaxpiov,  6aKV(i)6qc;  ncoi;  eotl  paXXov  [...]  wcniEp  6  Karrvoi;  touc; 
ocpGaXpoix;  Kai  toix;  puKTfjpac;.  «  Comme  il  est  dit  meme  chez  les  meilleurs  medecins 
avant  nous,  il  est  «  mordant  »  comme  la  fumee  pour  les  yeux  et  les  narines  ». 

18  Par  exemple  De  simplicium  medicamentorum  temperamentis  ac  facultatibus,  4,2 
(11,621  K.)  eotl  Se  Kai  ocpGaXpoIcri  Kai  puKTfjpai  Kai  ev  tu)  aropaTi  pepEai  tou  (epou, 
SaKvioSEc;  to  \)iu)(p6v.  «  il  est  possible  que,  pour  les  yeux  comme  pour  les  narines  et 
pour  les  parties  qui  sont  au  niveau  de  la  bouche  de  letre  vivant,  le  froid  soit  irritant  ». 

19  Par  exemple  De  tumoribus  praeter  naturam  17  (7, Til  K.),  aXXa  Kai  ol  itoXu- 
ttoSec;  rjToi  cpXeypovfji;  q  cpuparoc;  q  Tivoq  pXaaTqpaToq,  q  Snax;  av  EGsXqaq  tic;  ovo- 
pa(Eiv,  ev  puKTqpoi  mmoTapEvou  diroTEXoiivTai,  cpXeypovcbSELc;  S’  Eiai  Kai  uypoi  Sia 
to  ycoplov.  «  mais  se  developpent  aussi  les  polypes,  qu’il  s’agisse  d’une  tumeur,  d’un 
bouton,  ou  d’une  sorte  de  bourgeon,  appelons-le  comme  on  voudra,  qui  se  forme  dans 
une  narine ;  ils  sont  inflammatoires  avec  epanchements  liquides  selon  l’endroit  du 
corps  ou  ils  se  trouvent  ». 
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vrages  pharmacologiques  de  Galien,  toute  une  section  des  Medicaments  com¬ 
poses  selon  les  lieux  est  consacree  aux  «  ulcerations  dans  les  narines  »  (3,3 
ripoc;  ret  ev  puicrqpaiv  eAkt],  12,685  K.  sq.),  que  Ton  peut  soigner  de  diverses 
talons,  en  y  appliquant  diverses  preparations,  ou  bien  par  exemple  en  y  insuf- 
flant  avec  un  tube  (did  aicptovoc;)  une  matiere  odorante20. 

Dans  le  corpus  hippiatrique  grec,  l’emploi  de  puKTrjpec;,  comme  celui  du 
singulier  puKtqp,  est  comparable  a  ce  que  Ton  observe  dans  la  litterature  gale- 
nique  sur  plusieurs  points  : 

le  pluriel  est  plus  frequent  que  le  singulier  ;  lorsque  le  substantif  est  au  singulier,  il 
est  generalement  precise  par  Fadjectif  apia-repoc;  ou  Scribe; ; 

les  narines  de  l’animal  font  l’objet  de  l’attention  du  personnel  soignant  pour  deux 
raisons  :  des  narines  peuvent  sortir  des  matieres  de  texture  et  de  couleur  variable  - 
et  inquietante  -,  plus  ou  moins  epaisses,  plus  ou  moins  troubles,  qui  peuvent  etre 
malodorantes,  en  quantite  anormale,  et  etre  autant  de  signes  de  maladie  ; 
dans  les  narines  peuvent  se  developper  diverses  formes  dexcroissances,  qui  peu¬ 
vent  etre  genantes,  voire  dangereuses  pour  l’animal ; 

les  narines  servent  aussi  de  receptacle  pour  des  preparations  qui  y  sont  versees 
sous  forme  liquide  ou  bien  instillees  sous  diverses  formes  ;  selon  les  soins  prodi¬ 
gues,  les  diverses  pates  ou  liquides  seront  inseres  dans  une  seule  des  deux  narines, 
la  droite  ou  la  gauche. 

Proportionnellement,  cependant,  la  frequence  du  terme  dans  le  corpus 
hippiatrique  est  nettement  superieure  a  celle  du  corpus  galenique  :  grosso  mo- 
do  deux  fois  plus  d’occurrences  dans  un  corpus  cent  fois  plus  reduit.  Cette 
disproportion  n’a  rien  detonnant :  les  narines,  chez  les  equides  et  chez  les  bo- 
vins,  sont  frequemment  sollicitees  et,  de  plus,  tres  fragiles.  De  plus,  elles  sont 
tres  utilisees  dans  la  pratique  de  soins,  dans  la  mesure  ou  elles  permettent 
plus  aisement  que  d’autres  orifices  d’y  inserer  des  preparations  medicamen- 
teuses.  Les  narines  des  equides  sont  particulierement  sensibles  et  demandent 
une  attention  et  un  entretien  reguliers  :  nettoyage,  application  de  matiere 
grasse  pour  les  proteger  et  leur  donner  un  bel  aspect  lustre. 

Les  narines  sont  un  des  elements  caracteristiques  de  Fanimal  et  font  a  ce 
titre  l’objet  de  l’examen  de  leleveur  et  du  maitre  de  Fanimal.  Par  exemple, 
dans  la  description  des  caracteristiques  d’animaux  de  selle,  cheval  ou  ane,  a 
capite  ad  calcem,  telle  qu’on  la  trouve  chez  Apsyrtos,  dans  les  Hippiatrica  Be- 
rol.  chap.  14,1,  lane  de  monte  doit  etre  de  grande  taille  (tov  ava(3ctTqv  ovov 
peyav  tfj  e^el),  a  commencer  par  la  tete  (xqv  KEcpaAqv  pEydXqv  E^ovta  Kai  pf] 


20  Par  exemple  du  kalaminthos  (sorte  de  menthe) :  ai)rf|v  ^qpav  rqv  KaXapivBqv 
Epcpuaa  5ia  aicptovoc;,  De  compositione  medicamentorum  secundum  locos ,  3,3  (12,679 
K.). 
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UTTUoSq,  7tp6atoTTov  tbaaiiTax;,  «  <il  doit  avoir>  une  grande  tete,  sans  quelle 
ressemble  a  celle  du  cheval,  la  face  de  meme  »)  : 

Hippiatrica  Berol.  14,  2  (Oder-Hoppe  1,  79) 

5el  ii7tapxEiv  tov  avapaxqv  ovov  peyav  xfj  e^ei,  Kal  7toXuv  xfj  Ttspioxfi  xou 
crcupaxoc;,  xqv  KecpaXqv  peyaXqv  EyovTa  kcu  pi)  iirn:ti>6r|,  itpoaconov  cbaauxcoc;,  iced  xac; 
ev  auxco  yvaGouc;  kol  x£iXq  peyaXa,  ocpGaXpouc;  pif|  piKpouc;  pqSe  koIXouc;,  puKxfjpac; 
pEyaXouc;,  clrra  pi)  piKpa  pqSe  KXap|3d,  aiiyeva  TiXaxiiv,  pf|  ppayuv  (...) 

II  faut  que  lane  de  monte  ait  une  stature  importante,  et  un  corps  developpe,  la  tete 
de  grande  taille,  sans  ressembler  a  celle  du  cheval,  la  face  de  meme,  les  machoires  et  les 
levres  grandes,  les  yeux  qui  ne  soient  ni  de  petite  taille  ni  enfonces,  les  narines 
grandes,  les  oreilles  qui  ne  soient  ni  petites  ni  recroquevillees21,  l’encolure  large,  et  non 
etroite  (...) 

La  description  se  poursuit  avec  la  poitrine,  les  epaules,  les  membres  infe- 
rieurs,  et  ainsi  de  suite.  Ce  sont  bien  les  narines  ou  les  naseaux  qui  caracteri- 
sent  l’animal,  et  non  le  nez  (pic;),  qui  nest  done  pas,  semble-t-il,  assez  bien 
adapte  a  la  description  des  caracteristiques  de  l’anatomie  animale. 

Les  differences  entre  les  narines  (piveq)  et  «  narines »  ou  «  naseaux » 
(puKtqpEq)  correspondent,  dans  le  corpus  hippiatrique,  a  ce  que  Ion  peut  ob¬ 
server  chez  Galien  :  piveq  lorsqu’il  s’agit  de  l’aspect  externe  des  narines,  puK- 
Trjpeq  lorsqu’elles  sont  envisagees  du  point  de  vue  interne22.  C’est  ce  que  Ton 
observe  par  exemple  dans  la  description  des  symptomes  de  1’ elephantiasis 
( Hipp .  Berol.  3,1)  :  la  presence  de  zones  enflees  (gTrappaxa)  dans  la  gorge,  avec 
des  veines  proeminentes,  narines  dilatees  (pivaq  diEOtaXpevaq),  la  bouche  ba- 
veuse  et  sanguinolente,  est  associee  a  un  autre  symptome  :  l’animal  souffle  par 


21  Le  terme  grec  i<Xap|36c;  est  un  hapax  semble-t-il ;  il  est  considere  comme  «  ex- 
pressif  »  et  on  en  comprend  le  sens  par  rapprochement  avec  KXaco  «  briser  »,  ou  plus 
exactement  avec  l’adjectif  verbal  xXoaroq,  atteste  a  date  tardive,  qui  s’applique  en  par¬ 
ticular  aux  cheveux  souples  et  boucles,  ou,  mieux  encore,  KXaaTa(co  « tailler  la 
vigne  »,  KXqpa  «  sarment  de  vigne  ».  La  forme  suffixee  KXqpatic;  sert  a  designer  plu- 
sieurs  plantes  grimpantes,  clematite,  liseron,  ...  Un  rapprochement  plus  interessant 
encore  peut  etre  fait  avec  un  autre  terme,  rare  et  au  sens  peu  clair,  Kpappoq,  qui  a  ser- 
vi,  dans  le  domaine  botanique,  a  denommer  une  sorte  de  chou  frise. 

22  Dans  le  petit  traite  de  De  instrumento  odoratus ,  l’opposition  est  tres  nette  :  le 
terme  pivEq  est  atteste  une  seule  fois,  par  opposition  a  puKTqpEc;.  Ce  qui  interesse  Ga¬ 
lien  dans  ce  texte  ce  sont  bien  les  parties  internes  des  narines,  qui  repoivent  les  odeurs. 
En  revanche  cette  distinction  nest  pas  aussi  nette  ailleurs  chez  Galien,  sans  doute 
parce  que  la  question  nest  pas  aussi  precise.  Ainsi  les  parties  de  la  face  anterieure  de  la 
tete  sont-elles  associees  a  une  operation  sensorielle,  par  exemple  dans  De  usu  Partium 
8,4  (3,630  K.)  xd  psv  optovta  7tdvTa,  Kav  talc;  Kata  pepoc;  ISecuc;  E^aXXdxTqTai  xe  kcu 
7iOLKiXXqxaL,  dixaiov  ocpGaXpouq  ovopa^eiv,  xa  6’  aKouovxa  Kara  xov  anxov  Xoyov 
dixa,  xa  6’  oapebpeva  pivac;. 
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les  naseaux  (ctvacpuad  6ia  xdiv  puxxqpcuv),  et  meme  s’il  a  faim  ou  soif  ne  par- 
vient  plus  ni  a  brouter  ni  a  boire,  s’alimente  peu.  Les  extremites  de  la  tete  sur- 
tout,  narines,  levres,  oreilles  sont  atteintes  (d)0Te  eXxoucrOai  paXiaxa  xd  dxpcx, 
plvac;  wxa)  au  point  de  saigner23.  La  distinction  entre  pivec;  et  puxxqpec;, 
telle  quelle  est  faite  a  propos  de  ces  symptomes  de  lelephantiasis,  nest  cepen- 
dant  pas  toujours  aussi  clairement  marquee,  autant  chez  Galien  que  dans  le 
corpus  hippiatrique.  Dans  le  traite  du  Traitement  par  la  saignee  par  exemple, 
on  preconise  la  saignee  en  tenant  compte  de  lecoulement  de  sang :  en  cas 
d’hemorragie  avec  saignements  de  nez  violents  et  persistants  (q  6’  oppf]  xrjc; 
cpopac;  xou  ai'paxoc;  iaxupa  diapevr]),  il  faut  inciser  la  veine  du  creux  du  bras 
(xepveiv  ev  ayxdm  cp\e|3a),  a  droite  si  cest  la  narine  (puxxrjp)  droite,  a  gauche 
si  cest  l’autre.  Ainsi  on  arrete  lecoulement  de  sang  par  les  narines  (e7teaxopev 
xac;  ex  pivtbv  aipoppayiac;)24. 

Quant  a  la  variante  pulpoxqpEc;,  absente  du  corpus  hippiatrique,  elle  est 
tres  peu  attestee  dans  le  corpus  galenique  :  deux  attestations  uniquement, 
toutes  deux  dans  le  traite  pharmacologique  des  Medicaments  composes  selon 
les  lieux.  L’une  se  trouve  dans  une  des  recedes  de  «  preparation  a  inserer  dans 
les  narines  »  (eppivov)  pour  soigner  des  affections  du  foie  (en  realite  a  effet 
surtout  purgatif),  que  Galien  reprend  a  Criton.  Les  diverses  preparations  li- 
quides  sont  inserees  dans  les  narines,  eic;  xac;  pivac;.  Leur  effet  est  tel  que  : 

Galen.  Comp,  medic,  sec.  loc.  2,2  (12,588  K.) 

dy£i  yap  xoXqv  Sctq/iArj  5ia  puipuxqpcov. 

Cela  produit  de  la  bile  en  abondance  a  travers  les  narines. 


23  Hipp.  Berol.  3,1  (Oder-Hoppe  1,  31)  "Oxav  Se  yevqxai  Eitappaxa  excov  ev  xd) 
xpaxqXcu  xai  cpXipac;  diaxexapevac;  xai  xupxac;  ev  xfj  xecpaXq  xai  xd)  npoacoTtcp  xai 
EnqppEvac;  opoicoc;,  plvac;  SiEaxaXpEvac;,  xai  xo  cpepopfivov  e^  auxdiv  xe  xai  xou 
axopaxoc;  eaxiv  acppcoSec;  xai  aipaxcoSec;,  sXxqxai  Se  xai  ex  xdiv  Xayovcov,  xai  avacpuaa 
5ia  xdiv  puxxqpcov,  xai  7tpo0upoup£voc;  xpcbyEiv  oi)  Siivqxai  ou6e  itivEiv,  aXXa  xaxa 
pixpov  Xappavq,  pfj^iv  xe  xou  acupaxoc;  navxaxou  Ttoifjxai,  cuaxe  £Xxoua0ai  paXiaxa  xd 
axpa,  plvac;  x^iXq  coxa,  xai  aTtOTtiTtxELV  xaxco  auxopaxov,  q  xe  yXdiaaa  auvdeqxai,  qv 
xai  7tpopdXX£i  exXeuxov  xai  Ttapa  cpiiaiv  apopcpov,  xai  xp£p£xi(£iv  |  aduvaxcoc;  exq,  6 
xoiouxoc;  iXEcpavxiq,  xai  ouSev  elc;  auxov  unapxEL  poqOqpa. 

24  Galien,  De  curandi  ratione  per  venae  sectionem,  11  (11,285  K.)  :  q  6’  oppq  xqc; 
cpopac;  xou  ai'paxoc;  iaxupa  Siapevq,  xepveiv  ev  ayxdm  cpXepa,  Sfiipou  pev  aipoppa- 
youvxoc;  puxxqpoc;  xrj  Se^lci  xElPl>  SaxEpou  Se  xaxa  xqv  apiaxEpav-  apa  Se  xouxo  xd) 
Epycp  xai  xoic;  xcbXoic;  7t£pi|3dXX£iv  deapouc;  ex  xaivicov  q  Epicov  xai  auxiav  U7toxov5pico 
7ipoapdXX£LV  d)  xax’  eu0u-  xauxa  yap  xai  qpElc;  ttoiouvxec;,  cbc;  i'axE,  5ia7tavx6c; 
£7tEaxopEv  xac;  ex  pivdiv  aipoppayiac;,  Tt£ipaa0£vx£c;  Ep7tpoa0£v  cov  yEypacpaaiv  elc;  xe 
xac;  plvac;  £xxi0£p£vu)v  cpappaxcov,  dm  xe  xou  pExcimou  xaxaxpiopevcov  navxcov 
aaOevdiv. 
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La  distinction  entre  pivec;  et  pu^ioxqpec;  correspond  bien  a  l’opposition 
entre  les  narines  du  point  de  vue  externe,  dans  lesquelles  on  fait  penetrer  des 
matieres  etrangeres,  et  les  narines  du  point  de  vue  interne,  qui  laissent  passer 
des  matieres  qui  sortent  du  corps  lui-meme.  Cependant,  un  peu  plus  loin 
dans  cette  serie  de  recettes,  c’est  pUKXqpec;  qui  est  employe,  a  propos  d’un  pur- 
gatif  dilue  dans  du  lait  de  femme  : 

EyyEov  eic;  xoix;  puKxqpac;,  Kai  ettov  yevqxai  q  KaGapaic;,  [...] 

verser  dans  les  narines  et  des  que  se  produit  la  purgation  [ . . .  ] 

Tout  se  passe  done  comme  si  les  deux  variantes  etaient  absolument  equi- 
valentes.  Reste  a  savoir  si  Galien  ici  recopie  mot  pour  mot  le  texte  de  Criton 
qu’il  a  sans  doute  a  sa  disposition.  Quant  au  texte  de  Criton  lui-meme,  quelle 
en  est  la  source  ?  Pour  ce  passage,  il  ne  semble  pas  y  avoir  ici  d’indices  qui 
puissent  reellement  permettre  d’affirmer  qu’il  s’agit  d’Heraclide  de  Tarente  ou 
d’un  autre  medecin25. 

La  seconde  attestation  de  pu^toxqpec;  se  trouve  dans  le  meme  contexte  de 
saignement  de  nez.  Dans  la  serie  des  differentes  manieres  de  proceder  pour 
arreter  les  saignements  de  nez  (irpoq  xaq  ek  Ttov  pivtbv  aipoppayiaq),  Galien 
evoque  plusieurs  remedes  d’Heraclide  :  insertion  de  charpie  ou  de  laine,  even- 
tuellement  enroulee  sur  une  sonde  (nepi  pqXioxiSa  7t£pi0elaa  epiov),  imbibee 
de  lykion,  pour  en  humecter  la  zone  de  l’hemorragie.  Ou  bien,  avec  une 
longue  bande  roulee  avec  les  doigts,  on  compresse  la  narine  (7t£piA.a(3ouoa 
toR  bccKtuXoic;  tov  pcoBcova  Ttpoaieaov),  jusqu’a  ce  que  le  sang  s’arrete  de 
couler  (ecoc;  av  oxrj  xo  alpa)26.  II  mentionne  entre  autres  la  methode  suivante  : 

Galen.  Comp,  medic,  sec.  loc.  3,3  (12,692  K.) 

q  yaXKixiv  Xeavaaa  auppExpcoc;  Kai  anaxpE\)/aaa  EXXuyviov  kciSec;  eic;  ymypov 
iibcop,  elxa  KuXiaaaa  ev  xrj  yaXKixiSi  q  TTpiaTTiaKco  evxiGei  xolc;  pu^coxqpaiv. 

(...)  Ou  bien  apres  avoir  suffisamment  reduit  du  sulfate  du  cuivre  et  avoir  enroule 
de  la  meche,  la  plonger  dans  de  l’eau  froide  avant  de  la  rouler  dans  le  sulfate  de  cuivre 
ou  dans  du  satyrion  puis  inserer  dans  les  narines. 

La  presence  de  cette  variante  lexicale  est-elle  a  mettre  en  rapport  avec  des 
emplois  dans  le  domaine  zoologique,  voire  veterinaire  ?  Le  terme  pu^coxqp  / 
pu^wxqpEq,  exceptionnellement  atteste  au  singulier  (trois  attestations  seule- 


25  Fabricius  1972,  56-57,  ne  donne  pas  pour  ce  passage  delement  plus  precis 
d’attribution. 

26  Galien,  De  compositione  medicamentorum  secundum  locos ,  3,3  (12,692  K.)  : 
K&7tEixa  Ttepi  pqXcoxiSa  7tEpi0Eiaa  epiov  KaBec;  eic;  Xukiov,  Sieic;  5’  aiixo  i35axi  Siaypie 
xov  aipoppoouvxa  xonov.  q  poxov  paKpov  Seuaaaa  xil)  XukIo)  evBec;,  elxa  e^coBev 
TTepiXapovaa  xotc;  daKxuXoic;  xov  pcoBcova  7tpoa7tieaov,  ecoc;  av  axq  xo  alpa. 
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ment,  toutes  chez  Diosc.  2,78  et  dans  le  traite  qui  lui  a  ete  longtemps  attribue, 
Eup.  1,7  et  69),  est  un  terme  medical  atteste  a  date  tardive  uniquement27.  11 
est,  de  plus,  tres  rarement  utilise  en  dehors  de  la  litterature  technique  :  il  nest 
atteste  qua  date  tardive,  une  seule  fois  chez  Diodore  et  chez  Lucien,  dans  un 
seul  et  meme  contexte,  tout  a  fait  particulier  :  il  designe  les  narines  d’un  tau- 
reau  en  bronze  -  a  l’interieur  desquelles  ont  ete  introduits  de  petits  tubes  d’ou 
peut  sortir  un  son,  dont  on  aura  l’impression  qu’il  a  la  douceur  d’un  chant28 : 

Luc.  P/m/.  1,11 

7ipoaTi0Evai  psv  touc;  aiiAouc;  touoSe  itpoc;  toik;  pu^corfipac;  tou  poot;,  7tup  St 
UTioKaieiv  keAeuelv,  Kai  6  pev  oipcb^Etai  kcil  poqaETCu  d\r|KTOic;  rale;  oSuvcuc;  ExopEvoc;, 
q  poq  St  6ia  tcov  av\wv  p£Aq  aoi  uttoteAeoel  ola  AiyupcuTaTa. 

Placer  des  tuyaux  de  flute  dans  les  narines  du  taureau,  puis  donner  l’ordre 
d’allumer  un  feu,  et  l’individu  gemira  et  poussera  des  cris,  sous  l’effet  d’horribles  dou- 
leurs,  et  le  cri  a  travers  les  tuyaux  se  transformera  pour  toi  en  doux  chants  sous  forme 
de  plaintes. 

La  presence  exceptionnelle  de  cette  forme  pufpoTrjpec;  chez  Galien  s’expli- 
que  peut-etre  simplement  par  analogie  avec  les  rares  attestations  chez  Diosco- 
ride.  A  moins  qu’il  ne  faille  en  attribuer  la  presence  a  la  source  de  Galien. 
Dans  la  derniere  recette,  en  3,3,  il  est  probable  que  le  texte  est  vraiment  reco¬ 
pie  directement  et  sans  modification.  En  effet,  les  participes  qui  sont  apposes 
au  sujet  des  formes  verbales  a  l’imperatif  sont  tous  au  feminin  (Aedvaoa, 
0U0Tpe\|/aoa,  KuAioaoa  ainsi  que  ceux  du  reste  de  cet  ensemble),  ce  qui  n’a 
aucun  sens  en  soi  dans  le  texte  de  Galien,  mais  s’explique  si  on  se  reporte  au 
contexte  du  texte  d’Heraclide  :  le  destinataire  de  son  traite  etait  une  femme 
medecin,  Antiochide29. 

Une  autre  variante  lexicale  du  nom  des  «  narines  »,  ptoBwvec;,  aussi  peu  at- 
testee  chez  Galien  que  pu^unrqp  /  pu^wTqpec;,  a  Fair  d’avoir  un  comportement 
tout  different.  Le  terme  est  uniquement  utilise  au  pluriel  et  est  considere 


27  Cher  Oribase  surtout,  chez  Paul  d’Egine,  chez  Aetius,  chez  Soranos,  essentielle- 
ment  dans  le  traite  sur  les  bandages. 

28  Luc.  P/m/.  1,11  ;  Diod.  Sic.  9,19  :  taureau  en  bronze  sculpte  par  Perilaiis,  et  offert 
a  Delphes  par  le  tyran  Phalaris.  On  peut  y  faire  entrer  un  individu  par  une  porte  faite 
sur  le  dos  de  l’animal,  et  l’y  enfermer.  En  allumant  un  feu  sous  le  ventre  de  la  bete,  on 
provoquera  les  cris  de  l’individu  enferme,  ce  qui  donnera  l’impression  que  cest 
Fanimal  qui  crie  et  que  le  son  produit  sort  par  ses  naseaux.  Phalaris  fait  le  premier  es- 
sai  sur  le  sculpteur  lui-meme,  mais  le  delivre  avant  qu’il  ne  meure  asphyxie. 

29  Fabricius  1972,  57,  certifie  bien  la  source  comme  celle  d’Heraclide.  Cela  permet- 
trait  en  tout  cas  de  dater  l’emploi  du  terme  pu^toTfjpec;  au  1“  siecle  avant  J.-C.  au 
moins.  C  est  a  Alessia  Guardasole,  que  je  remercie  tres  vivement,  que  je  dois  ces  preci¬ 
sions. 
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comme  un  terme  technique  reserve  au  domaine  medical  par  les  lexico- 
graphes30.  Cependant,  a  y  regarder  de  plus  pres,  la  repartition  des  emplois  est 
a  nuancer.  On  trouve  le  substantif  d’une  part  dans  le  traite  des  Euporista,  ou  il 
semble  bien  s’agir  d’une  variante  de  pivec;  :  il  s’agit  de  verser  dans  les  narines 
une  preparation  qui  permette  d’evacuer  la  bile31.  A  quelques  lignes  decart  on 
trouve  le  verbe  eyyelv  «  verser  dans  »,  suivi  successivement  de  etc;  de  xouq 
pibBiovac;,  puis  xalq  piai,  enfin  etc;  xac;  pivac;  mais  ces  variations  ne  semblent 
pas  motivees  par  des  distictions  semantiques  ;  il  s’agit  vraisemblablement  de 
simples  variantes  stylistiques32. 

En  dehors  de  ces  attestations,  le  substantif  pdiBwvec;  est  reserve  au  con- 
texte  zoologique  et  apparait  en  particulier  en  medecine  veterinaire,  exception 
faite  de  deux  emplois  poetiques,  qui  se  trouvent  uniquement  chez  Nicandre 
( Ther .  213  et  Alex.  117).  Il  nest  pas  question,  dans  ces  deux  passages  de  Ni¬ 
candre,  des  narines  des  animaux,  mais  tout  se  passe  comme  si  le  poete  choi- 
sissait  volontairement  un  terme  inattendu  pour  le  registre  poetique33.  Dans  les 
Alexipharmaques,  il  s’agit  de  l’odeur  forte  et  du  gout  desagreable  d’une  bois- 
son  dangereuse,  parce  quelle  contient  de  la  «  cantharide  devoreuse  de  ble  », 
qui  en  poudre  ou  en  extrait  aqueux  est  un  poison  energique34  : 

Nic.  Alex.  115-118  (Jacques,  CUF) 

Mq  (lev  KavBapidoc;  aixqPopou  eux’  av  65u)6r] 
kelvo  ttotov  de^aio  XUTfj  evaXiyKia  7tiaar|- 
itiaaqc;  yap  pcoOtoaiv  ayei  papoc;,  ev  6e  yaXivoip 
old  re  5q  xapcpeia  veov  pEppcopeva  Kedpou. 


30  Cf.  Pollux,  Onomasticon,  pip  Kai  puKTqp  xai  (lUKTrjpec;,  Kai  napa  role;  iarpolc; 
ptbBtovec;.  La  glose  proposee  dans  le  lexique  de  1  ’ Etymologicum  Gudianum  a  un  interet 
anecdotique  :  <Pcb0a>v>,  ek  tou  pouc;  pooc,  Kai  ton  iMco. 

31  Ps.-Dioscoride,  Euporista,  2,59,1  (Wellmann) :  eic;  5e  toik;  pd)0cova<;  eyxeopeva 
Eiti  iKTepiKcov  Ka0aipEi-  KUKXapivou  x^Aoc;  KarexopEvoi;  ev  qXico,  diare  xoXqv  ayeiv, 
EXarqpiov  pexa  yaXaKxoc;  ev  paXaveiw  ovxoc;  ev  xfj  epPaxi)  xot)  ndayovxoc,  e.y\e6- 
pevov,  Ttpaaiou  xu^09  peXiKpdxq)  eyxEopevoc;  xatc;  piai,  peXav0iov  KEKoppevov  Kai 
o^ei  peppeypevov  eK7tiEa0evxoc;  xou  x^Xoti  Kai  eic;  xac;  pivac;  eyxsopevou. 

32  Le  meme  terme  est  employe  dans  un  contexte  identique  dans  le  De  materia  me- 
dica  4,150,7  :  kivel  6e  xo  eXaxqpiov  Kai  eppqva,  Kai  epppua  kxeivei  ev  itpoaOexco, 
EYXU0EV  xe  pexa  yaXaKxoc;  eic;  xouc;  pdiOcovac;  i'KTEpov  Ka0aipei  Kai  KecpaXaXyiac;  xac; 
Xpovionc;  aTtaXXaxxEi,  «  le  purgatif  provoque  aussi  les  menstrues,  tue  le  foetus  . .  .et  ver¬ 
se  avec  du  lait  dans  les  narines  il  soigne  la  jaunisse  et  fait  cesser  les  cephalees  chro- 
niques  ». 

33  D’ailleurs  les  scholies,  pour  les  deux  passages,  dans  des  Alexipharmaques  et  dans 
des  Theriaques,  proposent  puKxfjp  ( Scholia  in  Nicandrum,  Vita-Scholion  144b,  Cru- 
gnola)  ou  pivEc;  puKxqp  ( Scholia  in  Nicandrum,  Vita-Scholion  213a,  Crugnola). 

34  Voir  la  note  de  J.-M.  Jacques,  Alex.  92-93. 
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Ne  va  pas  de  la  cantharide  devoreuse  de  ble  accepter  le  fameux  breuvage  quand  il 
en  a  l’odeur,  semblable  a  celle  de  la  poix  liquide 

La  seconde  occurrence  se  trouve  dans  les  Theriaques,  ou  le  substantif  de- 
signe  les  narines  des  animaux  a  cornes35. 

En  dehors  de  ces  exceptionnels  emplois  poetiques,  on  releve  des  emplois 
du  substantif  pd)0uveq  en  prose  uniquement  dans  la  litterature  hippiatrique, 
exception  faite  d’une  attestation  chez  Strabon.  Cet  emploi,  soulignons-le,  est 
hors  du  contexte  medical  qui  nous  interesse  (15,1,37)  : 

elvai  5e  Ka'i  Kuvat;  aXidpouc;,  ou  npoTEpov  peGiEvrat;  to  Sq)(0£V  7tpiv  eic;  touc; 
pcbBcovac;  tiSuip  KaTaxu0f|vai- 

II  existe  des  chiens  puissants,  qui  ne  lachent  pas  ce  qu’ils  ont  mordu  avant  que  ion 
n’ait  verse  de  l’eau  sur  leurs  narines. 

Chez  Galien,  pcbOcovec;  est  atteste  uniquement  dans  le  traite  pharmacolo- 
gique  De  compositione  medicamentorum  secundum  locos,  a  trois  reprises  seu- 
lement  :  deux  fois  au  livre  3,  une  fois  au  livre  9.  Dans  les  trois  cas,  il  s’agit 
d’introduire  dans  les  narines  soit  une  preparation  liquide,  soit  une  prepara¬ 
tion  solide  ou  pateuse,  eventuellement  appliquee  sur  un  chiffon  ou  de  la  laine. 
Certaines  inflammations  auriculaires  peuvent  etre  provoquees  par  la  presence 
de  petits  corpuscules  qu’il  faut  evacuer.  Il  existe  divers  procedes  pour  ce  faire. 
Parmi  ceux  que  Galien  reprend  a  Archigene,  au  debut  du  livre  3  des  Medica¬ 
ments  composes  selon  les  lieux,  il  en  decrit  certains  avec  grande  precision. 
Pour  deloger  ces  corpuscules  genants,  on  peut  soit  verser  de  l’eau  et  renverser 
la  tete,  ou  bien  introduire  un  speculum  que  Ton  a  prealablement  enroule  de 
laine,  pour  eviter  de  blesser  le  conduit  auriculaire  et,  si  on  ne  reussit  toujours 
pas,  on  peut  introduire  dans  les  narines  (eiq  tcu;  pivaq  Evieiq)  un  sternutatoire 
et  obstruer  la  bouche  et  les  narines  (EptppatTE  touc;  pcuBcuvaq)  :  leternuement 
devrait  ainsi  permettre  d’expulser  ce  qui  est  tombe  dans  les  oreilles  : 

Gal.  Cotnp.  medic,  sec.  loc.  3,1  (12,657  K.) 

TiTctppiKov  Etc;  Tac;  pivcu;  evlelc;  EgippaTTE  to  axopa  Kcd  touc;  pcbBcovac;.  Kara  yap 
xqv  YEyEvqgEvqv  Evraaiv  tou  nvEupaTot;  EKtpuadTai  to  EpnEcrov. 

Introduire  dans  les  narines  un  sternutatoire  tout  en  obstruant  la  bouche  et  les  na¬ 
rines.  Alors,  au  moment  de  la  compression  du  passage  de  fair,  ce  qui  est  tombe  a 
l’interieur  sera  expulse. 


35  Ther.  213  (Jacques,  CUF),  xal  0’  imep  axpout;  /  pcbOcovac;  KEpaol  te  xai  apyAiTtEt; 
te\e0ouoiv,  «  a  lextremite  de  leurs  naseaux  ils  sont  cornus  et  tout  blancs  »  (trad. 
Jacques). 
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On  en  trouve  une  autre  attestation  dans  une  liste  de  medicaments  attri- 
bues  a  Archigene  contre  les  affections  du  foie  (la  jaunisse),  au  livre  9  des  Me¬ 
dicaments  composes  selon  les  lieux.  La  liste  est  composee  essentiellement  de 
formules  a  administrer  sous  forme  de  boisson  : 

Gal.  Comp,  medic,  sec.  loc.  9,1  (13,235  K.) 

q  Kdpdapov  auv  eXaiou  KuaBco  ev'i  Sot;  ttleIv.  etc;  5e  touc;  ptbBcovac;  xqv  pi(av  ai)Tou 
EppaXXs 

ou  bien  donner  a  boire  du  cresson  avec  un  cyathe  d’huile.  Inserer  sa  racine  dans 
les  narines. 

Dans  ce  dernier  cas,  il  est  clair  que  pwSurvec;  est  employe  a  dessein  par  Ga¬ 
lien  :  il  s’agit  d’aller  a  l’interieur  et  au  fond  du  nez.  La  troisieme  attestation  se 
trouve  a  la  fin  du  livre  3,  ou  sont  proposes  divers  moyens  d’arreter  les  sai- 
gnements  de  nez,  dont  il  sera  question  plus  loin36. 

Cest  dans  la  litterature  hippiatrique,  ou  se  trouvent  la  majorite  des  em- 
plois,  que  Ion  releve  aussi  les  rares  attestations  au  singulier.  Le  terme  est  attes¬ 
ts  au  singulier  a  propos  des  soins  :  on  verse  dans  la  narine  gauche  (5ia  tou 
eucovupou  pcbOcovoq)  une  preparation  a  base  de  vin  et  d’huile  assez  epaisse,  de 
la  consistance  du  miel37.  Les  narines  (pihOioveq)  de  l’animal  font  partie  des 
elements  caracteristiques  de  son  anatomie  : 

Apsyrtos,  Hipp.  Berol.  102,1  (Oder-Hoppe  1,  352) 

5el  ouv  Eivai  Eyovtat;  aTqBoc;  rrXaTU,  TpaxqXov  tbaauTioc;,  pcoOtovac;  avEaxaX- 
pEvouc;,  infir|XoTEpouc;  paXXov  tout;  tlipouc;,  ppaxiovac;  6p0oi)t;  Kai  ra  ev  aurolt; 
pEcroidma  pr)  psyaXa,  noSac;  prj  aKappouc;  eLc;  to  ektoc;  pEpot;,  KoiXiav  pf)  piKpav, 
payiv  pf]  Kupxf|v. 

Il  faut  qu’ils  aient  le  poitrail  large,  comme  au  garrot,  les  narines  relevees,  qu’ils 
soient  assez  hauts  des  epaules,  les  membres  droits  et  les  paturons  qui  ne  soient  pas 
gros,  les  sabots  qui  ne  soient  pas  recourbes  sur  la  face  externe,  le  ventre  qui  ne  soit  pas 
reduit,  le  dos  non  voute. 

Les  narines  (pcbScoveq)  dilatees  peuvent  etre  un  signe  de  difficultes  respi- 
ratoires 


36  Insertion  d’un  tampon  imbibe  dans  le  nez  ou  le  fond  du  nez  (tov  pu)0cova 
TTpocrmecrov)  pour  arreter  un  ecoulement.  Gal.  Comp,  medic,  sec.  loc.  3,3  (12,692  K.)  :  q 
porov  paxpov  Sevoaoa  Tip  XukIio  EV0et;,  Eixa  e^coOev  TtEpiXaPouaa  toIc;  daKTuXoic;  tov 
pu)0iova  TTpoaTtiEaov,  etoq  av  aTrj  to  atpa. 

37  Hippiatrica,  Excerpta  Lugd.  185,4  (Oder-Hoppe  2,  309)  Kpappqc;  ct7iaXf|c;  cpuXXa 
cmaXa  Xiav,  yXuKuaL6q(v)  Kai  araipiSac;,  itapayEac;  oi'vou  Kai  eXaiou  to  laov,  psXiToc; 
to  iicixot;  EyxupaTiaov  5ia  tou  Euiovupou  ptoOcovot;,  Kai  to  auxo  KqpioTiic;  rraxoc; 
ETTLT10EI. 
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Apsyrtos,  Hipp.  Berol.  46,2  (Oder-Hoppe  1,  221) 

ETEpoi  Se  TtvEuparouvrai,  wv  oi  ptbBcovec;  dv£7m>y|iEvoi  Eiai,  Kai  duanvoouai 

d’autres  ont  le  souffle  court ;  leurs  narines  sont  dilatees  et  ils  respirent  difficile- 
ment. 

Les  narines  dilatees  peuvent  faire  partie  des  signes  d’autres  maladies 
graves,  comme  dans  le  cas  d’occlusion,  ce  que  precise  Apsyrtos  : 

Hipp.  Berol.  43,  1  (Oder-Hoppe  1,  214) 

Epcppayparoc;  yevopEvou  aqpEia  Tads-  <oiipav>  a7toTETapEvr|v  syei,  pcbBcovac; 
SiEaraXpEvouc;  Kai  tm  ttoS'l  tiottel  rqv  yfjv  Kai  xrjc;  Kortpou  oacppaiverai. 

Lorsqu’il  y  a  occlusion,  voici  quels  en  sont  les  signes :  il  a  la  queue  pendante,  les 
narines  dilatees,  et  il  frappe  le  sol  de  son  pied.  II  renifle  les  excrements. 

Pour  degager  et  nettoyer  les  narines  (npoq  dvacpopctv  Kai  puKTr|pu>v 
Ka0apmv),  on  peut  soulager  l’animal  en  y  inserant  (elq  tout;  ptbBtovaq)  une 
preparation  a  base  d’huile  et  de  garum  : 

Hippiatrica  Parisian,  1021  (Oder-Hoppe  2,  97) 

eav  ano  \|/uy(ioti  roiic,  ptbBcovac;  auTou  BeXqc;  raBapiaai,  Xape  yapou  KuaBouc;  y' 
Kai  eXaiou  KiiaBov  a'  Kai  e’k;  toik;  pcbBcovac;  Kara  |3'  KuaBouc;  evBec;,  Kai  TtaTEiTO).  erra 
eip  <7tapa7t65iapa>  aiirov  |3dXe  Kai  auvdqaov  Kai  eaaov  aurou  KaTEpyeaBai  to 
TtpoEKpeupa  dno  Tcbv  pcoBcbvcov. 

Si  on  veut  nettoyer  les  narines  d’un  refroidissement,  prendre  trois  cyathes  de  ga¬ 
rum  et  un  cyathe  d’huile,  inserer  dans  les  narines  a  proportion  de  deux  cyathes,  puis 
qu’on  le  laisse  marcher.  Ensuite  mettre  des  entraves  a  l’animal,  l’attacher  et  kisser  sor- 
tir  ce  qui  secoule  des  narines. 

2.  Les  narines  et  les  symptomes  :  production  de  mucosites,  vomissements, 
saignements,  hemorragie 

Ce  qui  sort  des  narines  ou  qui  passe  par  les  narines,  mucosites,  saigne¬ 
ments,  dejections  diverses,  est  un  phenomene  regulierement  signale  autant 
dans  les  textes  medicaux  que  dans  les  traites  veterinaires.  A  contrario,  lorsque 
les  narines  sont  bouchees  et  que  rien  n’en  sort,  il  y  a  lieu  de  sen  inquieter  et 
d’agir.  Ainsi  il  arrive  qu’un  animal  gravement  malade  ne  s’alimente  plus,  mai- 
grisse,  s’affaiblisse,  et  que  rien  ne  passe  a  travers  les  narines  (5ia  p£v  yap  Ttov 
puKTrjptov  cpepexai  oudev)38.  Certaines  inflammations  articulatoires  aigues 


38  Par  exemple  chez  un  animal  atteint  de  forme  aigue  de  morve  (ijqpa  (taXic;)  Hipp. 
Berol.  2,16  (Oder-Hoppe  1,  21)  Sia  pev  yap  tcDv  puKTijpcov  cpEpetai  ou6ev,  Tqv 
KE(paXf|v  6e  Ttapiqai,  Kai  XETtruvEtai  6i’  d7t£t)dav,  ai  te  XayovEt;  TtEpiTaBEiaai  Eiai 
TupiravoEiSElc;,  pETEtupoi,  Kai  f|  (3upaa  OKXqpuvETai  oXot;  te  auvTEivETai.  «  Rien  ne 
passe  a  travers  la  narines,  la  tete  tombe,  il  maigrit,  etant  donne  qu’il  ne  prend  pas  de 
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presentent  des  symptomes  specifiques  analogues.  En  ce  qui  concerne  l’ar- 
thrite,  les  symptomes  releves  par  Apsyrtos  sont  les  suivants  : 

Hipp.  Berol.  2,7  (Oder-Hoppe  1,17) 

&0£pdTt£UTO(;  5e  f|  i;qpd,  rjc;  5id  <psv>  xibv  puKxqpcov  cpepExcu  oiiSev,  xptoyov  5e  ml 
tiIvov  dmayvcuvExcu  to  (cbov  rai  tte\|/iv  ou  Xap|3dv£L,  ai  te  Xcryovec;  7t£piT£xa|i£vcu  eiai, 
xupTravoEiSstc;,  pETECopoi,  rai  q  pupaa  aKXqpu  vetch. 

La  forme  aigue  est  incurable  ;  rien  ne  sort  par  les  narines,  l’animal  refuse  de  brou¬ 
ter  et  de  boire,  il  ne  prend  rien  de  cuit,  les  levres  sont  etirees,  gonflees,  relevees,  et  sa 
peau  se  durcit. 

Chez  Galien,  l’expression  ek  tcov  puKxqpcov  est  tres  peu  attestee  :  quatre 
occurrences  seulement,  toutes  dans  le  commentaire  au  traite  hippocratique 
du  Regime  des  maladies  aigues.  Pour  trois  d’entre  elles,  il  s’agit  d’hemorragie, 
la  quatrieme  seulement  (4,53  :  15,827  K.)  concernant  le  pneuma  qui  sort  en 
grande  quantite  (ttoXu  cpepexai)  pendant  le  spasme  qui  precede  la  mort.  Dans 
tous  les  cas  le  terme  est  directement  repris  au  texte  hippocratique,  avec  even- 
tuellement  la  variante  did  xcbv  puKxqptov39.  Exceptionnellement,  lexpression 
est  employee  pour  le  souffle  qui  sort  par  les  narines,  q  diet  xtbv  puKxqpaiv 
666c;  xou  nveupaxoc;  (De  usu  partium,  17,1  :  4,357  K.).  La  variante  did  xcbv 
pivtbv40  est  attestee  dans  des  contextes  plus  larges  :  ecoulement  de  sang,  pas¬ 
sage  de  fair  et  ecoulement  de  mucosites,  ce  dernier  dans  le  commentaire  au 
traite  de  Pronostic,  2,48  (18b, 180  K.)  : 

To  5ia  xwv  pivtiiv  eiocpivopevov  uypov  Xettxov  koi  dTt£7rrov  ovopa^eiv  eicoBaai 
<Kopu(av>  oi  <7iaXaioi>  TtavxEc;  <iaxpoi>  KaOdnep  to  6i’  rntEpcoac;  toiouto  KaTap- 
pouv. 

L’apparition  de  secretions  qui  passent  par  les  narines  et  sont  aqueuses,  legeres, 
acres,  tous  les  anciens  medecins  ont  l’habitude  de  l’appeler  coryza,  parce  qu’un  tel 
ecoulement  passe  par  la  zone  situee  au-dessus  de  la  bouche. 

L’apparition  de  mucosites  de  nature  variee  (de  couleur  particuliere, 
epaisses  ou  au  contraire  liquides,  odorantes  ou  non)  est  un  des  symptomes  de 
maladies  diverses.  La  pneumonie,  par  exemple,  se  reconnait  a  la  presence  de 
mucosites  aqueuses  qui  sortent  des  narines  (uypa  pel  6ia  xdiv  pivtbv)  associee 
a  maigreur  et  souffle  anormalement  puissant41.  Des  mucosites  malodorantes 


nourriture  par  manque  d’appetit,  les  levres  sont  tendues  et  gonflees,  relevees,  la  peau 
se  durcit  et  est  sur  1  ensemble  corps  tout  etiree  ». 

39  Cette  derniere  expression  est  presque  aussi  rare  (sept  attestations)  et  s’applique 
chez  Galien  a  l’insertion  de  preparations  dans  les  narines  et  non  a  l’apparition  de  mu¬ 
cosites  qui  en  sortent. 

40 19  attestations  seulement  dans  l’ensemble  de  l’oeuvre  galenique. 

41  Hipp.  Berol.  5,5  (Oder-Hoppe,  1,  42)Ttt7Ioc;  xq>  itvEupovi  auveyopevoc;  uypa  pel 
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(avacpgpei  ek  ttov  |LUKxqpa>v  duocbdq)  avec  maigreur  et  toux  sont,  chez  l’ani- 
mal  qui  ne  mange  pas,  signe  de  morve42.  Dans  la  forme  de  morve  aigue,  l’ani- 
mal  a  la  tete  engourdie,  il  se  penche  en  avant,  il  incline  les  oreilles,  une  hu- 
meur  aqueuse  sort  par  les  narines  (did  xiov  |LUKXqpu)v  uypoq  cpepeTcu)43. 
Les  hippiatres  distinguent  bien  les  deux  formes  de  cette  affection :  l’une  est 
relativement  legere  et  curable  (euiaxoc;),  l’autre  aigue  et  bien  plus  dangereuse. 
Dans  le  premier  cas,  des  «  humeurs  »  secoulent  a  travers  les  narines.  Ces  deux 
formes  de  la  maladie  sont  qualifiees  pour  l’une,  de  forme  «  seche  »  et  l’autre 
«  sereuse  »  (diacpopai  8k  xou  voaqpaxoc;  duo,  f]  pev  yap  auxdrv  ecrri  Ijqpd,  f]  8k 
uypa),  selon  la  qualite  des  «  humeurs  »  qui  secoulent  par  les  narines  (did 
puKxqpcov)44.  Dans  la  forme  plus  «  legere  »  (morve  «  sereuse  »,  uypa  paXiq)  de 
la  maladie,  c’est-a-dire  curable  (euiaxoc;),  «  l’humeur  »  (L^cbp)  est  «  aqueuse  » 
(udaxcbdqc;),  on  observe,  selon  Hierocles,  parmi  les  symptomes  que  : 

Hipp.  Berol.  2,10  (Oder-Hoppe  1,  18) 

Kai  f|  pev  uypa,  ei;  r)<;  did  puKxqpcov  Xemoc,  Kai  udaxcbdqc;  iycbp  cpEpexai,  euiaxoc; 
ECTXLV. 

Dans  sa  forme  «  sereuse  »,  une  humeur  legere  et  aqueuse  passe  a  travers  les  na¬ 
rines  ;  cette  forme-la  de  la  maladie  est  curable. 

Dans  les  descriptions  des  symptomes  de  cette  affection,  donnees  a  plu- 
sieurs  reprises  dans  les  traites  hippatriques,  cest  le  syntagme  did  puKxqpcov 
qui  est  regulierement  employe45.  Certaines  inflammations  articulatoires 
graves  peuvent  degenerer.  Ainsi,  dans  certaines  formes  d’arthrite  aigue, 
l’animal  a  la  tete  lourde,  il  respire  mal  (il  a  un  souffle  rauque,  pey^ei),  la  tete 


did  xiov  piviiv,  Kai  did  xou  axopaxoi;  |3apu  ttvei,  Kai  xac;  \aydvac;  avEaxa\pEvac;  Eysi. 
«  Le  cheval  atteint  de  pneumonie  a  des  mucosites  aqueuses  qui  sortent  par  les  narines, 
il  souffle  puissamment  par  la  bouche  et  ses  flancs  sont  creux  ». 

42  Hipp.  Berol.  2,32  (Oder-Hoppe  1,  29) :  crqpEla  de  xou  voaqpaxoc;-  avacpepei  ek 
xcov  puKxqptov  duacbdq,  pqaacov,  Kai  avEOTtaKOK;  xac;  Xaydvap,  aaixEi. 

43  Hipp.  Berol.  2,22  (Oder-Hoppe  1,  26)  :  rnpot  xqv  KEipaXqv  Kai  KaxaveuEi,  kXivcov 
xa  (Lxa,  6  irotoc;  q  aWo  U7to(uyiov,  Kai  did  xcov  puKxqpcov  uypop  iyibp  cpepExai. 

44  Hipp.  Berol.  2,18  (Oder-Hoppe  2,  22),  cpepExai  yap  did  puKxqpcov  Lycbp 
cpXEypaxcbdqc;  eLc;  xo  Xeukov  XP^P01  p£xa|3£pXqpEvoc;,  60ev  Kai  paXiv  xo  na0oc; 
KaXouaiv,  and  xrjc;  xpdu<;  xqv  ovopaaiav  etuBevxec;,  «  passe  a  travers  les  narines  une 
humeur  purulente  qui  vire  au  blanc,  d’ou  vient  aussi  la  qualification  du  type  de  morve, 
que  l’on  denomme  a  partir  de  la  coloration  ». 

45  Par  exemple  un  peu  plus  loin  dans  le  meme  passage,  Hipp.  Berol.  2,11  (Oder- 
Hoppe  1,  18) :  Pqaaei  xe  Kai  did  puKxqpcov  uypov  iyiopa  cpEpEi,  Kai  xpocpqv  oil 
TtpoaiExai,  aXX’  axovEi,  Kai  xco  acopaxi  aupitiitxEi  Kai  xqv  KEcpaXqv  Kai  xa  coxa  ouk 
aviaxqai,  «  Il  tousse  et  a  travers  les  narines  a  une  humeur  fluide,  il  ne  se  porte  pas  vers 
la  nourriture,  il  est  sans  force,  son  corps  s’affaisse  et  il  ne  releve  ni  la  tete  ni  les  oreil¬ 
les  ». 
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est  pesante,  il  manque  d’appetit  et  maigrit,  il  boite.  Le  signe  evoque  en  pre¬ 
mier  lieu  est  la  presence  d’humeurs  epaisses  qui  secoulent  des  narines  (i^wpec; 
aTtoaxci^oumv  ek  tlIiv  puKTifporv  ttclxeIc;)46-  L’apparition  de  mucosites  puru- 
lentes  et  odorantes  qui  sechappent  par  les  narines,  avec  toux,  est  un  signe  in- 
quietant,  par  exemple  d’hypodermatitis,  selon  Hieronymos  : 

Hipp.  Berol.  2,12  (Oder-Hoppe  1,  19) 

el  6e  <i)7to5eppaTiTu;>  sir|,  ok;  |  <'Iepd)vupoc;  6  Ai(3uc;  (pqaiv>,  avanvei  Sia 
puKTqpiov  oapcbSq  Kai  Tiucodq  rai  (IfjTTEL  Kai  iaxvaivETai  Kai  pqyvuTai,  oi  av  Ti>xn  tou 
acopaTop,  Kai  E^Ep^erai  nucoSq  Tiva. 

S’il  y  a  hypodermatitis ,  comme  l’affirme  Hieronymos  le  Libyen,  l’animal  souffle  a 
travers  les  narines  des  matieres  odorantes  et  purulentes,  il  tousse,  il  se  desseche  ;  a  di¬ 
vers  endroits  sur  le  corps,  la  peau  craque  et  en  sortent  des  matieres  purulentes. 

De  telles  mucosites  qui  secoulent  par  les  narines  (5ia  tuiv  puKTqpiov)  sont 
caracterisees  de  maniere  plus  precise  encore  par  une  consistance  epaisse,  par 
une  couleur,  verte,  et  par  une  odeur  forte  et  desagreable47 : 

Hipp.  Berol.  2,  13  (Oder-Hoppe  1,  19) 

ei  5e  <ap0piTL<;>  evoyAoiq,  TtaxEic;  ditoard^ouaiv  ixtbpeq  <pqXivoxpO£c;>  8ia 
puKTf|pcov  Kai  Kapq|3apet  Kai  XEirruvETai  aurou  to  atopa  8ia  to  pq  opfiyeaGai  Tpocpfp;, 
Kai  nap’  EK&TepaTtDv  apBpcov  yivETai  xuAdapara. 

S’il  y  a  arthrite,  des  humeurs  epaisses  couleur  vert  pomme  sechappent  par  les  na¬ 
rines  et  la  tete  s’alourdit,  son  corps  s’amaigrit  car  il  ne  s’alimente  plus,  et  au  niveau  des 
articulations,  des  deux  cotes  la  claudication  se  manifeste. 

Dans  la  mesure  ou  les  narines  sont  des  conduits  ouverts,  on  peut,  comme 
la  bouche,  les  fermer,  en  les  pressant  l’une  contre  l’autre,  ou  les  obstruer.  Ainsi 
Archigene,  rapporte  Galien,  propose-t-il  de  provoquer  un  puissant  eternue- 
ment  pour  aider  a  evacuer  un  corpuscule  loge  dans  l’oreille  de  la  maniere  sui- 
vante  : 


46  Hipp.  Berol.  2,1  (Oder-Hoppe  1,  13-14):  earn  St  Tfj  aXqGeia  <ap0piTu;>,  fjc; 
aqpeia  raSe-  ixwpsc;  dnoaTa^ouaiv  ek  tulv  puKTqpcov  7taxEi<;,  oapac;  exovtec;,  <pf|Xivoi 
to>  xpdipE1)  Kai  Tqv  KECpaXqv  papnvETai,  Kai  peyxEi,  Kai  amaxvaivETaL  8ia  to  elvai 
avopEKTOv,  Kai  Tfj  nap’  EKaTEpa  EvaXXa^Ei  tuiv  apBpurv  xuXaapaTa  EmyivETai.  «  Voici 
quels  sont  veritablement  les  signes  d’arthrite  :  des  humeurs  epaisses  secoulent  des  na¬ 
rines,  qui  degagent  des  odeurs,  qui  sont  de  couleur  verte,  la  tete  est  lourde,  le  souffle 
rauque,  il  maigrit  par  manque  d’appetit,  et  a  la  pliure  de  chaque  cote  des  articulations 
sen  suit  claudication  ». 

47  Hipp.  Berol.  7,9  (Oder-Hoppe  1,  48)  paXionra  8rav  6  EpmriKoc;  o(q  5ia  tcDv 
puKTqpcov  duacoSeaTaTa. 
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Gal.  Comp,  medic,  sec.  loc.  3,1  (12,657  K.) 

el  8e  pq  imciKouoi,  TtTcippiKov  elc;  xac;  plvac;  evleIc;  EpcppartE  to  oropa  Kal  tout; 
pcbOcovac;. 

Si  <ce  qui  a  penetre  dans  l’oreille>  ne  vient  pas,  introduire  un  sternutatoire  dans 
les  narines,  obstruer  la  bouche  et  les  narines. 

A  contrario,  des  narines  qui  sont  obstruees  par  des  matieres,  voire  collees 
l’une  contre  l’autre,  empechent  l’animal  de  respirer,  ce  qui  constitue  des  signes 
inquietants,  signale  Apsyrtos  a  propos  des  polypes  nasaux  : 

Hipp.  Berol.  21,  3  (Oder-Hoppe  1,  102) 

XupLppdacrovTai  yap  ol  puKTfjp£<;,  Kal  Tina  it  aiiTtov  5uad)5q  cpepEtai,  Kal  cpuaa 
Selvov,  XETtTiivETai  te  Kal  aKU0pco7ta(Ei  diqvEKdK;,  pq8e  ypEgETi^Eiv  SuvapEvoc;. 

Les  narines  sont  en  effet  pressees  l’une  contre  l’autre,  du  mucus  purulent  et  malo¬ 
dorant  en  sort,  l’animal  souffle  de  maniere  inquietante,  il  maigrit,  il  a  constamment  un 
air  triste  et  nest  plus  capable  de  hennir. 

La  presence  d’excroissances  de  nature  variee,  benignes  ou  malignes,  ge- 
nantes  ou  non,  fait  l’objet  d’attention  autant  de  la  part  d’un  medecin  que  dans 
le  domaine  veterinaire.  Dans  les  traites  pharmacologiques  galeniques,  toute 
une  section  du  traite  des  Medicaments  composes  selon  les  lieux  3,1  (12,684  K.) 
y  est  consacree  aux  polypes  qui  se  trouvent  dans  les  narines  (Ttpdq  xa  ev  puK- 
xfjpai  TtoXtiTtoda).  Chez  l’animal,  la  presence  de  protuberances  a  l’interieur 
des  narines  nest  pas  toujours  visible  a  l’ceil  nu,  mais  des  modifications  de  son 
comportement  doivent  attirer  l’attention  :  il  manifeste  de  la  gene,  ce  qui  peut 
etre  l’indice  de  presence  de  polypes  dans  le  nez  (TtoXtmodoq  ev  xfj  pivi  ou 
Kaxct  xaq  pivaq)48.  Leur  presence  peut  aussi  etre  signalee  par  l’apparition  de 
secretions  visqueuses  et  nauseabondes,  qu’il  y  a  lieu  de  traiter  par  traitement 
ou  deliminer  par  la  chirurgie,  en  perqant,  grattant,  nettoyant  les  narines. 

A  l’inverse  il  y  a  lieu  de  boucher  les  narines  pour  arreter  une  hemorragie. 
Heraclide,  dans  les  recettes  adressees  a  Antiochide,  propose  par  exemple  de 
presser  un  tampon  imbibe  contre  la  narine  (xov  ptbOtova  7tpoa7tle0ov)  : 

Galen.  Comp,  medic,  sec.  loc.  3,3  (12,692  K) 

poxov  paKpov  Senaaaa  xq>  Xiiklco  ev0el;,  Eixa  e^ujOev  7t£pi\apouaa  xotc;  SaKtuXoic; 
xov  pcoOtova  7Tpo07U£aov  ecoc;  av  axf|  to  atpa. 

Humidifier  un  gros  tampon  dans  du  lykion,  puis  apres  l’avoir  sorti  l’enrouler  avec 
les  doigts  avant  de  presser  contre  la  narine  jusqu  a  arreter  le  sang. 


48  Hipp.  Berol.  21,1  (Oder-Hoppe  1,  102) :  iEvopEvou  5e  too  7td0ot>c;  tou 
7toXimoSoc;  ev  tco  puKTqpi  tou  lttttou,  hyXELTai  to  (liov.  «  S’il  y  a  presence  de  polype 
dans  la  narine  du  cheval,  l’animal  est  gene  ». 


74 


Pratiques  d’observation  et  pratiques  de  soin  «  veterinaires  »  chez  Galien  ? 


Le  medecin  est  particulierement  attentif,  dans  de  telles  circonstances,  a 
l’endroit  d’ou  secoule  le  sang,  en  essayant  de  l’expliquer49.  11  propose  en  parti- 
culier,  selon  qu’une  seule  des  deux  narines  saigne,  de  faire  la  distinction  entre 
droite  et  gauche  de  la  faqon  suivante  : 

Galen.  De  meth.  med.  5,3  (10,316  K.) 

ypij  6’  orav  ek  Se^lou  p£r|  puKTqpoc;,  Ecp’  qnaToc;  EpEiSeiv,  orav  6’  e^  dpiaTEpou, 
Kara  (mXqvoc;,  orav  6’  e^  apcpoTEpcov,  apcpoTEpoic;  role;  cnTXdyyvoic;  EmcpEpEiv  Tap 
criKuac;. 

II  faut,  lorsque  le  sang  coule  de  la  narine  droite,  appliquer  des  ventouses  sur  le  foie, 
et  lorsque  cest  de  la  narine  gauche,  le  faire  sur  la  rate,  et  lorsque  cest  des  deux  cotes, 
les  appliquer  sur  les  visceres  des  deux  cotes  a  la  fois. 

Dans  les  traites  de  la  Collection  hippiatrique  grecque,  lorsqu’on  fait  la  dis¬ 
tinction  entre  les  deux  narines,  la  gauche  et  la  droite,  e’est  pour  l’administra- 
tion  de  soins.  Lorsque  diverses  «  humeurs  »  sechappent  par  le  nez  ou  les  na¬ 
rines,  on  n’observe  pas  la  meme  distinction.  En  revanche,  les  ecoulements  de 
sang  par  les  narines50  sont  des  signes  alarmants  de  maladie  grave,  le  plus  fre- 
quemment,  pulmonaire51 : 

Hipp.  Berol.  66,3  (Oder-Hoppe  1,  259) 

sav  §£  ton  TivEupovoc;  n  payr),  alpa  6ia  tcov  puKTrjpcov  EKpaXXEi. 

S’il  y  a  dechirement  au  poumon,  il  rejette  du  sang  par  les  narines. 

La  nature  des  ecoulements  par  les  narines  fait  l’objet  d’attentions  encore 
plus  grandes  dans  le  domaine  veterinaire  que  dans  le  domaine  de  la  medecine 
humaine.  Ces  ecoulements  sont  cependant  decrits  et  interprets  de  maniere 
comparable.  Les  gestes  medicaux  de  compression  ou  d’obstruction  du  nez  se 
ressemblent  et  le  vocabulaire  employe  est  identique. 


49  Ou  bien  au  contraire  signale  qu’il  est  difficile  de  le  faire,  par  exemple  Ad  Glauc. 
de  med.  meth.  1,16  (11,68  K.) :  Kai  yap  eiV  e^  apiatEpou  puKTrjpoc;  elt’  ek  Se^lou 
puqaETai  to  alpa,  yaXETtov  pfv  ouSev  ek  tcov  Eipqpevcov  TtpoyivcoaKEiv,  toTc;  TtoXXoii;  5e 
tcov  iaTpiov  ou  povov  yaXETtov,  aXX’  ouSe  dnvaTov  oXcoc;  Eivai  6okel-  xai  tol  kol  TanTac; 
Kai  tck;  aXXac;  EKKpiaEic;  cutdaac;  eveotl  npoyviovai,  5uo  TauTa  aKonoupEvu)-  to  te  60ev 
q  oppq  Trjc;  cpuaEioi;  Kai  to  tiou. 

50 II  n’y  a  pas  mention  de  veritables  hemorragies  nasales  chez  le  cheval.  Voir  sur  ce 
point  par  exemple  Lazaris  2010,  196  note  144. 

51  Le  texte  enumere  divers  types  de  dejections  par  la  bouche  et  les  narines  :  fecales 
peut-etre  ou  alimentaires,  signalant  un  dechirement  du  ventre  ou  de  l’intestin,  avant  le 
sang.  Voir  aussi  les  representations  du  manuscrit  de  Leiden,  BU,  Voss.  Gr.  Q.  50,  f.  136v 
(et  Lazaris  2010,  192-193). 
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3.  Le  geste  medical :  «  introduire  »  dans  les  narines 

Dans  la  collection  d’hippiatrie  grecque,  le  mode  d’administration  d’un 
medicament  nest  pas  toujours  tres  precis  :  le  verbe  SiSovcu  est  le  terme  gene- 
rique  que  l’on  trouve  avec  la  precision  Sia  puKTfjpoc;  «  verser  dans  une  na- 
rine  »,  quelle  que  soit  la  composition  du  medicament.  Par  exemple,  on  peut 
verser  par  les  narines  une  preparation  a  base  de  nitron  dissous  dans  du  vin52. 
11  en  est  de  meme  pour  le  verbe  ep(3dAAeiv,  qui  peut  etre  employe  comme  va- 
riante  de  SiSovai,  pour  des  matieres  liquides,  quelles  soient  administrees  par 
les  narines  en  petites  ou  en  grandes  quantites.  Par  exemple,  pour  faire  vomir 
l’animal  atteint  d’une  affection  biliaire,  Eumelos  propose  de  proceder  de  la 
faqon  suivante  : 

Hipp.  Berol.  75,10  (Oder-Hoppe  1,  290) 

TEoaapdc;  re  ^earac;  oi'vou  Sia  rtov  |ruKTf|piov  eppaXXe  Ttpoc  to  Sia  rfjc;  ToiauTqi; 
TiXqcrpovrjc;  EuyEptoc;  aurov  epsaai  5uvq0rjvai-  Sia  -yap  toutou  Kai  rqv  yaarepa 
XueaOai  aup|3alvEL 

Inserer  par  les  narines  quatre  setiers  de  vin  pour  qu’une  telle  quantite  lui  permette 
de  vomir  aisement ;  par  ce  procede  le  relachement  du  ventre  se  produit. 

Parmi  les  termes  specialises  et  techniques  qui  sont  reserves  au  domaine 
medical,  le  verbe  EyyupaTi^Eiv  a  des  caracteristiques  particulieres  :  il  designe 
avant  tout,  dans  les  preparations  pharmacologiques,  la  mise  a  tremper 
d’ingredients  divers,  vegetaux  essentiellement,  dans  des  liquides  varies,  eau, 
lait53,  vin54,  huile,  blanc  d’oeuf55,  urine56,  vinaigre,  miel57.  Le  second  sens  du 
verbe,  «  instiller,  injecter  »,  est  presente  par  les  dictionnaires  d’usage  comme 


52  Hipp.  Berol.  2,15  (Oder-Hoppe  1,  21) :  SiSovai  Se  Kai  vftpou  (ipou  KEKoppevou 
oXKqv  piav  Kai  qpiaEiav  ev  oi'vou  KoruXq  KEyXiaapevou  Sia  puKTrjpoi;,  Kai  ai  Kpi0ai  Se 
Kai  6  yoproc;  KaTappaivea0toaav  t d)  virpu). 

53  De  la  myrrhe,  du  laurier,  du  sue  de  jusquiame,  dans  du  lait  de  femme  tiede,  in- 
jecte  dans  le  cas  d’inflammations  et  de  suppurations  des  oreilles,  De  compositione  me- 
dicamentorum  secundum  locos,  3,1  (12,633  K.). 

54  Par  exemple,  de  l’hellebore  blanc  avec  du  vin  Comp,  medic,  sec.  loc.  3,1  (12,658 
K.). 

55  Par  exemple,  pour  la  fabrication  d’un  collyre,  EyyupaTi^Eiv  cbou  tu>  XeukcI)  Comp, 
medic,  sec.  loc.  4,8  (12,751  K.). 

56  Par  exemple,  contre  les  puces  et  les  petits  vers  dans  les  oreilles,  Kpoppuov  Tpu|/ac; 
Kai  uaaumou  to  i'aov  oupq)  rraXaiu)  Sieic;  EyyupdTi^E,  «  apres  avoir  rape  de  l’oignon  et 
une  quantite  equivalente  d’hysope  dilues  dans  du  vin,  injecter  <dans  les  oreilles>  », 
Comp,  medic,  sec.  loc.  3,1  (12,658  K.). 

57  Par  exemple,  toujours  dans  le  meme  contexte,  pour  le  meme  type  de  soin,  pour 
les  oreilles  bouchees  qui  entrainent  surdite,  de  la  myrrhe  ecrasee  et  diluee  dans  un  me¬ 
lange  de  vinaigre  et  de  miel,  injectee  dans  les  oreilles. 
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avant  tout  specifique  aux  textes  hippiatriques.  A  y  regarder  de  plus  pres  les 
attestations  de  la  litterature  medicale  et  veterinaire,  se  degagent  certains  traits 
d’emploi  specifique.  Une  premiere  difference,  tres  nette,  entre  corpus  gale- 
nique  et  corpus  hippiatrique,  cest  la  frequence  d’emploi :  les  occurrences  sont 
bien  plus  nombreuses  dans  la  litterature  hippiatrique58.  Seconde  caracteris- 
tique,  les  emplois  du  verbe  se  trouvent  tous,  chez  Galien,  dans  les  traites 
pharmacologiques59.  Les  emplois  du  verbe  dans  ces  traites  sont  d’ailleurs  re- 
groupes  dans  les  livres  consacres  aux  preparations  a  injecter 

-  soit  dans  les  yeux,  les  ingredients,  vegetaux  essentiellement,  etant  delayes 
dans  du  blanc  d’oeuf ; 

-  soit  dans  les  oreilles,  les  ingredients  etant  alors  dilues  dans  du  vinaigre, 
quelquefois  melange  a  du  miel,  ou  bien  du  lait ; 

-  plus  rarement  dans  le  nez  ou  les  narines. 

Ainsi,  pour  soulager  des  douleurs  dentaires,  certaines  preparations, 
comme  du  sue  de  bette,  sont  a  injecter  par  les  narines  (eyxupcmfe  elc;  xqv 
piva)60 . 

Pour  soigner  des  affections  du  foie,  jaunisse  et  hepatite,  le  mode  le  plus 
courant  est  d’administrer  des  emetiques,  dont  certains  peuvent  etre  donnes 
par  les  voies  nasales61 : 

Galen.  Comp,  medic,  sec.  loc.  10,1  (13,234  K.) 

sXaxqpiov  pexa  yaXaKXOc;  yuvaiKeiou  xpupac;  eyxnpdTi(e  rout;  puKxqpac;  Kai 
keXeue  dvaentav. 

Apres  avoir  broye  un  purgatif  dans  du  lait  de  femme,  injecter  dans  les  narines  et 
demander  de  rendre. 

Dans  la  litterature  hippiatrique,  le  verbe  est  extremement  employe  au 
point  de  se  construire  soit  directement  avec  l’accusatif  de  l’animal  soigne,  soit 
de  maniere  absolue62.  Lorsque  e’est  necessaire,  le  mode  d’injection  du  produit 


58  Un  peu  moins  de  cinquante  attestations  (46)  sur  l’ensemble  de  l’oeuvre  gale- 
nique,  contre  465  dans  le  corpus  hippiatrique. 

59  Le  verbe  nest  pas  atteste  avant  Dioscoride. 

60  Comp,  medic,  sec.  loc.  10,1  (13,324  K.) :  ZeutXou  pi(q<;  rov  yuXov  aiirov  Ka0’ 
eautov  cyxopaTiCe  Tllv  P‘va  Kal  Xuaeic;  roix;  ttovoik;  tcov  oSovtcov. 

61  La  bile  peut  etre  evacuee  par  les  narines  par  d’autres  purgatifs,  et  soulager  ainsi 
le  foie,  par  exemple  dans  Comp,  medic,  sec.  loc.  2,2  (12,588  K.). 

62  Par  exemple,  Hipp.  Berol.  1,25  (Oder-Hoppe  1,  10) :  ’EyxupcmCeiv  6el  tov 
7tnp£TT0VTCt  ittttov  cbolc;  Tpioi,  poSivou  ouyyiaic;  Suaiv,  oi'vou  Xeukou  Kai  Xetitou 
eucoSouc;  Xirpa  pia,  Kai  iarav  ev  EU7tvoia,  KpiBac;  pq  8i86vra  q  xbpT0V  povov,  ou  en¬ 
core  Hipp.  Berol.  4,3  (Oder-Hoppe  1,  34)  EyxupdTi(E  to  ((iov  e^  auTou  ettI  qpEpaic; 

7IEVTE. 
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est  injecte  par  une  seule  narine,  la  droite63  ou  la  gauche64.  Mais,  dans  la  majo¬ 
rity  des  cas,  le  mode  d’administration  est  mentionne  sans  autre  precision.  Par 
exemple,  parmi  les  traitements  de  la  morve,  il  faut  nettoyer  le  nez.  Theomnes- 
tos  propose  de  pratiquer  une  injection  par  la  bouche  et/ou  par  le  nez  ou  les 
narines : 

Hipp.  Berol.  2,19  (Oder-Hoppe  1,  23) 

6  de  ek  toutou  tou  7ia0ou<;  cpspopsvoc;  Lywp  Eire  dia  pivtov  site  Si’  imepcpac;, 
avoapot;  |iev  d)v,  eukoXcoc;  0£pa7i£i)£Tai,  duaoapot;  5e  duaKoXux;  Si’  afriav  Toiaurqv- 
sox;  pev  avocrpoc;  tpEpEtai,  ouk  eotiv  e^  eXkouc;,  aXX’  ek  TTEpixxiopaxot;,  6  xpq  Ka0aip£iv 
Kai  EKcppaxTEiv  tpappcucoic;  Kai  xpoTtoic;  xolt;  ypacpqaopevoic;-  cpappaKov  paXEtut;  uypac; 
avoapou  Ka0apxiKov  Kai  EKtppaKTiKov,  6  XPH  Kal  dia  axopaxoc;  Kai  dia  puKTrjpcov 
EYXUpaTL^ELV. 

Cette  affection-la  provoque  du  mucus  qui  sort  par  les  narines  ou  par  le  haut  de  la 
bouche,  soit  inodore,  et  qui  se  soigne  alors  aisement,  soit  malodorant,  et  qui  se  soigne 
alors  malaisement,  pour  une  raison  de  ce  type :  tant  que  le  mucus  est  inodore,  il  ne 
vient  pas  dune  plaie,  mais  d’une  poussiere,  qu’il  faut  nettoyer  et  degager  avec  des  me¬ 
dicaments  et  des  soins  comme  decrit  ci-apres  :  un  medicament  qui  nettoie  et  degage, 
fluide  et  inodore,  qu’il  faut  injecter  par  la  bouche  ou  par  les  narines. 

L’injection  peut  se  faire  aussi  par  une  seule  narine,  ou  bien  la  droite  ou  la 
gauche,  sans  distinction,  exactement  comme  ce  qui  est  preconise  en  medecine 
humaine  et  que  Ion  trouve  dans  les  traites  pharmacologiques  galeniques.  Si 
on  recommande  le  plus  souvent  une  injection  dans  les  narines,  c’est  genera- 
lement  puKTfjpeq  qui  est  utilise,  eyxupaTi^Eiv  did  puKTijpcnv  etant  le  syntagme 
le  plus  frequent65. 

Hipp.  Berol.  72,2  (Oder-Hoppe  1,  281) 

’Eav  ttote  aupprj  KaxaKpqpvia0rjvai  xov  umov  cup’  ucpqXou  q  sic;  pa0ot;  EpneaEiv, 
Kai  tu)v  ap0pcov  pqdev  ttA0oi,  imoTTTEuqxai  pevroi  f|diKfja0ai  tl  twv  evtoc;-  ottou 
KupqvaiKou  dmXdaiov  Ki>a0ou  xii  p£y£0£L  disk;  udaxoc;  KoxuXaic;  duaiv,  cyxopdri^E  dia 
tcov  puKTrjpcov. 


63  Par  exemple,  Hipp.  Berol.  33,2  (Oder-Hoppe  1,  160) :  0£pa7i£i>£xai  de  6 
<duaoupitov>  LTt7to<;  di’  EyxopaTiaptov-  npaacov  Ka0e\prjaac;  deapqv  aiiv  rote;  tpuXXoit;, 
Xpcupevoc;  TO)  Xu^-V’  Kai  £K7tie(cov  oaov  KoxuXat;  P',  piyviitov  te  oivou  Eucodouc; 
KoruXqv. 

64  Hipp.  Berol.  31,4  (Oder-Hoppe  1,  158):  del  de  eyxupaxi^Eiv  aurov  dia  xrjc; 
apiatEpac;  pivot;  KpapPqc;  x^^V  Si’  oiveXaiou.  « Il  faut  lui  injecter  dans  la  narine 
gauche  du  sue  de  chou  dans  un  melange  de  vin  et  d’huile  ». 

65  Hipp.  Berol.  2,14  (Oder-Hoppe  1,  20)  npootpepEiv  te  xpocpqv  navxoiav,  Kai 
EYXuPa'b(elv  Sia  puKTijpiov  oi'vco,  f|\|/qp£vou  ev  ai)xu>  KEVxaupiou  Kai  mpiv0iou  Kai 
TiEUKEdaviou,  Kai  ETEpouc;  St  7toi£iv  EyxupaTiapoiK;  xouade.  Cf  aussi  Hipp.  Berol.  2,21  ; 
par  la  narine  gauche,  Hipp.  Berol.  8,7  ;  19,2  ;  27,1  entre  autres. 
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S’il  arrive  au  cheval  de  se  precipiter  d’un  endroit  eleve  ou  de  faire  une  chute  en 
contrebas,  sans  douleur  aux  articulations,  il  faut  malgre  tout  soupponner  qu’une  partie 
interne  soit  endommagee.  Diluer  un  double  cyathe  de  Cyrenaique  avec  une  quantite 
de  deux  cotyles  d’eau,  et  injecter  par  les  narines. 

Le  texte  ajoute  eventuellement  des  precisions  sur  la  duree  du  traitement. 
Certaines  inflammations  peuvent  etre  soignees  par  l’injection  dans  les  narines 
(eyXullaT^>oucfl  8ia  pnKTqpaiv)  d’une  preparation  a  base  de  vin  administree 
pendant  cinq  jours,  avant  de  remettre  l’animal  au  pre66.  Est  ajoutee  eventuel¬ 
lement  une  precision  sur  le  mode  d’administration  du  remede  :  une  corne  sert 
a  verser  dans  les  narines  une  preparation  liquide  que  l’animal  refuse  de 
boire67.  Mais,  dans  ce  cas,  il  nest  pas  precise  si  cest  dans  les  narines  ou  dans  la 
bouche  que  la  corne  est  introduite.  Pour  que  la  preparation  penetre  correcte- 
ment  et  quelle  ne  ressorte  pas  trop  vite  des  narines,  certains  precedes  sont 
quelquefois  conseilles.  On  peut  par  exemple  maintenir  la  tete  de  l’animal  rele¬ 
vee  pendant  un  petit  moment : 

Hipp.  Berol.  2,19  (Oder-Hoppe  1,  23) 

EYXupaTi^eiv  q  6ia  tou  aToparoc;  q  5ia  tcov  puKTqptov,  Kai  avaKpspav  ek; 
auppsTpov  \5\poc;  rqv  KecpaXqv  wc,  qpicopiov,  Kai  oikcoc;  Tpoxa(eiv  7toieTv  to  (uov. 

Injecter  soit  par  la  bouche  soit  par  les  narines  et  relever  a  une  hauteur  moyenne  la 
tete  de  l’animal  une  demi-heure  environ,  et  faire  courir  l’animal  ainsi. 

Ce  mode  d’administration  nest  pas  sans  rappeler  ce  que  pratique  Galien 
dans  son  experimentation  de  fonctionnement  de  l’odorat : 

Galen.  Instrum,  odor.  4,4  (Kollesch,  CMG) 

elra  7tA.qpd)aac;  6  SepaTteubpevoi;  iidaroc;  to  aTopa  Kai  Tqv  KecpaXqv  avaveuaac;  ertl 
7tX£iaTov  EyxEbpevov  Sia  tcov  puKTqpcov  to  cpappaxov  EicnrvEUiv  eXkel  acpoSpoTEpov. 

Apres  avoir  rempli  la  bouche  du  patient  d’eau  et  avoir  renverse  la  tete  vers  l’arriere, 
et  avoir  verse  par  les  narines  le  plus  possible  du  medicament,  a  l’inspiration  la  douleur 
sera  plus  violente. 

Dans  la  collection  hippiatrique  grecque,  le  verbe  eyx£1v  w  verser  dans  »  est 
regulierement  associe  a  8yxullaT^elv>  <(  infuser,  faire  infuser ».  Les  deux 
verbes,  lorsqu’ils  sont  employes  simultanement,  fonctionnent  de  deux  ma- 
nieres  : 


66  Hipp.  Berol.  2,17  (Oder-Hoppe  1,  22)  :  <eviol  5e>  Kai  touto  6oKipa(ouai  to 
|3oij0qpa  ett'l  tcov  paXitovTtov-  OTacpoXac;  Xeukcic;  EK0Xh[/avT£t;  xai  auvayayovTEc;  o'ivou 
an’  ai)TU)v  kotuXoc;  5i)o,  dpiaToXoxELaq  te  Tfjc;  rtaxEiac;  Kot|/avT£c;  xai  aijaavTEc; 
KOxXiapia  6t)o,  £yxt)paTi(ouai  6ia  puKTijptov  ettl  qpEpac;  etttci-  eito  KaOapavTEt;  eiti 
vopqv  E^ayouaiv. 

67  Hipp.  Berol.  5,4  ;  1 1,42  :  ETti  Tpiaiv  qpEpaiq  6ia  KEpaTOt;  Eyxt>pdTi(E. 
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-  soit  de  maniere  distincte,  lorsque  £YXu!-LaT^elv  «  infuser,  faire  infuser  » 
est  construit  absolument,  par  opposition  a  ey)(f;iv  5ict  puKxqpoq  «  verser  par 
une  narine  »68 

-  soit  sans  distinction  semantique  tres  nette,  semble-t-il ;  le  mode  d’injec- 
tion  du  liquide,  par  ou  dans  les  narines,  est  precise  et  la  composition  du  me¬ 
dicament,  toujours  sous  forme  liquide,  est  essentiellement  a  base  d’eau  ou  de 
vin.  Un  melange  de  vegetaux  dans  de  l’eau  tiede  additionnee  de  miel  peut  etre 
verse  par  une  narine  (la  narine  gauche,  par  exemple,  eyxel  did  xoi3  puKxfjpoc; 
xou  Eucovupou,  Hipp.  Berol.  2,11)  ou  bien  «  instille  par  labouche  »  (gy^npctTi^E 
<6e>  xai  6ia  xou  axopaxoc;  yuXov)69. 

Pour  soigner  l’animal  qui  aurait  une  perforation  abdominale,  on  peut  ver¬ 
ser  dans  les  narines  (eyxeov  Ek  xouc;  puKxfjpaq)  de  leau  dans  laquelle  on  a  fait 
infuser  des  fruits  ou  la  racine  de  mure70.  Pour  un  animal  atteint  de  fievre,  on 
peut  verser  par  les  narines  (8ia  puKxqpcov  eyx61)  pendant  plusieurs  jours  de 
suite  un  melange  de  sang  de  tortue  de  mer  et  de  vin  vieux  dans  lequel  on  a 
melange  une  demi-once  de  casse,  de  myrrhe  et  dencens71. 


“Par  exemple,  Hipp.  Berol.  5,4  (Oder-Hoppe  1,  41-42):  ’Eav  i'rrrtoc;  nveupova 
aXyfj,  acpiqac  nveupa  5ia  xot)  axopaxoc;  Kai  xcov  puKxqpcov,  Kai  xai;  nXeupac;  xco 
7tveupaxL  diiaxqai,  deivoxEpov  xe  PXetcel,  Kai  xa  aixia  KaraXenrEi  Siapaacbpevoc;  ev 
(paxvq,  Kai  SvawSec,  o(ei.  Eyxupaxi^Exai  5e  auv0£paxi  xoluSe-  SacpviScov  ^r|pd)v  Kai 
XEp£(3iv0Lvr|(;  oaov  Svo  Kuapouc;  Kai  pEXixot;  xo  apKouv  ev  o^el  XEicoaac;,  £yxEl  did 
puKxfjpoc;.  «  Si  un  cheval  est  atteint  au  poumon,  il  expire  a  travers  la  bouche  et  les  na¬ 
rines,  et  il  a  les  flancs  tendus  sous  l’effet  de  fair  respire,  son  regard  est  assez  effarouche, 
il  delaisse  dans  la  mangeoire  la  nourriture  qu’il  mache  et  il  degage  une  mauvaise 
odeur.  Preparer  une  infusion  avec  le  melange  suivant :  du  laurier  sec  et  de  la  terebinthe 
a  proportion  de  deux  grains  broyes  avec  du  miel  dans  du  vinaigre,  puis  verser  a  travers 
la  narine  ». 

69  Les  preparations  sont  tres  diverses  :  par  exemple  {Hipp.  Berol.  2,11)  du  jus  de 
cuisse  de  cochon  cuit  avec  les  pieds  de  l’animal  auquel  on  ajoute  du  miel  avant  d’y  me- 
langer  des  oeufs,  qui  sera  filtre  avant  d’etre  verse  dans  la  narine  gauche  (eyx£i  diet  xou 
puKxfjpoc;  xou  eucovupou). 

70  Hipp.  Berol.  1,22  (Oder-Hoppe  1,  9)  eav  St  q  KoiXia  7tf|Yvuxai,  Xa|3tbv  auxapivou 
xa  anaXa,  ei  6e  prj,  xqv  pi(av  xpn|/a<;,  udaxi  ecjcqaov,  elxa  pi^ac;  peXixoc;  KoxuXqv  £7tixE£ 
xpeic;  xou  iiSaxoc;  xou  qcjcqpevou,  elxa  ey^eov  eic;  xouc;  puKxfjpac;,  Kai  etc;  (3aXaveiov 
ayayebv  Xouaov,  Kai  oi'vcp  Kai  eXaico  epcpuacov  avaxpipe,  elxa  nepiaxeiXov  ipaxioic;.  «  Si 
le  ventre  est  perfore,  prendre  des  mures  toutes  fraiches,  ou  a  defaut,  la  racine  de  la 
plante,  broyer,  faire  bouillir  dans  de  leau,  puis  apres  avoir  melange  un  cotyle  de  miel, 
verser  trois  mesures  d’eau  bouillie,  avant  de  verser  dans  les  narines  et  conduire  ensuite 
au  bain,  laver,  puis  frictionner  avec  un  melange  d’huile  et  de  vin  avant  de  le  recouvrir 
d’un  manteau  ». 

71  Hipp.  Berol.  1,24  (Oder-Hoppe  1,  10)  nupexou  Ttpoayevopevou  alpa  emo  xou 
xevovxoc  acpaipei,  elxa  XafScbv  Kaaiac;,  apupvqc,  Xipavou  ava  ouyKiav  piav  f|piaeiav 
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Conclusion 

Certains  termes,  rares  en  grec  en  dehors  du  domaine  de  l’hippiatrie,  ou 
bien  plus  largement  en  dehors  du  domaine  zoologique,  sont  bien  attestes  chez 
Galien.  Dans  le  domaine  anatomique,  pour  designer  les  «  narines  »,  les  excep- 
tionnelles  attestations  du  substantif  ptdOtovec;  sont-elles  motivees  ?  L’obser- 
vation  des  contextes  d’apparition  du  terme  met  en  evidence  une  uniformite 
d’emplois  :  ils  sont  tous  dans  le  domaine  pharmacologique,  et  le  terme  fonc- 
tionne  simplement  comme  variante  semantique  de  puKTqpEc;.  Si  les  termes 
sont  aussi  peu  attestes  chez  Galien,  cela  correspond  a  leur  specialisation  dans 
le  domaine  zoologique.  Leur  presence  cependant  peut  peut-etre  s’expliquer 
par  l’influence  des  traites  de  pharmacologie  et  de  botanique.  Les  traites  hip- 
piatriques  grecs,  eux,  sont  en  rapport  avec  les  deux  domaines. 

Par  ailleurs,  puKTrjpec;  a  des  emplois  uniformes  dans  le  corpus  galenique  et 
le  corpus  hippiatrique  :  il  s’agit  bien  des  «  narines  »  ou  des  «  naseaux  »,  sans 
distinction  entre  humain  et  animal.  Cette  distinction  en  effet  nest  pas  neces- 
saire  du  point  de  vue  medical :  les  narines  sont  un  des  orifices  qui  permettent 
levacuation  des  «  humeurs  »  ou  des  matieres  rejetees,  comme  les  aliments  en 
cas  de  difficultes  digestives,  et  elles  sont  aussi  un  des  orifices  qui  permet 
l’absorption  de  medicaments. 

Du  cote  du  vocabulaire  du  geste  medical,  le  verbe  eYXllPaT^elv,  qui  sest 
specialise  dans  le  domaine  hippiatrique,  est  largement  developpe  aussi  dans 
les  traites  pharmacologiques  de  Galien.  Une  partie  de  ses  emplois  est  com¬ 
mune  aux  deux  corpus,  le  corpus  hippiatrique  et  le  corpus  galenique,  ou  il 
semble  fonctionner  comme  variante  semantique  de  ey^elv. 

Ces  traits  communs  dans  Femploi  de  termes  rares  et  specialises  peuvent 
etre  mis  en  rapport  avec  certains  types  de  soins,  eux  aussi  comparables  entre 
les  deux  corpus  :  par  exemple,  l’utilisation  de  sternutatoires  evacuants  ou 
d’huile  parfumee  a  la  rose,  qui  soulage,  chez  Lhomme,  les  maux  de  tete,  ou 
bien  le  geste  de  relever  la  tete  de  l’homme  et  de  Fanimal  vers  Farriere,  lors- 
qu’une  preparation  est  injectee  dans  les  narines. 

A  defaut  de  veritables  indices  dechanges  entre  Galien  et  le  domaine  vete- 
rinaire,  ces  points  communs  a  la  fois  dans  le  domaine  de  la  terminologie, 
dans  celui  de  la  pharmacologie  et  dans  celui  des  methodes  d’absorption  des 
remedes  attestent  d’un  fond  commun  en  savoirs,  en  pratiques,  et  vraisembla- 
blement  en  ouvrages  dans  le  domaine  medical. 


(reduction  de  moitie),  pi^at;  alpa  yeXcovric;  OaXaTtiac;  Kai  TtaXaiov  olvov  6ia  (luKTiptov 
EyXet  rjpEpau;. 
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Abstract:  The  knowledge  of  the  living  in  the  antique  medical  world  brings  together 

observation  and  experiment  on  animals  and  human  beings.  What  links  can  exist  be¬ 
tween  the  doctor  who  treats  humans  and  the  one  who  treats  animals?  Certain  anatom¬ 
ical,  physiological,  pathological  or  therapeutic  terms  of  the  vocabulary,  rare  at  Galen, 
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Sull’interpretazione  di  alcuni  frammenti  di  medicina 
veterinaria  nei  Cesti  di  Giulio  Africano* 

Maria  Rosaria  Petringa 


1.  Introduzione 

In  questo  contributo  mi  propongo  di  analizzare  alcune  pratiche  di  medi¬ 
cina  veterinaria  descritte  nei  Cesti  di  Giulio  Africano,  soffermandomi  princi- 
palmente  sugli  elementi  magico-superstiziosi  utilizzati  nei  trattamento  tera- 
peutico. 

Di  tali  argomenti  mi  sono  occupata  di  recente  nellambito  dell’ultimo  con- 
vegno  internazionale  sulla  medicina  veterinaria  antica  organizzato  a  Lione  nei 
giugno  del  20 14* 1.  Pertanto  il  presente  studio  costituisce  la  seconda  parte  del- 
l’indagine  allora  awiata  e  verte  su  ulteriori  passi  dei  Cesti,  tratti  dalla  sezione 
dell’opera  che  riguarda  la  veterinaria2,  in  cui  si  riscontrano  in  maniera  eviden- 
te  contenuti  per  cosi  dire  magico-folklorici. 

Senza  entrare  nella  specifica  esposizione  dello  scopo  dellopera  e  della  sua 
attribuzione  a  Giulio  Africano3,  mi  limito  in  questa  sede  solo  a  ricordare  che  i 
Cesti  sono  un’opera  compilatoria  probabilmente  composta  negli  anni  228-231 
d.  C.  e  pervenutaci  frammentaria,  ma  che  nei  suo  progetto  originario  doveva 
essere  stata  ideata  come  un’opera  enciclopedica,  una  sorta  di  summa  delle 
credenze  del  mondo  antico  relative  ad  alcune  branche  del  sapere  di  carattere 
‘tecnico’,  che  costituivano  le  coordinate  culturali  di  una  identita  viva  della  ci- 
vilta  greco-romana,  le  radici  di  un’attivita  che  ha  dato  sostanza  alia  cultura 
popolare,  o  meglio  potremmo  dire  rappresentavano  nei  loro  complesso  ‘il  pa- 
trimonio  culturale’  di  quell’epoca  e  non  solo  di  quella. 

Ma  quali  erano  le  tematiche  che  si  rinvenivano  nei  Cesti ?  Quest’opera  mi¬ 
scellanea,  come  dice  il  titolo  (che  propriamente  significa  ‘cinture’,  ‘frange’,  ri- 
cami’4),  era  considerata  come  una  rassegna  di  curiosita,  remedia,  o  in  altri 


*  Il  presente  contributo  da  conto  dei  risultati  di  uno  dei  filoni  della  ricerca  da  me 
effettuata  nellambito  del  Progetto  dell’Ateneo  di  Catania  MIUR-FIR  2014  sul  tema 
«Dall’oggetto  al  testo:  testimonianze  letterarie  e  materiali  della  produzione  scientifica  e 
tecnica  del  mondo  antico.  Un  progetto  multidisciplinare  per  la  valorizzazione  del  pa- 
trimonio  culturale*. 

1  Petringa  2016. 

2  Per  un  indice  completo  dei  passi  con  i  relativi  titoli  riguardanti  tale  sezione  cfr. 
Petringa  2016,  263-264. 

3  Su  tali  argomenti  mi  sono  gia  soffermata  in  Petringa  2016,  259-263  e  269-272. 

4  Sul  significato  del  termine  Cesti  cfr.  Vieillefond  1970,  29-39;  Wallraff  2012,  XVII- 
XVIII,  XXVI  e  XXX. 
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termini  paradoxa,  in  cui  l’autore,  come  si  evince  dai  frammenti  attualmente 
rimasti,  trattava  principalmente  di  arte  militare  e  di  medicina  (sia  umana  che 
veterinaria),  ma  probabilmente  i  Cesti  abbracciavano  in  origine  molti  altri 
campi  del  sapere:  agricoltura,  pesi  e  misure,  problemi  letterari,  botanica,  zoo- 
logia,  cosmetica  e  altro  ancora. 

In  questa  parte  introduttiva  non  voglio  neppure  dilungarmi  sugli  aspetti 
ecdotici  dell’opera,  che  ci  e  giunta,  quando  trasmessa  in  tradizione  diretta, 
attraverso  testimoni  in  massima  parte  frammentari  e  tremendamente  lacuno- 
si:  tra  questi  va  ricordato  il  papiro  di  Ossirinco  III  412,  di  singolare  importan- 
za,  in  quanto  e  il  piu  antico  tra  i  testimoni  e  di  poco  successivo  all’epoca  in  cui 
visse  l’autore. 

Mi  pare  tuttavia  necessario  fornire  almeno  un  cenno  alia  tradizione  indi- 
retta  dei  Cesti  che  e  molto  complessa  ed  e  per  lo  piu  di  eta  bizantina,  proprio 
perche,  per  il  loro  disparato  e  pratico  enciclopedismo  essi  si  prestavano  facil- 
mente  al  sistematico  riutilizzo  nella  letteratura  compilatoria  di  tale  epoca:  da 
questo  punto  di  vista  la  produzione  fiorita  alia  corte  di  Costantino  Porfiroge- 
nito  (che  regno  come  sappiamo  dal  945  al  959)  costituisce,  su  vari  fronti,  l’ap- 
prodo  ultimo  e  per  noi  piu  ricco5.  Estratti  dei  Cesti  di  Giulio  Africano  sono 
trasmessi  nelle  recensioni  medievali  della  grande  compilazione  tardoantica  di 
medicina  veterinaria  conosciuta  come  Hippiatrica6.  Ne  va  del  resto  dimenti- 
cato  che  Africano  ha  anche  utilizzato  alcune  delle  stesse  fonti  impiegate  dagli 
scrittori  di  Hippiatrica  (soprattutto  trattati  di  agricoltura),  che  e  tuttavia  diffi¬ 
cile  individuare  con  certezza.  A  do  si  aggiunge  che  per  la  ricostruzione  dei 
Cesti  e  della  loro  circolazione  un  consistente  contributo  offrono  anche  le  tra- 
duzioni  (e  le  tradizioni)  orientali  (basti  qui  ricordare  quelle  in  siriaco,  arabo  e 
armeno:  il  che  aumenta  la  necessita  della  specializzazione  delle  competenze 
del  filologo).  Considerata  la  grande  difficolta  che  presenta  la  constitutio  textus 
dei  Cesti,  si  puo  ancor  piu  apprezzare  F  ultima  edizione  di  questo  trattato  enci- 
clopedico  pubblicata  nel  2012  e  che  costituisce  il  frutto  del  lavoro  di  unequipe 
di  specialisti  quali  C.  Scardino,  L.  Mecella,  Ch.  Guignard,  W.  Adler  (respon- 
sabile  della  traduzione  in  inglese)  riuniti  attorno  a  M.  Wallraff,  che  ha  allesti- 
to  un  nuovo  testo  critico,  dopo  aver  pubblicato  negli  ultimi  anni  una  ricca 
serie  di  studi  preparatori7.  Un  esperto  indagatore  della  tradizione  era  stato 
anche  F.  Vieillefond.  Il  suo  primo  lavoro  sul  testo  dei  Cesti  risale  al  1932, 
quand’era  ancora  giovanissimo,  e  aveva  a  modello  A.  Dain,  il  superbo  indaga- 


5  Sulla  storia  della  trasmissione  del  testo  dei  Cesti  cfr.  Oder-Hoppe,  2,  1927,  VI- 
XXIX  e  Wallraff  2012,  XXXII-CXXXI.  Si  considerino  in  particolare  anche  i  singoli 
contributi  riguardanti  la  tradizione  dei  Cesti  in  Wallraff-Mecella  2009. 

6  Sui  frammenti  dei  Cesti  trasmessi  dagli  Hippiatrica  si  veda  in  dettaglio  McCabe 
2009. 

7  Wallraff  2012. 
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tore  di  codici  e  pioniere  dello  studio  dei  trattati  militari  bizantini  (a  partire  da 
Onesandro  fino  ai  complessivi  lavori  sui  tattici).  E  infatti  in  quella  prima  edi- 
zione  del  1932  Vieillefond  si  limitava  a  raccogliere  i  frammenti  dei  Cesti  pro- 
venienti  dalla  collezione  dei  tattici  greci8.  Solo  quattro  decenni  piu  tardi,  nel 
1970,  sarebbe  approdato  all’edizione  complessiva9. 

2.  Le  prescrizioni 

Dopo  questa  breve  ma  necessaria  introduzione,  passo  a  esaminare  in  mo- 
do  esemplificativo  alcuni  precetti  veterinari  di  carattere  per  cosi  dire  piu  ‘su- 
perstizioso’10.  Citero  i  passi  dell’opera  secondo  il  testo  e  la  numerazione  del- 
l’edizione  di  Wallraff,  corredandoli  della  traduzione  italiana  di  A.  Sestili 
(quando  disponibile),  da  me  tuttavia  rivista  sulla  base  del  testo  di  Wallraff  in 
alcuni  punti* 11. 

D27  [hipp.  Cant.  8,9]. 

A(j)piKavoij  ocpOaXpiKov. 

[...]  ’OcpOaXpoi  St  fiaTp&xou  (covtoc;  acpaip£0EVT£c;  Kai  7t£piacp0EVT£c;  ev  XlvcI)  pctKEi 
apiaxEpu)  Ppcppovi  q  to)  TpaxqXu)  (popoupevoi  a7ta0Ei<;  roue;  ocpOaXpoix;  (puXdTTOuarv- 
Kav  ciXyouvtl  §e  7t£pLcn|/qc;,  Xuoelc;  to  7ta0oc;.  tov  6e  fSaxpaxov  omoXveiv  xpq  60ev 
eAf|cp0r|. 

Rimedio  per  gli  occhi  di  Giulio  Africano. 

[...]  Gli  occhi  di  rana,  tolti  all’animale  ancora  vivo,  legati  in  uno  straccio  di  lino  al 
braccio  sinistro  o  portati  al  collo,  preservano  gli  occhi  dalle  malattie;  e  se  li  legherai  a 
qualcuno  malato,  metterai  fine  alia  malattia.  Ma  bisogna  lasciare  libera  la  rana  nel  luo- 
go  dove  e  stata  presa. 

Come  osserva  Vieillefond,  questo  capitolo  riguardava  in  origine  la  medi- 
cina  umana,  non  quella  veterinaria:  si  dice  infatti  che  l’amuleto  deve  essere 
legato  al  braccio  o  portato  al  collo12.  Cio  tuttavia  non  costituisce  certo  un  ar- 
gomento  contro  la  sua  genuinita  come  pensava  Thee13. 


8  Vieillefond  1932. 

9  Vieillefond  1970. 

10  A  tal  proposito  e  in  particolare  sul  tema  delle  ‘simpatie’  e  antipatie’  naturali  si 
vedano  Gaide  2003  e,  al  di  la  delle  mere  applicazioni  terapeutiche,  Zucker  2011.  Per 
quanto  riguarda  Plinio  cfr.  Gaillard-Seux  2003. 

11  Sestili  2014.  Si  consideri  del  resto  che  la  traduzione  di  Sestili  si  basa  sul  testo  di 
Vieillefond  1970.  Un’altra  serie  di  capitoli  e  stata  da  me  tradotta  e  commentata  in  Pe- 
tringa  2016. 

12  Vieillefond  1970,  223.  Analogo  rimedio,  riferito  agli  uomini,  in  Plin.  nat.  32,74; 
Marcell.  med.  8,135;  Cyran.  (Paris,  gr.  2510)  210,56,16. 

13  Thee  1984,  245. 
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F28  [hipp.  Cant.  10,2]. 

Ton  auxot)  7t£pi  0t)XXf|\|/£U)c;  yevcov. 

[...]  Y£vvr|0r|0£TaL  5e  te)(vlku)c;  appEV  psv,  <e!>  £7ti}(pL0£u;  to  popiov  too  1717100 
aipaxi  Xaywov  Kal  Taplau)  [6  eotl  7toxia  XaYU)ou  veoyvou],  0rjXt)  5e,  e!  oxEaxi  xnvelu) 
apa  pr|TLvr|  T£p£(3iv0ivr|  e^rjc;  qpEptDv  xpicov  to  xrjc;  OqXfilac;  1717100  aiSoiov  i)7toxpL0£LC; 
Kal  to)  i7t7ta)  e’k;  6)(£Lav  O7tooxr|0£Lc;. 

Dello  stesso  sul  concepimento  della  prole. 

[...]  nascera  artificialmente14  un  maschio  se  si  frizionera  il  membro  dello  Stallone 
con  sangue  di  lepre  e  caglio.  Nascera  invece  una  femmina  se  si  frizioneranno  i  genitali 
della  cavalla  con  grasso  d’oca  e  resina  di  terebinto  per  tre  giorni  di  seguito  e  posizione- 
rai  questa  sotto  il  maschio  per  la  monta. 

II  passo  da  cui  proviene  questo  estratto  suscito  l’interesse  di  Michele  Psel- 
lo15.  La  testimonianza  di  Psello  mostra  ancora  una  volta  che  il  testo  originale 
si  riferiva  alia  medicina  umana  e  non  veterinaria16.  Come  osserva  Wallraff,  il 
grasso  d’oca  e  la  resina  di  terebinto  sono  pure  prescritti  in  un  trattato  dello  Ps. 
Galeno  per  determinare  il  sesso  dei  nascituri,  ma  in  quel  caso  per  far  nascere 
un  maschio17.  Anche  i  frammenti  D29  [hipp.  Cant.  10,8]  e  D32  [hipp.  Cant. 
10,16]  si  riferiscono  alia  predeterminazione  del  sesso. 

D31  [hipp.  Cant.  10,15]. 

Acppixavob  7ipoc;  <xo>  7toXAd  Kal  cutovox;  dcppoSioia^Eiv. 

ZKiyKOO  Ta  Kp£a  £V  OLVO)  KEKpapEVO) 18  Set  TO  CpOV  £YXOpaTL(£LV. 

Di  Giulio  Africano:  per  ottenere  molti  e  non  faticosi  accoppiamenti. 

Bisogna  istillare  all’animale  la  carne  di  scinco  in  vino  diluito. 

Lo  scinco  e  una  piccola  lucertola  del  Nord  Africa.  Era  usata  come  afrodi- 
siaco  e  come  antidoto  in  Dioscoride,  Plinio  e  negli  Hippiatrica19. 

D35  [hipp.  Cant.  11,12]. 

AcppiKavob  7tpoc;  tbxaXylav. 

Tlxa  5e  PobXopai  Tp07tq)  (bcpeXfjoai  5i7tXq)-  Iva  Kal  aXyoovTa  7tau0qxai  Kal 
7iao0ap£va  pqKETt  aXyr].  "Oxav  yap  dbooioxov  Kal  a7to(popov  to  7t£pi  obc;  YEvqxai 


14  In  Wallraff  2012,  125,  si  traduce  T£)(VLKd)<;  ‘according  to  nature’  e  si  nota  che  ci  si 
doveva  riferire  a  una  precedente  discussione  sul  concepimento  secondo  natura. 

15  Psell.  opusc.  32  ed  epist.  86. 

16  Cfr.  Wallraff  2012,  125,  n.  10. 

17  Ps.  Galen,  remed.  parab.  2,26,6  (14,476  Kuhn):  [ox'.  Itpoc;  0t)XXq\|/iv  cippevo- 
toklov]  Xqvoc;  oxeap  Kal  pqxivqv  T£p£(3iv0ivqv  SiaxpieoOu)  £7ti  f|pepac;  P'. 

18  KEKpapevu)  C  KEKpapEva  L  (fort .  recte). 

19  Cfr.  Diosc.  med.  2,66;  3,128,2;  Plin.  nat.  8,91;  28,119;  hipp.  Cant.  10,13. 
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7T&0o<;  (be,  eXkcDv  yivopEvtov  7tud  te  5u0(i)5q  Kai  0Kii)XqKac;  £K0p£t|/aL,  SuaavaayExou 
xrjc;  7t£pi  auxa  yivopevqc;  oduvqc;,  7t£p5iKioc:  fioxdvq,  EuxeXqc;  pev  Kai  (puopevq 
Ttavxayou,  (bemep  Tfjc;  epuaeux;  xu)  Etmopu)  (piXoxLpoupEvqc;,  ouYKOTtxexai  layupuR;,  (be, 
roXuv  auxrjc;  xov  yuXov  YeveaBai.  Elxa  peXrroc;  Axxikou  oXi-yov  Xap(3dv£xai  Kai  o^ouc; 
SpipEoc;  oi)  7toXd  Kai  aXtuv  BaXaxxltev  (Spayt).  Tauxa  piyevTa  Kai  yXiavBEVxa  xa> 
7tovodvTi  yivETai  atoxqpia. 

Di  Giulio  Africano:  contro  l’otalgia. 

Desidero  essere  utile  agli  orecchi  in  un  duplice  modo:  per  calmare  quelli  doloranti 
e  perche,  una  volta  cessato  il  dolore,  questi  non  facciano  piu  male.  Quando  il  mal 
d’orecchi  diventa  intollerabile  e  produce  cattivo  odore,  tanto  da  alimentare,  con  la 
formazione  di  ulcere,  pus  fetido  e  vermi,  e  il  dolore  che  ne  deriva  diventa  intollerabile, 
la  parietaria,  pianta  a  buon  mercato  e  presente  ovunque,  come  se  la  natura  fosse  gene- 
rosa  con  chi  e  ingegnoso,  deve  essere  schiacciata  con  forza,  in  modo  che  il  suo  succo 
risulti  abbondante.  Poi  si  prende  un  po’  di  miele  attico,  una  piccola  quantita  di  aceto 
aspro  e  un  po’  di  sale  marino:  tutte  queste  cose  mescolate  e  riscaldate  risultano  salutari 
al  malato. 

La  pianta  chiamata  da  Africano  TtepSiKioq  (3oxavq  e  la  Parietaria  officinalis 
L.,  o  ‘erba  vetriola’.  La  traduzione  di  cnoTTep  xrjc;  epuaeux;  xu>  etmopu)  tpiXoxi- 
poupevqq  che  si  legge  nell’edizione  di  Wallraff:  «as  if  Nature  takes  pride  in  her 
easy  abundance*  e  stranamente  errata20;  anche  la  traduzione  di  Sestili:  «come 
se  la  natura  desiderasse  essere  generosa  con  chi  e  ingegnoso*  non  e  perfetta21. 

D39  [hipp.  Cant.  44,8]. 

Aeppucavou  (3appa  xpiyoiv  alamux;  (puXaxxopevov. 

ZcpEKXqq,  aKaKiaq  peXaivqq,  axu7txqpiaq  axpoyyuXqq,  7toXuxpiyou,  ava  ouyyiaq  c’, 
KqKidoq  E^ayia  (3',  KEpaxia  rapua  yXtupa  i',  pupaivqq  psXaivqq  cup’  ai'paxoq22  Xixpav 
a'  XaSavou  ouyyiaq  f,  o’lvou  7taXaiou  peXavoq  Xixpaq  e'.  expel  7tdvxa  pexa  oi'vou  eqx; 
a7toxpLXci)0fj,  Kai  7tpoapf|^aq  spfiajrxE  xaq  xpiyaq  vuyBf|pepa  y'  Kai  Baupaasiq. 

Tintura  del  pelo  di  Giulio  Africano  che  dura  indefinitamente. 

Feccia  di  vino,  acacia  nera,  allume  rotondo,  capelvenere:  6  once  per  ogni  ingre- 
diente;  2  hexagia  di  noci  di  galla;  6  carrubi;  10  noci  verdi23;  1  libbra  e  mezza  di  bacche 
di  mirto  nero  senza  succo;  6  once  di  ladano;  5  libbre  di  vino  vecchio  rosso.  Fai  cuocere 
il  tutto  con  il  vino  fino  a  ridurlo  a  un  terzo;  poi,  dopo  aver  strofinato  i  peli,  bagnali  con 
la  tintura  per  tre  giorni  e  per  tre  notti;  il  risultato  ti  stupira. 


20  Wallraff  2012,  131. 

21  Sestili  2014,  233. 

22  K.-D.  Fischer  propone  dubitativamente  di  leggere  ci(pE\)/f|paxoq  (‘decotto’). 

23  L’autore  si  riferisce  naturalmente  al  mallo  della  noce  che  -  come  noto  -  ha  pro- 
prieta  coloranti. 
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11  termine  xpi^ec;  si  pud  riferire  sia  ai  capelli  umani  che  al  pelo  degli  ani- 
mali.  Come  giustamente  messo  in  evidenza  da  Vieillefond,  il  precetto  poteva 
originariamente  essere  rivolto  a  far  apparire  pm  giovani  le  persone24. 

D42  [hipp.  Cant.  67,2]. 

Acppucavou  7t£pi  oukcov  Kai  puppqKLtbv  Kai  aKpo)(op56vu)v. 

MuppqKiai25  eiaiv  atopdrcov  EKCpuaeic;  rpa)(£0LV  qXou;  7tpoaeoLKUiaL-  yivovtai  5e 
7roXXoIc;  noWctyov.  puppqKiav  5e  KaXouaiv  to  7ta0oc;,  a  roXXoi  5£iai5aipov£c;  Kai 
aqpEia  tivoc;  auToic;  aupflqaogEvoi)  Ti0£vrai.  tbv  q  cataXXaYq  7toiKiXq  Kai  7ta0i 
7t£7t£ipap£vr|.  oi  pev  yap  £7UcpuXdi;avT£c;  oupqaavTa  <Kt)va>  Kara  YqS  tov  nqXov 
avacpupaaavTEc;  £7t£0r|Kav  to)  romp  Kai  to  aiTiov  to)  7tr|Xa)  0ova7t£KX£iaav  [...]. 

Di  Giulio  Africano:  escrescenze,  verruche  e  fibromi. 

Le  verruche  sono  escrescenze  di  carne  simili  a  chiodi  ruvidi;  capitano  a  molti  in 
molte  parti  del  corpo.  Chiamano  questa  malattia  ‘formicaio’.  Molte  persone  supersti- 
ziose  le  considerano  anche  come  presagi  di  qualcosa  che  accadra  loro.  Ci  si  pud  libera- 
re  da  queste  in  modo  vario  e  sperimentato  per  tutti.  Alcuni,  dopo  aver  atteso  che  un 
cane  urini  per  terra,  avendo  impastato  il  fango,  lo  applicano  sulla  parte  e  imprigiona- 
no  la  causa  della  malattia  nel  fango  [...]. 

L’integrazione  Ktlva  di  Vieillefond  si  basa  su  quanto  si  rinviene  nella  mag- 
gior  parte  delle  altre  fonti  antiche  (ad  es.  Plin.  nat.  30,81),  sebbene  altri  luoghi 
paralleli  facciano  riferimento  all’urina  dell’asino  (cfr.  Plin.  nat.  28,223).  Non 
escluderei  tuttavia  che  non  sia  necessaria  alcuna  integrazione  e  che  il  testo 
faccia  genericamente  riferimento  al  terriccio  impastato  con  Purina. 

D51  [hipp.  Cant.  71,11]. 

A(j)pLKavotj  7tpo(pt)XaKTLK6v  eic;  to  pq  d5iKEia0ai  U7to  tivoc;  io(36Xot)  5f|YpuToc;. 

’EXaiou  tbpoTpiflouc;  Xfrpac;  fl',  pueXot)  eXacpEiou  veoacpaYouc;  odYYlnc;  5',  Kqpou  to 
apKonv  Tq^ac;  apcpoTEpa  Kai  5iq0qaac;,  xpd)  Kaxa  7tavTU)v  tcov  io(36Xa)v  [...]. 

Rimedio  preventivo  di  Giulio  Africano  per  non  ricevere  danno  da  un  morso  vele- 
noso. 

Usa  contro  tutti  gli  animali  velenosi  2  libhre  di  olio  di  olive  verdi,  4  once  di  midol- 
lo  di  cervo  ucciso  da  poco  e  una  sufficiente  quantita  di  cera,  dopo  aver  sciolto  e  filtrato 
entrambi  gli  ingredienti  [...]. 

Come  rilevato  in  Wallraff26,  il  rimedio  presente  in  questo  estratto,  appa- 
rentemente  non  attestato  in  altre  fonti,  pud  essere  incompleto.  Un  unguento 
descritto  da  Nicandro  ( th .  98-114),  che  ha  pure  un  proposito  preventivo,  in- 


24  Vieillefond,  1970,  357,  n.  202. 

25  Sul  termine  si  veda  in  dettaglio  Fischer  2015,  58-64. 

26  Wallraff  2012,  145,  n.  61. 
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elude  gli  stessi  tre  ingredienti:  olio  d’oliva,  midollo  di  cervo  e  cera  d’api; 
l’estratto  di  Giulio  Africano  non  menziona  tuttavia  altri  due  ingredienti  che  si 
rinvengono  in  Nicandro:  olio  di  rosa  e  carne  di  due  serpenti. 

F55a  [hipp.  Cant.  71,15]. 

Acppucavou  7t£pi  5i\]/d5oc;. 

'H  §i\|/ac;  Kai  auxf]  7ioXuQ)vupoc;  eoxlv-  KaXEixai  -yap  Kauawv  Kai  7tpqaxfip  cup’  <I>v 
5iaTi0r|aL,  peXavoupoc;  5e  Kai  appoSuxqc;  euro  re  xrjc;  Sialxqc;  Kai  xrjc;  ideac;  auxfjc;, 
0r|piov  £X‘dvr|c;  piKpoxEpov  Kai  xaX£7tu)X£pov.  EpnoiEi  yap  xoip  SrixOfiiaiv  EKKauaEic; 
5h|/oc;  xe  £7Tix£xap£vov  axpi  xou  7tivovxac;  SiappriYvuaOai.  npoc;  5q  xo  6u|/a5oc;  dfjYpa 
Ki)7t£poc;  EYXopdxiapa  5i’  oivou  Kai  riSaxoc;  6vivr|ai  XaSavov  xe  XeXelcopevov  Kai  oivu) 
6l66|xevov,  exi  5e  £a7t£piov  prjXov  xo  Kixpiov  XEyopEvov  7tpO7toxia0EV  p£v  avxi7ta0Ei, 
E7U7TOXLO0EV  §£  apr|Y£L,  Kai  paXiaxa  xo  xpuai(ov  ai)xou. 

Di  Giulio  Africano:  sulla  dipsade. 

Anche  la  dipsade  [lett.  ‘assetato’,  perche  il  suo  morso  provocherebbe  una  sete  ar- 
dente]  ha  molti  nomi:  e  infatti  chiamata  ‘bruciante’  e  ‘gonfiante’,  per  gli  effetti  che  pro¬ 
duce,  ma  anche  ‘coda  nera’  e  ‘animale  che  si  rintana  nella  sabbia’,  per  le  sue  abitudini  e 
per  il  suo  aspetto.  E  un  animale  piu  piccolo  e  piu  terribile  della  vipera.  Provoca  infatti 
in  coloro  che  ne  sono  morsi  dei  bruciori  e  una  sete  tanto  intensa  che  essi  scoppiano 
per  il  here.  E  contro  il  morso  della  dipsade  e  utile  un  infuso  di  cipero  in  vino  e  acqua,  e 
il  ladano  pestato  e  somministrato  in  vino;  inoltre,  il  ‘frutto  occidentale’,  chiamato  ce- 
dro,  costituisce  un  antidoto  preventivo,  se  e  somministrato  prima;  e  curativo,  se  e 
somministrato  dopo  (e  soprattutto  la  sua  parte  dorata). 

Come  si  sottolinea  nell’edizione  di  Wallraff,  nel  III  sec.  d.  C.  Kitpiov  (cfr. 
lat.  citrium )  era  il  nome  piu  comune  del  cedro.  La  designazione  ‘frutto  occi¬ 
dentale’  e  invece  meno  frequente;  quest’ultimo  nome  implica  la  sua  identifi- 
cazione  con  i  frutti  del  giardino  delle  Esperidi27.  Solo  in  questo  frammento  e 
attestato  l’uso  del  cedro  nella  cura  del  morso  della  dipsade;  nello  stesso  tutta¬ 
via  il  frutto  e  descritto  come  un  rimedio  generale  contro  i  veleni.  Se  da  un  lato 
l’anonimo  compilatore  pud  aver  esteso  il  raggio  della  sua  applicazione,  e  pure 
possibile  che  Giulio  Africano  stesso  abbia  incluso  un  commento  intorno 
allefficacia  universale  del  cedro  (su  cui  si  veda  il  successivo  frammento). 

F55b  [Ps.  Ael.  Prom.  66,6s., 19-22  Ihm]. 

npocpuXaKXiKd  SqXqxqplcov  carXa  (3oq0f|paxa. 

...Kai  xo  Kixpiov  5e  7Tpo£a0i6p£vov  7tavxi  0avaaipu)  SqXqxqplu)  dvxi7ia0E<;  [yap] 
eoxlv.  AcppiKavoc;  papxuc;,  ai)X07txqc;  YEyovux;  £7ti  Avxumvou  xou  paaiXeux;. 


27  Cfr.  Wallraff  2012,  149,  n.  78  (con  ulteriore  bibliografia  e  indicazione  degli  auto- 
ri  antichi). 
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Semplici  rimedi  preventivi  contro  i  veleni. 

...e  il  cedro,  consumato  preventivamente,  e  un  antidoto  contro  ogni  mortale  vele- 
no.  Lo  attesta  Giulio  Africano,  che  ne  fu  testimone  oculare  durante  il  regno  del- 
l’imperatore  Antonino28. 

L’affermazione  secondo  cui  Giulio  Africano  sarebbe  stato  un  ‘testimone 
oculare’  (auxoTTTqp)  sembra  far  intendere  che  egli  abbia  personalmente  verifi- 
cato  l’efficacia  curativa  del  cedro.  Ma  la  somiglianza  con  un  passo  di  Ateneo 
(3,28,84d-85a)  fa  sorgere  dubbi  suU’effettivo  valore  di  tale  testimonianza29. 

D56  [ hipp .  Cant.  71,16]. 

AcppiKOvot)  7t£pi  Spu'lvou. 

'O  5e  Spuivqp  ocpip  ev  rate;  tulv  Sputuv  pi(aip  tov  fhov  7tOLonp£vop  Kai  7tpop  aXXoip 
SevSpoip  KaXivdoupevop  ourto  Kai  7tovqpop  eotlv  7tpop  to  5iacp0£Lpai  KaKtop,  (be,,  £i  tic; 
at)T(I)  £7tipair|,  rone;  7ro§ap  cutoSEpEaBai  rai  oidqpaTa  Ka0’  oXtov  tulv  okeXulv  YivEaOai. 
rai  etl  OaupaauoTEpov-  el  rai  0Epa7t£t)£iv  tic;  auTonc;  e0eXei,  Kai  toiltou  tclc;  x£ipacl 
a7to5£p£00ai.  pfiXiac;  ouv  tulv  (pnXXtov  6  xv^oc,  7tpo  7tavToc;  (3pu)Tou  Kai  7toTou  XP1!01- 
pop  7tavu  £YxupaTi(6p£vop. 

Il  serpente  driina. 

Il  driina  e  un  serpente  che  vive  alia  base  delle  querce  e  si  aggira  anche  su  altre 
piante.  E  cosi  nocivo  per  la  sua  terribile  capacita  distruttiva  che,  se  lo  si  calpesta,  i  pie- 
di  vengono  scorticati  e  si  formano  gonfiori  su  tutte  le  gambe.  Inoltre,  cosa  piu  straor- 
dinaria,  se  uno  desidera  curarli,  anche  le  sue  mani  vengono  scorticate.  In  questo  caso  e 
molto  utile  somministrare  un  infuso  del  succo  di  foglie  di  frassino,  prima  di  ogni  cibo 
o  bevanda. 

Il  nome  bpuTvqc;  deriva  da  5puq,  ‘quercia’.  Il  serpente  e  noto  pure  con  il 
nome  di  x^ubpov  (cfr.  Nic.  th.  411-412:  Krjpa  8i  toi  Sputvao  mcpauaKeo,  tov 
te  x^ubpov  /  e^ETepoi  KaXeouaiv).  E  tuttavia  impossibile  identificarlo  con 
precisione.  Anche  qui  come  antidoto  per  il  veleno,  cosi  come  nel  caso  della 
dipsade  citata  nel  frammento  F55a,  si  prescrive  di  utilizzare  un  infuso  di  ca- 
rattere  vegetale,  ossia  il  succo  di  foglie  di  frassino. 


28  Caracalla  o  Elagabalo,  ma  la  lezione  e  congettura  di  Wallraff:  la  tradizione  ripor- 
ta  £7ti  AvTtyovou  too  paoiXEtop. 

29  [...]  Tip  yuvri  Kar’  eXeov  eSulkev  ou  perci  x£ipacl  £lx£V  £o01ouaa  KiTpion,  Kai 
Xa(3ovT£p  Etpayov  Kai  per’  on  7toXn  7tapa(3Xq0EVTep  7t£Xu)piOLp  Kai  aYpitaTaToip  (cpoip 
raip  da7tiai  5qx9£VT£p  ondev  £7ta0ov  («[...]  una  rivendugliola  diede  loro  [a  dei  crimi- 
nali]  per  compassione  quel  cedro  che  teneva  in  mano  e  che  stava  per  mangiare,  ed  essi 
lo  presero  e  lo  mangiarono,  e  poco  dopo,  gettati  a  mostruosi  e  ferocissimi  animali,  gli 
aspidi,  pur  essendo  stati  morsi,  non  subirono  alcun  danno»,  trad.  M.  F.  Salvagno  in 
Canfora  2001,  234). 
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D58  [hipp.  Cant.  71,27], 

Acppiicavotj  7tpoc;  to  pif|  clSlkeloOcil  KTqvq  imo  (ppuvou  voKTcop  q  ev  (ocpEpu)  toto) 
£p(pa)Xei)OVTOc:  7tpo0(pu0u)p£va. 

'O  cppfjvoc;  7tpoa(puaav  £ia)0£V  tolc;  KTqvEoi  xa^racbraTa,  rjv  7tot>  ev  L7t7io0Tci0LU) 
vi)KTU)p  Xa0r|  q  ev  (ocpu)§£L  Tona),  Kal  voaoi  7tapaKoXoo0o{jaiv  ek  toutou  XoipiKal  tolc; 
(ulolc;  Kal  duolcrra,  ax;  ap-yeiv  naaav  EmKoopiav  npoc;  to  5elvov.  xPO  ouv  rtpoc;  to 
pr|6£7tOT£  aiLTOV  TOLOUTOV  Spdcrai  TTUp  EV  TOLL;  L7t7tO0Ta0LOLC;  SiapKEc;  ixpcntTEiv-  toot! 
yap  to  (a)ov  ax;  eXeyx&v  clutou  (pofSElTcu  to  rop. 

Di  Giulio  Africano:  perche  il  bestiame  non  sia  danneggiato  dal  soffio  del  rospo 
che  si  nasconde  di  notte  o  in  qualche  luogo  buio. 

II  rospo,  se  si  nasconde  nella  stalk  di  notte  o  in  qualche  luogo  buio,  e  solito  soffia- 
re  contro  il  bestiame,  in  modo  molto  pericoloso:  da  cio  derivano  agli  animali  malattie 
pestilenziali  e  gonfiori  incurabili,  tanto  che  ogni  cura  contro  il  male  e  inefficace.  Biso- 
gna  pertanto,  affinche  il  rospo  non  provochi  un  tale  morbo,  accendere  nelle  stalle  un 
fuoco  durevole:  questo  animale  infatti  teme  il  fuoco  in  quanto  rivelatore  della  sua  pre- 
senza. 

Gli  autori  antichi  descrivono  il  rospo  (cppnvoq  o  cppnvq,  lat.  rubeta )  come 
un  animale  velenoso30.  Wallraff  stranamente  pensa  che  si  tratti  della  raganel- 


30  Si  vedano  ad  es.:  Plin.  nat.  8,110:  Ranae  quoque  rubetae,  quarum  et  in  terra  et  in 
umore  vita,  plurimis  refertae  medicaminibus,  deponere  ea  adsidue  ac  resumere  pasta 
dicuntur,  venena  tantum  semper  sibi  reservantes  («Si  dice  che  anche  le  rane  rubete, 
capaci  di  vivere  sia  sulla  terraferma  sia  in  acqua,  portatrici  di  molti  rimedi,  di  conti- 
nuo  li  perdano  e  li  rifacciano  mangiando,  riservando  sempre  a  se  stesse  soltanto  i  ve- 
leni»,  trad.  E.  Giannarelli  in  Conte,  2,  1983,  213);  nat.  25,123:  Sunt  et  ranis  venena, 
rubetis  maxime,  vidimusque  Psyllos  in  certamine  patinis  candefactas  admittentes,  ociore 
etiam  quam  aspidum  pernicie.  Auxiliatur  phrynion  in  vino  pota.  Aliqui  neurada  appel¬ 
lant,  alii  poterion,  floribus  parvis,  radicibus  multis,  nervosis,  bene  olentibus  («Anche  le 
rane,  e  soprattutto  le  rane  rubete,  sono  prowiste  di  veleni.  Abbiamo  visto  degli  Psilli 
che,  in  occasione  di  una  controversia,  se  le  applicano  addosso  dopo  averle  riscaldate  su 
vassoi:  e  la  morte  provocata  da  questi  animali  e  ancor  piu  rapida  di  quella  provocata 
dagli  aspidi.  L’antidoto  contro  questo  veleno  e  il  frinio,  preso  in  pozione  nel  vino;  al- 
cuni  lo  chiamano  neurade,  altri  poterio:  ha  fiori  piccoli,  numerose  radici  fibrose  e  di 
odore  gradevole»,  trad.  P.  Cosci  in  Conte,  3,2,  1985,  689  e  690);  nat.  32,50-51:  iocur 
ranae  geminum  esse  dicunt  abicique  formicis  oportere;  earn  partem,  quam  adpetant, 
contra  venena  omnia  esse  pro  antidoto.  Sunt  quae  in  vepribus  tantum  vivunt,  ob  id  ru- 
betarum  nomine,  ut  diximus,  quas  Graeci  (ppuvotx;  vocant,  grandissimae  cunctarum, 
geminis  veluti  cornibus,  plenae  veneficiorum.  Mira  de  iis  certatim  tradunt  auctores:  inla- 
tis  in  populum  silentium  fieri;  ossiculo,  quod  sit  in  dextro  latere,  in  aquam  ferventem 
deiecto  refrigerari  vas  nec  postea  fervere  nisi  exempto,  id  inveniri  abiecta  rana  formicis 
carnibusque  erosis,  singula  in  oleum  addi  («si  dice  che  la  rana  abbia  il  fegato  doppio,  e 
che  bisogna  buttarlo  alle  formiche;  la  parte  che  queste  vanno  a  prendere  serve  da  anti¬ 
doto  contro  tutti  i  veleni.  Vi  sono  rane  che  vivono  soltanto  fra  i  rovi,  e  di  li  viene  il 
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la,  che  e  del  tutto  innocua.  II  rospo,  se  molestato,  puo  invece  secernere  delle 
sostanze  irritanti. 

D59  [hipp.  Cant.  80,24], 

AcppLKavoij  eu;  to  7tpaCvai  <cpk£Ypovdc;  7io5u>v>  Kal  aXAtov  pepcov. 

OoiviKac;  f  7tpopp£^ac;  ev  olvq)  y^ukeI  eox;  curaXoi  -yEvtovxcu  xpl|3£  auv  apKouvxi 
poSivq)  (be,  kEioxaxa  [...]. 

Di  Giulio  Africano:  per  calmare  i  flemmoni  dei  piedi  e  di  altre  parti. 

Dopo  aver  bagnato  in  vino  dolce  sette  datteri,  fino  a  che  diventino  teneri,  schiac- 
ciali  il  piu  finemente  possibile  insieme  a  una  sufficiente  quantita  di  olio  di  rosa  [...]. 

In  Wallraff  si  traduce  erroneamente  cpoiviKac;  con  ‘figs’  (‘fichi’)31,  quando 
si  tratta  naturalmente  di  ‘datteri’. 

3.  Conclusioni 

Sulla  base  dei  passi  teste  esaminati,  in  cui  le  terapie  proposte  mostrano  - 
come  si  e  visto  -  una  sorprendente  condiscendenza  alle  pratiche  magiche  e 
superstiziose,  credo  si  possa  confermare  senza  indugio  l’ipotesi  -  che  avevo 
gia  evidenziato  nel  mio  precedente  contribute32  -  che  in  Giulio  Africano  me- 
dicina  e  magia  coesistono  e  si  intrecciano,  come  del  resto  si  rinviene  anche  in 
altre  opere  di  carattere  tecnico-scientifico,  ad  esempio  nella  Naturalis  historia 
di  Plinio33. 


nome  di  rane  rubete,  come  s’e  detto,  quelle  che  i  greci  chiamano  (ppnvoi  e  sono  le  piu 
grosse  di  tutte,  con  due  specie  di  corna,  piene  di  potere  venefico.  Gli  autori  fanno  a 
gara  nel  raccontar  meraviglie  di  queste  rane.  Se  vengono  portate  in  assemblea,  si  fa 
silenzio;  se  si  getta  nell’acqua  bollente  un  ossicino  che  si  trova  nella  parte  destra,  il  re- 
cipiente  si  raffredda  e  non  bolle  piu  se  non  si  toglie  l’osso;  questo  si  trova  buttando  la 
rana  alle  formiche,  che  ne  rosicchiano  la  carne,  e  gettando  le  ossa,  a  uno  a  uno,  nel- 
l’olio»,  trad.  I.  Garofalo  in  Conte,  4,  1986,  569);  Ael.  anim.  17,12:  ys.\oc,  tl  (ppnvqc; 
cikouq)  Km  7U£iv  Selvov  Kai  7ttKpov  lSeiv  («ho  appreso  che  esiste  una  specie  di  rospo 
che  rende  mortali  le  pozioni  e  produce  guai  solo  a  vederlo»,  trad.  F.  Maspero  1998, 
955).  Inoltre  sul  soffio  e  sul  sangue  del  rospo  come  sostanza  nociva  cfr.  Cyran.  2,42: 
obxoc;  (scil.  cppnvoc;)  eciv  7tTt)aq  dv0pu)7tov,  euSeux;  oXopaSiaxoc;  YivExai.  to  5e  alpa 
anxot)  5qA.qxf|pi6v  eotl  xpi)(U)v  («se  questo  [il  rospo]  soffia  su  un  uomo,  quest’ultimo 
diventa  subito  completamente  calvo.  Il  suo  sangue  e  infatti  nocivo  ai  capelli»).  Sulle 
rane  rubete  cfr.  pure  Plin.  nat.  28,28,  anche  se  in  questo  caso  non  si  riporta  uno  speci- 
fico  riferimento  al  particolare  del  veleno  di  questi  animali. 

31  Wallraff  2012,  157:  «Pre-soak  seven  figs...». 

32  Petringa  2016,  268-269.  Cfr.  pure  Vieillefond  1970,  42-49;  Thee  1984,  190; 
Meifiner  2009,  17-37,  spec.  35;  Wallraff  2009;  Zucker  2011,  97-100,  106  s.;  Wallraff 
2012,  XXVII-XXXII. 

33  Cfr.  tra  gli  altri  Gaillard-Seux  2007.  Sulla  magia  in  Plinio  si  vedano  in  particola¬ 
re  Gaillard-Seux  2004;  Gaillard-Seux  2010  e  Gaillard-Seux  2014. 
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Cercare  di  evidenziare  le  flnalita  pratiche,  che  lo  stesso  autore  si  prefigge 
di  perseguire  di  volta  in  volta  nella  sezione  della  medicina  veterinaria  attra- 
verso  la  scelta  di  soluzioni  apparentemente  eterogenee,  costituisce  a  mio  awi- 
so  ilfil  rouge  per  la  comprensione  dell’intero  trattato.  Non  si  pud  dunque  che 
concordare  con  un  illustre  studioso  catanese  del  nostro  autore,  il  compianto 
Prof.  Francesco  Corsaro,  da  poco  scomparso,  il  quale  a  ben  veduta  ragione 
affermava:  «Non  ve  dubbio  quindi  che  Africano  coi  Cesti  abbia  inteso  realiz- 
zare  un’opera  di  pura  divulgazione  della  scienza  nelle  condizioni  in  cui  egli  la 
trovava  trattata  ai  suoi  tempi  (lungi  quindi  da  lui  quell’intento  di  ironia  che 
qualcuno  vi  ha  voluto  vedere),  raccogliendo  e  mettendo  insieme  una  somma 
ingente  di  esperienze  pregresse  nei  vari  campi  dello  scibile,  nel  rispetto  co- 
stante  delle  varie  soluzioni,  empiriche  o  irrazionali  che  fossero»34. 
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Contributi  inediti  di  Karl  Hoppe  al  testo  di  Pelagonio 

(ancora  a  proposito  di  Pelagon.  237,  «...eine  Nufi  zu  knacken»)* 

Vincenzo  Ortoleva 


Non  vi  e  progresso, 
non  vi  e  rivoluzione  di  evi, 
nella  vicenda  del  sapere, 
ma  al  massimo 
continua  e  sublime  ricapitolazione. 
U.  Eco,  II  nome  della  rosa 


1 .  Premessa. 

1.1  Problemi  interpretativi  in  Pelagon.  237. 

Ritorno  su  un  argomento  che  ho  trattato  piu  volte  a  partire  dal  2009  (e  nel 
2010  proprio  a  Monaco* 1)  e  su  cui  ho  pubblicato  un  lungo  articolo  nel  20122, 
perche  ora  ci  sono  dei  dati  nuovi  e  importanti  che  all’epoca  non  erano  dispo- 
nibili.  II  tema  del  mio  intervento  e  quindi  il  §  237  dell’Ars  ueterinaria  di  Pela¬ 
gonio.  Chi  ha  letto  il  mio  lavoro  del  2012  conosce  gia  sia  il  problema  che  la 
soluzione  del  problema.  Vi  accennero  pertanto  solo  per  sommi  capi,  soffer- 
mandomi  poi  in  dettaglio  sugli  elementi  sopraggiunti  successivamente. 

Riproduco  qui  di  seguito  il  testo  da  me  costituito  di  Pelagon.  2373,  preci- 
sando  solo  che  il  passo  in  questione  e  purtroppo  tradito  unicamente  dal  cod. 
Firenze,  Biblioteca  Riccardiana  1179  (R),  copiato  nel  1485  su  incarico  di  An¬ 
gelo  Poliziano4: 

Ad  famicem.  Si  iam  aperta  fuerit  famix,  grana  salis  cum  aceto  apertae  ungulae  im- 
ponito.  Furfuribus  calidis  ungulam  foueto  et  post  triduum,  si  iam  humor  fluere  desie- 
rit,  alumen  scissum  cum  sinopide  et  aceto  commisce  et  pone.  Cum  feruor  quieuerit, 
porcinum  ueretrum  loco  apertae  ungulae  destillabis.  Cum  non  claudicauerit,  solues  et 
bituminabis. 


Questo  lavoro  si  inserisce  nell’ambito  del  Progetto  di  Ricerca  ‘Prometeo’  2018 
dell’Universita  di  Catania  da  me  coordinate  dal  titolo  «Dall’oggetto  al  testo:  testimo- 
nianze  letterarie  e  materiali  della  produzione  scientifica  e  tecnica  del  mondo  antico». 
La  ricerca  continua  altresi  quella  intrapresa  nel  mio  Progetto  PRIN  2009  «L’Ars  ueteri¬ 
naria  di  Pelagonio  e  la  filologia  classica  fra  XIX  e  XX  secolo». 

1  II  27  agosto  2010  presso  la  Ludwig-Maximilians-Universitat  su  invito  della 
Prof.ssa  Claudia  Wiener. 

2  Ortoleva  2012,  spec.  65-80. 

3  Led.  critica  corrente  e  quella  di  Fischer  1980. 

4  Per  la  tradizione  manoscritta  di  Pelagonio  rinvio  a  Ortoleva  1998.  Per  una  ripro- 
duzione  di  R  relativamente  alia  porzione  di  testo  interessata  si  veda  la  fig.  1. 
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iam1  Ihm:  tam  R  ||  calidis  ungulam  Sarchiani:  callidis  ungule  R  ||  humor  R:  u-  Ihm 
( Fischer )  ||  sinopide  R:  sina-  Sarchiani  ||  feruor  quieuerit  Sarchiani  (Ihm):  feruore 
quieuerit  R  feruor  requieuerit  Hoppe  ( Fischer )  feruere  quieuerit  dubitanter  in  appar.  Fischer 
feruore  ex  praecedente  cum  ortum  esse  suspicatus  est  Hoppe 5  ||  post  quieuerit  distinxit 
Sarchiani  ||  destillabis  R:  di-  Sarchiani  ||  solues  ego:  -is  i?  1 1  bituminabis  Sarchiani:  ui-  R. 

Fornisco  inoltre  per  comodita  anche  una  mia  traduzione  italiana: 

Per  l’ascesso6.  Se  l’ascesso  sara  ormai  aperto,  poni  granelli  di  sale  misti  ad  aceto 
sulla  piaga  aperta  del  piede.  Applica  su  di  esso  fomenti  di  crusca  calda  e  dopo  tre  gior- 
ni,  se  ormai  il  pus  avra  cessato  di  fuoriuscire,  metti  sopra  una  mistura  di  allume  scissi- 
le,  ocra  rossa  e  aceto.  Quando  il  bruciore  si  sara  calmato,  porcinum  ueretrum  loco  aper- 
tae  ungulae  destillabis.  Quando  l’animale  non  zoppichera,  togli  il  bendaggio  e  cospargi 
di  bitume. 

Come  ho  diffusamente  esposto  nel  mio  studio  del  2012,  il  problema  mag- 
giore  e  riposto  nelle  parole  porcinum  ueretrum  loco  apertae  ungulae  destillabis 
(che  ho  deliberatamente  evitato  di  tradurre).  Di  questo  precetto  esiste  anche 
la  traduzione  greca  ( hipp .  Ber.  100, 7)7: 

’Eav  q5q  qvoucrai  to  OXaapa,  kokkotk;  aXaroc;  pi^aq  pera  o^ouq  Tib  f|veqryp£vtp 
TOTttp  too  6vv\oc,  Ttpoaaye.  0aX7t£  5e  Kai  ttiTupoic;  0£ppolq  tov  ovu^a  Kai  pera  Tpetc; 
qpEpac;,  eav  6  ixibp  nauaqrai  pecov,  OTU7tTqpiav  axioTqv  pera  aivtoitidoc;  Kai  o^ouq 
auppi^ov  Kai  ct7T60ov).  ETieiSav  St  q  0£ppq  Ttabaqrai,  xoiPE‘av  <puaav 


5  Si  vedano  le  considerazioni  espresse  da  Hoppe  in  Appendice  1. 

6  II  termin efamex  sembrerebbe  indicare  un  ascesso  nella  regione  del  piede  di  bo- 
vini  ed  equini  (cfr.  ThlL  6,1  234,-20-37  s.  v.  e  Adams  1995,  267-270).  Lo  stesso  Adams 
ha  inoltre  messo  in  evidenza  (p.  270)  come  gli  esiti  romanzi  del  vocabolo  indichino 
non  un’affezione  ma  una  parte  del  piede  o  della  scarpa:  ‘fiosso’  (Adams  sulla  base  della 
bibliografia  in  suo  possesso  riporta  le  occorrenze  in  alcuni  dialetti  meridionali,  ma 
omette  di  indicare  Fit .f amice,  termine  tecnico  del  lessico  delle  calzature  [non  registra- 
to  nei  dizionari  correnti]).  Si  notino  inoltre  altri  due  dati  trascurati  da  Adams:  1)  nei 
dialetti  salentini  famice  indica  la  soletta’  di  una  scarpa  (Rohlfs  1956,  1,  222,  s.  v.);  2) 
fdmigu  in  sardo  (log.)  designa  un  «foruncolo  [sic]  alia  radice  della  lingua  dei  bovini» 
(Wagner  1960,  1,  502,  s.  v.).  Quest’ultimo  significato  ci  porterebbe  a  un  valore  generi- 
co  di  ‘ascesso’  non  necessariamente  localizzato  nel  piede. 

7  II  testo  e  stato  da  me  costituito  sulla  base  della  collazione  dei  mss.  Berlin,  Staats- 
bibliothek,  Phillipps  1538  (X  sec.,  B,  hipp.  Ber.)  e  Paris,  Bibliotheque  nationale,  grec 
2322  (X  sec.,  M,  hipp.  Par.)  (riproduzioni  delle  porzioni  di  testo  interessate  alle  figg.  2 
e  3).  Led.  del  precetto  in  Oder-Hoppe,  1,  1924,  ad  loc.  si  basa  solo  su  B  (viene  riportata 
in  apparato  unicamente  la  lez.  x^X-dvr]  di  M).  Inutile  qui  ribadire  ancora  una  volta  che 
sarebbe  molto  piu  utile  costituire  criticamente  il  testo  dei  singoli  autori  tardoantichi  di 
ippiatrica  piuttosto  che  ricostruire  quello  delle  varie  compilazioni  bizantine  (a  tal  pro- 
posito  rinvio  a  Ortoleva  2008,  265). 
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Kara  tou  qvEtpYpEvou  tottou  a7toaTp&YYl0rov  Kai  ote  pq  xaAavq,  Xuaov  Kai 
aacpaXtcoaov. 

riVECpYpEVO)  M:  avEipYfiEvip  B  ||  auppii;ov  Kai  cmoOoi)  M:  pi^ac;  aTtoOou  B  ||  tou 
livEtpYpEvou  TOTtou  M:  tov  avetpYpEvov  Toitov  B  ||  ote  M:  6 tav  B  ||  xtoXavp  M:  -Xaivp  Bs. 

La  porzione  del  testo  greco  che  piu  ci  interessa  dice  dunque:  «quando  il  bru- 
ciore  sara  passato,  strizza  una  vescica  di  maiale  sulla  parte  aperta».  Quindi  il 
termine  greco  corrispondente  a  ueretrum  (‘pene’)  e  cpucra  (‘vescica’).  Non  a 
caso  Oder  e  Hoppe  in  apparato  annotano  «scl.  lotii  plenam»9  per  dare  un  sen- 
so  ad  a7TocrrpdYYL0ov  ( destillabis  nel  testo  latino).  Pud  essere  inoltre  istruttivo 
considerare  altre  traduzioni  del  passo  in  questione,  prima  fra  tutte  quella  di 
Giuseppe  Sarchiani,  primo  editore  di  Pelagonio10: 

...mescola  allume  scissile,  o  scagliolo  con  senapa,  e  aceto,  ed  applica  all’apertura 
dell’unghia  insieme  coll’acqua  tenuta  a  bollire  con  un  membro  porcino,  e  gocciolatavi 
sopra  poi  che  raffredda. 

Si  tratta  di  una  traduzione  molto  interessante,  purtroppo  non  tenuta  nel 
giusto  conto  da  quanti  si  occuperanno  in  seguito  del  problema* 11.  Di  minore 
valore  invece  i  recenti  tentativi  di  J.  Nilson  e  di  A.  Sestili: 

...mix  split  alum  with  red  ochre  together  with  vinegar.  Place  on  the  hoof.  When 
the  heat  has  stopped,  drip  urine  from  a  male  hog’s  penis  and  bladder  in  the  area  of  the 
uncovered  hoof2. 

...mescola  allume  scisso  a  sinopide  e  aceto,  e  applica  il  medicamento.  Quando  il 
calore  si  sara  attenuate,  farai  gocciolare  genitali  di  maiale  sulla  parte  di  unghia  aper- 
ta13. 


8  La  congiunzione  ote  con  il  congiuntivo  aoristo  si  rinviene  spesso  nella  tradu¬ 
zione  di  Pelagonio:  cfr.  ad  es.  hipp.  Ber.  4,6:  ote  XPE‘a  YEV1Tai  (ote  av&YKq  E7UTpE\(/r| 
M)  con  cui  si  rende  Pelagon.  18:  cum  necesse  fuerit. 

9  Oder-Hoppe,  1,  1924,  ad  loc.:  «cpuaav,  scl.  lotii  plenam;  cf.  Marcellus  9,9;  26,73». 

10  Sarchiani  1826,  188.  Come  noto,  led.  di  Giuseppe  Sarchiani  (San  Casciano  Val 
di  Pesa,  21  dicemhre  1746  -  Firenze,  18  giugno  1821)  usci  postuma  a  cura  di  Gaetano 
Cioni.  Il  manoscritto  autografo  di  Sarchiani  e  conservato  presso  l’Accademia  dei 
Georgofili  (ringrazio  sentitamente  il  Dott.  Davide  Fiorino  per  le  informazioni):  nell’ed. 
ce  un  errore  di  stampa:  «goccialatavi»,  ma  nel  ms.  si  legge  correttamente  «gocciolata- 
vi». 

11  Si  noti  in  particolare  che  la  traduzione  della  parte  che  ci  interessa  (su  cui  mi  so- 
no  soffermato  in  Ortoleva  2012,  68  e  70)  semhrerehbe  presupporre  che  cum  feruor 
quieuerit  si  riferisca  non  al  bruciore  per  l’ascesso  ma  alia  bollitura  dell’acqua  della  pre- 
parazione.  Cio  naturalmente  non  e  possibile,  ma  va  a  merito  di  Sarchiani  non  aver 
messo  in  discussione  che  qui  Pelagonio  parla  effettivamente  del  pene  di  un  maiale. 

12  Nilson  2002,  82. 

13  Sestili  2014,  115.  Alle  pp.  417-419  Sestili  si  diffonde  inoltre  a  difendere  la  sua 
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Ho  gia  esposto  come  nell’aprile  del  2008  avessi  rinvenuto,  e  acquistato,  la 
copia  personale  dell’edizione  teubneriana  di  Max  Ihm  (1863-1909)14,  che  con- 
teneva  fra  le  pagine  una  cartolina  postale  inviata  da  Eugen  Oder  (1862-1926) 
alio  stesso  Ihm  1’8  dicembre  190615,  in  cui  si  chiedevano  ragguagli  sull’in- 
terpretazione  di  Pelagon.  237,  e  si  ipotizzava  la  presenza  nel  testo  di  una  lacu¬ 
na  che  sarebbe  dovuta  essere  in  qualche  modo  colmata  sulla  base  di  hipp.  Par. 
206,  un  rimedio  superstizioso  derivante  da  Pelagonio  che  in  tale  raccolta  si 
rinviene  immediatamente  prima  della  traduzione  greca  del  §  237,  ma  di  cui 
non  ci  rimane  l’originale  latino16: 

neAcrytimou  itpoc;  auto.  AciktuAlSiov  criSqpouv  e\ov  yAuppa  Aeovtoc;  kcil  snavco 
aarepa  imoKarco  rrjc;  youAac;  Kpepaaov  Kai  Oaupaaeic;. 

SaKTiiXiov  D  ||  eitava)  ainrou  L  ||  Kpepciaac;  (ora.  Kai)  D  ||  Oaupaacic;.  eav  Si  qSr|  ktA.  M. 

Precetto  di  Pelagonio  sul  medesimo  argomento  [l’ascesso]:  appendi  sotto  la  gola 
un  anellino  di  ferro  con  incisa  l’immagine  di  un  leone  con  una  Stella  sopra.  Guarira  in 
modo  sorprendente. 


traduzione  che  nel  mio  studio  del  2012  (77,  n.  1)  avevo  definito  «molto  letterale*  (l’A. 
assai  gentilmente  me  l’aveva  comunicata  in  anteprima).  II  fatto  che  la  traduzione  sia 
appunto  molto  letterale  e  non  colga  il  senso  del  testo  latino  comunque  resta. 

14  Ihm  1892.  Cfr.  Ortoleva  2012,  spec.  65-71. 

15 II  testo  della  cartolina  e  il  seguente:  «B.  8/XII  06  /  Sehr  verehrter  Herr  Professor! 
/  Da  Sie  so  liebenswiirdig  waren,  mir  die  Beantwortung  von  Fragen  i.  B.  a.  d.  Hippia- 
trika  zuzusagen,  komme  ich  heute  mit  einer  solchen:  Wie  iibersetzen  Sie  Pelag.  237 
porcinum  veretrum  loco  apertae  ungulae  destillabis*?  In  Ihrem  Commentar  steht 
dariiber  nichts.  /  Mit  herzl.  Grufi  u.  bestem  Dank  im  voraus,  /  Ihr  E.  Oder  /  Sodann:  / 
4  Meinen  Sie,  dafi  die  nur  im  M  erhaltene  Anweisung  iiber  d.  Ring  hierher  gehort,  dafi 
also  237  verstiimmelt  ist?  /  W.  will  bald  d.  Suetonhs.  einsehen  u.  schreiben!».  Faccio 
seguire  una  mia  traduzione:  «Berlino,  8-12-1906  /  Chiar.mo  Professore,  /  poiche  Lei  e 
stato  cosi  gentile  da  promettermi  di  rispondere  a  domande  con  particolare  riguardo 
agli  Hippiatrica,  Le  presento  oggi  la  seguente:  come  traduce  Pelagon.  237:  porcinum 
veretrum  loco  apertae  ungulae  destillabis *?  Nel  Suo  commentario  non  si  rinviene  nulla 
in  proposito.  /  La  saluto  cordialmente  e  La  ringrazio  in  anticipo,  /  Suo  E.  Oder  /  Inol- 
tre:  /  *Lei  ritiene  che  la  menzione  dell’anello  contenuta  solo  in  M  vada  inserita  qui,  e 
che  dunque  il  paragrafo  237  sia  lacunoso?  /  W.  vuole  esaminare  presto  il  manoscritto 
di  Svetonio  e  scriver(L)e!».  Un’immagine  della  cartolina  alle  figg.  2-3. 

16  A  differenza  di  quanto  notasse  Oder  nella  cartolina  (cfr.  supra,  n.  15),  tale  pre¬ 
cetto,  oltre  che  negli  hipp.  Par.  (M)  si  rinviene  anche  negli  hipp.  Cant.  (D),  la  cui  tradi- 
zione  e  rappresentata  dai  codd.  Cambridge,  Emmanuel  College,  251  (III.  3.  19)  (XIII 
sec.,  C)  e  London,  British  Library,  Sloane  745  (XIII-XIV  sec.,  L).  La  ricetta  e  invece 
assente  negli  hipp.  Ber.  Non  sono  purtroppo  in  grado  di  costituire  il  testo  del  fram- 
mento  perche  a  tutt’oggi  non  esistono  riproduzioni  digitali  di  C.  Ripropongo  pertanto 
testo  e  apparato  da  Oder-Hoppe,  2,  1927,  ad  loc.  Si  noti  tuttavia  che  L  ha  -yXucpqv  in 
luogo  di  yXuppa  di  M. 
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Nel  suo  commento  K.-D.  Fischer  lasciava  intendere  che  ueretrum  in  Pela- 
gon.  237  equivalesse  a  uesica  e  portava  a  supporto  vari  esempi  in  cui  si  rac- 
comanda  l’uso  della  vescica  del  maiale,  o  della  sua  urina,  oppure  della  sua  ve- 
scica  ancora  piena  di  urina17. 

La  soluzione  definitiva  del  problema,  anch’essa  da  me  esposta  nel  saggio 
del  2012,  e  che  nel  passo  in  questione  ueretrum  indichi  il  pene  del  maiale  es- 
siccato.  Essendo  questo  molto  grasso,  poteva  essere  in  parte  liquefatto  se  awi- 
cinato  a  una  fonte  di  calore18.  L’uso  del  pene  del  maiale  per  impieghi  non  ali- 
mentari  e  del  resto  ben  radicato  nella  cultura  materiale  contadina:  esso  veniva 
impiegato  per  lucidare  le  scarpe,  ingrassare  la  sega  e  soprattutto  per  la  cura 
dei  geloni19. 


17  Fischer  1980,  119.  Altri  tentativi  di  interpretazione  (ambedue  da  rigettare)  sono 
quelli  di  Lavagnini  1942,  45-46,  n.  4:  «lespressione  porcinum  veretrum  sembra  desi- 
gnare  una  pianta  medicamentosa,  o  piuttosto  1’olio  ricavato  da  essa  pianta,  e  forse  e 
traduzione  del  greco  voc,  Ki)apoc;»,  e  di  Onnerfors  1963,  233:  «Sed  plus  est  quod  destil- 
labis  ualde  suspectum  uideatur  est  necesse:  et  propter  p.  ueretrum  et  propter  soluis 
haud  scio  an  deligabis  pro  destillabis  legendum*. 

18  Per  l’instillazione  di  grasso  di  maiale  o  di  burro  riscaldati  e  liquefatti  a  scopo  te- 
rapeutico  si  vedano  Colum.  6,12,2:  hie  idem  sanguis  nisi  emissus  fuerit,  famicem  crea- 
bit,  qui  si  suppurauerit  tarde  percurabitur.  Primum  ferro  circumcisus  et  expurgatus, 
deinde  pannis  aceto  et  sale  et  oleo  madentibus  inculcatis,  mox  axungia  uetere  et  sebo 
hircino  pari  pondere  decoctis  ad  sanitatem  perducitur  (~  Veg.  cur.  bourn  9,3:  Qui  san¬ 
guis  nisi  emissus  fuerit,  famicem  creabit,  qui  suppuratus  tarde  curabitur.  Nam  primo 
ferro  circumcisus  expurgatur;  deinde  pannis  aceto,  sale  et  oleo  madentibus  impletur; 
mox  axungia  ueteri  et  seuo  hircino  pari  pondere  ferro  candenti  stillantibus  curatur  et 
perducitur  ad  sanitatem)  e  Colum.  6,12,5:  Fere  autem  omnis  dolor  corporis,  si  sine  uul- 
nere  est,  recens  melius  fomentis  discutitur,  uetus  uritur  et  supra  ustum  butyrum  uel  cap- 
rina  instillatur  adeps  (~  Veg.  cur.  bourn  10,3:  Omnis  autem  corporis  dolor,  si  sine  uulne- 
re  est,  recens  fomentis  melius  discutitur;  uetus  autem  uritur  et  supra  uulnus  uel  butyrum 
uel  caprina  instillatur  axungia).  Si  noti  in  particolare  come  in  Colum.  6,12,2  (~  Veg. 
cur.  bourn  9,3)  si  tratti  di  un  rimedio  proprio  contro  la  famex,  come  in  Pelagonio. 

19  Cfr.  Ortoleva  2012,  78,  cui  si  aggiunga  anche  l’interessante  testimonianza  ripor- 
tata  in  Rapallo-Lecca  1979-1980,  52,  n.  5:  «A  Orroli  [provincia  di  Cagliari]  si  usava 
dare  il  pene  del  maiale  ai  fabbri  che  lo  utilizzavano  per  verificare  che  il  ferro  fosse  per- 
fettamente  temperato:  si  ungeva  con  la  parte  l’arnese  che  successivamente  veniva  im- 
merso  nell’acqua.  Dai  riflessi  che  il  grasso  produceva  sul  metallo  si  giudicava  della  riu- 
scita  dell’operazione».  Ricordo  che  per  quanto  riguarda  la  cura  dei  geloni  esiste  anche 
la  significativa  testimonianza  del  medico  Marco  Aurelio  Severino  (1580-1656):  «aliis 
ex  percalefacto  porcino  ueretro,  perfricatio  fuit  usui  non  poenitendo*  (Severino  1632, 
178). 
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1.2.  Addendum. 

Esiste  inoltre  una  testimonianza  molto  importante  dell’impiego  del  grasso 
liquefatto  del  pene  del  maiale  nella  medicina  (tardo)antica  che  all’epoca  mi 
era  sfuggita:  Plin .  phys.  Flor.-Prag.  2,30,26: 

Item  confectio  dyascordi  ad  colum  probatissima. 

Pc:  ueretra  porcorum  cum  pinguedine  sua  in  oleo  soluta  ad  libram  I,  folia  rutae 
denarios  VII,  purgati  allii  mundi  spicas  maiores  V,  olei  cyprini  libram  I,  olei  yrini  si¬ 
militer,  nardi  I,  adipis  pastae  siue  fasiani  I,  cerae  Punicae  I.  Confides  uero  sic:  conci- 
des  pinguedinem  porcorum  minutatim  et  sic  coques  ut  citius  soluatur;  et  sic  colabis  et 
mittes  in  patellam  super  mittens  rutam  et  allium,  donee  ruta  exarescat20. 

Si  noti  in  particolare  come  lespressione  in  oleo  soluta  abbia  il  valore  di  ‘lique- 
fatta’;  si  vedano  a  tal  proposito:  Aug.  epist.  102,4:  possunt  tales  putare  oleum  ex 
adipibus  non  debere  natare  super  aquam,  sicut  illud  quod  ex  oliua  est ;  Anon. 
de  taxone  1.  57  rec.  (3:  ex  oleo  eius  [scil.  taxonis]  cur ato  pedes;  Pass.  Matth.:  18: 
cooperite  eum  [scil.  Matthaeum]  papyro,  quem  primum  infundite  in  delfinacio 
oleo  cum  sulphure  bitumine  et  pice21. 


20  Wachtmeister  1985,  171-172.  Qui  il  plurale  ueretra  potrebbe  forse  indicare  un 
singolo  organo  genitale  come  sembrerebbe  awenire  in  Chiron  514:  prae  dolore  extant 
ei  [ ei  B  et  M]  ueretra.  La  ricetta  si  rinviene,  con  qualche  variante,  anche  nel  cod.  Mon- 
tecassino,  Biblioteca  statale  del  Monumento  nazionale  V.  69  (sec.  IX  ex.),  che  traman- 
da  Plin.  phys.  Bamb .:  p.  133a,  96,32,  trascritta  in  Fischer  2011 ,  ad  loc.  Sull’opera  deno- 
minata  Physica  Plinii  e  le  sue  redazioni  cfr.  Adams-Deegan  1992,  89-91.  Ignoro  al 
momento  la  fonte  della  ricetta  in  questione.  Il  termine  diascord(i)um  e  esito  della  tra- 
slitterazione  del  gr.  did  OKOp(6)5a)v  (aicopoSov  =  aglio’),  ma  probabilmente  con  slit- 
tamento  di  significato,  perche  in  origine  lespressione  doveva  indicare  un  preparato 
caustico:  Galen,  compos,  med.  sec.  loc.  12,667  Kuhn:  qroi  5ia  ropqc;  EKKpIvai  Set  to 
tiuov  [...]  q  Spipei  5iappqi;£LV  9appaK(p,  otov  sem  to  aplXiov  [anche  questo  un  prepa¬ 
rato  caustico]  Kai  to  Sia  axopoScov  (~  Paul.  Aeg.  3,23,13:  q  6ia  Toprjc;  ExxplvcopEV  to 
ttuov  q  dpipei  9appaxu)  auppq^copEv,  olov  eotl  to  te  apiXiov  KaXoiipevov  Kai  to  Sia 
axop6u)v;  trad.  lat.  131  [p.  77,7-8]:  aut  per  incisionem  eiciamus  saniem  aut  acri  medi- 
camine  disrumpamus,  uelut  est,  quod  dicitur  smilion  aut  diascordon).  Il  vocabolo  si 
rinviene  anche  nella  terminologia  medica  (pre)moderna,  ma  con  probabili  ulteriori 
adattamenti  semantici  (cfr.  ad  es.  OED,  s.  v.  diascord,  dove  tuttavia  si  collega  il  termine 
inglese  al  gr.  did  axopdltov  attraverso  il  lat.  diascordium). 

21  II  passo  in  questione  di  Pelagon.  237  puo  essere  quindi  tradotto  «Fa’  gocciolare 
del  grasso  fuso  di  pene  di  maiale  essiccato  nel  punto  in  cui  il  piede  presenta  la  piaga 
aperta».  Qui  locus  con  il  gen.  ha  valore  piuttosto  pleonastico,  come  altrove  nel  latino 
tardo  (cfr.  Lofstedt  1911,  144-145  e  ThlL  7,1,  1582,80  -  1583,15,  s.  v.),  ma  non  in  misu- 
ra  cosi  marcata  come  ad  es.  in  Ven.  Fort,  vita  Germ.  18,56:  cuius  loca  maxillarum  sanc- 
to  perunguens  oleo  e  Ven.  Fort,  vita  Pat.  1 1,34:  puellae  mutae  labiorum  loca  manu  con- 
trectans.  Per  il  dativo  retto  da  destillo  si  veda  la  disamina  dello  stesso  Hoppe  in  Appen- 
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1.3.  Le  annotazioni  manoscritte  di  Wilhelm  Heraeus  e  il  commento  a 
Pelagonio  di  Karl  Hoppe. 

Un  altro  punto  da  me  esaminato  nel  2012  era  costituito  dalle  annotazioni 
a  matita  che  si  rinvengono  nell’esemplare  delledizione  di  M.  Ihm  di  Pelago¬ 
nio22  appartenuto  a  Wilhelm  Heraeus  (1862-1938)  e  attualmente  posseduto 
dalla  Biblioteca  del  Thesaurus  linguae  Latinae  a  Monaco23.  A  proposito  del  § 
237  Heraeus  accenna  a  una  lettera  di  Karl  Hoppe  (1868-1946)  del  10  aprile 
1929  e  poi  aggiunge  che  nella  traduzione  greca  bisogna  leggere  cpumv  (lett. 
‘natura’,  cioe  ‘pene’)  invece  di  cpuaav  (‘vescica’)  oppure  presupporre  che  in  Pe¬ 
lagonio  ueretrum  fosse  corruzione  di  uretrum  da  un  non  attestato  *oupq0pov 
=  ‘vescica’24.  Presso  la  Biblioteca  del  Thesaurus  linguae  Latinae  sono  conser- 
vati  anche  i  due  volumi  delledizione  del  Corpus  hippiatricorum  Graecorum 
appartenuti  a  Heraeus  e  contenenti  sue  annotazioni25.  Nel  primo  volume  a  p. 
346  a  proposito  di  hipp.  Ber.  100,7  (la  traduzione  greca  di  Pelagon.  237)  la  le- 
zione  cpuaav  dell’apparato  e  sottolineata  a  matita  e  in  corrispondenza  nel 
margine  sinistro  (ancora  a  matita)  e  annotate:  «1.  cpumv  ».  A  destra  invece  si 
legge:  «Br.  Hoppe  10/4.29  S.  1  fg.»26. 

Per  quanto  invece  riguarda  K.  Hoppe,  come  aveva  indicate  Fischer  nel  suo 
commento,  questi  si  era  soffermato  sul  passo  di  Pelagonio  nella  sezione  di 
annotazioni  all’opera  che  aveva  pubblicato  nel  193627.  Pure  Hoppe,  al  pari  di 
Oder,  ipotizzava  una  lacuna  nel  testo  ma  non  osava  colmarla. 


dice  2;  un  caso  assimilabile  al  nostro  e  Plac.  med.  16,33:  caprinum  lotium  cum  mulso 
auribus  distillatur. 

22  Ihm  1892. 

23  Segnatura:  137/20(2)  (fig.  4). 

24  La  gratia  di  Heraeus  e  di  assai  difficile  interpretazione  (ringrazio  ancora  una 
volta  il  Prof.  Stephan  Heilen  per  la  gentile  collaborazione):  «s.  br.  Hoppe  10/4.29  S.  1 
fg.  doch  lies  die  fibers.  ***  [?]  veretrum:  xoipeiav  cpuaiv  (cpuaav  trad.).  Oder  lies  bei 
Pelag.  eup  uretrum  =  *oi>pr|0pov  (-rpov)  harnblase  =  oupqSoxoc;  Kuaric;®.  Questa  let- 
tura  dell’annotazione  di  Heraeus  e  diversa  relativamente  alle  parole  «doch  lies  die 
fibers.®  e  «Oder  lies®  (‘oppure  si  legga’)  rispetto  a  quella  da  me  fornita  in  Ortoleva 
2012,  73:  «doch  las  die  tiberl.®  e  «Oder  las®  (‘Oder  leggeva’).  Che  la  trascrizione  ora 
fornita  sia  da  preferirsi,  soprattutto  relativamente  al  secondo  punto,  risultera  evidente 
da  cio  che  si  dira  in  seguito. 

25  Segnatura:  Gr.  412/1-2.  Il  secondo  volume  fu  donato  dallo  stesso  Hoppe  a  He¬ 
raeus:  nella  pagina  bianca  dopo  la  copertina  si  legge  infatti:  «Guilelmo  Heraeo  editor 
28.2.28®. 

26  Fig.  5.  Inoltre,  nella  pagina  seguente,  a  proposito  di  cpuaav  del  testo,  l’accento 
circonflesso  e  mutato  in  acuto  ed  e  posta  una  barretta  sull’a;  nel  margine  destro  poi  si 
legge:  «/ 1  ?  v.  Pel.  L.  c.  (veretrum)®. 

27  Hoppe  aveva  dedicate  a  Pelagonio  un  commento  filologico  ed  esegetico  uscito 
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2.  La  corrispondenza  fra  K.  Hoppe  e  W.  Heraeus. 

Fin  qui  piu  o  meno  quello  che  avevo  esposto  nel  2012  (con  alcune  integra- 
zioni  e  rettifiche).  11  9  marzo  del  2016  ricevo  pero  un’email  da  parte  del  Dr. 
Manfred  Flieger  che  mi  comunicava  di  aver  ritrovato  le  lettere  che  Hoppe 
aveva  spedito  a  Heraeus  che  J.  B.  Hofmann  asseriva,  nel  suo  necrologio  del 
latinista  apparso  nel  1940,  si  trovassero  conservate  proprio  al  Thesaurus  lin¬ 
guae  Latinae 2S. 

In  particolare  si  tratta  di  un  complesso  di  86  pezzi,  fra  cartoline  postali, 
lettere  (spesso  composte  da  varie  pagine)  e  alcuni  foglietti  con  appunti29. 
Quasi  tutta  la  corrispondenza  proviene  da  K.  Hoppe30  e  copre  un  periodo  che 


in  parti  separate  dal  1929  al  1938.  II  §  237  e  discusso  in  Hoppe  1936,  107-108:  «[...]  Im 
iibrigen  ist  der  Text  ratselhaft,  denn  veretrum  pafit  nicht  als  Objekt  zu  dem  hier  transi- 
tiven  destillare  =  abtropfen  lassen.  Der  griechische  Ubersetzer,  der  sich  freilich  oft  als 
unzuverlassig  erwiesen  hat,  sagt  „driicke  die  Blase  eines  Schweines  iiber  der  geoffne- 
ten  Stelle  aus.“  Dies  wird  verstandlich  aus  Marcellus  9,9  urina  apri  servatur  ...  cum 
vesica  ipsius ;  26,73  vern's  silvatici  lotium  cum  sua  vessica  ...  adservatum.  Wie  §  237  der 
Harn  eines  Schweines  nach  Aufhoren  der  Entzundung  zur  Verwendung  kommt,  so  § 
294  der  eines  Menschen  nach  Abfallen  der  Brandschorfe.  Von  Seiten  des  Inhalts  er- 
scheint  somit  der  griechische  Text  als  einwandfrei;  das  Verb  des  lateinischen  Textes, 
destillabis ,  wiirde  dieser  Sachlage  entsprechen.  Der  Fehler  miifite  also  in  veretrum  ste- 
cken,  wobei  vermutlich  auch  noch  mit  einer  Liicke  im  Text  zu  rechnen  ware,  in  der 
das  von  dem  Verb  destillabis  erforderte  Objekt  lotium  oder  urinam  stand.  Doch  will 
mir  eine  palaographisch  wahrscheinliche  Erganzung  nicht  gelingen»  («Per  il  resto  il 
testo  e  enigmatico:  veretrum  non  va  bene  come  oggetto  di  destillare ,  che  qui  e  transiti- 
vo  e  significa  ‘far  gocciolare’.  Il  traduttore  greco,  che  pero  si  dimostra  spesso  inaffida- 
bile,  dice  ‘spremi  la  vescica  di  un  maiale  sul  punto  che  e  aperto’.  Cio  e  comprensibile 
sulla  base  di  Marcello  9,9  urina  apri  servatur  ...  cum  vesica  ipsius;  26,73  verris  silvatici 
lotium  cum  sua  vessica  ...  adservatum.  Come  al  §  237  viene  prescritto  l’impiego  di  uri¬ 
na  di  maiale  una  volta  cessato  il  dolore,  cosi  al  §  294  si  utilizza  quella  umana  dopo  la 
caduta  delle  croste  della  cauterizzazione.  Dal  punto  di  vista  del  contenuto  il  testo  greco 
appare  dunque  ineccepibile;  il  verbo  del  testo  latino,  destillabis,  e  conforme  a  questa 
interpretazione.  Lerrore  deve  essersi  percio  infilato  nel  termine  veretrum,  presso  cui 
probabilmente  deve  essere  vista  una  lacuna  nel  testo,  in  cui  si  trovava  l’oggetto  richie- 
sto  dal  verbo  destillabis:  lotium  o  urinam.  Non  sono  in  grado  tuttavia  di  proporre 
un’integrazione  paleograficamente  accettabile»). 

28  Hofmann  1940,  25  e  n.  1.  Avevo  messo  il  Dr.  Flieger  sulle  tracce  di  questo  epi- 
stolario  gia  nel  2012,  ma  purtroppo  allora  le  ricerche  non  avevano  dato  alcun  frutto 
(cfr.  Ortoleva  2012,  73,  n.  5). 

29  Ringrazio  molto  il  Dott.  Giuseppe  Marcellino  per  aver  fotografato  integralmente 
le  carte  di  Heraeus. 

30  Unica  eccezione  la  cartolina  postale  del  21  dicembre  1930  inviata  da  Otto 
Schumann  (1888-1950)  da  Francoforte  sul  Meno.  Quest’ultimo  e  anche  l’unico  pezzo 
della  corrispondenza  redatto  con  la  macchina  da  scrivere;  il  resto  e  tutto  manoscritto. 
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va  dal  15  aprile  1926  al  1  ottobre  19  3631.  Gli  argomenti  trattati  sono  soprattut- 
to  filologici  e  riguardano  numerosi  passi  di  autori  (perlopiu  latini)  di  medici- 
na  umana  e  veterinaria:  ad  es.  Scribonio  Largo,  Marcello  Empirico,  Teodoro 
Prisciano,  Pelagonio  e  la  Mulomedicina  Chironis 32. 

Nella  lettera  del  10  aprile  1929,  proprio  come  aveva  indicato  Heraeus  nelle 
sue  annotazioni  marginali,  Hoppe  si  sofferma  su  Pelagon.  23733.  In  primo 
luogo  Hoppe  definisce  il  problema  testuale  «eine  Nufi  zu  knacken»,  potrem- 
mo  dire  ‘un  osso  duro’  o  ‘una  gatta  da  pelare’.  Subito  dopo  rivela  un  particola- 
re  per  noi  molto  interessante:  Hoppe  era  in  possesso  di  una  cartolina  che  Ihm 
aveva  inviato  a  Oder  e  che  gli  era  pervenuta  insieme  al  lascito  che  l’amico 
scomparso  qualche  anno  prima  gli  aveva  trasmesso  per  disposizioni  testa- 
mentarie34.  Hoppe  non  si  diffonde  sul  testo  di  questa  cartolina,  ma  dice  solo 
che  Ihm  «chiedeva»  come  il  rimedio  fosse  «messo  in  pratica».  Questa  cartoli- 
na  inviata  da  Ihm  a  Oder,  che  purtroppo  non  e  stata  finora  rinvenuta,  do- 
vrebbe  costituire  la  replica  a  quella  in  mio  possesso,  che  Oder  aveva  scritto  a 
Ihm  1’8  dicembre  del  1906  e  di  cui  si  e  detto  prima.  In  ogni  caso  non  sembra 
che  Ihm  abbia  fornito  una  risposta  ritenuta  accettabile  da  Hoppe. 

Dopo  questo  preambolo,  nella  stessa  lettera  Hoppe  mette  in  primo  luogo 
in  evidenza  le  divergenze  fra  il  testo  latino  e  quello  greco:  ueretrum  e  cpuaa. 
Poi  passa  a  esaminare  l’accostamento  ueretrum  /  destillabis,  che  gli  sembra 
«del  tutto  incomprensibile».  Hoppe  sottolinea  in  particolare  come  il  tradutto- 
re  greco  esegua  di  solito  traduzioni  letterali,  senza  prestare  attenzione  all’ese- 
cuzione  del  rimedio  in  se.  Se  questi  avesse  veramente  letto  ueretrum  -  dice 
Hoppe  -  avrebbe  scritto  aidoiov,  non  cpuaa.  Dunque,  conclude,  uesica  doveva 
trovarsi  necessariamente  nel  testo  latino  e  bisogna  ipotizzare  una  lacuna.  Qui 
Hoppe  e  gia  fuori  strada,  dal  momento  che  egli  attribuisce  eccessivo  peso  alia 
traduzione  greca,  che  e  invece  null’altro  che  un’interpretazione  sbagliata  del 
testo  latino.  E  interessante  pero  seguirlo  nel  ragionamento,  perche  -  come 


31  Di  una  lettera  manca  il  foglio  recante  la  data.  La  successione  temporale  e  la  se- 
guente:  1926:  1  cartolina;  1928:  11  lettere,  6  cartoline;  1929:  15  lettere,  7  cartoline; 
1930:  10  lettere,  2  cartoline;  1931:  3  lettere,  1  cartolina;  1933:  2  lettere,  1  cartolina; 
1934:  2  lettere,  2  cartoline;  1936:  1  cartolina.  Hofmann  1940,  25,  si  limita  ad  accennare 
a  «ein  reger  Briefwechsel  [...]  aus  den  Jahren  1929  und  1930»  relativamente  al  solo  te¬ 
sto  di  Teodoro  Prisciano  e  del  materiale  a  esso  connesso. 

32  Non  manca  qualche  notizia  personale,  come  ad  es.  nella  cartolina  del  13  settem- 
bre  1933  e  nella  lettera  del  30  ottobre  dello  stesso  anno  in  cui  si  accenna  al  matrimonio 
della  figlia  e  alia  partenza  di  questa  per  New  York. 

33  La  porzione  di  lettera  che  qui  ci  interessa  e  riprodotta  alle  figg.  6-7  e  trascritta  in 
Appendice  1. 

34  A  tal  proposito  Hoppe  si  lascia  sfuggire  una  battuta  polemica:  «dopo  che  questo 
[il  lascito]  era  stato  saccheggiato  senza  ritegno  dagli  amici  berlinesi». 
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abbiamo  visto  -  nella  sua  pubblicazione  del  1936  avrebbe  semplicemente  af- 
fermato  di  non  essere  in  grado  di  colmare  la  lacuna35. 

Hoppe  parte  da  un  dato:  dietro  a  ueretrum  si  potrebbe  nascondere  un’in- 
dicazione  di  tempo:  ueterem  andrebbe  bene  con  un  ipotetico  urinam ,  ma  non 
con  porcinum,  ne  con  un  ipotetico  lotium.  La  scelta  cade  dunque  su  ueteri- 
num ,  ueternum  o  ueteratum.  La  mancanza  di  alcuni  elementi  nel  testo  greco 
sarebbe  dovuta  alia  tendenza  ad  abbreviare  del  traduttore.  Le  due  proposte  di 
integrazione  sono  dunque:  1)  porcinum  <lotium  in  uesica  sua>  ueteratum  loco 
apertae  ungulae  destillabis;  2)  porcinum  lo<tium  de  uesica  lo>co  apertae  ungu- 
lae  destillabis,  ma  in  quest’ ultimo  caso  non  lo  convince  la  posizione  del  parti- 
cipio36. 

Heraeus  aveva  sicuramente  risposto  a  Hoppe  su  questo  punto,  perche  nel¬ 
la  lettera  del  20  aprile  dello  stesso  anno  Hoppe  replica  alle  argomentazioni  del 
suo  corrispondente37.  Quale  fosse  l’opinione  esposta  in  prima  battuta  da  He¬ 
raeus  lo  conosciamo  parzialmente  attraverso  le  annotazioni  a  matita  nella  sua 
edizione  di  Ihm38:  in  luogo  di  (puoav  nel  testo  greco  bisognava  leggere  cpumv 
(‘natura’,  cioe  ‘pene’).  Ma  questa  soluzione  pud  solo  accordare  il  testo  greco 
con  quello  latino.  Rimane  da  spiegare,  come  gia  si  chiedeva  Ihm  nella  corri- 
spondenza  con  Oder,  come  il  rimedio  veniva  messo  in  atto.  Probabilmente 
Heraeus  pensava  all’impiego  dell’urina  di  un  maiale  vivo,  ma  Hoppe  e  molto 
critico  su  questo  punto  e  nel  farlo  mette  anche  in  evidenza  aspetti  quasi  ‘co- 
mici’  della  situazione  che  praticamente  si  sarebbe  venuta  a  creare:  1)  cpuaic;  nel 
senso  di  ‘pene’  non  si  troverebbe  mai  nel  CHG.  2)  Come  si  sarebbe  dovuto 
fare  per  indurre  a  orinare  il  maiale  proprio  sul  piede  del  cavallo?  3)  Se  si  at- 
tendeva  che  il  maiale  orinasse  da  qualche  altra  parte,  come  far  ricadere  le  re- 
stanti  gocce  proprio  sulla  piaga  del  cavallo?  4)  Come  si  sarebbero  dovuti  posi- 
zionare  entrambi  gli  animali  in  questo  frangente?  L’interpretazione  di  He¬ 
raeus  andava  quindi  senz’altro  respinta. 

Ma,  come  si  e  visto,  nella  copia  personale  dell’edizione  di  Pelagonio  di  He¬ 
raeus,  annotata  a  matita,  si  affaccia  un’altra  ipotesi:  ueretrum  sarebbe  una  cor- 
ruzione  di  uret(h)rum,  termine  che  non  sembrerebbe  attestato  nel  latino  clas- 
sico,  tardo  o  medievale  e  che  costituirebbe  la  traslitterazione  di  un  parimenti 
non  attestato  oupqdpov  (‘vescica’,  oupqSoxoq  Kucmc;).  Ora  abbiamo  la  prova 


35  Cfr.  supra,  n.  27. 

36  Hoppe  da  qui  prova  delle  sue  doti  di  congetturatore,  sebbene  -  come  si  e  detto  - 
egli  non  avesse  colto  il  senso  genuino  del  precetto:  «...Un  des  critiques  les  plus  inge- 
nieux  que  j’aie  connus»  non  a  caso  ebbe  a  dire  Max  Niedermann  a  proposito  dello  stu- 
dioso  (Niedermann  1949,  12). 

37  Riprodotta  alia  fig.  8  e  trascritta  in  Appendice  2. 

38  Ma  si  rinvengono  annotazioni  a  matita  (purtroppo  difficilmente  decifrabili)  an¬ 
che  sui  fogli  della  lettera  di  Hoppe  del  10  aprile. 
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che  Hoppe  conoscesse  anche  questa  seconda  interpretazione  di  Heraeus.  Lo 
apprendiamo  dall’ ultima  missiva  conservata  al  Thesaurus:  una  cartolina  po¬ 
stale  del  1  ottobre  1936  (che  e  poi  lo  stesso  anno  dell’articolo  in  cui  si  com- 
menta  il  §  237)39.  Cio  che  ci  interessa  e  un’annotazione  scritta  a  matita  e  capo- 
volta  rispetto  al  testo  principale.  Non  si  fa  riferimento  a  Pelagonio,  ma  che  si 
tratti  del  nostro  passo  sembra  inequivocabile.  Il  tono  appare  leggermente  po- 
lemico  dal  momento  che  Hoppe  si  chiede  se  sia  metodicamente  ammissibile 
sulla  sola  base  di  una  congettura,  anche  se  lieve,  inserire  nel  testo  di  Pelagonio 
una  parola  greca  non  attestata  come  oupqOpov. 

Come  avevo  gia  messo  in  evidenza40,  nel  1943  il  veterinario  militare  Karl 
Wilberg  (nato  Wilkowsky)  nella  sua  tesi  di  laurea  su  Pelagonio  fornisce  una 
traduzione  sostanzialmente  corretta  del  passo,  rendendo  porcinum  ueretrum 
con  ‘Schweinefett’  (‘grasso  di  maiale’)41.  A  chiusura  del  lavoro  Wilberg  ringra- 
zia  proprio  il  vecchio  Prof.  Hoppe  per  i  consigli  ricevuti  per  la  traduzione 
dell’intera  opera  di  Pelagonio.  Chi  ha  risolto  il  problema?  Wilberg  o  Hoppe? 
Questo  non  e  ancora  possibile  saperlo.  Conosciamo  al  momento  infatti  solo 
cio  che  Hoppe  disse  a  Heraeus  e  (purtroppo  per  via  indiretta)  cio  che 
quest’ultimo  scriveva  a  Hoppe.  Solo  quando  sara  rinvenuta  la  corrispondenza 
ricevuta  da  Hoppe  potremo  mettere  la  parola  fine  al  nostro  racconto42. 
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Appendice43 

1.  Lettera  di  K.  Hoppe  a  W.  Heraeus  del  10  aprile  1929,  pp.  1-2. 

[...]  Aber  Pel.  237  bietet  allerdings  infolge  der  absonderlichen  Verschie- 
denheit  des  lateinischen  und  griechischen  Textes  eine  Nuss  zu  knacken. 

Adfamicem  eqs.  cum  feruor[e]  quieuerit  -  so  dass  cum  als  Proposition  auf- 
gefasst  worden  ware;  etwa  ebensoleicht  ist  die  Annahme  einer  Haplographie 
des  r:  feruor  <r>equieuerit  -  porcinum  ueretrum  loco  apertae  ungulae  destilla- 
bis  ~  C.H.G.  I  100,7 ’ETTeiddv  8k  f]  0eppr|  7tauar|Tai,  xoipeiav  cpuoav  Kata  tov 
avEcpypevov  torov  anoarpayyiaov. 

Auf  einer  Karte,  die  mit  dem  mir  testamentarisch  vermachten  Nachlasse 
Oders  (nachdem  ihn  seine  Berliner  Freunde  weidlich  gepliindert  hatten)  in 
meinen  Besitz  gelangt  ist,  fragt  Ihm,  wie  der  lateinische  Text  wohl  „effectu- 
iert“  worden  sei.  Er  ist  auch  fur  mich,  soweit  porcinum  ueretrum  in  Betracht 
kommt,  vollig  unverstandlich.  Was  aus  einem  ueretrum  traufelt,  kann  nur 
Harn  sein,  da  Sperma  nicht  in  Betracht  kommt.  Bei  einem  lebenden  Schwein 
kann  man  den  Strahl  nicht  dirigieren,  ein  abgeschnittenes  ueretrum  enthalt 
keinen  Urin.  Der  griechische  Text  lasst  sich  dagegen  verstehen  nach  den  von 
nur  bei  Oder  beigebrachten  Parallelen  Marcellus  9,9  urina  apri  seruatur  ..  in 
uesica  ipsius,  quomodo  ei  sublata  fuerit,  26,73  uerris  siluatici  lotium  cum  sua 
uesica  in  fumo  suspensum  et  adseruatum.  Da  haben  wir  die  (puna  und  etwas 
zum  Tropfeln. 

Nun  zeigen  grobe  sachliche  Missverstandnisse,  dass  der  griechische  Uber- 
setzer  kein  Fachmann  war,  ja  dass  er  blind  darauf  los  ubersetzte,  ohne  sich  die 
beschriebenen  Vorgange  vorzustellen.  Wer  die  vol.  I  7 1 7  adn.  charakterisierte 
Ubersetzung  ev  koXttw  p  ev  otpdipati  (3aA.£  fertig  brachte,  wiirde  von  sich  aus 
auch  ueretrum  mit  aldolov  iibersetzt  haben:  m.  a.  W.,  in  der  Vorlage  muss 
von  einer  uesica  die  Rede  gewesen  sein.  Und  da  eine  Entstellung  von  uesica 
zu  ueretrum  unglaublich  ist,  muss  das  in  einer  anzunehmenden  Liicke  ge- 
schehen  sein.  Andererseits  kiirzt  der  Ubersetzer  zuweilen,  sodass  es  nicht  zu 
verwundern  ist,  wenn  der  lateinische  Text  mit  dem  (offenbar  entstellten)  ue¬ 
retrum  ein  Wort  enthalt,  dem  im  Griechischen  nichts  entspricht. 

Weiter  heifit  es  bei  Marcellus  9,101  apri  lotium  ..  uetustum  magis  prodest. 
Dies  hat  mich  auf  den  Gedanken  gebracht,  in  ueretrum  (das  doch  nicht  gut 
aus  urinam  entstellt  sein  kann)  eine  Altersbezeichnung  zu  suchen.  Da  fur 
Harn  nur  urina  und  lotium  in  Frage  kommen,  miisste,  falls  das  nicht  allzu- 
fernliegende  ueterem  (>  ueretem  u.  s.  w.)  urspriinglich  war,  das  Genus  von 


43  Ringrazio  sentitamente  Concetta  Sipione,  Klaus  Kempf  e  Klaus-Dietrich  Fischer 
per  l’aiuto  prestatomi  nel  lavoro  di  trascrizione  e  traduzione. 
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porcinum  geandert  werden:  in  der  Liicke  stand  dann  u.  a.  auch  urinam )44. 
Geht  man  |  andererseits  von  porcinum  als  richtig  aus,  wobei  lotium  ausgefal- 
len  ware)45,  so  kamen  der  palaeographischen  Wahrscheinlichkeit  wegen  nur 
Worte  in  Betracht  die  ein  r  enthalten.  Das  waren  ueterinum  (Mul.  Chir.  255i4 
ueterinam  tussem  [sic\,  axungiam  ueterinam  17927  fasse  ich  auch  so  auf,  doch 
konnte  es  auch  ax.  von  der  bestia  ueterina  sein,  vgl.  ax.  uulpina  2459),  ueter- 
num  (thes.  gloss.,  Georges),  und  auch  ueteratum.  Dem  Einwande,  dass  keins 
der  beiden  Adjektiva  sonst  bei  Pelagonius  das  bei  ihm  haufige  uetus  vertrete, 
kann  man  mit  der  Annahme  begegnen,  das  singulare  Wort  entstamme  der 
Quelle,  wie  es  nachweislich  bei  siccanus  596  der  Fall  ist:  Pel.  128  u.  Mul.  Chir. 
414  (wo  ebenfalls  siccanus  als  cmai,  eipppevov  vorkommt)  entstammen  aus 
gleicher  Quelle.  Es  hiefi,  wenn  ich  nicht  irre,  dem  Sinne  nach  etwa  porcinum 
<lotium  in  uesica  sua>  ueteratum.  Es  ware  hiibsch,  wenn  Sie  -  vorausgesetzt 
dass  Ihnen  meine  Erwagungen  annehmbar  erscheinen  -  eine  Form  fanden, 
die  den  Ausfall  der  Worte  begreiflich  machte*  (Gercke  bezeichnet  in  der  Ein- 
leitung  zur  Altertumswissenschaft  solch  Bestreben  allerdings  spottisch  als 
„Sport“!). 

Ich  mochte  nichtannehmen,  dass  loco  aus  lotio  =  lotium  entstellt  sei.  Zwar 
gibt  R  3  534  suco  statt  sucum,  umgekehrt  7024  temperatum  statt  temperato, 
aber  nirgends  ci  +  Vokal  statt  ti  +  Vokal  ( nasturtium  kommt  nicht  in  Frage), 
und  nur  einmal  in  solchem  Falle  ti  statt  ci  in  sescuntiae  3  729.  Vielmehr  steht 
loco  m.  Gen.  in  umschreibenden  Sinne,  woriiber  Lofstedt  im  Kommentar  zur 
Peregrinatio  S.  144  handelt. 

Noch  ein  Wort  iiber  den  „Dativ  des  Ziels“.  Dieser  ist  nach  Schmalz- 
Hofmann  im  Spatlatein  nur  bei  Dichtern  reich  entwickelt.  Aber  auch  bei  den 
Medizinern.  Pel.  9  naribus  mittes  31  faucib us  mittas  325  tunc  ei  aeruginem 
mittis:  Med.  Plin.  78is  mittitur  isdem  fel  taurinum  Theod.  Prise.  192i  cui  par¬ 
tem  mellis  similiter  mittimus  (Rose:  miscemus),  Ps.  Theod.  27  727  radiculam 
cauo  denti  mitt<it>o  (Rose:  inicito )  Antid.  Brux.  31  cui  (scl.  olliculae )  haec 
mittenda  sunt  Apicius  ed.  Vollmer  37is  cui  oleum  mittis  39i6  cui  mittis  Luca- 
nicas  5022  mittitur  eis  condimentum  626  bullienti  mittis  amulum.  Obige 
Pelagoniusstelle  zeigt,  dafi  man  bei  Ps.  Theod.  272i9  auribus  absinthii  sucum 
stillamus  313i4  capiti  stillatum  nicht  genotigt  ist,  an  eine  „umgekehrte“ 
Schreibung  (i)stillatum  =  instillatum  zu  denken.  Pel.  281,  314  uulneribus 
spargis  464  faucibus  deicis.  Med.  Plin.  cinis  exesis  dentibus  coniectus  69i  pedi- 
bus  ponis  Marcellus  10,48  pilos  intortos  naribus  fluentibus  fulcies  Mulom. 
Chir.  56i2  agro  proicere  Vegetius  II  82,5  loco  suo  redisse  44,1  foraminibus  cal- 
cabis  Mustio  29 17  ut  neque  ori  neque  oculis  aliquid  cadat. 


44  Cosi  la  parentesi  nel  testo  della  lettera. 

45  Cosi  la  parentesi  nel  testo  della  lettera. 
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*  porcinum  ueteratum  lo<tium  de  uesica  lo>co  apertae  ungulae  destillabis 
behagt  mir  nicht  wegen  der  Stellung  des  Partizips. 

Traduzione. 

[...]  Ma  Pelagon.  237  rappresenta,  tuttavia,  una  gatta  da  pelare  a  causa  del¬ 
la  particolare  differenza  fra  il  testo  latino  e  quello  greco. 

Ad  famicem  eqs.  cum  feruor[e]  quieuerit  -  cosi  cum  sarebbe  stato  interpre- 
tato  come  una  preposizione;  alio  stesso  modo  e  possibile  che  si  sia  verificata 
una  aplografia  della  r:  feruor  <r>equieuerit  -  porcinum  ueretrum  loco  apertae 
ungulae  destillabis  ~  C.H.G.  I  100,7 ’EnEibav  5e  q  0eppq  Ttauaqxai,  xoipeiav 
cpuaav  Kata  xov  ctvetpYpevov  xotov  dTTocrrpd'yYiaov. 

In  una  cartolina,  che  e  pervenuta  in  mio  possesso  con  il  lascito  di  Oder  a 
me  trasmesso  in  eredita  (dopo  che  i  suoi  amici  berlinesi  lo  avevano  saccheg- 
giato  senza  ritegno),  Ihm  chiede  come  il  testo  latino  fosse  presumibilmente 
«messo  in  atto».  Esso  e  anche  per  me,  per  quanto  concerne  ueretrum  por¬ 
cinum,  del  tutto  incomprensibile.  Cio  che  gocciola  da  un  ueretrum  puo  essere 
solo  urina,  poiche  lo  sperma  non  pub  essere  preso  in  considerazione.  Nel  caso 
di  un  maiale  vivo  il  getto  non  pub  essere  direzionato;  un  ueretrum  amputato 
non  contiene  urina.  A1  contrario,  il  testo  greco  pub  invece  essere  compreso 
solo  attraverso  i  passi  paralleli  forniti  da  Oder:  Marcell,  [med.]  9,9:  urina  apri 
seruatur  ...  in  uesica  ipsius,  quomodo  ei  sublata  fuerit;  26,73:  uerris  siluatici 
lotium  cum  sua  uesica  in  fumo  suspensum  et  adseruatum.  Abbiamo  infatti  la 
cpuoa  [‘vescica’]  e  qualcosa  da  far  gocciolare.  Ebbene,  i  grossolani  errori  mate- 
riali  mostrano  che  il  traduttore  greco  non  era  un  esperto  e  che  egli  ha  di  con- 
seguenza  tradotto  alia  cieca,  senza  immaginarsi  le  operazioni  descritte.  Chi  ha 
eseguito  la  traduzione  ev  koXtiio  q  ev  crrptopcm  (3cxXe  (cfr.  vol.  1717  nota)46, 
avrebbe  potuto  tradurre  anche  ueretrum  con  a’lbolov.  In  altre  parole,  nel  mo- 
dello  deve  essersi  trattato  di  uesica.  E  dal  momento  che  una  corruttela  da  ue¬ 
sica  a  ueretrum  e  inverosimile,  cio  deve  essere  awenuto  in  un’ipotetica  lacu¬ 
na.  D’altro  canto,  il  traduttore  di  tanto  in  tanto  abbrevia,  cosicche  non  c’e  da 
meravigliarsi  se  il  testo  latino  con  ueretrum  (apparentemente  corrotto)  con¬ 
tiene  una  parola  alia  quale  non  corrisponde  nulla  in  greco. 

Inoltre,  in  Marcell,  [med.]  9,101  si  trova:  apri  lotium  ...  uetustum  magis 
prodest.  Cio  mi  ha  dato  l’idea  di  cercare  in  ueretrum  (che  tuttavia  non  va  bene 
come  corruttela  di  urinam )  una  designazione  di  tempo.  Poiche  relativamente 
allurina  solo  urina  e  lotium  possono  essere  presi  in  considerazione,  se  il  non 
troppo  diverso  ueterem  (>  ueretem  ecc.)  era  la  lezione  genuina,  allora  il  gene- 
re  di  porcinum  dovrebbe  essere  cambiato:  nella  lacuna  si  trovava  poi  tra  l’altro 


46  Oder-Hoppe,  1,  1924,  71:  «falso  versum;  fuerat  latine:  in  sinu,  scl.  vasis  genere, 
aut  in  tegula  =  tigillo». 
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anche  urinam.  Supponendo  invece  che  porcinum  sia  corretto,  e  che  piuttosto 
lotium  sia  stato  omesso,  in  questo  modo,  sulla  base  della  probability  paleogra- 
fica,  potrebbero  essere  prese  in  considerazione  solo  parole  che  comprendono 
una  r.  Esse  sarebbero  ueterinum  (Mul.  Chir.  [p.]  255,14  [Oder;  §  835]:  ueteri- 
nam  tussem  [sic];  axungiam  ueterinam  [p.]  179,27  [Oder;  §  555];  le  considero 
cosi,  ma  potrebbe  essere  anche  axungia  di  bestia  ueterina;  cfr.  axungia  uulpi- 
na,  [p.]  245,9  [Oder;  §  791],  ueternum  ( CGL ,  Georges),  e  anche  ueteratum. 
All’obiezione  che  nessuno  dei  due  aggettivi  si  trova  altrimenti  in  Pelagonio, 
dove  frequentemente  si  rinviene  uetus,  si  pud  controbattere  con  l’ipotesi  che 
la  parola  inconsueta  si  rinvenisse  nella  fonte,  come  comprovato  dal  caso  di 
siccanus  a  [p.]  59,6  [Ihm;  §  128].  Pelagon.  128  e  Mul.  Chir.  414  (dove  si  rin¬ 
viene  pure  1’  anal;  eipqpevov  siccanus)  provengono  dalla  stessa  fonte.  Vale  a 
dire,  se  non  vado  errato,  secondo  il  senso,  all’incirca:  porcinum  <lotium  in  ue- 
sica  sua>  ueteratum.  Sarebbe  bello  se  Lei  -  supponendo  che  le  mie  considera- 
zioni  sembrino  accettabili  -  trovasse  una  forma  che  renda  comprensibile  la 
caduta  delle  parole  (Gercke  definisce  tuttavia  tali  sforzi  nella  Einleitung  zur 
Altertumswissenschaft  ironicamente  come  “sport”!47). 

Non  vorrei  pensare  che  loco  si  sia  corrotto  da  lotio  =  lotium.  In  effetti  si 
trova  in  R  ([p.]  35,34  [Ihm;  §  13])  suco  in  luogo  di  sucum,  al  contrario  a  [p.] 
70,24  [Ihm;  §  195]  temperatum  in  luogo  di  temperato,  ma  in  nessun  luogo  ci  + 
vocale  in  luogo  di  ti  +  vocale  (nasturtium  non  attiene  alia  discussione),  e  solo 
una  volta  il  caso  di  ti  invece  di  ci:  in  sescuntiae  a  [p.]  37,29  [Ihm;  §  21].  Invece, 
si  trova  loco  con  gen.  in  senso  perifrastico.  Forse  ha  il  significato  di  cui  tratta 
Lofstedt  nel  commento  alia  Peregrinatio,  p.  14448. 

Ancora  una  parola  sul  “dativo  di  fine”.  Questo  e  rawisato  da  Schmalz- 
Hofmann  solo  presso  i  poeti  nel  latino  tardo.  Si  trova  tuttavia  anche  presso  i 
medici:  Pelagon.  9:  naribus  mittes ;  31  faucibus  mittas ;  325  tunc  ei  aeruginem 
mittis ;  Med.  Plin.  [p.]  78,15  [Rose]  [Plin.  med.  3,4,21];  mittitur  isdem  fel  tau- 
rinum:  Theod.  Prise,  [log.  p.]  192,1:  cui  partem  mellis  similiter  mittimus  (Rose: 
miscemus );  Ps.  Theod.  Prise,  [add.  p.]  277,27:  radiculam  cauo  denti  mitt<it>o 
(Rose:  inicito );  Antid.  Brux.  31:  cui  (scil.  olliculae )  haec  mittenda  sunt;  Apic. 
ed.  Vollmer  37,15  [5,3,2]:  cui  oleum  mittis;  39,16  [5,4,2]:  cui  mittis  Lucanicas; 
50,22  [7,4,3]:  mittitur  eis  condimentum;  62,6  [8,6,6]:  bullienti  mittis  amulum. 
Il  passo  di  Pelagonio  di  cui  sopra  mostra  che  non  si  e  costretti  a  pensare  in  Ps. 
Theod.  Prise,  [add.  p.]  272,19:  auribus  absinthii  sucum  stillamus  e  in  [add.  p.] 
313,14:  capiti  stillatum  a  una  scrittura  “inversa”:  (i)stillatum  =  instillatum.  Pe¬ 
lagon.  281,  314:  uulneribus  spargis;  464:  faucibus  deicis;  Med.  Plin.  [p.]  27,25 
[Rose]  [Plin.  med.  1,13,8]:  cinis  exesis  dentibus  coniectus;  [p.]  69,1  [Rose] 


47  Gercke  1910,67. 

48  Cfr.  supra ,  n.  21. 
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[Plin.  med.  2,27,4]:  pedibus ponis;  Marcell,  [med.]  10,48:  pilos  intortos  naribus 
fluentibus  fulcies;  Mulom.  Chir.  [p.]  56,12  [Oder;  §  181]:  agro  proicere;  Veg. 
[ mulom .]  2,82,5:  loco  suo  redisse ;  [2], 44,1:  foraminibus  [...]  calcabis;  Mustio 
[Soran.  p.]  29,17:  ut  neque  ori  neque  oculis  aliquid  cadat. 

*  porcinum  ueteratum  lo<tium  de  uesica  lo>co  apertae  ungulae  destillabis 
non  mi  piace  a  causa  della  posizione  del  participio. 

2.  Lettera  di  K.  Hoppe  a  W.  Heraeus  del  20  aprile  1929,  p.  5. 

7.  Bei  Pelagonius  237  komme  ich  in  eine  Zwickmiihle:  Hat  der  Grieche 
cpuoiv  geschrieben  -  ich  entsinne  mich  keiner  Stelle,  in  der  dies  Wort  im 
G.H.G.  im  Sinne  von  aiSoiov  steht,  was  nichts  ausmacht,  steht  es  doch  sogar 
Ps.  Th.  348i2  in  b  mit  der  Verschreibung  sifin  fur  fisin  -  so  hat  er  eine  alte 
Korruptel  vorgefunden,  woran  kein  Anstofi  zu  nehmen  ware.  Ich  kann  aber 
beim  besten  Willen  nur  mit  cpuoav  etwas  anfangen.  Wie  will  man  denn  das 
mannliche  oder  weibliche  Schwein  in  gegebenen  Augenblicke,  wenn  das 
Pferd  dabei  ist,  zur  Notdurft  veranlassen?  Umgekehrt,  wenn  man  das 
Schwein  bei  dieser  Verrichtung  beobachtet,  wie  will  man  es  anstellen,  dass 
auch  nur  die  restlichen  Tropfen  loco  apertae  ungulae  auftraufeln?  Wie  soli  ich 
mir  die  Haltung  beider  Tiere  in  diesem  Augenblick  vorstellen?  Dass  aber 
durch  ein  Schreibversehen  im  griechischen  Texte  der  ursprungliche  Tatbe- 
stand  wieder  hergestellt  worden  sei  -  das  zu  glauben  kann  man  sich  doch 
nicht  entschliefien  [...]. 

Traduzione. 

Riguardo  a  Pelagon.  237  mi  trovo  in  un  dilemma:  se  il  traduttore  greco 
avesse  scritto  cpuoiv  [‘natura’,  cioe  ‘genitali’]  (non  ricordo  nessun  luogo  nel 
CHG  in  cui  questa  parola  abbia  valore  di  aiSoiov  [‘genitali’];  cosa  che  non  si- 
gnifica  nulla:  si  trova  invece  anche  in  Ps.  Theod.  Prise,  [add.  p.]  348,12  in  b 
con  la  grafia  sifin  per  fisin),  egli  si  sarebbe  imbattuto  in  un’antica  corruttela, 
per  cui  non  ci  dovremmo  affatto  sorprendere49.  Io  posso  tuttavia  con  tutta  la 
buona  volonta  fare  qualcosa  solo  con  cpuoav  [‘vescica’].  Come  si  dovrebbero 
dunque  indurre  al  bisogno  il  maschio  o  la  femmina  del  maiale  proprio  nel 
momenta  in  cui  il  cavallo  si  trova  accanto?  Viceversa,  se  si  e  osservato  il 
maiale  mentre  fa  cio,  come  si  pud  fare  in  modo  che  anche  solo  le  rimanenti 
gocce  cadano  loco  apertae  ungulae ?  Come  mi  devo  immaginare  il  posiziona- 


49  Qui  il  senso  non  e  particolarmente  chiaro:  Heraeus  ha  annotato  a  matita  «Pe- 
lag.?»  sopra  «er»  (che  ha  pure  sottolineato)  e  altro,  difficilmente  intellegibile,  sopra 
«Korruptel  vorgefunden».  Chi  si  sarebbe  imbattuto  in  «un’antica  corruttela*  ( uere - 
trum )?  Pelagonio  stesso  (quando  compilava  dalla  sua  fonte)  o  il  traduttore  greco? 
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mento  di  entrambi  gli  animali  in  quel  momento?  Non  si  potra  tuttavia  crede¬ 
re  che  attraverso  un  errore  di  scrittura  nel  testo  greco  possa  essere  ristabilito 
l’originario  stato  di  fatto  [...]. 

3.  Aggiunta  a  matita  al  testo  della  cartolina  postale  inviata  da  K.  Hoppe  a 
W.  Heraeus  il  1  ottobre  1936. 

1st  es  methodisch  erlaubt,  auf  Grund  einer,  wenn  auch  leichten,  Konjektur 
in  einem  lat.  Texte  ein  unbezeugtes  griechisches  Wort  wie  oupqBpov  zu  er- 
schlielSen? 

Traduzione. 

E  metodicamente  ammissibile  sulla  base  di  una  congettura,  pur  leggera,  in 
un  testo  latino,  impiegare  una  parola  greca  non  attestata  come  oupqBpov? 
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/-  ^/,fwww/V"I9  aftrm  jUtrU- finyt  (yram»faU  nm  'unyjfvme*' 

r»h  fvrf.'ni,  aJU,  u,u»Ufi*tk  (,-^fitrJuti p  ftLr'JtyLt' 

m,t’  faf"  e*-  gj.  fm?  cvvrujWuort' 

Hrrcvnutn  utrtburr,  Ion  *^uyJs  Jt/klUi.  Cum 

,  m  r 

Fig.  1:  Pelagon.  237  in  R  (f.  16T). 


Fig.  2:  La  cartolina  postale  inviata  da  E.  Oder  a  M.  Ihm  il  9  dicembre  1906. 


Fig.  3:  Il  testo  della  cartolina  postale  di  Oder. 
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et  pone,  cum  fervor  quieverit,  porcinum  veretrum  \oco 
apertae  ungulae  destillabis.  cum  non  claudicaverit,  sobns 


1 


et  bituminabis. 


- i - - - .  ■-  ■ 


Fig.  4:  Annotazioni  a  matita  di  W.  Heraeus  a  p.  80  della  copia  dell’ed.  di  Ihm 
ora  posseduta  dalla  Biblioteca  del  Thesaurus  linguae  Latinae 
(segnatura:  137/20[2]). 


«AAo  rLtXccyaviov. 


35  ogovg  (il&s  c'no&ov.  ineiSciv  dh  rj  ■&eofirj  navaijrai,  ypimav 

»  redit  particula  multum  discrepans  vol.  II  od‘  f  * 

camentum  magicum,  quod  II  praeponit,  v.  vol.  II  cs  i  *e  '  1 

1  cvv.  xaloig  |  it&auv  x.  U7ikr]v  xal  ferat  xata  ro  eyi- 1 
f“ov  roi>S  *6Sa<;  oxlrtQ.  i6  xtalv  om  M,  xqisIv  g  f  L'. 
cmum  veretrum  loco  apertae  ungulae  destillabis  cod-  ( y 
/  ,  ywsay ,  scTTMii  plenum ;  cf.  Marcellus  9,  9;  26,  73  J,  H 

Fig.  5:  Annotazioni  a  matita  di  W.  Heraeus  a  p.  346  della  copia  delled.  di 
Oder  e  Hoppe  degli  Hippiatrica  Berolinensia  ora  posseduta  dalla  Biblioteca 
del  Thesaurus  linguae  Latinae  (segnatura:  Gr.  412/1). 
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Fig.  6:  Lettera  di  K.  Hoppe  a  W.  Heraeus  del  10  aprile  1929  (p.  1) 
( Thesaurus  linguae  Latinae). 
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Fig.  7:  Lettera  di  K.  Hoppe  a  W.  Heraeus  del  10  aprile  1929  (p.  2) 

( Thesaurus  linguae  Latinae ). 
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Fig.  8:  Lettera  di  K.  Hoppe  a  W.  Heraeus  del  20  aprile  1929  (p.  5,  particolare) 
( Thesaurus  linguae  Latinae). 
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Fig.  9:  Cartolina  di  K.  Hoppe  a  W.  Heraeus  del  1  ottobre  1936 
(facciata  anteriore) 

( Thesaurus  linguae  Latinae). 
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Les  textes  de  medecine  veterinaire  antique  que  nous  possedons  -  les  Hip- 
piatrica,  Pelagonius,  Chiron,  Vegece  -  furent  composes  dans  l’Antiquite  Tar¬ 
dive  ;  nous  ignorons  tout  d’une  litterature  veterinaire  anterieure.  Cette  igno¬ 
rance  entraine  pour  l’editeur  moderne  une  grande  difficult^  a  apprehender  la 
parente  entre  des  textes  souvent  tres  voisins,  dont  nous  ne  savons  pas  s’ils  de- 
rivent  l’un  de  l’autre  ou  s’ils  ont  une  source  commune.  Le  projet  de  tracer  un 
schema  chronologique  des  auteurs,  meme  sommaire,  n’a  jamais  ete  mene  a 
bien,  a  cause  de  la  trop  grande  incertitude  ou  nous  sommes  de  leur  datation. 
Pourtant,  il  serait  tres  utile  de  savoir  au  moins  qui  a  traduit  qui,  quelle  est  la 
source  et  quel  est  l’emprunteur,  a  defaut  de  savoir  a  quel  siecle  chacun  a  vecu. 

Nous  nous  proposons  done  ici  d’etablir  quelques  liens  entre  des  auteurs 
hippiatriques  majeurs,  et  notamment  Vegece,  Pelagonius,  Columelle,  Apsyr- 
tus,  Eumelus1.  Le  seul  point  incontestable  est  la  chronologie  relative  etablie  a 
partir  des  references  intratextuelles  :  Vegece  cite  Pelagonius,  qui  cite  Colu¬ 
melle  et  Apsyrtus  ;  ce  dernier  cite  Eumelus.  La  seule  datation  sure  est  celle  de 
Columelle,  qui  a  publie  le  livre  3  entre  60  et  65  ap.  J.-C2.  La  position  d’ Apsyr¬ 
tus  et  d’Eumelus  par  rapport  a  Columelle  est  rien  moins  qu’etablie.  Nous 
avons  choisi  de  laisser  de  cote  tous  les  a  priori  chronologiques,  dont  nous 
montrerons  qu’ils  sont  souvent  infondes,  et  avons  utilise  une  autre  methode, 
celle  qui  se  fonde  sur  les  erreurs  de  transmission  ou  de  traduction  que  Ton 
peut  suivre  sur  plusieurs  auteurs,  et  qui  ne  peuvent  done  etre  imputees  a  la 
tradition  medievale.  Il  s’agit,  sur  un  passage  donne,  de  convoquer  tous  les 
temoins,  appeles  loci  similes,  pour  examiner  les  ecarts  entre  ce s  textes,  et,  s’il  y 
a  erreur,  la  prouver  et  determiner  son  sens.  Cette  methode  presuppose  qu’il 
est  plus  probable  que  la  bonne  leqon  precede  l’erreur,  due  souvent  a  des  acci¬ 
dents  paleographiques,  que  l’inverse.  Naturellement,  des  conclusions  fiables 
ne  peuvent  etre  tirees  que  d’un  ensemble  d’elements  suffisamment  probants, 


1  Le  cas  de  la  Mulomedicina  Chironis,  plus  difficile  a  apprehender,  nest  pas  traite 
dans  cette  contribution.  Les  editions  dans  lesquelles  les  auteurs  veterinaires  et  agro- 
nomiques  seront  cites  sont  les  suivantes :  Guiraud  1985  (Varron)  ;  Rodgers  2010  (Co- 
lum.)  ;  Fischer  1980  (Pelagon.)  ;  Lommatzsch  1903  (Veg.)  ;  Oder  1901  (Chiron) ;  Oder 
et  Hoppe  1924  ( Hipp .  B.),  1927  ( Hipp .  Par.,  Hipp.  Cant.,  Addit.  Bond.,  Exc.  Lugd.)  ; 
Georgoudi  1990  ( Geoponiques ). 

2  Martin  1985,  1960. 
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et  non  d’une  erreur  isolee  ;  les  preuves  basees  sur  la  repetition  d’erreurs  pa- 
leographiques  doivent  etre  renforcees  par  d’autres  arguments.  La  methode  est 
celle  de  la  critique  codicologique. 

Comme  il  nest  pas  possible  ici  d’examiner  avec  cette  methode  l’ensemble 
de  la  tradition,  nous  partirons  du  probleme  de  l’Apsyrtus  latin.  La  traduction 
latine  du  veterinaire  grec  qu’on  lit  dans  Pelagonius  semble  avoir  ete  un  texte 
d’une  grande  importance,  comprenant  des  traductions  de  l’auteur  grec  mais 
aussi  des  ajouts3.  L’auteur  et  l’epoque  de  la  traduction  sont  incertains.  Les 
etudes  critiques  de  K.-D.  Fischer  et  de  J.  N.  Adams4,  fondees  sur  des  faits  sty- 
listiques,  ont  produit  des  resultats  opposes  quant  a  savoir  si  cette  traduction 
latine  du  celebre  veterinaire  grec  aurait  ete  le  fait  de  Pelagonius  lui-meme,  ou 
bien  s’il  aurait  reproduit  une  traduction  anterieure.  Nous  voudrions  proposer 
l’hypothese  suivante  :  l’Apsyrtus  latin  serait  une  traduction  anterieure  au  IVe 
siecle,  utilisee  a  lafois  par  Pelagonius  et  par  Vegece,  et  independamment  l’un 
de  l’autre,  ce  qui  expliquerait  les  loci  similes  entre  les  deux  auteurs,  justifies 
jusqu’ici  par  des  emprunts  de  Vegece  a  Pelagonius.  Toutefois  comme  Apsyr- 
tus,  veterinaire  dans  l’armee  romaine,  pourrait  avoir  lui-meme  des  sources 
latines5  qui  feraient  aussi  bien  office  de  point  commun,  il  faut  d’abord  elimi- 
ner  l’eventualite  d’une  source  latine  commune  entre  Apsyrtus  et  Pelagonius  ; 
c’est  pourquoi  nous  avons  dans  un  premier  temps  restreint  letude  aux  pas¬ 
sages  ou  Apsyrtus  est  explicitement  mentionne  par  Pelagonius,  c’est-a-dire  ou 
la  filiation  est  indubitable  puisqu’affirmee  par  l’auteur  lui-meme.  Puis  nous 
verrons  si  les  passages  apsyrtiens  non  revendiques  comme  tels  par  Pelagonius 
se  coulent  dans  le  meme  moule.  Ensuite,  remontant  dans  le  temps,  nous  etu- 
dierons  le  probleme  des  sources  d’Apsyrtus,  grecques  ou  latines,  et  son  rap¬ 
port  a  Columelle,  ce  qui  nous  amenera  a  evoquer  le  probleme  des  ueteres 
auctores  nostri  /  oi  Ttpo  qpdjv  cites  par  Vegece,  Chiron,  Pelagonius,  Apsyrtus, 
Theomnestos6. 

1 .  L’Apsyrtus  latin 

Le  chapitre  sur  Y opisthotonos  presente  l’avantage  scientifique  de  permettre 
de  recourir  a  des  arguments  extra-philologiques  fondes  sur  la  realite  scienti¬ 
fique  du  tetanos.  Nous  montrerons  notamment  que  le  chapitre  111  du  livre  2 


3  Gitton-Ripoll  2009,  91-112. 

4  Fischer  1981,  158  ;  Adams  1995,  211-238. 

5  Sur  l’emploi  du  latin  chez  Apsyrtus,  veterinaire  dans  l’armee  romaine  et  done 
contraint  d’utiliser  la  langue  latine  dans  son  exercice  professionnel,  voir  Gitton-Ripoll 
2007  et  2012. 

6  Dans  la  mesure  ou  aucun  de  ces  textes  nest  encore  traduit  en  fran^ais,  toutes  les 
traductions  presentees  sont  les  notres,  sauf  mention  contraire. 
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de  Vegece  sur  le  tetanos  n’a  pas  Pelagonius  pour  source,  contrairement  a  ce 
que  dit  Lommatzsch,  ni  meme  l’Apsyrtus  du  CHG. 

1.1  11  y  a  bien  des  convergences  Vegece-Pelagonius  contre  Apsyrtus  grec 
dans  ce  chapitre,  qui  avaient  laisse  croire  a  un  emprunt  de  Vegece  a  Pelago¬ 
nius. 

Apsyrtus  Hipp.  B.  34,2  (tetanos)  :  Bepeiac  6e  tic;  poq0u>v  raya  dv  etu- 
Tuyydvoi,  tbc;  XE-youcri... 

Pelagon.  268:  aestate  si  diligentior  fueris  obtinebis  sic,  ut  ante  unctioni- 
bus  utaris  his... 

Veg.  mulom.  2,111,2  :  aestate  autem  si  diligentior  fuerit  cura  obtinebis. 

Pelagonius  et  Vegece  emploient  manifestement  la  meme  expression  si  dili¬ 
gentior  fueris  (fuerit)  obtinebis,  alors  qu Apsyrtus  a  tic;  |3oq0(I>v  Taya  dv  erti- 
Tuyydvoi,  «  on  peut  reussir  en  le  secourant  rapidement  »,  ce  qui  nest  pas  tout 
a  fait  la  meme  chose.  L’emploi  absolu  d ’obtinere  en  latin,  dans  le  sens  «  reus¬ 
sir  »,  se  trouve  dans  la  langue  medicale,  notamment  dans  les  traductions  du 
grec7,  alors  quApsyrtus  emploie  une  tournure  medicale  habituelle,  comme  le 
souligne  cog  Xeyoum8. 

II  etait  admis  que  si  Vegece  et  Pelagonius  presentaient  ce  genre  de  conver¬ 
gences,  c’est  que  Vegece  setait  inspire  de  Pelagonius,  ce  qui  est  chronologi- 
quement  vraisemblable.  Toutefois,  les  exemples  suivants,  toujours  tires  du 
meme  chapitre  sur  le  tetanos,  montrent  que  c’est  impossible. 

1.2.  Les  causes  du  tetanos  sont  dues  a  une  insolation  selon  Pelagonius  et 
Vegece,  mais  chez  Apsyrtus  a  un  clou  : 

Aps.  Hipp.  B.  34,  5  :  Stciv  odoiTtopcov  f|X67iXqKTOg  yevqTcu  tco  EpnpoaSicp  ttoSI 
kccl  ycoXaivcov  EXauvqrai  Kcd  iSpcoap,  sic;  touto  EpitiiiTei. 

Pelagon.  270  :  nimio  sole  cum  iter  facit  et  cum  ex  aliqua  causa  de  priori  pede 
claudicauerit. 

Veg.  mulom.  2,111,2  :  si  iumentum  ardentissimo  fuerit  sole  percussum,  uel  si 
in  itinere,  ex  priore  claudicans  pede... 

Le  texte  d’Apsyrtus  est  exact  scientifiquement  :  le  tetanos  peut  etre  cause 
par  la  blessure  d’un  clou  (qXoTtXqKTog)  qui  senfonce  dans  le  pied  du  cheval9. 


7  Le  ThlL  9,2,  289,25  et  53  cite  des  exemples  de  l’Hippocrate  latin  et  de  la  traduc¬ 
tion  latine  de  la  Bible. 

8  Cette  tournure  appreciee  par  Apsyrtus  (cf.  aussi  Hipp.  B.  2,6  :  cog  Tayiora  6eI  poq- 
0elv,  Ka0cbg  avco  yEypaTtrai)  se  trouve  dans  Diodes  (fr.  183a  Van  der  Eijk)  :  Kcd  7tcog  av 
rig  auxalg  poq0ci>v  ETtiTU-yyavoi. 

9  De  nos  jours,  on  reconnait  que  le  tetanos  peut  etre  du  notamment  a  une  en- 
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La  le^on  d’Apsyrtus  ne  doit  pas  etre  remise  en  cause  :  il  n’y  a  pas  de  variante 
dans  les  manuscrits10,  elle  est  confirmee  par  Hierocles* 11,  et  par  une  composi¬ 
tion  vraisemblable  du  participe12.  En  revanche,  le  texte  de  Pelagonius  qui  in- 
voque  l’insolation  ( nimio  sole)  apparait  fantaisiste.  C’est  que  nimio  sole  est  la 
traduction  d’une  leqon  grecque  comprenant  une  erreur  d’une  seule  lettre, 
comme  on  la  trouve  dans  les  Hipp.  Lugd.  36  (anonyme)  :  qXioTrXqKToq,  «  frap- 
pe  par  le  soleil  »  (en  maintenant  sole  percussu,  Vegece  est  plus  exact  que  Pela¬ 
gonius).  Il  nest  pas  douteux  que  la  faute  soit  dans  le  sens  f|\6TtA.qKTo<;  > 
qAiOTiXqKToc;,  a  cause  d’abord  de  l’exactitude  scientifique  du  clou  vecteur  de 
tetanos,  puis  de  la  mention,  dans  tous  les  textes,  des  pieds  avant,  qui  se  justifie 
s’il  s’agit  d’un  clou,  mais  beaucoup  moins  d’un  coup  de  soleil.  Les  clous  (pro- 
bablement  de  chaussure,  clauus  caligaris )  qui  trainent  sur  la  route  et  entrent 
accidentellement  dans  le  pied  du  cheval  sont  evoques  par  Chiron  698  (uel  si 
clauum  calcauerit).  De  plus,  le  tetanos  vient  habituellement  chez  tous  les  au¬ 
teurs  d’un  coup  de  froid,  et  pas  l’inverse,  et  il  est  naturellement  soigne  par  la 
therapie  de  la  chaleur13.  L’idee  du  coup  de  soleil  a  paru  cependant  plus  fami- 
liere  a  des  auteurs  qui  l’invoquaient  dans  d’autres  circonstances  (de  solis  per¬ 
cussu  Chiron  337,  Veg.  mulom.  2,100).  Apsyrtus  est  done  le  seul  a  avoir  senti 
qu’une  blessure  causee  par  un  clou  pouvait  causer  le  tetanos  ;  il  le  dit,  d’ail- 


clouure,  cest  a  dire  «  une  blessure  des  tissus  vifs  du  pied  du  cheval  par  un  ou  plusieurs 
clous  servant  a  fixer  le  fer  au  sabot  »  (Breton  et  Larieux  1917,  355  et  379). 

10  Le  ms  M  =  Par.  316  porte  aussi  f|A67tAqKT0<;. 

11  Hierocles  Hipp.  B.  34,9,  reprenant  Apsyrtus,  ecrit  :  orav  66omopcov  6  innoq 
TtpoaitTaiari  to)  EpitpoaOitp  7toSi,  xai  ytoAeucov  eXauvqTcu  icai  i5ptuar|,  «  chaque  fois 
que,  sur  la  route,  le  cheval  sest  heurte  le  pied  avant,  et  qu’on  le  fait  marcher  alors  qu’il 
boite,  et  qu’il  sue  ».  Hierocles  nose  pas  reprendre  le  mot  f|A67iAqKTO<;,  mais  il  en  re- 
prend  l’idee  :  quelque  chose  a  blesse  le  pied  du  cheval  qui  boite.  Aucun  coup  de  soleil 
nest  evoque. 

12  La  majorite  des  occurrences  des  participes  en  -TtXqKtot;  est  construite  avec  un 
agent  anime,  du  type  aKop7ti67iAqK'ro<;,  «  pique  par  un  scorpion  »  ;  mais  on  trouve  aus¬ 
si  un  agent  inanime :  yaXKOTiXqKTOt;  (Soph.  El.  485),  0aXaaao7tXqKTO<;  (Aesch.  Pers. 
307),  oivoitXqKTOc;  (Bas.  Spir.  6,15,59,  ep.  210,6,  et  horn.  14  In  ebriosos  (MPG  31,453). 
'HXiOTtXqKTOt;  est  un  hapax  dans  la  litterature  grecque,  meme  si  Ton  trouve  oeXqvo- 
TiAqKTOc;  chez  Hesychius,  daTpO7rXqKT0c;  chez  le  Pseudo-Galien  (De  remediis  parabili- 
bus  14,402  Kuhn),  qui  designe  lepileptique,  et  non  le  tetanique.  Ce  sont  ces  composes 
qui  ont  pu  influencer  la  faute  des  Hipp.  Lugd.  et  celle  du  modele  grec  de  la  source  de 
Pelagonius  et  de  Vegece. 

13  Veg.  mulom.  2,111,10  calidis  medicamentis...  11  in  sole  calido  ;  Theomn.  Hipp.  B. 
34,11  « le  tetanos  des  chevaux  et  autres  betes  de  bat  ne  vient  de  rien  d’autre  que  du 
froid  »  ;  Celse  4,6,5  :  cauendum  uero  praecipue  frigus.  Cette  opinion  a  prevalu  jusqu’au 
XIXe  siecle :  «  Une  cause  de  tetanos  que  tous  les  auteurs  considerent  comme  reelle, 
cest  faction  du  froid  se  faisant  sentir  brusquement »,  Peuch-Toussaint  1877,  453. 
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leurs  :  «  nous  allons  montrer  a  cause  de  quoi  et  par  ou  vient  l’opisthotonos,  ce 
que  personne  n’a  ecrit14  ».  11  n’a  pas  ete  suivi,  peut-etre  parce  que  sa  connais- 
sance  fondee  sur  l’observation  entrait  en  disaccord  avec  la  theorie  admise.  La 
mise  en  parallele  de  ces  trois  textes  montre  que  Vegece,  avec  sole  percussu,  qui 
est  un  caique  semantique  du  grec  r]Xid7tA.qKToc;,  ne  s’est  pas  inspire  de  Pelago- 
nius,  mais  de  leur  original  commun,  que  Pelagonius  a  reecrit  ( nimio  sole 15). 

1.3  Vegece  mulom.  2,111,7  mentionne  un  detail  qui  n’est  pas  dans  Pelago¬ 
nius  :  Plerique  colligata  iumenta  commodum  credunt  arenis  sole feruentibus 
operire :  «  beaucoup  pensent  pratique  de  recouvrir  les  chevaux  colligata  de 
sable  chauffe  par  le  soleil ».  Pelagonius  270,  lui,  -  qui  en  ce  passage  traduit 
Apsyrtus  Hipp.  B.  34,2  q  etc;  cippov  (gaxqv  to  auto  ttoiouoi  -  ne  dit  rien  de 
plus  que  aut  in  calida  harena  idem  faciunt  (=  obruere  animal  quod  patitur).  Le 
plus  proche  de  Vegece  sur  cette  phrase  est  Chiron  320  :  alii  quidem  dixerunt 
eos  oportere  aere  candenti  in  arena  colligata  (colligata  M,  colligatus  B)  obruere, 
ita  ut  caput  foras  habeat  et  nares,  ne  praefocetur,  «  d’autres  disent  qu’il  faut 
recouvrir  les  chevaux  colligata  de  sable  chauffe  au  soleil,  de  faqon  a  ce  que 
leur  tete  emerge  ainsi  que  les  narines,  pour  qu’ils  netouffent  pas16  ».  II  y  a 
done  un  terme  specialise,  colligata  (iumenta),  qui  est  dans  Chiron,  dans  Ve¬ 
gece,  mais  pas  dans  Pelagonius.  II  serait  etonnant  que  dans  ce  chapitre  ou  tous 
les  autres  elements  semblent  repris  de  Pelagonius,  Vegece  tout  d’un  coup  fasse 
un  excursus  dans  Chiron  puis  revienne  a  Pelagonius  dans  la  phrase  suivante 
(avec  le  meme  hellenisme  oleen  unam).  La  meilleure  preuve  en  est  que  le  trai- 
tement  du  tetanos  par  le  sable  chaud  apparait  en  realite  deux  fois  dans  le  livre 
2  de  Vegece:  au  chapitre  111,7,  qui  traite  de  Y opisthotonos,  comme  Pelago¬ 
nius,  et  au  chapitre  88,8,  qui  traite  du  roborosus,  comme  Chiron.  Dans  le 
premier  cas,  Vegece  se  refere  a  une  source  -  commune  aux  trois  veterinaires 
latins  -  qui  employait  colligata  (ce  qui  cree  un  solecisme  dans  la  reecriture  de 
Chiron,  qui  commence  par  eos,  et  qui  laisse  ensuite  le  neutre  colligata)  ;  dans 
le  deuxieme,  il  suit  Chiron. 

Le  mot  colligata  qui  demarque  le  texte  de  Vegece  de  celui  de  Pelagonius 
(qui  ne  l’emploie  jamais)  ne  doit  pas  faire  faux-sens  :  il  ne  s’agit  pas  de  lier 
(colligare)  les  animaux  pour  qu’ils  ne  se  debattent  pas  (comme  en  Veg.  mu¬ 
lom.  2,30,2  iumentum  colligatum  deponitur)  :  peu  importe  que  l’animal  teta- 


14  e7ti5eL^copev  8e,  5ia  ri  icai  ttoOev  aupflaivEi  omaOoTovoc;,  6  oiiSevi  yEypcarrcu- 

15  Adams  1995,  212  montre  que  nimio  sole  est  un  «  manierisme  »  de  Pelagonius. 

16  La  technique  d’enfouir  le  patient  dans  le  sable  chaud  etait  pratiquee  par  les  me- 
decins  :  «  ...le  sable  du  rivage,  surtout  quand  il  est  fin  et  chauffe  au  soleil ;  on  en  use  en 
medecine  pour  dessecher,  en  le  recouvrant,  le  corps  des  malades  souffrant 
d’hydropisie  ou  de  fluxions  »  (Plin.  nat.  31,72,  trad.  G.  Serbat,  CUF) ;  Cael.  Aur.  chron. 
2,1,35  ;  Id.  chron.  2,70  ;  Id.  chron.  3,112  ;  Ser.  med.  503  ;  Plin.  med.  3,22,1. 
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nique  recouvert  de  sable  soit  attache  ou  pas,  il  est  de  toute  faqon  immobilise. 
Colligata  est  un  terme  technique  image  pour  qualifier  les  animaux  handicapes 
par  le  tetanos,  qui  ne  peuvent  plus  bouger  leurs  membres  et  qu’on  dirait  atta¬ 
ches17.  II  n’y  a  pas  chez  Apsyrtus  Hipp.  B.  34,2  de  metaphore  semblable  a  colli- 
gare.  Pour  decrire  l’animal  engourdi,  Apsyrtus  emploie  seulement  seulement 
une  recurrence  de  xeivto  en  B.  34,1  (xexaviKouq,  omaBoxoviKouq,  ctTToxexa- 
pevov,  auvxexaxcu).  Vegece  n’a  done  pas  pris  le  mot  colligata  dans  Pelagonius, 
ni  dans  Apsyrtus  ;  quant  au  rapport  entre  Vegece  et  Chiron  315-320,  il  est  ex- 
tremement  faible.  Colligata  figurait  done  dans  la  source  de  Vegece,  en  bonne 
place  et  a  dessein  ;  Vegece  l’a  conserve  presque  par  hasard,  montrant  qu’il 
n’avait  pas  pour  source  Pelagonius  ou  ce  mot  ne  figure  jamais,  ni  meme 
l’Apsyrtus  grec,  mais  qu’il  lisait  une  traduction  latine  d’Apsyrtus  amelioree 
(notamment  par  cette  meraphore  de  colligata),  telle  que  nous  en  voyons  un 
echo  dans  Chiron  315-320.  Ceci  exp li que  que  Vegece  considere  Apsyrtus 
comme  un  auteur  latin. 

1.4.  Vegece  porte  dans  ce  chapitre  des  opisthotoniques  l’hapax  orthoto- 
nicus,  qui  semble  designer  une  extension  du  tetanos  a  tout  le  corps  et  non 
plus  seulement  a  la  partie  arriere  : 

Orthotonicus  est,  qui  totus  est  rigidus,  opisthotonicus,  qui  in  posterioribus  parti- 
bus  morbus  insederit  (2,111,1). 

Cet  hellenisme  nest  pas  dans  Aps.  Hipp.  B.  34,1,  ni  dans  Pelagonius.  Au- 
cun  compose  de  cette  sorte  n’apparait  dans  la  langue  medicale  grecque  :  les 
composes  du  type  opBoxovoq,  opBoxovecu  designent  chez  Apollonius  Dyscole 
les  mots  qui  sont  frappes  de  l’accent  plein.  Dans  la  langue  veterinaire,  ortho¬ 
tonicus  s’inscrit  dans  une  serie  d’hellenismes  en  ortho-  qui  designent  la  mala- 
die  ou  le  malade  par  le  seme  «  droit  »  qui  implique  un  disfonctionnement  pa- 
thologique  :  orthopnoea  (Pelagon.  205,  Chiron  374),  orthopnoicus  (Chiron 
372,374),  orthocolus  (Pelagon.  265,  Chiron  389). 

1.5.  Qu’il  ait  existe  une  traduction  latine  d’Apsyrtus  anterieure  a  Pelago¬ 
nius  dont  se  soient  inspire  les  auteurs  posterieurs  est  manifesto  par  une  autre 
faute  de  cette  traduction,  conservee  chez  plusieurs  auteurs  independants :  il 
s’agit  de  l’omission  de  la  negation  dans  la  description  d’un  des  signes  du  teta- 


17  Chiron  315  conligatus  ah  artnis  cruribusque  et  omnibus  pedibus  constrictus  ;  Veg. 
mulom.  2,88,1  colligati  armi  uel  crura  ;  Chiron  488  priora  quasi  colligata  retinentur.  Ce 
sens  medical  est  tres  peu  atteste  dans  le  ThlL  3,  1623,1-25  qui  mentionne  Arnob.  nat. 
2,45  :  articulis  sederent  aliae  colligatis  ;  Id.  1,63  :  motus  colligare  membrorum  neruorum 
duritia  et  Chiron  315,  488. 
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nos,  Fimpossibilite  pour  le  cheval  de  poser  ses  posterieurs  dans  la  trace  de  ses 
anterieurs  quand  il  marche,  a  cause  de  ses  jambes  raidies. 

Pelagon.  267,2  :  pedes  posteriores  prioribus  <non>  superimponit. 

Pelagon.  Hipp.  B.  34,21  :  xoix;  omaGiouc;  TtoSat;  xcov  EpnpoaBicov  npopaWei  ouxux;. 

Hippocrate  Hipp.  B.  34,16  (Par.  321)  :  Kcd  <ov>k>  ciko\ou0£l  tci  omaBia  toli; 
Ep7tpoa0ioii;. 

Exc.  Lugd.  41  (anonyme)  :  Kal  oi  TtodEt;  oi  6ma0LOi  <ouk>  aKouXou0ouaiv  rote; 
E[v]p7tpoa0ioic;. 

Les  deux  manuscrits  de  Pelagonius  (RE)  et  la  traduction  grecque  de  cet 
auteur  (Hipp.  B.  34,21)  omettent  la  negation,  que  lediteur  est  pourtant  oblige 
de  restituer  pour  la  vraisemblance  pathologique.  La  faute  netait  pas  dans  Ap- 
syrtus  Hipp.  B.  34,1  :  TTepi7taTci)v  tolc;  ottloBiok;  OKeXemv  U7t£p(3aiv£iv  aSu- 
vaxei,  «  en  marchant  il  est  incapable  de  superposer  ses  posterieurs  <a  ses 
pas>  ».  Cette  bonne  leqon  nous  est  confirmee  par  Hierocles  (Hipp.  B.  34,6  qui 
reprend  Apsyrtus  tel  quel),  et  Fanonyme  Hipp.  B.  34,20  :  kcu  roue;  7to5ac;  ou 
cpepei  Kax’  eu0u,  mais  aussi  par  Chiron  488  :  non  sequentur  posteriora  eius 
priora,  «  ses  posterieurs  ne  suivront  pas  ses  anterieurs  ».  Or,  la  presence  de 
cette  meme  omission  de  la  negation  dans  deux  autres  textes  grecs  indepen¬ 
dants,  celui  d’Hippocrate  le  veterinaire18  et  celui  de  Fanonyme  des  Hipp.  Lugd. 
41,  montre  que  Ferreur  nest  pas  propre  a  Pelagonius,  et  quelle  figurait  dans  sa 
source  sans  qu’il  Fait  corrigee  (il  aurait  suffi  que  le  verbe  aSuvaxei  ait  dispa- 
ru). 

Cette  source  fautive  a  done  ete  utilisee  separement  par  Pelagonius,  par 
Hippocrate  et  par  les  Hipp.  Lugd.  La  faute  devrait  normalement  se  trouver 
aussi  dans  Veg.  mulom.  2,111,1  :  mais  la  phrase  incriminee  manque  chez  lui, 
ce  qui  peut  signifier  qu’il  avait  lu  le  texte  fautif,  mais,  dubitatif,  a  juge  plus 
prudent  de  la  supprimer  completement.  Etant  donne  qu’en  ce  passage,  Pela¬ 
gonius  cite  Apsyrtus,  et  que  le  texte  d’Apsyrtus  etait  lui-meme  exempt  de 
faute,  il  faut  supposer  que  la  faute  s’est  glissee  dans  la  traduction  du  veteri¬ 
naire  grec. 

2.  Les  passages  de  Pelagonius  attribues  par  la  tradition  critique  a  Apsyrtus 
mais  non  cites  en  tant  que  tels  (exemples  tires  du  chapitre  2  sur  la  maigreur) 

Peut-on  etendre  ce s  conclusions  aux  passages  pelagoniens  ou  Apsyrtus 
n’est  pas  cite,  mais  qui  ont  avec  lui  une  parente?  Nous  voudrions  montrer 
que  FApsyrtus  latin  source  de  Pelagonius  est  une  traduction  intelligente,  qui 


18  Hippocrate  ne  traduit  pas  Pelagonius  en  ces  passages,  le  reste  de  ses  prescrip¬ 
tions  est  tres  eloigne  de  ce  que  dit  Pelagonius,  qui  considere  par  exemple  qu’il  ne  faut 
ni  saigner  ni  bruler  les  tetaniques,  tandis  que  cest  la  premiere  recommandation 
d’Hippocrate  et  de  Chiron. 
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donne  une  nouvelle  logique  au  texte  latin,  ajoutant  des  elements  qui  n’etaient 
pas  dans  l’original  grec. 

2.1.  On  considere  generalement  que  le  §  24  de  Pelagonius  qui  commence 
le  chapitre  2  sur  la  maigreur  est  inspire  d’Apsyrtus. 

Aps.  Hipp.  B.  130,134  (Par.  1062)  :  Arfiuptou  fSpeKtuiv  aKEuaaia  (...)  cpaaiou- 
Xuou  ^e.  r|'  (...),  rcurra  epPps^ac;  EanEpac;  Kai  ecoOev  auppi^ac;  Kai  oXiyov 
a7to^r| pavac;,  5i5ou  f|pipo5iov  Kaatpiaiov  eanepac;  Kai  qpipoSiov  eco0ev,  i'va 
Ka0’  qpEpav  podiov  Kaatpiaiov  Ea0ir|  to  Ktqvoq. 

Pelagon.  24  :  ipsi  Cappadoces  brecta  (abrepta  R  =  aflpeKta)  appellant  (...)  fa- 
seli  sext.  VIII  (...)  de  his  omnibus  facis  modium  et  pridie  in  aqua  munda  eundem 
modium  infundes,  mane  paululum  se  subsiccet  et  inde  equus  semodium  accipiat 
etsero  semodium. 

Le  mot  brecta  a  ete  restitue  par  Eichenfeld  grace  a  Apsyrtus,  qui,  natif 
d’Asie  mineure19,  semble  bien  place  pour  connaitre  les  coutumes  cappado- 
ciennes20.  Le  terme  ppEKta  est  grec,  il  signifie  «  preparation  plongee  dans  un 
liquide  »  (pp£j(w).  II  faut  en  effet  faire  tremper  la  veille  les  faseli  (haricots  do- 
liques,  mongettes)  dans  de  l’eau.  Apsyrtus  avait  ceci  a  l’esprit  et  justifie  la  le- 
qon  ppEKta  par  un  rappel  etymologique  :  rauta  epPpe^aq21.  La  surete  de  la 
leqon  PpEKta  est  confirmee  par  d’autres  passages  (Aps.  Hipp.  B.  68,1 
aTtoPpeypa,  et  Hierocl.  Hipp.  B.  68,2  ct7ToppexovTa  et  KaTaPpe^e).  Toutefois, 
le  manuscrit  R  de  Pelagonius,  le  seul  dont  nous  disposions  sur  ce  passage, 
donne  abrepta.  Abrecta  (dPpEKta)  «  non  mouille,  sec  »,  n’etait  pourtant  pas 
denue  de  sens  puisque  la  preparation  doit  se  secher  (se  subsiccet)  ;  c’est  seche 
qu’elle  doit  se  donner  aux  animaux22.  Les  deux  textes,  latin  et  grecs,  ont  done 
chacun  leur  coherence  interne23.  Y  a-t-il  eu  reinterpretation  latine  a  partir 
d’une  erreur  paleographique  ancienne  sur  la  source  (abrepta),  et  creation  du 
neologisme  se  subsiccet  pour  traduire  le  grec  courant  ci7to^qpdvaq  ?  Ce  verbe 
pronominal  en  effet  se  retrouve  encore  une  fois  chez  Pelagonius,  au  §  89,3 
(sans  source  connue),  mais  il  n’est  pas  atteste  avant  lui.  Vegece,  1,56,24  lui 
substitue  siccare,  et  n’ecrit  pas  brecta. 


19  Doyen-Higuet  2006,  26. 

20  Theomnestos  Hipp.  B.  68,5  en  attribue  l’invention  aux  Armeniens,  Apsyrtus 
mentionne  l’ajout  de  raisins  secs  et  de  pignons  de  pin  comme  une  variante  syrienne. 

21  Le  ms  M  propose  comme  leqon,  a  la  place  de  ipayEtai,  ppuiaEtai  qui  peut  passer 
aussi  pour  un  jeu  etymologique. 

22  L’adjectif  appEKtoq  est  atteste  dans  la  litterature  grecque  medicale :  Galien  De 
antidotis  14,97  Kuhn  ;  Hippocr.  De  affect.  52,3  (Littre  6,260). 

23  D’autres  differences  se  voient :  fausse  correspondance  equus  -  Ktqvoq  (on  atten- 
drait  pecus),  chronologie  differente  matin/soir. 
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La  leqon  a(3peKTa  pourrait  bien  etre  issue  par  mecoupure  de  OKeuaala 
(3p£KT<I)v  par  exemple.  Cette  mecoupure  qui  a  abouti  a  l’erreur  que  Ton 
trouve  dans  Pelagonius  ne  provient  pas  du  texte  d’Apsyrtus  tel  que  nous 
l’avons  conserve,  dont  l’ordre  des  mots  rend  impossible  cette  hypothese  : 
A\|/uptou  |3p£KTU)v  OKEuaoia.  Nous  avons  done  perdu  l’original  d’Apsyrtus, 
dont  s’inspirait  Pelagonius  ;  le  passage  qui  nous  reste  dans  le  CHG  pourrait 
etre  une  retraduction  du  veterinaire  grec  a  partir  du  latin,  ce  qu’encourage  sa 
position  rejetee  en  fin  de  volume24. 

2.2.  Cette  recette  cappadocienne  peut  avoir  pour  source  Apsyrtus  (mais 
d’une  version  que  nous  ne  possedons  pas),  mais  elle  semble  porter  aussi 
l’influence  de  Columelle25,  qui  propose  egalement  une  recette  pour  les  ani- 
maux  maigres.  La  premiere  phrase  montre  qu’une  erreur  sur  sanis  dans  les 
manuscrits  de  Columelle  se  retrouve  dans  Pelagonius,  qui  a  cherche  a  la  cor- 
riger  en  jouant  trois  fois  de  suite  sur  satis/sanis. 

Colum.  6,30,1  :  si  sanis  est  macies  (satis  SAR)  :  «  si  la  maigreur  survient  chez  les 
animaux  sains  ». 

Pelagon.  24  :  Equos  tuos  sanos  quidem,  sed  satis  macillentos  frequenter  in- 
spexi...  si  sane  satis  macillentus  fuerit ;  sane  si...  satis  fuerit  pinguis. 

Eum.  Hipp.  B.  68,4  :’Eav  6iya  tlvo<;  avtopaXlac;  (=  sanis)  'ia\\u>au;  yEvqrai  (cook;. 

Aps.  Hipp.  B.  130,134  :  eav  ouv  rj  Kcmayvov  to  KTrjvoc;. 

Aps.  Hipp.  B.  68,1  :  npoc;  roue;  dTriayvaLvopevovK;  e(  aSqXou  aircac;. 

A  propos  de  la  maigreur  {macies),  tous  les  manuscrits  de  Columelle 
transmettent  satis  {si  satis  est  macies,  «  si  la  maigreur  est  suffisante  »),  ce  qui 
est  aberrant,  et  a  ete  corrige  a  juste  titre  en  sanis  par  les  editeurs.  L’erreur  des 
manuscrits  de  Columelle  date  de  l’Antiquite,  car  on  en  retrouve  la  trace  dans 
Pelagonius,  qui  a  essaye  de  rectifier  le  texte  en  donnant  les  deux  leqons  sa¬ 
tis/sanis.  Vegece  ne  reprend  pas  ce  passage,  comme  souvent  lorsqu’il  y  a  un 
probleme  codicologique.  En  revanche,  ni  Apsyrtus  ni  Eumelus  ne  presentent 
la  faute.  Eumelus  {Hipp.  B.  68,4  et  Par.  88)  porte  «  sans  la  moindre  anoma- 
lie26  »  ;  Apsyrtus  emploie  Kccxiayvov,  «  tres  maigre  »  et  ctmayvaivopEvouq, 
«  amaigri  »,  des  mots  habituels  de  la  langue  medicale  grecque  depuis  Hippo- 


24  Le  nom  des  haricots,  cpaaiouXuou,  est  un  hapax  en  grec  (*cpacrioXiov  n’existe 
pas).  Ce  mot  pourrait  etre  une  transcription  du  latin. 

25  Pelagon.  24  presente  des  columellismes  comme  adferre  necem  (Colum.  6,5,1), 
adhibere  curam  (Colum.  3,10,7  et  17 ;  9,8,6;  12,52,14).  Columelle  ne  propose  pas  la 
recette  de  brecta ;  mais  l’hypothese  d’une  oeuvre  perdue  de  Columelle  a  deja  ete  faite 
par  Adams  1984,  27-28,  qui  conclut  cependant  son  etude  en  la  rejetant. 

26  On  ne  saurait  mieux  prouver  lequivalence  des  deux  expressions  sanis  et  dlya 
tlvoc;  avcopaXlac;  qu’avec  la  traduction  de  Saboureux  de  la  Bonnetrie  1772,  509,  qui 
traduit  sanis  par  «  sans  etre  malade  ». 
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crate27.  Cette  phrase  montre  le  brio  avec  lequel  Pelagonius  se  sort  d’un  pas¬ 
sage  errone  dans  sa  source,  dont  il  a  senti  qu’il  fallait  le  rectifier,  sans  oser 
toutefois  contredire  les  mots  du  maitre. 

Columelle  aurait-il  pu  avoir  ete  source  commune  d’Apsyrtus  et  de  Pela¬ 
gonius  en  ce  passage  ?  Il  a  ete  tribun  en  Syrie  en  35,  et  en  a  profite  pour  exa¬ 
miner  l’agriculture  d’Asie  Mineure28.  Il  aurait  pu  etre  a  l’origine  de  cette  re- 
cette  de  brecta,  qu’il  aurait  consignee  dans  un  ouvrage  que  nous  aurions  per¬ 
du,  mais  qu’aurait  consulte  Pelagonius.  L’idee  est  toutefois  battue  en  breche 
par  la  presence  dans  ce  paragraphe  de  certains  mots  specifiques  a  la  medecine 
veterinaire,  qui  ne  relevent  pas  du  vocabulaire  habituel  de  l’agronome  :  ple- 
tura,  «  exces  de  sang29  »,  pinguedo,  «  embonpoint  »,  matrix,  «  veine  jugu- 
laire30  ».  Columelle  source  d’Apsyrtus  ici  est  done  peu  probable.  En  revanche, 
nous  avons  remarque  dans  tous  ce s  exemples  que  l’Apsyrtus  latin  est  une  tra¬ 
duction  «  amelioree  »,  qui  porte  la  marque  d’un  travail  litteraire  propre  a  as¬ 
surer  sa  comprehension  dans  la  langue  latine. 

3.  Date  de  l’Apsyrtus  latin 

De  quand  date  cette  traduction  latine  d’Apsyrtus  qu’ont  reprise  Pelago¬ 
nius  et  Vegece  ?  Il  est  tres  difficile  de  le  determiner  a  partir  de  criteres  uni- 
quement  linguistiques,  qui  sont  pourtant  les  seuls  que  nous  ayons.  La  liste  des 
mots  «  non-pelagoniens  »  relevee  par  J.  N.  Adams,  1995,  221,  dans  les  Apsyr- 
tus-passages  (et  dont  je  limite  ici  la  liste  a  ceux  du  ch.  XVII  sur  le  tetanos,  a 
savoir  aegritudo,  flecto,  gressus,  disciplina,  memoro,  consuetudo,  euado, 
dulcedo )  se  retrouve  chez  les  auteurs  imperiaux  (tous  ces  mots  sont  chez  Co¬ 
lumelle  et  Pline)  ;  en  partie  chez  Stace  (flecto,  gressus,  memoro),  mais  pas  tous 
chez  Celse  (il  manque  chez  lui  aegritudo,  flecto,  memoro). 

Un  exemple  particulierement  frappant  est  1’ expression  nutritor  equorum 
(Pelagon.  267)  qui  traduit  i7t7totpo(pouvtd  oe,  atteste  quinze  fois  chez  Apsyr- 
tus,  en  debut  d’epitre  ;  le  verbe  finroTpocpeto  et  l’adjectif  LTnroTpocpoc;  sont  an- 
ciens  en  grec31.  La  premiere  occurrence,  et  la  seule  en  latin,  est  chez  Stace, 


27  Hippocr.  de  aff.  interior.  43,13  (Littre  7,274)  Xetitol;  yivETai  kccl  Kcmayvoc; ;  43,6 
(Littre  7,272)  et  44,36  (Littre  7,278)  ;  Anon.  med.  de  minis  2,  324  (Ideler  2,  324)  el  5e 
Kariayvov  cent  to  atopa  ton  itupETTOVToe  ;  Plut.  Dem.  4,5  fjv  yap  e^  apype  Kariayvot; 
Kai  voad)Sr|c;.  Pour  d-mayvaivopEvoc; :  Hippocr.  de  morbis  3,8  (Littre  7,128)  ;  de  locis 
13,4  (Littre  6,298). 

28  Colum.  2,10,18  :  Hoc  idem  semen  Ciliciae  Syriaeque  regionibus  ipse  uidi... 

29  Adams  1995,  61-62. 

30  Adams  1995,  422. 

31  Hesiode,  Travaux  507  :  5ia  ©ppKrp;  bmoTpocpoT)  «  la  Thrace  nourriciere  de  ca- 
vales  »  ;  unroTpocpEiv  :  Xen.  Hell.  3,4  \Agesilaus  1,23  ;  Hipp.  1,11. 
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Thebaide  10,228,  que  Ton  date  des  annees  80-96  ap.  J.-C.  On  trouve  aussi  nu- 
tritor  stabidi  chez  Martial  ;  par  la  suite,  la  seule  attestation  de  nutritor  equo¬ 
rum  est  dans  Hermes  Trismegiste,  dans  une  liste  de  metiers  de  cheval32.  Nu¬ 
tritor  equorum  n’etait  pourtant  pas  la  seule  faqon  de  traduire  imroTpocpoc; : 
Varron  avait  essaye  Equicolus  en  tant  que  nom  propre  (Q.  Modius  Equicu- 
lus 33)  enonce  au  debut  du  passage  sur  les  chevaux  du  livre  2,7,1  des  Res  rusti- 
cae.  Cette  creation  n’a  pas  eu  de  posterity,  peut-etre  parce  qu’elle  ne  rentrait 
pas  dans  l’hexametre  ( equicolus ).  Columelle,  lui,  pour  qualifier  les  amateurs 
de  chevaux,  diten  6,27,1  :  quibus  cordi  est  educatio  generis  equini 34.  Vegece, 
au  IVe  siecle,  ne  reprend  jamais  nutritor  equorum,  mais  il  ecrit  (prol.  1,6)  stu¬ 
dio  alendorum  equorum  :  alere  equos  est  synonyme  de  nutrire  equos.  II  y  au- 
rait  encore  eu  une  autre  solution,  la  transliteration  simple  hippotrophos,  mais 
ce  mot  n’a  semble-t-il  jamais  ete  employe  en  latin.  On  voit  par  consequent 
que  la  traduction  de  bntoxpocpoc;  par  nutritor  equorum  est  une  solution  parmi 
d’autres,  et  qu’elle  est  limitee  dans  le  temps. 

De  maniere  generale,  au  vu  de  la  frequence  des  stylemes  columelliens 
dans  cette  traduction  d’Apsyrtus35,  il  est  plus  raisonnable  de  penser  qu’elle  n’a 
pas  ete  faite  trop  longtemps  apres  l’epoque  de  l’agronome  latin :  a  chaque 
epoque  son  style.  Les  auteurs,  impregnes  par  un  certain  climat  litteraire  et 
une  certaine  faqon  d’ecrire,  se  rejoignent  sur  des  formules  communes. 

4.  Les  sources  de  l’Apsyrtus  grec 

La  question  se  complique  encore  du  fait  qu’Apsyrtus  affirme  dans  le  cha- 
pitre  34  des  Hipp.  B.  consacre  au  tetanos  netre  pas  l’auteur  de  tous  les  re- 
medes  :  il  precise  a  la  fin  du  §  2  xauxa  pev  <ouv>  exelvoic;  ei'pqxai  peydAoic; 
avSpaaiv.  Qui  sont  ces  grands  hommes  auteurs  des  premiers  preceptes  sur 
F opisthotonos  ? 

4.1.  Diodes  de  Caryste 

Nous  avons  deja  vu  qu’Apsyrtus  emploie  au  debut  du  chapitre  34,  2  sur  le 
tetanos  une  expression  que  l’on  retrouve  dans  une  lettre  de  Diodes  au  roi  An- 


32  Hermes  latin  De  triginta  sex  decanis  25,11  :  stabulatores ,  nutritores  equorum, 
abigeos. 

33  Aucun  personnage  historique  de  ce  nom  nest  connu,  selon  Ch.  Guiraud,  editeur 
CUF  de  ce  livre  ( CUF  1985,  note  3,  142-143),  qui  remarque  que  «  Varron,  pour  faire 
un  jeu  de  mots,  deforme  le  nom  d’Aequicolus  «  qui  cultive  le  juste  »  en  Equiculus  «  qui 
eleve  les  chevaux  ». 

34  La  tournure  cui  cordi  est  est  un  styleme  de  Columelle  :  on  la  trouve  frequem- 
ment  chez  lui,  en  1,1,3  ;  1,1,18  ;  3,4,1  ;  5,5,9  ;  8,2,12  et  8,15,4  ;  10,6,5. 

35  Voir  Adams  1991,  78-80. 
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tigone36 :  Kai  nun;  av  tic;  auxaic;  (3or(0cl>v  ETTiTuyxavoi,  cbc;  Xeyouai  qui  montre 
qu’Apsyrtus  etait  familier  du  style  de  cet  auteur.  Peut-il  etre  la  source 
dApsyrtus  en  ce  passage  ?  La  lettre  de  Diodes  a  Antigone  concerne  la  diete- 
tique,  mais  Diodes  a  ecrit  aussi  sur  le  tetanos  (fr.  100  et  101  Van  der  Eijk).  Le 
medecin  grec,  en  tout  cas,  etait  connu  des  veterinaires  :  un  fragment  de 
Diodes  extrait  de  cette  lettre  a  Antigone  est  contenu  dans  un  passage  de  Hie- 
rocles  Hipp.  B.  97,5  :  evetuxov  tote  auyypdppati  AiokXeouc;  doKipunrcmp 
TTpoacpcovouvToc;  tlvi  Tciv  |3a0iXECov,  Avtiyovcp  olpai,  uyieiva  TTapayyEXpaxa, 
ole;  ypcopevoc;  tic;  eudoKipqoEi.  KaXdx;  ouv  e)(ei  Kai  qpac;  eitteIv,  ottcoc;  del  Kata 
xqv  tou  qpoc;  aipav  ypaaxi^eiv  tone;  iTtTtouc;,  « j’ai  lu  un  jour  dans  les  ecrits  de 
Diodes  qui  font  autorite,  dedies  a  l’un  des  rois,  je  veux  dire  Antigone,  des 
preceptes  de  sante,  dont  on  se  sert  pour  avoir  bonne  reputation.  11  est  done 
bon  que  nous  aussi  disions  comment  il  faut  mettre  au  vert  les  chevaux  a  la 
saison  du  printemps...  ». 

4.2.  Aphorismes 

Dans  le  chapitre  sur  le  tetanos,  Hipp.  B.  34,5,  Apsyrtus  dit  ne  pas  vouloir 
«  sembler  rejeter  les  aphorismes  des  grands  hommes  du  passe37  ».  Aucun  nom 
n’est  cite.  On  pense  certes  a  Hippocrate,  le  medecin,  qui  a  ecrit  dans  les  Apho¬ 
rismes  (5,20)  que  le  tetanos  etait  cause  par  le  froid  sur  une  plaie,  et  cette 
phrase  dApsyrtus  conclut  un  passage  sur  les  causes  du  tetanos,  dans  les- 
quelles  le  froid  joue  un  grand  role38. 

4.3.  Eumelus  de  Thebes 

Eumelus  est  une  autre  source  dApsyrtus,  citee  par  lui  en  Hipp.  B.  2,7  a 
propos  de  la  morve  (citation  au  discours  direct  dans  laquelle  Eumelus  se  pre¬ 
sente  comme  un  medecin,  iarpoc;)  ;  et  en  Hipp.  B.  10,1  et  10,3  sur  la  phlebo- 
tomie  ou  il  est  qualifie  de  InnoiaTpoc;. 

4.4.  Magon  le  Carthaginois 

Apsyrtus  cite  les  Georgiques  de  Magon  en  B.  33,8,  a  propos  des  maladies 
du  circuit  urinaire39.  Cet  auteur  punique  a  ete  traduit  en  latin  apres  la  chute 


36  Diodes  fr.  183a  Van  der  Eijk,  lignes  9-10. 

37  i'va  6e  pi)  66^u)|rev  tcov  npo  f||rti>v  gEyaXcov  avSpdrv  EKfSaXXEiv  tone;  acpopiapoix;, 
eotco  Kai  TEravoc;  ev  role;  7ipoyEypappEvoii;  appEion;. 

38  Diodes  ne  semble  pas  avoir  ecrit  d’aphorismes,  selon  Van  der  Eijk  2000-2001, 
XXXIII-XXXIV.  Le  chapitre  115  du  CHG  1  presente  des  aphorismes  tires  de  Simon 
dAthenes  et  de  Xenophon,  mais  il  s’agit  de  l’apparence  des  chevaux. 

39  Cette  citation  est  reprise  par  Hierocles,  Pdagonius  150,  Chiron  455,  Vegece  mu- 
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de  Carthage,  en  146,  sur  ordre  du  Senat  romain,  par  une  commission  ou  s’est 
distingue  un  certain  D.  Silanus,  puis  en  grec  par  Cassius  Dionysius  d’Utique 
au  siecle  suivant40. 

4.5.  Latinismes 

Apsyrtus  a-t-il  eu  des  sources  latines?  On  trouve  en  tout  cas  des  latinismes 
chez  lui.  Nous  avons  deja  vu  le  genitif  cpa0uouA.uou,  qui  peut  correspondre  a 
un  masculin  ou  plus  vraisemblablement  a  un  diminutif  neutre  *fasiolium. 
Dans  le  chapitre  sur  la  dysurie  ( Hipp .  B.  33,2),  Apsyrtus  parle  des  graines  de 
radis  «  a  manger  »,  pacpavqc;  OTTeppaxoq  xfjq  rpto^ipqc; ;  cette  expression  est  un 
hapax  dans  la  litterature  grecque  car  c’est  un  latinisme  :  il  s’agit  du  radix 
edulis,  du  «  radis  a  manger  »  ( edere )  mentionne  egalement  dans  Scrib.  Larg. 
60  et  Marcell.  13,2  :  radix  edulis  :  id  est  quae  manducatur.  La  glose  de  Marcel- 
lus  montre  que  le  verbe  classique  edere  nest  plus  employe  a  lepoque  tardive41. 
Nous  avions  releve  dans  une  autre  publication42  les  latinismes  suivants : 
Ko^apioq  ( *coxarius ,  Hipp.  B.  96,16)  ;  pappdptooooq  ( marmorosus ,  B.  53,1) ; 
oayoc;  ( sagum ,  Hipp.  B.  99,6)  ;  crrEcpavq  ( corona  B.  53,1,  caique  semantique)  ; 
ooucppccyiva  ( suffragines ,  B.  52,1);  aoupnepiov  ( suspirium ,  Hipp.  B.  2,1); 
cpaXidviva  (farcimina ,  B.  96,3)  ;  cpXepiva  (flemina ,  B.  51,1)  ;  9000a  (fossa ,  B. 
99,6).  Cette  familiarite  avec  le  vocabulaire  technique  latin  vient-elle  de  sa  fre- 
quentation  d’autres  hippiatres  de  l’armee  romaine,  ou  a-t-il  consulte  une 
source  litteraire  ?  Une  premiere  remarque  :  de  tous  ces  noms,  seuls  les  moins 
specialises,  a  savoir  fossa,  corona,  suffragines,  flemina  sont  presents  chez  Co- 
lumelle. 

6.  Columelle,  source  d’ Apsyrtus  ? 

La  situation  d’ Apsyrtus  vis-a-vis  de  Columelle  est  particulierement  im- 
portante,  parce  que  Columelle  pourrait  constituer  un  terminus  pour  dater  le 
veterinaire  grec43.  Si  l’on  reussissait  a  prouver  qu’ Apsyrtus  s’est  inspire  de 
Columelle  qu’il  aurait  traduit,  alors  il  serait  posterieur  aux  annees  60  du  pre¬ 
mier  siecle. 


lom.  2,79,19.  Le  passage  est  celebre  :  c’est  celui  ou  une  erreur  manifeste  de  Chiron  a 
permis  de  comprendre  qu’il  traduisait  (mal)  le  texte  d’Apsyrtus  ;  le  texte  de  Pelagonius 
est  indemne  de  cette  erreur. 

40  L’anecdote  est  rapportee  par  Plin.  nat.  18,22.  Sur  Magon  et  ses  traducteurs,  voir 
Heurgon  1976  ;  Devillers-Krings  1996. 

41  Edere  se  retrouve  dans  l’Apsyrtus  latin  (Pelagon.  278). 

42  Gitton-Ripoll  2012,  838-847. 

43  Pour  donner  une  idee  du  probleme,  voir  Doyen-Higuet  2006,  26-31. 
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C’est  le  point  de  vue  d’Elizabeth  Fisher  (1982),  qui  affirme  qu’Apsyrtus 
emprunte  a  Columelle,  apres  avoir  mis  en  parallele  chez  les  deux  auteurs  le 
passage  du  canon  de  l’ane  chez  Colum.  6,37,1-11  et  du  cheval  chez  Aps.  Hipp. 
B.  14,1-5.  Pourtant,  selon  ses  propres  conclusions  (p.  208-210),  «  Apsyrtus 
deviates  freely  from  Columella’s  text.  (...)  The  free  translation...  Apsyrtus, 
however,  has  gone  much  further  toward  creating  a  new  text ».  La  possibility 
que  les  ressemblances  viennent  d’une  meme  source  est  ecartee  sans  justifica¬ 
tion  (la  possibility  que  Columelle  ait  pu  lire  Apsyrtus  n’est  meme  pas  evo- 
quee)  :  «  I  consider  it  unlikely  that  the  similarities  between  the  text  of 
Apsyrtus  and  of  Columella  derive  from  a  Greek  source  common  to  them 
both  because  Columella  appears  to  have  relied  primarily  upon  Latin 
sources  »44.  11  est  sur  que  dans  ce  livre  6  Columelle  cite  Magon,  Varron,  et 
Celse  ;  mais  est-on  bien  sur  par  exemple  qu’il  s’agissait  de  la  traduction  la- 
tine  de  Magon  ?  En  6,37,3,  c’est  Cassius  Dionysius  d’Utique,  traducteur  de 
Magon  en  grec,  qui  est  cite.  Dans  le  livre  1,  Columelle  se  reclame  de  Dio- 
phane  de  Bithynie,  abreviateur  de  Cassius  Dionysius  d’Utique.  Par  ailleurs, 
les  sources  grecques  sous-entendues  par  de  nombreux  hellenismes  ne  sont 
pas  absentes45,  ni  les  citations  d’auteurs  grecs46. 

Nous  pensons  au  contraire  qu’Apsyrtus  n’a  rien  emprunte  a  Columelle. 
Les  arguments  sont  les  suivants  : 

Les  ressemblances  dans  le  canon  du  cheval  et  de  l’ane  ne  signifient  rien. 
S’il  y  a  bien  un  morceau  d’anthologie  de  la  litterature  hippiatrique,  c’est  celui- 
la,  et  chaque  auteur  depuis  Xenophon  a  eu  a  coeur  de  faire  la  description  du 
cheval  ideal,  en  l’adaptant  au  gout  de  son  epoque47. 

Les  loci  similes  des  Hippiatrica  (signales  dans  le  volume  2  p.  342)  font 
certes  etat  de  rapprochement  entre  Columelle  et  les  Hippiatrica  :  mais  il  s’agit 
tantot  de  rapprochements  entre  Columelle  et  Eumelus,  tantot  de  citations  de 
Columelle  contenues  dans  des  traductions  de  Pelagonius,  et  d’eux  seuls,  ja- 


44  Cette  foi  dans  la  latinite  des  sources  de  Columelle  est  fondee  sur  la  notice  de 
Kappelmacher  de  la  Realencyclopadie  datant  de  1919. 

45  Hellenismes  de  Columelle  dans  le  livre  6  :  6,17,1  mus  araneus,  quem  Graeci 
puyaXrjv  appellant ;  6,17,2  idcirco  Graeci  earn  aacpaXteiov  appellant-,  6,17,7  radix, 
quam  Graeci  aiXqnov  uocant ;  6,26,2  neruos,  quos  Graeci  Kpepacmjpcic;  ab  eo  appellant 
(Magon-passage).  Le  sens  particulier  que  Columelle  donne  a  pecus,  caique  semantique 
de  KTfjvoc;  =  iumenta  est  rare  en  latin. 

46  Columelle  en  6,28  cite  un  certain  Democrite  comme  l’auteur  d’une  methode 
pour  obtenir  des  rejetons  males.  En  7,5,17,  il  precise  que  le  traite  veterinaire  appele 
XeipoKpqra  et  transmis  sous  le  nom  de  Democrite  est  en  fait  attribuable  a  Bolos  de 
Mendes  ;  voir  Vieillefond  1970,  59. 

47  Xen.  eq.  1  ;  Varron  rust.  2,7,5  ;  Colum.  6,29,2-4 ;  Pelagon.  2  ;  Chiron  779-780  ; 
Geoponiques  16,1,8  (Apsyrtus)  et  16,2  (Pelagonius). 
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mais  d’Apsyrtus.  Les  indices  de  Pelagonius  ne  mentionnent  aucun  locus  simi- 
lis  entre  Apsyrtus  et  Columelle.  Apsyrtus  ne  cite  jamais  Columelle  dans  ses 
sources,  et  la  reciproque  est  vraie.  Les  passages  ou  Ton  peut  faire  la  comparai- 
son  entre  les  trois  auteurs  Columelle,  Pelagonius,  Apsyrtus  sont  done  extre- 
mement  rares,  et  nous  allons  en  voir  quelques-uns  ;  dans  ces  passages,  Apsyr¬ 
tus  montre  une  independance  dans  les  termes  et  dans  le  contenu  vis-a-vis  de 
Columelle,  contrairement  a  Pelagonius. 

La  fievre  est  envisagee  pour  le  bceuf  chez  Columelle  6,9,1,  chez  le  cheval 
pour  Apsytus  B.  1,5  (suivi  par  Pelagonius  34).  Si  le  traitement  initial  est  le 
meme,  saignee,  un  jour  de  jeune  complet  suivi  d’une  realimentation  progres¬ 
sive,  les  differences  sont  sensibles  :  lieux  de  saignee  differents,  foin  et  ptisane 
chez  Apsyrtus,  boulettes  de  chou  chez  Columelle,  exercices  progressifs  chez 
Apsyrtus  (et  Chiron  13),  rien  a  ce  sujet  chez  Columelle. 

La  mise  en  perspective  des  auteurs  qui  proposent  des  traitements  contre 
la  dysurie  montre  deux  interpretations  divergentes  de  la  meme  recette  de  col- 
lyrium  ((3aXavo<;)>  composee  de  sel  et  de  miel  et  destinee  a  stimuler  la  mic¬ 
tion  :  alors  que  Columelle,  suivi  par  Vegece,  traitait  l’etalon  au  moyen  d’une 
sorte  de  bougie  (un  oblet48),  les  autres  (Chiron,  Apsyrtus,  Pelagonius)  prefe- 
rent  l’utiliser  sous  forme  de  suppositoire49. 

Nous  avons  vu  en  etudiant  les  brecta  que  Columelle  ne  presentait  pas 
cette  recette,  et  que  le  vocabulaire  qu’emploie  Pelagonius  ne  lui  etait  pas  fa- 
milier  ;  la  meme  remarque  a  ete  faite  a  propos  des  latinismes  d’Apsyrtus,  qui 
ne  viennent  pas  de  l’agronome. 

On  ne  peut  done  en  aucun  cas  considerer  comme  prouve  qu’ Apsyrtus  a 
connu  Columelle.  II  y  a  peu  de  passages  communs,  tous  deux  s’ignorent.  Co¬ 
lumelle  ne  peut  servir  de  terminus  a  Apsyrtus.  11  faudrait  done  plutot  aller 
chercher  la  source  latine  d’Apsyrtus  du  cote  de  Magon  ou  des  veterinaires 
remains  qu’il  frequentait  dans  l’armee.  De  l’autre  cote,  si  Columelle  et  Apsyr¬ 
tus  sont  independants,  y  a-t-il  un  autre  veterinaire  dont  l’agronome  soit 
proche  ? 


48 II  s’agit  d’un  medicament  insere  dans  la  verge  du  cheval :  Colum.  6,30,4  :  melle 
decocto  et  sale  collyrium  tenue  inditur  foramini,  quo  manat  urina  ;  Veg.  mulotn.  2,79,23  : 
ex  melle  quoque  cocto  et  sale  collyrium  longum  et  tenue  foramini  inditur,  qua  manat 
urina  ;  Hipp.  Cant.  24,1  :  peXi  icai  piau  pi^at;  (3dXe  elc;  to  aidolov.  Kai  nonjaac;  paXavov 
pera  peXiroc;  Kai  aXu>v  dc;  to  aidolov  pdXe. 

49  Chiron  456  :  tanquam  balani  plenitudinem  facere  ex  sale  et  melle  et  in  longaonem 
eius  pingue  subicies  ;  Aps.  Hipp.  B.  33,8  :  dd  6e  Kai  pdXavov  Ttoifjaai  d;  aXoc  Kai  peXi- 
toc;  ecpGoi)  rjXiKov  cbov  Kai  EvBdvai  elc;  Tijv  £6pav  ;  Pelagon.  151  (Absyrti)  :  prodesse 
tamen  mel  coctum  salibus  iungi  et  facere  pilulas  in  modum  oui  et  in  anoponere. 
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5.  Columelle  et  Eumelus. 

Eumelus  est  cite  par  Apsyrtus,  et  il  est  evident  que  sa  datation  est  particu- 
lierement  importante,  puisqu’elle  conditionne  celle  de  tous  les  autres ;  nous 
ignorons  tout  de  lui,  mais  il  a  ete  place  apres  Columelle  depuis  les  quelques 
pages  que  Ihm,  le  premier  editeur  Teubner  de  Pelagonius,  a  consacrees  a  la 
comparaison  de  ses  loci  similes  avec  Columelle50.  Ihm  reporte  sur  deux  co- 
lonnes  les  textes  paralleles  dans  Columelle  et  dans  Eumelus,  et  estime  que 
«  Post  Columellam  eum  scripsisse  ex  hisce  quos  subicio  locis  inter  se  compa- 
ratis  intelleges  »51.  J.  N.  Adams  (1984)  a  etudie  la  proximite  entre  le  texte 
d’Eumelus  contenu  dans  le  CHG  et  celui  de  Pelagonius  ;  a  cause  de  nombreux 
latinismes  contenus  dans  le  texte  d’Eumelus  (partie  III),  il  en  a  conclu  a  une 
source  latine  commune,  sans  se  prononcer  sur  son  identification.  Mais  la  par- 
tie  IV  consacree  aux  traits  de  style  partages  entre  Eumelus  et  Columelle  est 
biaisee  :  elle  est  en  fait  consacree  aux  traits  de  style  columelliens  des  Eumelus- 
passages  du  texte  de  Pelagonius  ;  rien  sur  le  texte  grec.  Il  faut  done  reprendre 
le  dossier. 

Nous  avons  releve  a  partir  des  indices  du  CHG  2  les  passages  paralleles 
entre  Eumelus  et  Columelle  et  avons  compare  leurs  textes52,  sans  a  priori 
chronologique53.  Des  similitudes  s’en  degagent,  mais  aussi  des  differences.  Il 
faut  done  chercher  d’autres  arguments. 

On  ne  peut  utiliser  l’argument  de  la  longueur  respective  des  deux  textes 
pour  faire  de  l’un  la  source  et  l’autre  la  copie.  En  effet,  parfois  e’est  le  texte 
d’Eumelus  qui  semble  tres  resume,  parfois  e’est  celui  de  Columelle.  Aucun 


50  Ihm  1892,  7-9.  L’idee  est  acceptee  par  Doyen-Higuet  2006,  25,  Me  Cabe  2007, 

103. 

51  Ihm  evacue  p.  9  la  possibility  qu’Eumelus  aurait  servi  de  source  a  Columelle,  au 
motif  qu’il  etait  «  plus  proche  de  lepoque  d’Apsyrtus  que  du  premier  siecle  du  Christ  ». 
Ihm  suit  la  Souda,  qui  place  Apsyrtus  au  IV'  siecle. 

52  II  s’agit  des  passages  suivants  extraits  du  livre  6  de  Columelle  :  Colum.  4,1  =  Par. 
917  (remede  pour  conserver  la  sante  aux  boeufs)  ;  Colum.  5,  3  =  B.  1,24  (bouillon  de 
tortue  marine)  ;  Colum.  13,2  =  Par.  248  (ulceres)  ;  Colum.  30,1  =  B.  68,4  (maigreur)  ; 
Colum.  30,3  =  B.  107,3  (causes  des  maladies) ;  Colum.  30,5  =  B.  103,4  (mal  de  tete) ; 
Colum.  30,6b  =  Par.  1071  (traitement  de  lepaule)  ;  Colum.  30,8  =  B.  75,9  (exces  de 
bile)  ;  Colum.  30,10  =  Par.  724  (vers  intestinaux)  ;  Colum.  31,1  =  B.  22,7  (toux  re- 
cente) ;  Colum.  33,1  =  B.  11,35  (yeux)  ;  Colum.  34,2  =  B.  130,136  (nausee).  Cette  liste 
est  legerement  differente  de  celle  de  Ihm  1892,  7-9.  Adams  1991,  74,  a  trouve  aussi 
lequivalence  Colum.  6,30,6  =  B.  18,3.  A.  Me  Cabe  2007,  qui  expose  ces  parallelismes  p. 
102-119,  releve  les  latinismes  d’Eumelus  et  en  arrive  a  la  conclusion  qu’Eumelus  utili- 
sait  une  source  latine,  qui  pourrait  etre,  plutot  que  le  corpus  magonien  dans  sa  version 
grecque  comme  le  pensait  Bjorck  1932,  56,  F Agriculture  perdue  de  Celse. 

53  Pour  Ihm  1892,  7,  il  ne  fait  aucun  doute  a  la  comparaison  de  ces  passages  que 
e’est  Eumelus  qui  a  emprunte  a  Columelle. 
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des  deux  n’est  proche  de  l’autre  au  point  de  sembler  une  traduction ;  seul  le 
passage  sur  les  causes  des  maladies  est  tres  proche,  mais  il  s’agit  d’un  topos 
que  Ton  retrouve  dans  toute  la  litterature  veterinaire  depuis  Varron54.  Des 
expressions  comme  uiridibus  herbis  cacuminibusque  arborum  recreatur  ae- 
grum  pecus  (Colum.  6,31,1)  et  Ta  pevxoi  voaouvxa  ^(I)a  q  yAdq  H  devdpcov 
aTtaXoIq  axpepoai  xpecpeadco  ( B .  22,7)  semblent  tres  proches,  encore  que  ni 
pecus  ni  recreatur  ne  correspondent55. 

En  certains  passages,  les  deux  textes  divergent  sur  des  points  de  detail : 
l’equivalence  aures  flaccidae  (30,5)  =  dixa  Sieaxpappeva  qxoi  UTtoKEKXaapeva 
(B.  103,4)  semble  bien  maladroite  mais  peut  etre  une  glose  inseree  ;  en  Hipp. 
B.  22,7  le  mot  maooc;  «  pois  »  ne  correspond  a  rien  dans  le  texte  latin  (Colum. 
6,31,1)  qui  ne  mentionne  que  des  lentilles.  Colum.  6,30,10  propose  de  faire 
boire  de  la  racine  de  caprier  broyee  dans  du  vinaigre  contre  les  vers  intesti- 
naux  ( capparis  radicem  tritam )  ;  mais  chez  Eumelus  Hipp.  Par.  724  c’est  du 
raifort  (panavov  A.eA.£icopevqv56).  La  maladie  qu’Eumelus  appelle  vauxiaopoc; 
(Hipp.  B.  130,136)  est  decomposee  chez  Columelle  6,34,1  en  deux  maladies 
differentes,  fastidium  ciborum  et  nausea.  La  sante  du  cheval  qui  a  eu  mal  a 
l’epaule  est  reconstitute  grace  a  des  nourritures  de  plus  en  plus  riches  chez 
Columelle  (firmioribus  cibis  6,30,7),  mais  grace  au  retour  aux  nourritures  ac- 
coutumees  chez  Eumelus  :  xqv  el;  eGouc;  xpocpqv  (Par.  1071). 

Deux  erreurs  de  Columelle  ne  se  retrouvent  pas  dans  Eumelus.  Nous 
avons  deja  vu  l’exemple  de  l’erreur  ancienne  sur  satis  (si  satis  est  macies)  dans 
Columelle,  corrige  a  juste  titre  en  sanis  par  les  editeurs  :  Eumelus  portait  un 
texte  sans  faute.  En  Colum.  6,31,2,  il  y  a  une  faute  partagee  par  tous  les  ma- 
nuscrits  (SAR)  de  herbe  pour  hederae.  Il  s’agit  d’utiliser  des  racines  de  lierre, 
ce  qui  est  un  ingredient  assez  rare  et  qu’on  ne  retrouve  qu’une  autre  fois  dans 
le  CHG57.  La  faute  a  ete  corrigee  par  les  editeurs  grace  a  Palladius  14,24,1...  et 
grace  a  Eumelus  qui  porte  kiooou58. 

On  pourrait  multiplier  ce  genre  d’inadequations,  mais  il  y  a  de  plus  so- 
lides  arguments. 

Les  deux  paragraphes  sur  les  maladies  specifiques  aux  juments  (equae, 
Colum.  6,34,2  et  35)  sont  bien  plus  proche  de  la  tradition  grecque  (notam- 


54  Varron  rust.  2,1,22  ;  Eum.  Hipp.  B.  107,3  ;  Colum.  6,30,3  ;  Pelagon.  4. 

55  Adams  1984,  24  avait  releve  des  similitudes  d’expression,  sans  prouver  le  sens  de 
l’emprunt. 

56  Les  deux  ingredients  se  rencontrent  dans  les  Hippiatrica,  bien  que  ce  soit 
pacpavoc;  qui  soit  employe  par  Eumelus  en  deux  autres  occurrences  (B.  2,8  et  Par. 
755,4),  et  par  Chiron  768d  dans  le  meme  type  d’emploi. 

57  Africanus  Cant.  8,9. 

58 L’attribution  a  Eumelus  des  Hipp.  B.  69,25  ne  resulte  pas  dune  nomination  ex- 
plicite  dans  le  manuscrit,  mais  ne  fait  aucun  doute  pour  Fischer  1980,  60. 


137 


Valerie  Gitton-Ripoll 


ment  Aristote  HA  8,24)  que  de  la  tradition  latine,  qui  ne  prend  en  compte 
que  le  cas  des  etalons  ( iumenta ,  equi,  pecora),  comme  on  le  voit  dans  les  di¬ 
vers  canons  du  cheval. 

Eumelus  s’appuie  sur  un  lexique  deja  constitue,  tandis  que  Columelle 
cherche  avec  plus  ou  moins  de  bonheur  de  nouveaux  equivalents.  Quand 
Eumelus  propose  une  saignee  pour  soigner  l’epaule  dans  laquelle  le  sang 
s’accumule,  Par.  1071  eav  alpa  cbpouq  7t\r|pu)ar|,  Columelle  6,30,6  evoque  la 
meme  maladie  par  l’expression  si  armos  laeserit  aut  sanguinem  demiserit. 
Sanguinem  demittere  est  une  expression  rare  (contrairement  a  sanguinem 
emittere),  que  reprendra  Palladius  22,9,  mais  qui,  chez  Aulu-Gelle  18,10,5, 
signifie  «  saigner  »,  ce  qui  n’est  pas  le  sens  ici. 

Eumelus  est  connu  pour  avoir  ecrit  un  ouvrage  sur  la  morve  equine,  cite 
avec  de  grands  eloges  par  Theomnestos59.  Or,  on  voit  mal  comment  il  aurait 
pu  distinguer  les  quatre  formes  de  morve  a  partir  de  Columelle,  si  l’agronome 
avait  ete  sa  source,  etant  donne  que  Columelle  n’a  rien  compris  a  cette  mala¬ 
die  :  il  est  vrai  qu’elle  s’appelle  en  latin  morbus,  et  il  a  cru  qu’il  s’agissait  d’une 
maladie  en  general  ( est  enim  pestifera  labes...  6,34,2  ;  est  etiam  ilia  grauis  per- 
nicies...  6,14,1)  ;  et  il  n’a  pas  reconnu  la  parente  avec  suspirium  (6,14,1)  qui 
designe  les  symptomes  respiratoires  de  la  morve.  Un  autre  exemple  d’erreur  : 
dans  le  passage  6,5,1  sur  les  maladies  contagieuses  apparait  une  « truie  ma- 
lade  porteuse  de  pestilence  »,  sus  aegra,  etiologie  pour  le  moins  originale. 
Mais  il  est  probable  que  sus  aegra  glose  le  nom  de  maladie  scrofae  «  scrofules, 
ecrouelles  »,  un  hellenisme  semantique  cree  a  partir  de  yoipddec;,  de  meme 
sens,  present  en  grec  depuis  Hippocrate60.  Bien  malin  qui  pourrait  done,  a 
partir  du  texte  de  l’agronome,  restituer  les  maladies  des  equides  et  leurs 
noms. 

On  pourrait  avancer  que  l’hippiatre  Eumelus  a  prolonge  par  ses  connais- 
sances  personnelles  le  livre  6  de  Columelle  ;  mais  si  Eumelus  est  un  hippiatre 
reconnu  par  ses  pairs  comme  etant  une  sommite,  on  se  demande  pourquoi 
diable  ce  medecin  grec61  issu  «  de  Thebes  aux  7  portes  »,  dont  le  nom  est  ho- 
monyme  d’un  celebre  auteur  epique  archai'que  ( Corinthiaca ),  irait  prendre 


59  Theomn.  Hipp.  B.  2,22.  Sur  ce  sujet,  voir  notre  contribution  a  paraitre  dans  les 
Actes  du  colloque  de  Messine. 

60  Cf.  Chiron  87  ;  Cass.  Fel.  26  ;  Hippocr.  Aphor.  3,26,4  (Littre  4,498).  On  trouve  la 
meme  erreur  dans  Plin.  nat.  26,  38  :  suum  quidem  et  pecoris  omnis  remedium...  Il  su¬ 
perpose  Col.  6,5,1  ( sus  aegra)  et  3  ( omni  pecori ),  pour  soigner  les  pores  grace  a  la  ra- 
cine  d’hellebore  (alors  que  chez  Columelle,  la  truie  malade  constitue  un  vecteur  de 
maladie  et  non  l’animal  a  soigner).  Pourtant,  il  est  probable  que  Pline  trouve  ici  sa 
source  chez  Celse  et  non  chez  Columelle,  qui  reproduit  Celse  comme  il  l’avoue  a  la  fin 
du  passage  (6,5,5).  Lerreur  sus  aegra  pour  scrofae  etait  peut-etre  deja  chez  Celse. 

61  Eumelus  est  medicus  chez  Chiron  351  et  Apsyrtus  B.  2,8. 
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ses  renseignements  chez  un  vulgarisateur  latin  qui  n’est  ni  hippiatre,  ni  meme 
iTTTtoTpocpoc;  (contrairement  a  Varron  qui  disait  elever  des  troupeaux  de  che- 
vaux  a  Reate).  Eu  egard  aux  connaissances  respectives  de  chacun,  il  est  beau- 
coup  plus  probable  que  c’est  Columelle  qui  s’est  inspire  d’Eumelus  (ou  qu’ils 
ont  une  source  commune).  De  maniere  generate,  une  constante  du  style  de 
Columelle  est  qu’il  evite  absolument  les  hellenismes  dans  les  noms  de  mala¬ 
dies,  qui  sont,  chez  lui,  trop  latins  pour  etre  honnetes :  les  maladies  des  che- 
vaux  ( morbi )  sont  macies,  lassitudo,  frigus,  si  urinam  non  facit  (les  autres  au¬ 
teurs  ne  se  genent  pas  pour  ecrire  dysuria),  capitis  dolor,  si  maxillae  dolent,  si 
armos  laeserit,  bilis,  uermes,  lumbrici,  tussis,  impetigo,  scabies,  muscae  uulnera 
infestantes,  dolor  oculorum,  fastidium  ciborum,  nausea,  suppuratio,  rabies, 
suffraginosa  (mula),  flemina,  languor.  On  ferait  la  meme  remarque  a  propos 
des  maladies  des  bceufs.  Il  s’agit  de  toute  evidence  d’une  eviction  systema- 
tique  du  vocabulaire  grec,  qui  ne  se  comprend  que  s’il  a  entrepris  de  donner 
ses  lettres  de  noblesse  a  l’agronomie  latine,  a  partir  de  sources  grecques.  Cette 
politique  est  originale  :  les  auteurs  medicaux  latins  de  la  meme  epoque  em- 
ploient  largement  les  hellenismes62. 

Comment  expliquer  alors  les  latinismes  d’Eumelus  releves  par  J.  N. 
Adams  dans  son  article  de  1984  sur  «  Pelagonius,  Eumelus  et  un  ecrivain  latin 
perdu63 »  ?  L’auteur  pensait  qu’Eumelus  avait  une  source  latine,  commune 
avec  Pelagonius,  et  il  refutait  la  possibility  que  ce  soit  une  oeuvre  perdue  de 
Columelle  -  il  ne  semble  pas  avoir  pense  a  la  traduction  latine  de  Magon, 
dont  il  pourraient  s’etre  inspires  tous  deux64. 


62  Langslow  2000,  77  :  26,5  %  chez  Celse,  27%  chez  Scribonius  Largus. 

63  Adams  1984,  19-22.  Toutefois,  la  liste  de  latinismes  relevee  par  J.  N.  Adams  de- 
manderait  a  etre  amendee  :  p.  19,  le  latinisme  yAccvSouAa  est  utilise  en  grec  depuis 
Dioscoride ;  p.  20,  l’exigence  de  percer  la  peau  avec  un  instrument  en  pierre  (AL0tp) 
nest  pas  une  incomprehension  d’un  hypothetique  latin  cautes,  rarissime  en  medecine, 
mais  une  prescription  magique  excluant  l’emploi  d’un  instrument  en  metal ;  ainsi  So- 
ranos  Maladies  des  femmes  2,6  critique  les  habitudes  superstitieuses  des  sages-femmes 
qui  refusent  l’emploi  du  fer  pour  couper  le  cordon  :  ai  TtoXXai  8k  tcov  paioupevcov 
ueXu)  q  KaXapco  q  oatpaKU)  q  T(I)  XeTtlco  rob  aptou  5oKipd(ouaiv  rqv  crnoKOTrqv  q  Alvcp 
pialox;  cmoacpiy^aaai,  tu>  Suaoiumcrrov  elvai  rqv  ev  tu)  Ttpdmo  xpbvu)  rnSqpou  ropqv. 

64  L’exemple  des  pois  que  nous  citions  plus  haut  pourrait  en  etre  un  indice  :  en 
Hipp.  B.  22,7  apparaissent  chez  Eumelus  des  pois  (7tiaaou)  qui  ne  sont  pas  dans  Colu¬ 
melle  6,31,1.  La  graphie  de  TTiaaoc;  avec  deux  a  est  ultra- tardive,  elle  apparait  selon  le 
TLG  seulement  au  IXe  siecle.  Le  texte  de  Columelle  recommande  de  piler  les  lentilles, 
pinsita  lente.  Telle  quelle  est  chez  Columelle,  l’expression  nest  pas  susceptible  de  con¬ 
fusion,  mais  le  participe  existe  aussi  sous  la  forme  pistus  ;  l’expression  pista  lente  pour¬ 
rait  avoir  ete  mal  lue  pissa  lente  et  le  premier  mot  confondu  avec  le  pluriel  de  pisum  ; 
cela  expliquerait  les  deux  a  d’Eumelus,  qui  deriverait  du  meme  ouvrage  latin  que  Co¬ 
lumelle  (aucun  manuscrit  de  Columelle  ne  donne  la  variante pista). 
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11  y  a  toutefois  un  biais  methodologique  :  le  texte  d’Eumelus  qui  nous  est 
parvenu  n’est  pas  l’original.  Ce  sont  des  extraits  conserves  au  sein  du  CHG, 
dont  nous  ne  savons  pas  l’histoire.  La  transmission  des  auteurs  greco- 
romains  d’hippiatrie  a  ete  un  aller-retour  perpetuel  entre  les  deux  langues. 
Par  exemple,  le  CHG  conserve  des  extraits  de  Pelagonius  traduit  en  grec,  mais 
aussi  des  extraits  de  l’agronome  carthaginois  Magon  traduits  en  grec,  parfois 
a  partir  du  latin  (voir  plus  bas),  lui-meme  traduit  du  punique.  Le  texte  de 
Chiron  352  donne  la  parole  a  Eumelus,  et  a  la  premiere  personne  encore, 
mais  en  latin65.  Un  Apsyrtus  latin  est  conserve  dans  Pelagonius  278.  11  est 
done  possible  que  ce s  latinismes  et  ces  maladresses  relevees  par  J.  N.  Adams, 
et  qui  cadrent  mal  avec  l’admiration  qui  lui  vouent  les  autres  hippiatres  grecs, 
soient  l’effet  d’une  retraduction.  Le  texte  grec  original  d’Eumelus,  que  pou- 
vaient  lire  Apsyrtus  et  Theomnestos,  aurait  ete  traduit  en  latin.  Puis  cette  tra¬ 
duction  latine  aurait  ete  retraduite  en  grec,  comme  Pelagonius,  et  inseree 
dans  le  CHG.  Les  maladresses  de  traduction  et  les  latinismes  ne  seraient  done 
pas  a  mettre  au  compte  de  l’auteur,  mais  du  traducteur66. 

La  comparaison  systematique  des  loci  similes  de  Columelle  et  d’Eumelus 
met  encore  en  lumiere  quelque  chose  dont  on  ne  s’est  pas  encore  avise  :  ils 
concernent  tous  le  meme  passage  de  Columelle  (30-34)  qui  est  celui  sur  les 
maladies  du  cheval.  11  est  tout  a  fait  possible  que  Columelle  ait  eu  sous  les 
yeux  a  ce  moment  la  le  texte  d’Eumelus  qu’il  aurait  exploite,  latinise,  et  dont 
il  nous  conserverait  l’ordre  perdu  par  l’eparpillement  du  CHG. 

6.  Eumelus  et  Magon 

On  peut  essayer  d’apprecier  l’anciennete  d’Eumelus  par  rapport  a  Magon. 
Il  existe  au  moins  un  passage  sur  lequel  un  extrait  de  Magon  peut  etre  con- 
fronte  aux  textes  d’Eumelus,  d’ Apsyrtus  et  de  Pelagonius  :  e’est  celui  qui  pro¬ 
pose  une  recette  contre  la  morve  respiratoire67  (Sucnivoia,  suspirium )  a  base 
de  bouillon  de  chiot  de  lait  (Speranza  fr.  53).  Un  certain  nombre  de  diver¬ 
gences  se  font  jour.  Alors  qu’Eumelus  (suivi  par  Hierocles)  recommande  un 
coq  (dX.£KTpubva)  pour  mettre  dans  le  bouillon  destine  a  soigner  la  morve, 


65  Chiron  352.  Les  paroles  rapportees  d’Eumelus  ne  sont  pas  une  citation  de  pre¬ 
miere  main,  mais  viennent  d’Apsyrtus  Hipp.  B.  2,8. 

66  La  traduction  latine  d’Eumelus  se  rencontre  par  exemple  en  Chiron  5,  dont  le 
contenu  est  attribue  a  Eumelus  par  Apsyrtus  Hipp.  B.  10,1  ;  en  Chiron  498-500  =  Eu- 
mel.  Hipp.  B.  29,8  (l’attribution  a  Eumelus  de  la  version  de  Chiron  ne  peut  etre  mise  en 
doute,  son  texte  presente  en  effet  les  stylemes  propres  a  la  version  latine  d’Eumelus 
mis  en  lumiere  par  Adams  1984  (notamment  l’usage  de  leuigare  pour  traduire  Xeloco 
«  reduire  en  poudre  »). 

67  La  morve  respiratoire  se  caracterise  par  un  jetage  abondant  du  aux  ulceres  de  la 
muqueuse  pituitaire  et  par  des  difficultes  respiratoires. 


140 


La  littErature  hippiatrique  grEco-romaine 


Pelagonius  et  Magon  lui  substituent  un  chiot  de  10  jours  :  catulum  dierum  X, 
OKuXaKicp  oaov  qpqpiuv  Sekci. 

Le  texte  grec  de  Magon  partage  avec  Pelagonius  une  omission  d’un  mot, 
<olei>  lentisci,  <...>  cpaKfjc;,  qui  laisse  l’adjectif  seul68 ;  il  a  ete  a  nouveau  cor- 
rige  dans  Magon  pour  reparer  l’incoherence,  et  l’huile  de  lentisque  ( lentis - 
cum,  - i )  devient  des  lentilles  (lens,  -ntis,  cpcucrj,  rjc;).  L’explication  la  plus  pro¬ 
bable  de  la  divergence  part  du  texte  latin  :  lentis/lentisci.  Les  deux  auteurs  par- 
tagent  done  une  source  commune  latine,  en  tout  cas  Pelagonius  ne  peut 
s’inspirer  ici  du  texte  grec  tel  qu’il  est  conserve  dans  le  CHG.  Le  texte 
d’Eumelus  est  correct. 

Une  autre  faute  commune  de  Magon  et  de  Pelagonius  en  ce  meme  pas¬ 
sage  est  plus  surprenante  :  ils  affirment  tous  deux  que  le  cheval  a  douze  veines 
au  total :  duodecim  uenas  omnes  equi  soluito,  Taq  5u>5ekci  cpAi(3a<;  7tdaac;  ton 
i'7T7Tou  Xuaac;,  ce  qui  est  faux  et  dementi  des  l’Antiquite  par  Vegece69.  II  s’agit 
sans  doute  non  pas  de  douze  veines  au  total,  mais  de  veines  propres  a  la  sai- 
gnee70.  Le  omnes  qui  semble  si  errone  repond  au  defini  Taq  ScnSem  cpA.e|3ac; 
ton  ittttou.  Le  texte  d’Eumelus  (M  1096)  ne  disait  pas  exactement  cela  :  il  fal- 
lait  saigner  le  cheval  a  douze  endroits  (aipa  ek  dcbdeKa  T07Tcuv  Aap(3ave). 

Ces  exemples  laissent  penser  qu’Eumelus  ne  s’est  pas  inspire  en  ce  passage 
du  Magon  latin.  Aurait-il  pu  s’inspirer  du  Magon  grec  ?  Cela  est  peu  pro¬ 
bable,  dans  la  mesure  ou  toutes  les  sources  s’accordent  pour  faire  d’Eumelus 
un  Thebain  ;  et  si  l’influence  de  Magon  sur  l’agronomie  romaine  est  recon- 


68  Hipp.  B.  27,6  (Maycovoc;)  :  <...>  cpaidjc;  ^e.  c'  (lentilles,  lens,  -ntis)  ;  Pelagon. 
208,1  (sans  nom  de  source)  :  <olei>  lentisci  hem.  (lentisque,  lentiscum,  - i )  ;  la  le<;on  de 
Pelagonius  nous  est  garantie  par  Eumelus  Hipp.  B.  27,5  et  Par.  1096  :  eXalou  axivlvou 
^eotou  to  qpiau  (huile  de  lentisque).  La  faute  avait  deja  ete  signalee  par  K.  Hoppe, 
1927,  218.  L’explication  la  plus  probable  de  la  divergence  part  du  texte  latin  :  len¬ 
tis/lentisci.  En  effet,  il  est  plus  difficile  de  penser  que  (paKfj,  les  lentilles,  aurait  pu  don- 
ner  lieu  a  une  traduction  par  lentisci  (=  axivivou)  ;  de  surcroit,  <olei>  lentisci  apparait 
dans  une  serie  d’huiles  (huile  vieille,  de  laurier,  de  rose).  Lentisci-a\ivi\ov  est  done  la 
bonne  le^on.  La  perte  du  premier  mot  olei  dans  le  texte  latin  (situation  refletee  par 
Pelagonius)  aurait  entraine  une  correction  de  lentisci,  devenu  incomprehensible  seul, 
en  lentis  par  omission  des  deux  dernieres  lettres.  Le  texte  grec  de  Magon  serait  done 
ici  une  traduction  du  latin. 

69  Pelagon.  208  ;  Magon  Par.  1099  rdc;  diodera  cpXepat;  Ttaaai;  tou  i'nnou  Xuaac;.  Au 
contraire,  Veg.  mulom.  3,4  et  les  Hipp.  Cant.  93,24  lui  attribuent  34  veines. 

70  Encore  que  les  veines  propres  a  la  saignees  soient  plus  nombreuses  (15),  quand 
on  fait  le  compte  chez  Pelagonius  :  la  veine  cephalique  ( matrix ,  uenae  ceruicis),  a 
droite  et  a  gauche,  2,  les  veines  des  anterieurs  ( uenae  medio  in  utroque  crure,  de  bra- 
chiolis),  2,  les  veines  des  posterieurs  ( uenae  de  inguinibus,  de  femoribus),  2,  les  veines 
sous  l’oeil  ( infra  oculum),  2,  celle  du  palais  (de  ore,  de  palato),  1,  des  tempes  (de  tempo- 
ribus),  2,  des  boulets  (de  articulis,  depedibus,  a  corona)  4. 
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nue71,  il  est  tres  peu  mentionne  dans  l’agronomie  grecque72.  En  revanche,  on 
ne  peut  exclure  que  le  texte  de  l’hippiatre  Eumelus  ait  ete  ajoute  au  corpus 
magonien  par  Cassius,  ou,  s’il  est  plus  ancien,  qu’il  ait  voyage  a  Carthage 
pour  etre  traduit  et  integre  directement  dans  le  corpus  d’agriculture  punique. 
Les  contacts  entre  Grecs  et  Puniques  ont  precede  les  contacts  avec  les  Ro- 
mains  ;  la  litterature  grecque  etait  connue  a  Carthage73. 

Dans  ces  hesitations  chronologiques,  il  faut  prendre  en  compte  le  fait  sui- 
vant :  les  paralleles  entre  Eumelus  et  Magon  se  trouvent  autant  dans  la  ver¬ 
sion  de  Silanus  que  dans  celle  de  Cassius,  dans  le  Magon  latin  et  dans  le  Ma¬ 
gon  grec74.  Des  lors,  il  est  difficile  de  penser  que  c’est  Eumelus  qui  se  serait 
inspire  de  Magon,  puisqu’il  aurait  fallu  qu’il  emprunte  a  la  fois  a  la  version 
latine  et  a  la  version  grecque,  ce  qui  semble  une  solution  plus  compliquee.  En 
revanche,  la  presence  d’Eumelus  dans  ces  deux  traductions  de  Magon,  dont 
l’une  n’est  pas  enrichie,  laisserait  penser  qu’Eumelus  constituait  pour  Magon 
une  source. 

7.  Veteres  auctores  nostri  /  oi  7tpo  qpcov  ? 

Il  est  tres  difficile,  a  partir  des  textes  de  l’Antiquite  Tardive  qui  nous  res¬ 
tent,  de  remonter  plus  precisement  la  piste  d’eventuels  textes  hippiatriques 
anterieurs  a  Columelle.  Il  est  tout  juste  possible  de  faire  des  remarques  et  des 


71  Varron  1,10  cite  plus  bas  ;  Martin  1971,  37-52. 

72  Diophane  de  Bithynie,  abreviateur  de  Cassius,  apparait  quelques  fois  dans  les 
Geoponiques. 

73  Que  Magon  ait  eu  des  sources  grecques  en  composant  son  corpus  est  certain. 
Martin  1971,  51,  estime  que  «  Magon...  ne  setait  pas  borne  a  puiser  ses  connaissances 
dans  les  realties  carthaginoises,  mais  avait  elabore  un  ouvrage  de  portee  beaucoup  plus 
generate,  grace  a  une  etude  des  auteurs  etrangers  a  son  pays  ».  Etudiant  la  litterature, 
Krings  1995,  35,  estime  que  l’on  a  sous-estime,  «  a  Carthage,  la  litterature  en  langue 
grecque  ».  De  fait,  certains  philosophes  carthaginois  ecrivent  directement  en  grec. 
Krings  1991,  661-664,  montre  que  quand  Salluste  (Jug.  17,7)  parle  des  livres  puniques 
de  Hiempsal,  il  fait  reference  a  une  source  lue  en  grec  ;  cette  langue  etait  la  langue  in- 
ternationale  (Bonnet,  1991,  151).  L’article  de  Baurain  1992  montre  que  le  grec  pouvait 
meme  etre  la  langue  de  redaction  des  auteurs  puniques.  Selon  l’article  «  litterature  »  du 
Dictionnaire  de  la  civilisation  phenicienne  et  punique  (Lipinski  1992,  264),  «  cetait 
neammoins  le  grec  ou  le  latin  qui  dominait  alors  dans  les  centres  urbains  et  les  milieux 
cultives  ».  Il  est  done  tres  difficile  de  savoir  a  quel  moment  l’hippiatrie  grecque  a  ete 
integree  au  corpus  magonien  :  pendant  la  composition  du  traite  punique  ?  ou  bien  au 
moment  de  la  recomposition  de  Cassius  ? 

74  Eum.  Hipp.  Par.  1096  =  Magon  Hipp.  B.  27,6  (fr.  53  Speranza  ;  nous  avons  mon¬ 
tre  a  propos  des  fautes  sur  l’huile  de  lentisque  et  les  pois  qu’il  s’agissait  d’une  traduc¬ 
tion  du  latin) ;  Eum.  Hipp.  B.  29,8  =  Cassius  dans  Theomnestos  Hipp.  B.  29,6  (fr.  55 
Speranza). 
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hypotheses  en  regroupant  les  indices  fournis  precedemment  par  les  emprunts 
et  les  contresens  de  traduction. 

Dans  beaucoup  de  passages  qui  ont  des  echos  dans  le  reste  de  la  tradition, 
Apsyrtus  cite  oi  7tpo  qpuiv,  «  nos  predecesseurs  »,  dans  les  chapitres  sur  la 
morve  ( Hipp .  B.  2,  8  et  129,2),  le  stremma  ( B .  9,4),  le  tetanos  ( B .  34,5  tdiv  7tpo 
qptdv  peyctAxov  ctvSpdiv),  la  maigreur  ( B .  68,1).  Les  hippiatres  latins  evoquent 
eux  aussi  les  «  vieux  auteurs  »,  dont  le  trait  principal  est  l’anciennete  :  maiores 
(Pelagonius  §  4  sur  les  maladies,  §  256  sur  le  stremma),  ueteres  auctores  (Chi¬ 
ron  §  37  sur  les  fractures)  ;  ueteres  auctores  nostri  (Chiron  §  5  sur  la  saignee,  § 
166  sur  la  morve)  ;  antiqui  (Vegece  mulom.  1,2  sur  la  morve),  ueteres  (Veg. 
mulom.  1,3  sur  le  profluuium  Atticum,  et  2,49,5  sur  l’usage  des  caustiques). 
Vegece  mulom.  2,79,16  cite  les  ueteres  qui  se  sont  inspire  de  la  coutume  sar- 
mate  de  la  fumigation,  les  memes  qu’ Apsyrtus  Hipp.  B.  2,8  appelle  oi  rtpo 
qpcov.  Columelle  aussi  affirme  s’inspirer  generalement  des  Anciens  (livre  6, 
preface  §  6  :  maiorum  secuti  praecepta  posteritati  mandauimus),  ainsi  que 
Virgile  Georg.  1,176  :  ueterum  praecepta,  mais  a  propos,  il  est  vrai,  de 
1’ agriculture75.  Ces  mentions  font  reference  a  une  litterature  hippiatrique  qui 
ne  nous  est  plus  accessible,  et  qui  etait  designee  des  le  debut  de  l’Empire  par 
la  mention  Veteres  auctores,  sans  nom  propre. 

La  premiere  question  est  de  savoir  si  ces  auctores  etaient  grecs  ou  latins. 
De  fait,  nostri  est  employe  par  un  seul  Latin,  Chiron,  dont  il  est  notoire  qu’il 
traduit  des  sources  grecques.  Au  §  164,  relevant  la  multiplicity  des  noms  qui 
ont  ete  donnes  a  la  morve,  il  precise  :  morbus  uerissime  uocatur  maleos, 
«  pour  etre  exact,  elle  s’appelle  maladie  de  la  morve  ( morbus  maleos)  ».  Or 
maleos  est  le  genitif  de  paArc;,  le  nom  grec  de  la  maladie  ;  le  nostri  qui  suit  ce 
paragraphe  (166  apud  ueteres  nostros)  doit  done  etre  replace  dans  un  con- 
texte  culturel  grec.  Veteres  auctores  nostri  est  une  traduction  du  grec  chez 
Chiron  ;  les  autres  latins  ne  disent  pas  nostri,  mais  ueteres.  A  propos  de  la  sai¬ 
gnee  de  printemps  a  laquelle  il  ne  faut  pas  habituer  les  animaux,  Chiron  5  dit 
aussi  ueteres  auctores  nostri  pour  evoquer  Apsyrtus  et  Eumelus76,  tandis  que 
Vegece  1,22,1  dans  le  meme  contexte,  dit  simplement  ueteres  autem  pruden- 
tioresque  auctores  :  nostri  a  disparu. 

Ces  auteurs  qui  fonctionnent  comme  une  reference  incontournable77  sont 
pourtant  anonymes,  ce  qui  s’explique  mal  au  regard  de  leur  importance  dans 


75  Sur  l’inspiration  veterinaire  de  Virgile,  voir  Gitton-Ripoll  2018,  163. 

76  Hipp.  B.  10,1. 

77  Chiron  6  Hanc  ergo  consuetudinem  non  faciendi  recte  obseruabimus  et  circa 
maiores  aetates  semper  facere  ;  Aps.  Hipp.  B.  34,4  iva  pi)  bo^copev  ruiv  rtpo  f|pti>v  peya- 
Xcov  avSptov  £K|3d\Xeiv  toik;  dcpopiapoiic;. 
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la  tradition.  Nous  allons  proposer  plusieurs  hypotheses  pour  identifier  cette 
source,  dont  il  restera  ensuite  a  expliquer  l’anonymat. 

7.1.  II  s’agirait  d’un  traite  contenant  la  traduction  grecque  de  Magon  par 
Cassius  Dionysius  d’Utique.  Plusieurs  extraits  de  Magon  sont  en  effet  conser¬ 
ves  dans  le  CHG  et  dans  Pelagonius. 

Ce  corpus  contenait  une  traduction  grecque  de  Magon,  augmentee 
d’auteurs  grecs,  comme  l’indique  Varron  rust.  1,1,10  : 

«  Mais  la  celebrite  de  Magon  de  Carthage  depasse  la  leur  a  tous  :  ecrivant  en 
langue  punique,  il  a  embrasse  des  sujets  divers  en  vingt-huit  livres,  que  Cassius  Diony¬ 
sius  d’Utique  a  traduits  en  vingt  livres  et  qu’il  a  envoyes  en  langue  grecque  au  preteur 
Sextilius ;  dans  ces  volumes  il  a  ajoute  beaucoup  de  faits  ( non  pauca)  empruntes  aux 
auteurs  grecs  que  j’ai  mentionnes  et  retranche  de  ceux  de  Magon  la  valeur  de  huit 
livres  »  (trad.  J.  Heurgon). 

Magon  peut-il  done  etre  la  source  commune  designee  par  ueteres  nostri, 
ou  oi  7tpo  qpurv  ?  Ce  n’est  pas  a  exclure,  toutefois  les  extraits  de  Magon  por- 
tant  sur  l’hippiatrie  reunis  par  Speranza  ne  font  que  trois  pages78.  On  peut 
done  chercher  d’autres  «  vieux  auteurs  »,  et  Eumelus  parait  une  piste  toute 
designee. 

7.2.  Dans  tous  les  ensembles  de  loci  similes  mentionnant  les  «  auteurs  an- 
ciens  »,  il  y  en  a  un  seul  qui  cite  un  nom  propre,  celui  sur  la  morve  equine.  Il 
est  attribue  a  Kassios  de  Thebes  (Theomnestos  arabe79  §  37),  ou  Hippaios  de 
Thebes,  'Imtaiou  Ttepl  paXecoq,  oq  0q|3aLoq  and  xfjq  'EAAddoq  0q(3<I>v  xebv 
ETtraTtuXtov  ypacpei  Ttepi  dpBpixidoq  paXetoq  (Theomn.  Hipp.  B.  2,22).  Les 
autres  passages  paralleles  ne  citent  pas  de  noms  propres80.  Nous  avons  mon- 
tre  que  sous  ces  differents  noms  il  fallait  voir  la  personne  unique  d’Eumelus 
de  Thebes,  dont  le  nom  aurait  ete  diversement  deforme81.  La  place  d’Eumelus 
par  rapport  aux  Anciens  est  toutefois  fluctuante.  Un  ensemble  comme  Apsyr- 
tus  Hipp.  B.  2,7-8  cite  les  Anciens  apres  avoir  cite  Eumelus82.  Mais  en  Chiron 
5,  ueteres  auctores  nostri  se  superpose  a  Eumelus  cite  par  Apsyrtus  Hipp.  B. 


78  Speranza  1971,  100  et  104-107  (7  extraits).  Meme  s’il  a  existe  d’autres  extraits  qui 
ne  nous  sont  pas  parvenus,  l’ouvrage  de  Magon  appartenait  au  genre  des  Georgiques 
{Hipp.  B.  33,8  et  15)  plutot  qua  celui  des  Hippiatrica,  et  les  pages  consacrees  aux  che- 
vaux  etaient  forcement  limitees.  Varron  rust.  2,5,18  recommande  de  faire  lire  Magon  a 
son  bouvier,  mais  le  meme  conseil  n’est  pas  donne  quand  il  s’agit  des  chevaux. 

79  Saker  2008,  39. 

80  Apud  ueteres  nostros  (Chiron  166),  xolq  7tpo  qpcov  (Aps.  Hipp.  B.  2,3),  rrapd  xolc; 
apyaioic;  (Theomn.  Hipp.  B.  2,22). 

81  Gitton-Ripoll  a  paraitre. 

82  Hipp.  B.  2,7 :  tbc;  elpqxai  Kai  Ei)pf|Xcp  xci  0q|3aLU) ;  Hipp.  B.  2,8  :  £UpE0q  6e  xai 
xouxo  xolc;  7Tpo  qptov... 
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10,1  sur  la  saignee  de  printemps.  Quoi  qu’il  en  soit,  Eumelus  est  singulier  et 
ne  saurait  a  lui  seul  justifier  le  pluriel  maiores. 

7.3.  La  possibility  que  cette  source  ancienne  soit  une  compilation  de  la  lit¬ 
terature  hippiatrique  grecque  d’epoque  classique  ou  alexandrine,  que  nous 
avons  perdue,  n’est  pas  a  dedaigner.  11  s’agirait  par  exemple  des  auteurs 
sources  d’ Apsyrtus  dont  nous  avons  deja  parle.  Elle  serait  anterieure  a  Apsyr- 
tus  et  a  Virgile,  qui  evoquent  deja  les  Anciens.  L’existence  de  traites  grecs 
hippiatriques  des  l’epoque  classique  nous  est  attestee  par  Aristote  HA  8,24 
[604b] ,  qui  clot  ainsi  son  passage  sur  les  maladies  du  cheval :  «  En  somme, 
aux  dires  des  specialistes  (cpamv  oi  Epneipoi),  presque  toutes  les  affections  qui 
atteignent  l’homme  frappent  aussi  le  cheval  et  le  mouton  »  (trad.  P.  Louis 
CUF  1969).  Cette  reference  d’ Aristote  a  une  tradition  veterinaire  d’  «  hom- 
mes  d’experience  »,  qui  avait  fait  le  travail  d’adapter  la  discipline  hippiatrique 
a  la  science  medicale  grecque,  est  confirmee  par  la  proximite  des  deux 
lexiques  pathologiques,  humain  et  animal83. 

Un  autre  argument  en  faveur  de  l’existence  d’une  litterature  hippiatrique 
grecque  pre-romaine  est  la  presence  de  termes  poetiques  empruntes  a 
1’ epopee  grecque.  Chez  Eumelus,  la  gorge  est  designee  par  le  mot  Aaipoc;  qui 
vient  de  l’epopee  (Elomere,  Apollonios84)  et  non  de  la  medecine85.  Eumelus, 
qui  evoque  pour  Theomnestos  des  souvenirs  litteraires  de  la  legende  de 
Thebes  («  Eumelus  de  Thebes  aux  sept  portes  »),  n’est  pas  le  seul  a  inserer  des 
termes  poetiques  dans  la  litterature  technique  :  on  a  deja  vu  nutritor  equorum 
dans  l’Apsyrtus  latin,  qui  rend  iTtnorpocpoc;  (Hesiode,  Pindare,  Xenophon), 
mais  il  y  a  surtout,  chez  Apsyrtus  et  Hierocles,  mais  pas  dans  Eumelus86, 
l’expression  homerique  ptbvul;  i'ttttoc;,  « le  cheval  au  sabot  unique  »,  qui  de- 
signe  l’animal  par  sa  qualite  de  solipede,  contrairement  au  bceuf  dont  le  sabot 
a  deux  onglons  ;  cette  expression  est  traduite  en  latin  dans  Chiron  par  la  pe¬ 
riphrase  qui  sunt  rotundae  ungulae87,  qui  signale  les  emprunts  a  cette  source. 


83Gitton  1998,  108-111.  Certains  concepts  medicaux  sont  ainsi  appliques  a  tort 
aux  equides :  lethargie  ( lethargus ),  vomissement  ( uomunt ). 

84  Aaipoc;  se  trouve  deux  fois  chez  Eumelus  ( Hipp .  B.  75,  9  et  107,  3),  trois  fois  dans 
le  Pelagonius  grec  ( B .  42,6  ;  86,3  ;  101,9),  une  fois  chez  Hierocles  (B.  61,4),  mais  pas 
chez  Apsyrtus.  Le  reste  des  occurrences  est  anonyme  (B.  60,1  ;  129,55). 

85 II  est  atteste  deux  fois  chez  Hippocrate  (De  corde  2,8,  Littre  9,80  et  Epid.  2,6,6 
Littre  5,134)  et  aussi  peu  chez  Galien  (In  Hippocratis  de  uictu  commentaria  15,656  K) 
qui  met  le  terme  a  distance  en  disant  « ce  qu’on  appelle  Accipoc »,  Kara  tov 
KaXoupevov  Aaipov.  Sur  les  precedes  de  mise  a  distance,  voir  Serbat  1973. 

86  Aps.  Hipp.  B.  2,8  ;  10,4  ;  33,4  ;  95,1  ;  Hierocles  B.  33,14  ;  130,133  ;  anonymes  B. 
117,2  ;  115,4. 

87  Chiron  132  ;  270,  497-498. 
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Un  autre  argument  residerait  dans  l’extreme  corruption  de  ces  passages 
(Chiron  352)  qui  se  justifierait  par  leur  anciennete  deja  sous  le  Haut-Empire. 

Cette  hypothese  d’un  recueil  hippiatrique  grec  datant  de  l’epoque  clas- 
sique  ou  alexandrine  est  tres  difficile  a  mettre  en  evidence,  parce  que  les  ex¬ 
traits  que  nous  en  ont  conserve  les  auteurs  tardifs  sont  reecrits,  traduits  et  re- 
traduits,  modernises,  et  qu’il  est  difficile  de  s’appuyer  sur  des  faits  linguis- 
tiques  indubitables,  faute  d’elements  historiques  plus  probants. 

7.4.  Ce  qui  est  sur,  c’est  que  des  le  premier  siecle  av.  J.-C.,  avant  meme 
1  ’Agriculture  de  Celse  et  les  livres  de  Columelle,  il  existait  a  Rome  deux  com¬ 
pilations  de  medecine  hippiatrique  :  premierement  les  maiores/ueteres  cites 
des  Virgile  et  Columelle,  qui  seraient  une  compilation  d’hippiatrie  grecque,  et 
secondairement  Magon,  traduit  en  latin  et  en  grec.  Or,  il  existe  un  temoin  la- 
tin  de  la  fin  de  la  Republique  qui  a  pu  s’inspirer  egalement  de  ces  sources, 
c’est  Varron  :  il  cite  «  Magon  et  Dionysius  »  (c’est-a-dire  Magon  latin  et  Cas¬ 
sius  Dionysius  d’Utique  traducteur  grec  de  Magon)  a  propos  de  la  conception 
des  juments  (2,1,27),  mais,  a  propos  de  l’hippiatrie,  ne  cite  aucun  nom  mais 
fait  seulement  reference  au  manuel  que  le  patre  ( pastor )  doit  posseder,  qui  lui 
indique  les  symptomes  et  les  causes  (2,1,23),  mais  aussi  les  soins  ( signa  mor- 
borum  et  genera  curationum,  quae  pastorem  scripta  habere  oportet.  Itaque  ab 
hoc  in  Graecia  potissimum  medici pecorum  bnuciTpoi  appellati  2,7,16).  On  no- 
tera  que  dans  cette  phrase,  Varron  use  du  sens  specialise  de  pecus  =  equus, 
que  l’on  retrouvera  dans  Columelle  et  dans  Pelagonius,  alors  que  dans  la  pre¬ 
face  il  employait  le  mot  dans  son  sens  large  :  petit  et  gros  betail88.  Pecus  est  ici 
le  caique  semantique  de  KTqvoq,  que  Ton  rencontre  au  sens  de  «  chevaux  » 
dans  le  CHG89.  Varron  aurait  done  eu  pour  source  ce  manuel  du  patre  -  mais 
en  grec,  ce  qui  pose  probleme,  puisque  les  patres  de  Varron  ne  sont  pas  sup¬ 
poses  savoir  le  grec90 ;  il  devait  done  en  exister  aussi  une  traduction  latine, 
que  le  magister pecoris  et  Y armentarius  savaient  lire91. 

De  quoi  etait  constitue  ce  manuel  du  patre  ?  Le  passage  varronien  sur  les 
causes  des  maladies  (2,1,22)  est  parallele  a  celui  d’Eumelus  Hipp.  B.  107,3  ;  il 
s’agit  du  meme  passage  dont  Elizabeth  Fisher  avait  deja  etudie  le  rapport  a 


88  Preface  du  livre  2,6  :  «  j’ai  possede  de  grands  troupeaux  ( pecuarias  grandes),  de 
moutons  en  Apulie  et  de  chevaux  dans  le  Reatin  »  (trad.  Ch.  Guiraud  CUP). 

89  Les  occurrences  sont  au  nombre  de  70,  voir  TLG  electronique  sub  lcrqvoc;  /  Hip- 
piatrica. 

90  Varron  rust.  2,10,4  recommande  les  esclaves  gaulois  comme  les  meilleurs  pour 
s’occuper  des  betes  de  somme  ( iumenta ).  On  peut  imaginer  que  Varron,  a  l’occasion 
d’un  voyage  en  Epire  ou  il  a  discute  avec  des  proprietaries  de  grands  troupeaux  ( rust ., 
prologue  du  livre  2),  a  ramene  un  exemplaire  grec  de  traite  hippiatrique. 

91  Varron,  2,1,23  ;  2,2,20  ;  2,5,18  ;  2,7,16  ;  2,10,10. 
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Columelle  ;  il  est  plus  probable  que  c’est  Varron  qui  traduisait  l’auteur  grec 
que  l’inverse,  pour  des  raisons  de  specialisation  professionnelle,  et  a  cause  de 
la  chronologie  que  nous  avons  etablie92.  Il  est  done  possible  que  ce  traite  hip¬ 
piatrique  a  usage  pratique  ait  ete  constitue  d’extraits  de  cette  litterature  hip¬ 
piatrique  grecque  perdue. 

Ceci  expliquerait  l’anonymat  general  de  cette  source  sans  titre  ni  auteur, 
designee  seulement  par  «  les  Anciens  ».  Il  s’agit  apparemment  d’un  manuel 
de  patres,  pas  de  litterature  ;  des  siecles  plus  tard,  Vegece  dans  la  preface  du 
livre  1,9  releve  encore  la  honte  que  peut  provoquer  chez  l’honnete  homme  le 
fait  d’avoir  des  connaissances  en  hippiatrie  (et  de  fait,  Varron  affecte  de  n’y 
rien  connaitre,  et  renvoie  pour  toutes  les  maladies  a  ces  fameux  manuels  ; 
Virgile  lui  non  plus,  dans  le  troisieme  livre  des  Georgiques,  n’avance  pas 
l’ombre  d’une  maladie  du  cheval,  alors  qu’il  s’etend  longuement  sur  la  gale 
des  brebis,  qui  a  acquis  droit  de  cite  dans  la  litterature  latine  depuis  Caton 
96).  De  surcroit,  la  version  latine  qui  courait  dans  les  campagnes  romaines 
etait  peut-etre  mal  traduite.  Citer  «  les  auteurs  anciens  »  permet  d’omettre 
pudiquement  le  fait  qu’on  s’inspire  a  ce  moment-la  de  litterature  technique 
bas  de  gamme.  On  comprend  d’autant  mieux  les  efforts  de  Columelle  puis  de 
Pelagonius  pour  doter  la  litterature  latine  de  textes  enfin  bien  ecrits,  a  desti¬ 
nation  des  aristocrates  et  non  plus  des  bergers. 

Un  dernier  element  peut  appuyer  cette  hypothese.  Les  Hipp.  B.  1,24  pro- 
posent  un  texte  dont  l’auteur  est  EupqXoq  qxoi  Xeipcov93.  L’hesitation  entre 
ces  deux  noms  est,  pour  nous,  surprenante,  ne  serait-ce  parce  qu’elle  laisse- 
rait  penser  qu’Eumelus  faisait  partie  d’un  corpus  chironien  deja  constitue. 
Mais  elle  est  a  prendre  en  consideration,  dans  la  mesure  ou  c’est  la  premiere 
fois  que  l’auteur  est  cite  dans  le  corpus,  et  qu’il  s’agit  d’une  sorte  de  presenta¬ 
tion.  Cette  formulation  en  qxoi  se  trouve  une  autre  fois  dans  le  CHG,  en  B. 
29,6  :  ©eopvqcrrou  <qxoi>  Kaochou,  que  les  editeurs  glosent  Cassius  apud 
Theomnestum  et  rapprochent  de  la  formulation  des  Hipp.  Par.  545  :  Kcuxnou 
<ev>  xoic;  ©eopvqcrxou  qrorriKOV.  Le  recueil  de  Theomnestos  (xa  ©eo- 
pvqaxou  selon  le  CHG)  conserverait  done  des  extraits  de  Magon,  dans  la  ver¬ 
sion  de  Cassius.  Il  en  est  sans  doute  de  meme  pour  le  rapport  entre  Eumelus 
et  Chiron :  l’hippiatre  thebain  aurait  pu  etre  conserve  dans  un  recueil  qui 
portait  le  nom  de  Chiron  ;  il  suffirait  d’ailleurs  de  peu  de  changements  pour 


92  Varron  reproduit  egalement  d’autres  topoi  de  la  litterature  hippiatrique  que  Ton 
trouve  aussi  dans  Columelle  :  le  canon  du  cheval  (2,7,5) ;  la  determination  de  lage 
d’apres  les  dents  (2, 7, 2-3),  le  pavement  du  sol  de  lecurie  (2,5,16  et  2,7,10). 

93  Nous  suivons  le  texte  des  Hipp.  B.  En  revanche,  les  Hipp.  Par.  4  portent  EupqXou 
rjxoi'Hpcovoc;,  le<;on  que  prefere  suivre  A.  Me  Cabe  (2007,  102),  rapprochant  ce  Heron 
du  Hieron  mentionne  par  les  Hipp.  B.  3,3.  Ce  choix  suppose  deux  corruptions  diffe- 
rentes  du  nom  propre,  une  dans  chaque  collection. 
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obtenir  EupqXou  ev  role;  Xelpcovoc;.  Si  ce  titre  mentionnant  Chiron  etait  celui 
du  manuel  du  patre,  on  comprend  que  les  auteurs  plus  litteraires  aient  hesite 
a  reproduire  autrement  que  sous  forme  d’allusion  mythologique94  un  garant 
aussi  peu  historique. 

Conclusion 

La  methode  consistant  a  confronter,  sur  un  meme  sujet,  un  ensemble  de 
loci  similes  pour  en  degager  les  rapports  grace  aux  fautes  communes  s’est  re- 
velee  fructueuse,  et  permet  de  tirer  les  conclusions  suivantes  sur  la  chronolo- 
gie  relative  des  auteurs. 

La  proximite  entre  Pelagonius  et  Vegece  ne  s’explique  pas  seulement 
parce  que  le  second  a  emprunte  au  premier,  mais  aussi  par  une  source  com¬ 
mune,  un  Apsyrtus  latin,  qu’ils  ont  consultee  independamment  l’un  de  l’au- 
tre.  Cette  traduction  est  reprise  egalement  par  Chiron  ;  Pelagonius  l’a  rema- 
niee  stylistiquement. 

Apsyrtus  et  Columelle  sont  des  auteurs  qui  n’interferent  pas  entre  eux ; 
on  ne  peut  done  dater  le  premier  grace  au  second.  Quant  a  la  proximite 
d’Eumelus  et  de  Columelle,  elle  ne  s’explique  sans  doute  pas  par  un  emprunt 
de  l’hippiatre  grec  a  l’agronome  latin,  qui  a  gomme  de  son  texte  tous  les  hel- 
lenismes  et  modifie  la  presentation  d’un  certain  nombre  de  maladies. 

Eumelus  de  Thebes  serait  l’un  des  auteurs  representatifs  d’une  litterature 
grecque  hippiatrique  perdue,  qui  peut  remonter  jusqu’a  la  Grece  classique. 
Cette  litterature  serait  designee  dans  les  textes  de  l’Antiquite  Tardive  par 
l’expression  «  les  Anciens  »  et  aurait  ete  notamment  representee,  dans  la 
Rome  repub licaine,  par  le  manuel  du  patre  dont  park  Varron,  sous  un  titre 
general  qui  pouvait  evoquer  Chiron. 

La  medecine  veterinaire  aurait  ainsi  circule  de  la  meme  maniere  que  la 
medecine  humaine,  du  monde  grec  vers  le  monde  romain,  en  passant  par 
Carthage,  ce  qui  va  a  l’encontre  des  idees  reques  ;  mais  le  genre  hippiatrique 
n’est  pas  ne  dans  l’Antiquite  Tardive  :  les  textes  d’Ougarit  conservent  des  ex¬ 
traits  qui  datent  du  premier  millenaire  av.  J.-C.  et  sont  deja,  pour  la  forme  (si 
quod  iumentum...),  semblables  a  nos  traites95.  L’hippiatrie  grecque  aurait  pe- 
netre  le  monde  romain,  peut-etre  a  partir  du  moment  ou  les  traites  agrono- 
miques  de  Magon  etaient  eux  aussi  traduits  en  latin ;  en  tout  cas  avant  Var¬ 
ron.  Un  effort  de  retraduction  et  de  reformulation  aurait  ete  entrepris  au 


94  Virgile,  georg.  3,550  ;  Colum.  Pref.  1,32.  La  Souda  s.u.  Xeipcov  attribuait  en  effet 
au  Centaure  un  ouvrage  hippiatrique.  Oder  1901,  XVI,  note  2,  releve  encore  deux 
autres  allusions  a  Chiron,  chez  Apsyrtus  et  chez  Hierocles.  Inversement,  Eumelus  est 
cite  par  la  Mulomedicina  Chironis  aux  §  351-352. 

95  Pardee  1985,  25. 


148 


La  litterature  hippiatrique  grEco-romaine 


premier  siecle  apres  J.-C.  par  des  auteurs  comme  Columelle  et  Celse  ;  puis 
l’Empire  romain  tardif  aurait  vu  le  developpement  de  traites  veterinaires  en 
langue  latine  (Pelagonius,  Chiron,  Vegece),  qui  reprenaient  des  sources  du 
Haut-Empire,  comme  FApsyrtus  latin.  Ces  textes  latins  ont  pu  etre  ensuite 
retraduits  en  grec,  comme  Pelagonius,  Magon  latin,  Eumelus  latin,  ou 
comme  le  passage  d’Apsyrtus  sur  les  brecta. 

A  cause  de  ces  traductions  dans  Fun  et  l’autre  sens,  la  litterature  hippia¬ 
trique  tend  a  former  un  ensemble  composite  dont  il  devient  tres  difficile  de 
determiner  la  langue  d’origine,  sauf  a  mettre  en  evidence  une  faute  de  traduc¬ 
tion. 
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Van  der  Eijk  2000-2001  =  Ph.  J.  Van  der  Eijk  (ed.),  Diocles  of  Carystus,  1-2,  Leyde 
2000-2001. 

Vieillefond  1970  =  J.-R.  Vieillefond,  Les  ‘Cestes’  de  Julius  Africanus,  Florence  1970. 

Abstract:  The  chronology  of  Greco-Latin  veterinary  texts  must  be  reviewed  :  the 
Latin  translation  of  Apsyrtus  was  used  by  both  Pelagonius  and  Vegetius ;  but  in  no 
way  does  it  allow  Apsyrtus  to  be  placed  before  or  after  Columella.  On  the  contrary, 
Eumelus  may  be  a  source  of  Columella,  together  with  Magon.  In  the  first  century 
B.  C.,  Varron  may  have  read  a  practical  handbook  written  by  Greek  hippiatroi ,  perhaps 
made  up  of  translations  of  Greek  hippiatric  literature  of  classical  or  Alexandrine  time. 

ValErie  Gitton-Ripoll 
vgitton  @  wanadoo.  fr 
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Dos  factores  que  determinan  la  dificultad  del  estudio  del  tratado  tardoan- 
tiguo  conocido  como  Mulomedicina  Chironis  son  el  hecho  de  que  se  trata  de 
una  compilacion  de  diversas  fuentes,  y  muy  especialmente  el  de  que  esta  con- 
servado  en  solo  dos  manuscritos  tardios  (siglo  XV):  Munich,  Bayerische 
Staatsbibliothek,  elm  243  (M)* 1;  y  Basilea,  Universitatsbibliothek,  D  III  34  ( B )2. 

De  estos  dos  hechos,  que  deben  ser  tornados  en  cuenta  a  la  hora  de  valorar 
y  caracterizar  el  latin  de  esta  obra,  considerado  como  marcadamente  vulgar  - 
de  sermo  Latinus  rusticus  lo  calificaba  Oder  (1901,  VI),  recogiendo  sin  duda 
la  cualidad  de  sermonis  uilitas  que  ya  le  atribuyo  Vegecio  ( mulom .  praef.  33)  -, 
resulta  particularmente  relevante  el  segundo,  puesto  que  algunas  realizacio- 
nes  lingiiisticas  que  ofrecen  los  testimonios  manuscritos  podrian  proceder  de 
la  inevitable  intervention  en  el  texto  realizada  por  copistas  en  el  curso  de  una 
larga  transmision. 

En  efecto,  ya  Lommatzsch4,  Pirson5  y  Magnien6  plantearon  que  el  texto 
transmitido  en  el  manuscrito  de  Munich  podia  haber  recibido  formas  adulte- 
radas  por  los  copistas,  que  habrian  podido  trasladar  sus  particularidades  de 
pronunciacion  plasmadas  en  la  grafia,  o  unos  usos  lexicos  propios  de  sus  epo- 
cas  o  entornos. 

Las  dificultades  del  estudio  lingiiistico  de  la  Mulomedicina  Chironis  se 
proyectan  especialmente  en  el  terreno  del  lexico,  porque  la  obra  reune,  ade- 
mas  de  terminos  de  uso  tradicional  en  el  latin  medico,  un  buen  numero  de 
vocablos  escasamente  atestiguados  o  simplemente  inexistentes  en  testimonios 
anteriores  (senalados  con  asterisco  por  Oder  en  el  indice  lexico  de  su  edi- 


*  Este  trabajo  se  integra  en  el  marco  del  proyecto  de  investigation  FFI2016-77240- 
P  (Ministerio  espanol  de  Ciencia,  Innovation  y  Universidades  /  FEDER),  cuyo  equipo 
pertenece  a  la  Red  de  Excelencia  Opera  Medica:  recuperation  del  patrimonio  textual 
grecolatino  de  la  Medicina  europea  (FFI2016-81769-REDT). 

1  Halm  -  Laubmann  -  Meyer  1892,  62.  Manuscrito  en  http://daten.digitale- 
sammlungen.de/~db/0009/bsb00092688/images/index.html?seite=00001&l=de. 

2  Sackmann  1988,  1993a  y  1993b.  Manuscrito  en 
http://www.e-codices.unifr.ch/en/list/one/ubb/D-III-0034. 

3  Lommatzsch  1903,  12. 

4  Lommatzsch  1902a,  408. 

5  Pirson  1906,  391. 

6  Magnien  1908. 
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cion),  y  entre  ellos  adaptaciones  de  otros  griegos,  lo  que  hace  realmente  dificil 
su  interpretation.  Sobre  muchos  de  estos  terminos  planea  ademas  la  sospecha 
de  que  nos  hayan  llegado  depravados,  fundada  entre  otras  razones  en  el  he- 
cho  de  que  algunas  formas  corruptas  ya  han  podido  ser  restauradas  por  la  in¬ 
vestigation  en  el  curso  de  los  anos,  lo  que  hace  indudable  la  necesidad  de 
aplicar  la  restitution  a  otras. 

Tan  pronto  como  fue  descubierto  por  Wilhelm  Meyer  el  primero  de  los 
manuscritos  conocidos  que  transmiten  la  obra,  el  de  Munich,  Oder,  a  instan¬ 
ces  de  los  fundadores  del  Thesaurus  linguae  Latinae,  se  apresuro  a  publicar 
una  edition7  a  partir  de  la  cual  el  lexico  de  la  Mulomedicina  Chironis  empezo 
a  ser  incorporado  a  ese  magno  diccionario.  Este  proceso,  sin  embargo,  no  es- 
tuvo  exento  de  los  problemas  que  se  derivaron  sin  duda  de  ese  apresuramien- 
to  y  de  la  consiguiente  falta  de  estudio  y  valoracion  de  algunos  terminos,  fac- 
tores  estos  que  provocaron  que  fueran  incorporados  al  monumental  lexico 
vocablos  cuando  menos  alterados,  si  no  completamente  desvirtuados  y  pro- 
cedentes  en  algunos  casos  de  meras  conjeturas  de  Oder  o  de  sus  colaborado- 
res8. 

El  latin  de  la  Mulomedicina  Chironis,  y  particularmente  el  llamativo  lexico 
veterinario,  abundante,  rico  en  tecnicismos  y  a  la  vez  en  formas  que  podrian 
proceder  de  un  nivel  vulgar  de  la  lengua,  fue  objeto,  principalmente  en  los 
veinticinco  anos  posteriores  a  la  edition,  de  un  numero  considerable  de  estu- 
dios  lingiiisticos,  que  en  muchos  casos  vinieron  a  corregir  con  acierto  algunas 
lecturas  elegidas  por  Oder,  aunque  tambien  dejaron  problemas  lexicos  sin  re¬ 
solver9.  En  esta  linea  habia  escrito  ya  Wolfflin  en  1898,  y  le  siguieron 
Helmreich  (1902),  Lommatzsch  (1902a/b),  Eleraeus  (1906),  Pirson  (1906), 
Magnien  (1908),  Ahlquist  (1909),  Ernout  (1909)  y  Niedermann  (1916,  1928), 
quien  en  su  edition  de  los  libros  2  y  3  (1910a),  incorporo  enmiendas  al  texto, 


7  Oder  1901.  Ediciones  parciales  tambien  en:  Wolfflin  1898  y  Niedermann  1910a. 
Sobre  los  origenes  de  la  edition,  vease  Oder  1901,  V-VI. 

8  Un  caso  es,  por  ejemplo,  el  del  termino  cliendio  (68,4;  71,14;  57,14),  que  Oder  in- 
terpreto  como  un  tipo  de  pequeno  animal,  y  su  maestro  y  colaborador  en  la  edition 
Biicheler  como  un  insecto  alado  (Oder  1901,  341),  aunque  sin  fundamento  alguno,  ni 
formal  ni  conceptual.  Lommatzsch  recogio  esta  ultima  interpretation,  aun  con  un  in- 
terrogante  (1902a,  405).  Y  el  termino  paso  al  ThlL  sin  que  se  cuestionara  si  la  interpre¬ 
tation  era  acertada  o  no.  Niedermann  (1910b,  54)  lo  interpreto  como  ‘gusano’  a  partir 
de  la  semejanza  (?)  que  encontraba  con  un  termino  de  una  glosa  anglosajona  ( CGL 
5,347,4;  403,62):  «briensis:  honduyrp».  Otro  caso  es  el  de  la  voz  traconatio ,  que  sim- 
plemente  no  existe  en  latin,  pero  asi  figura  en  el  magno  lexico  (cf.  Santamaria  2018). 

9  Un  panorama  exhaustivo  de  la  bibliografia  generada  por  la  Mulomedicina  Chiro¬ 
nis  en  el  terreno  lingiiistico,  ofrece  Cozar  2005,  LII-LXII.  Tambien  bibliografia  en 
Fischer  1993. 
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propias  y  ajenas.  Hicieron  tambien  sus  aportaciones  Lofstedt  (1910),  Werk 
(1912),  Grevander  (1926)  y  Hoppe  (1937).  El  descubrimiento  del  segundo 
manuscrito  en  1988  no  fue  acompanado,  sin  embargo,  de  una  eclosion  de 
trabajos  similar  a  la  que  siguio  al  primero  (o,  mas  bien,  a  la  edicion  de  Oder), 
destacando  practicamente  tan  solo  los  de  Fischer10,  Adams* 11  y  sobre  todo  Or- 
toleva12. 

La  Mulomedicina  Chironis  sigue  siendo,  sin  embargo,  un  reto  para  la  in- 
vestigacion  desde  la  perspectiva  lingiiistica  y  particularmente  lexica,  y  su  ter- 
minologia  dista  mucho  de  estar  completamente  aclarada.  En  este  sentido, 
muchos  terminos  necesitan  todavia  de  interpretacion,  y  falta  un  estudio  com¬ 
plete  que  determine,  entre  otros  aspectos,  la  incidencia  de  este  tratado  en  el 
enriquecimiento  del  latin  de  la  Veterinaria  y  los  procedimientos  utilizados 
para  ello:  adaptation  de  terminos  griegos  y  tecnica  de  traduction,  creation  de 
neologismos,  uso  de  vulgarismos. . . 

En  el  caso  de  la  Mulomedicina  Chironis,  la  dificultad  planteada  por  su  exi- 
gua  tradition  manuscrita  puede  verse  parcialmente  solventada  por  la  compa- 
racion  con  los  testimonios  paralelos  que  ofrece  Vegecio,  que  la  utilizo  como 
fuente,  y  con  el  testimonio  griego  que  conservamos  de  Apsirto  (y  otros  para¬ 
lelos  de  los  Hippiatrica ),  que  a  su  vez  fue,  en  un  estado  de  texto  obviamente 
diferente  del  que  tenemos,  fuente  de  la  Mulomedicina  Chironis.  En  efecto,  to- 
dos  estos  testimonios  pueden  ser  de  gran  utilidad  a  la  hora  de  interpretar  y, 
en  su  caso,  corregir,  algunos  de  los  terminos  que  transmite  la  tradition  ma¬ 
nuscrita.  Pero  la  Mulomedicina  no  siempre  reproduce  fielmente  los  textos 
griegos  que  conservamos  (y  probablemente  tampoco  el  que  manejo  su  autor), 
y  Vegecio  recompuso  los  fragmentos  que  tomo  de  ella  para  dotarlos  de  una 
expresion  mas  tecnica  y  comprensible,  de  manera  que  no  es  menos  cierto  que 
la  interpretacion  de  la  expresion  de  la  Mulomedicina  requiere  de  un  analisis 
interno  y  de  la  valoracion  de  todos  los  usos  lingiiisticos  y  tendencias  formales 
propios  de  la  obra,  a  fin  de  que  los  dates  obtenidos  sean  coherentes  con  las 
particularidades  y  caracteristicas  de  la  expresion  de  la  misma. 

En  el  Index  uerborum  de  su  edicion  de  la  Mulomedicina  Chironis  (1901), 
Eugen  Oder  marco  un  buen  numero  de  terminos  con  un  asterisco  o  con  un 
signo  de  interrogation  para  indicar,  respectivamente,  vocablos  atestiguados 
unicamente  en  esta  obra  y  otros  cuyo  significado  desconocia  o  era  por  lo  me¬ 
nos  dudoso.  Otros,  o  los  contextos  en  los  que  aparecian,  fueron  acompanados 


10  Fischer  1988, 1991,  1993,  2006,  2009  y  2013. 

11  Adams  1990  y  1995. 

12  Destaco  Ortoleva  2002,  2009,  2014  y  2016.  Tambien  relativamente  reciente  es  el 
trabajo  de  Iovino  2015. 
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de  la  cruz  que  manifestaba  la  imposibilidad  de  restituir  las  lecturas  corres- 
pondientes. 

Este  trabajo  se  centra  en  dos  de  estos  terminos,  analizando  sus  contextos 
de  uso  y  las  propuestas  de  interpretation  existentes  hasta  el  momento,  para 
intentar  arrojar  luz  sobre  la  naturaleza,  el  origen  y  el  significado  de  las  formas 
reales. 

1.  Chiron  327  Oder:  habitas 

El  capitulo  1 1  del  libro  4  de  la  Mulomedicina  Chironis  esta  dedicado  al 
aquae  timor  o  hidrofobia,  afeccion  que  en  la  doctrina  medica  antigua  es  un 
sintoma  de  la  rabia.  Sin  embargo,  dicho  capitulo  presenta  una  estructura  bi¬ 
partita  donde  a  la  section  que  trata  especificamente  de  esta  afeccion  (Chiron 
328)  se  antepone  otra  que  versa  sobre  el  aquae  timor  producido,  segun  encon- 
tramos  en  los  testimonios  manuscritos  y  en  la  edition  de  Oder,  por  aquae  ha¬ 
bitas,  concepto  que  aparece  glosado  como  cruditas : 

Chiron  327  Oder 

De  ydrofoba.  Si  quod  iumentum  aquam  timebit13,  hoc  quod  dicitur  ydrofobas.  Si 
autem  ab  aquae  habitate,  hoc  est  cruditate,  sic  eum  intelligis. 

2  aq  habitate  M  aque  abitate  B. 

En  el  indice  lexico  de  su  edition,  Oder  consigno  el  termino  habitas,  pero 
no  solo  le  anadio  un  asterisco  (marca  de  aparicion  exclusiva  en  esta  obra)  y 
un  signo  de  interrogation,  sino  que  ademas  formulo  dos  conjeturas  sobre  su 
posible  origen  al  plantear  que  podia  tal  vez  haber  sido  habitus  o  qualitas: 
«utrum  habitas  =  habitus?  an  qualitas  lateth>  (1901,  377).  En  los  Addenda  de 
su  edition  (XXXIV,  ad  98,17)  se  decanto  por  la  segunda  posibilidad:  «malim 
aquae  qualitate». 

La  falta  de  solidez  que  conllevaba  la  propuesta  de  la  existencia  real  del 
termino  quedaba,  pues,  claramente  manifestada  con  la  adicion  de  tales  mar- 
cas  y  la  expresion  de  la  duda.  Y,  en  efecto,  a  la  absoluta  ausencia  de  testimo¬ 
nios  de  la  forma  habitas  se  anade  que,  desde  una  perspectiva  morfologica,  es¬ 
ta  resulta  ser  dificilmente  explicable  si  tenemos  en  cuenta  que  el  sufijo  -itas  se 
utilizo  en  latin,  tanto  en  la  Antigiiedad  como  en  la  Edad  Media,  principal- 
mente  para  formar  sustantivos  procedentes  de  adjetivos,  y  excepcionalmente 


13  Se  comprende  mejor  la  expresion  de  esta  frase,  donde  hoc  tiene  un  valor  causal 
(como  indica  claramente  tambien  la  adversativa  autem,  que  opone  a  este  hoc  el  ablati- 
vo  de  causa  ab...  habitate),  si  se  suprime  aqui  esta  coma  que  introdujo  Oder,  que  mas 
bien  induce  a  interpretar  hoc  como  aposicion  que  explica  o  glosa  el  concepto  de 
aquam  timebit. 
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de  sustantivos,  pero  no  de  verbos,  como  seria  el  caso14.  Sin  embargo,  la  gran 
inconsistencia  del  termino  no  fue  obstaculo  para  que  este  fuera  incorporado 
al  Thesaurus  linguae  Latinae,  donde,  recogiendo  solo  este  testimonio  de  la 
Mulomedicina  Chironis,  el  termino  se  deriva  de  habere  y  se  le  atribuyen  los 
dos  significados  que  proponia  Oder:  «habitas,  -atis  f.  ab  habere,  i.q.  habitus, 
qualitas»15. 

Sin  embargo,  si  centramos  nuestra  atencion  en  la  glosa  cruditas,  el  analisis 
del  concepto  que  designa  aplicado  a  las  aguas  en  la  tradition  medica  griega16 
ayudara  en  este  caso  a  desentranar  el  verdadero  significado  del  testimonio  de 
la  Mulomedicina  Chironis  y  a  restituir  el  termino  original. 

En  efecto,  ya  en  el  escrito  hipocratico  De  aere,  aquis,  locis  (7,7-8;  7, 1 1 ) 17  se 
oponen  las  aguas  buenas  (apuxrct)  a  las  malas  (poxdqpa,  Ttovqpa),  y  se  habla 
de  aguas  salobres,  duras  y  crudas  (dxepapva),  que  no  son  en  general  buenas 
para  beber  ni  faciles  de  digerir,  frente  a  otras  suaves,  dulces,  tenues,  y  de  facil 
digestion: 

Hipp.  aer.  7,10  Diller  (7,11  Jouanna) 

'OKoaa  5e  eotiv  aXura  Kai  atEpapva  kcil  OKXqpa,  ta  ptv  Ttavta  ttlveiv  ouk  ayaBd. 

Hipp.  aer.  7,14  Diller  (7,13  Jouanna) 

OKoaa  yap  iidard  eotiv  e\|/eiv  apiota  Kai  TaKEpcbtata,  tauta  Kai  tqv  KoiXiqv 
SiaXuEiv  eikoc;  paXiota  Kai  5iatr|K£iv-  OKoaa  5e  eotiv  atEpapva  Kai  OKXr|pd  Kai  qKiata 
e\|/elv  ayaOd,  tauTa  5e  ^uvioTqai  paXXov  tac;  KoiXiac;  Kai  ^r|paiv£i18. 

Galeno  recogio  esta  misma  oposicion  en  varios  de  sus  escritos  (De  sanita¬ 
te  tuenda,  Methodus  medendi,  In  Hipp.  epid.  2,  etc.),  y  en  su  comentario  cuar- 
to  al  libro  6  de  las  Epidemias  hipocraticas19  explico  que  los  antiguos  llamaban 
crudas’  (ctTepapva  o  dtepapova)  a  las  aguas  malas,  de  mala  coccion  o  diges¬ 
tion: 

Gal.  In  Hipp.  epid.  6,4,11,157,  p.  210,16-19  Wenkebach  (17b, 157  K) 

Tayiora  pev  yap  ev  toIc;  dpioroic;  iidaai,  ppaSurata  5e  ev  toi<;  poyBqpoic  £\|/£Tai, 
Kai  KaKXr|Kaoi  ye  ra  outcoc  poyOripd  tuv  apyaicov  tivec;  “aTEpapva”  te  Kai  “aTEpa- 
pova”,  TtapaTtXriaLCoc;  aiitolc;  role;  ootpioic;  oaa  SuoyEpcoc;  £\(;ETai. 


14  Vease  al  respecto  Stotz  2000,  5,  50,  291-294,  donde  se  recogen  tambien  testimo¬ 
nies,  caracteristicamente  medievales,  de  sustantivos  en  -itas  procedentes  incluso  de 
pronombres. 

15  El  termino  no  aparece  en  otros  diccionarios  como  los  de  Lewis-Short  1998  y 
Gaffiot  20003. 

16  Al  respecto,  vease  la  obra  colectiva  De  balneis  1553,  y  particularmente  la  section 
De  aquarum  omnium  natura  ex  Hippocrate  et  Galeno,  439-454. 

17  Diller  19992;  Jouanna  1996 

18  Tambien  Hipp.  aer.  1,6;  4,22. 

19  Edition  de  Wenkebach  19562. 
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A  estos  testimonies  de  la  tradicion  hipocratico-galenica  podemos  anadir 
el  de  los  Hippiatrica  griegos20,  que  ayudan  tambien  a  comprender  el  significa- 
do  del  texto  de  la  Mulomedicina  Chironis.  En  efecto,  aunque  no  hay  en  ellos 
un  capitulo  especificamente  dedicado  a  la  hidrofobia,  si  encontramos  uno 
(con  fragmentos  atribuidos  a  Apsirto,  Hierocles,  Eumelo,  Hipocrates  el  vete- 
rinario,  Pelagonio  y  otros  sin  atribucion  de  autor),  dedicado  al  enloqueci- 
miento  y  a  la  rabia  (KECpdAaiov  pa’  Ttepi  paviac;  Kai  Xuaaqc;),  enfermedades 
que  aparecen  juntas  en  el  capitulo  ( Hipp .  Berol.  101,3  [Hier.]  Zup|3div£i  to  rfjc; 
paviac;  Kai  Auaaqc;  7ta0o<;  tolc;  lttttoic;.  . . )  porque,  segun  se  describen  en  los  di- 
versos  fragmentos  que  lo  componen,  tienen  ciertamente  elementos  comunes 
tanto  en  lo  relativo  al  tratamiento  de  la  enfermedad  como  en  la  expresion  de 
sus  sintomas  y  de  sus  causas21.  Y  estos  parecidos  se  encuentran  tambien  en  la 
Mulomedicina  Chironis,  en  los  capitulos  correspondientes  a  la  insania,  a  la 
rabia  y  a  la  hidrofobia22.  Como  es  sabido,  en  la  medicina  antigua  la  rabia  y  la 
hidrofobia  en  humanos  solian  presentarse  juntas,  como  efectos  resultantes  de 
la  mordedura  de  un  animal  rabioso.  En  los  Hippiatrica,  y  particularmente  en 
Apsirto,  que  es  fuente  fundamental  de  la  Mulomedicina,  las  causas  de  la  rabia 
en  el  caballo  son  otras,  y  entre  ellas  se  cuenta  la  mala  calidad  del  agua 
(cpauXoTqc;  udaturv)  que  se  ha  de  beber: 

Hipp.  Berol.  101,2  (Aps.): 

Zup(3aivei  Se  aura)  Sia  Kauparoc;  U7t£p[3oAqv  fj  Sia  rtpoacpopav  opopcov  tiAeiovcov  r) 
Si’  ETticpopav  Tfj  prjviyyi  cupcrroc;,  i)  Trjc;  XoAfjc  TrapEpTTiTrrouaqc;  sic;  rac;  cpA£|3ac;  Tap 
cupaycoyouc;,  fj  Sia  cpauAoxqra  i)5axcov23. 

A  partir  de  estos  presupuestos,  con  el  apoyo  de  la  tradicion  textual  de  la 
doctrina  medica  antigua  sobre  las  aguas  crudas,  y  con  la  valoracion  anadida 
de  los  fragmentos  relacionados  conservados  en  los  Hippiatrica,  se  puede  pro- 
poner  una  correccion  de  la  forma  habitas  transmitida  en  la  Mulomedicina 
Chironis  como  prauitas  (gr.  cpauAoxqc;,  Ttovqpia24),  termino  con  el  que  cobra 


20  Edicion  Oder-Hoppe  1924  y  1927. 

21  Cf.,  por  ejemplo,  Hipp.  Berol.  101,1-2  (Aps.);  101,3-4  (Hier.);  6  (Eum.);  8  y  12 
(Hipp.). 

22  Pueden  ser  consultados  al  respecto  los  capitulos  y  fragmentos  siguientes:  Chiron 
284-296  Oder  (De  insania  [284  Sotionis  de  insania:  Si  quod  iumentum  a  bile  sicca  in- 
sanius  fuerit  factum,  tanquam  rabiosum  sit  et  propter  pedum  dolorem  rabiauerit,  signa 
erunt  haec...-,  295  solet  haec  ualitudo  haec  signa  in  nouissimo  adferre,  ut  fiat  insanus 
simile  rabioso]);  280  (sed  si  in  rabiem  conuersus  fuerit...);  301-302  (Si  quod  iumentum 
rabiauerit...);  327-328  (De ydrofoba) . 

23  Expresion  similar  de  las  causas  en  101,3  (Hier.). 

24  Cf.  CGL  2,413,26:  Prauitas  itovr|pia;  2,470,25  y  3,472,7:  Prauus  cpanAoc;.  Prauitas 
y  prauus  son  tambien  frecuentemente  utilizados  en  los  textos  medicos  humanisticos 
que  explican  o  traducen  la  doctrina  griega  sobre  las  aguas. 
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todo  su  sentido  la  glosa  tecnica  hoc  est  cruditate,  que,  anadida  desde  luego  por 
un  buen  conocedor  de  la  doctrina  medica,  queda  as!  plenamente  integrada  en 
el  discurso  tradicional  sobre  las  aguas  (y  ello  independientemente  de  que  di- 
cha  glosa  formara  parte  del  fragmento  original  del  texto  latino  o  hubiera  sido 
incorporada  al  mismo  en  un  momenta  posterior  a  su  primera  elaboracion): 

Chiron  327 

De  ydrofoba.  Si  quod  iumentum  aquam  timebit  hoc  quod  dicitur  ydrofobas.  Si  au- 
tem  ab  aquae  prauitate,  hoc  est  cruditate,  sic  eum  intelligis. 

Como  consecuencia  inmediata  de  todo  lo  expuesto,  se  concluye  que  el  su- 
puesto  termino  latino  habitas,  hasta  donde  conocemos,  no  existe,  y  no  prece¬ 
de,  por  tanto,  que  figure  en  el  Thesaurus  linguae  Latinae. 

2.  Chiron  453  Oder:  canes 

En  el  capitulo  19  ( de  colliculo)  del  libro  5  presenta  la  Mulomedicina  Chiro¬ 
nis  algunas  causas  que  pueden  producir  dolor  de  estomago  al  caballo.  Segun 
la  redaccion  que  conservamos  del  tratado  latino,  y  como  leemos,  por  tanto,  en 
el  texto  editado  por  Oder,  estas  son  no  hacer  digestion  de  la  comida  y  no  ex- 
pulsarla  en  los  excrementos;  tener  el  estomago  lleno  de  agua;  y  haber  ingerido 
algun  animal  muerto  que  se  encuentre  en  el  heno  que  ha  de  comer  el  caba¬ 
llo25: 

Chiron  452-453  Oder 

Quibus  magis  contingit  uentris  dolorem  pati  ex  cruditate,  cum  non  conficit  ordei 
cibaria  nec  earn  concoctam  per  stercora  emittit.  aut  cum  auide  bibit  pleno  uentre 
aqua,  sic  dolorem  patiuntur  et  alterno  corpore  uertitur.  aut  casus  contingit  taut  si  a 
uia  aliqua  bestiola  mortua  stat  in  feno  et  manducanti  offeratur,  ut  earn  commanducet. 
maxime  enim  tcanes  et  cruditatem  facit  et  tortionem  ingentem. 

2  stercora  emittit  Oder :  stercore  mittit  MB  |  |  cum  auide  Oder:  madide  M  madido  B  \  \ 
bibit  om.  B  ||  3  aut  si  Oder:  Aut  si  M  autsi  B  ||  a  uia  Oder:  auia  MB  ||  4  commanducet  M 
Oder:  commanducent  B. 

Como  se  ve  en  el  fragmento  aportado  arriba,  Oder  marco  con  crux  dos 
lugares  de  dificil  interpretacion:  la  secuencia  aut  si  a  uia,  y  el  termino  canes, 
que  evidentemente  ni  sintactica  ni  semanticamente  precede  en  la  frase  por- 
que,  cuando  se  explica  la  causa  de  que  la  ingesta  de  un  animal  muerto  provo - 
que  el  dolor  de  estomago,  no  tiene  sentido  que  sea  objeto  de  facit,  ni  mucho 
menos  sujeto  del  mismo,  porque,  ademas  de  que  el  verbo  es  singular,  no  de- 


25  Presento  el  pasaje  en  la  edicion  de  Oder,  con  las  lecturas  diferentes  de  M  (131ra), 
que  evidencian  las  correcciones  del  editor,  y  de  B  (122v). 
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ben  de  ser  obviamente  los  perros  los  que  provoquen  indigestion  y  retorci- 
miento  o  retortijon  al  caballo. 

Este  capitulo  19  de  la  Mulomedicina  Chironis  presenta  una  notable  co- 
rrespondencia  con  una  amplia  seccion  atribuida  a  Apsirto  de  un  capitulo  de 
los  Hippiatrica  ( Hipp .  Berol.  33,1-10  Oder-Hoppe,  esp.  4-8),  que  trata  conjun- 
tamente  de  las  afecciones  relativas  a  la  miccion  y  del  dolor  de  estomago 
(KecpaAcuov  Ay'  Ttepi  Suaoupiaq  Kai  KoiAiac;  d\yf|paroc;  Kai  arpayyoupiac;  Kai 
iaxoupiac;.  Atj/uprou),  que  ciertamente  tambien  aparecen  reunidas  en  el  capi¬ 
tulo  de  la  Mulomedicina.  Por  ello,  para  completar  la  informacion  y  la  inter- 
pretacion  sobre  este  ultimo  (y  por  tanto  sobre  el  fragmento  que  tratamos),  lo 
acompano  Oder  de  varios  lugares  paralelos  del  texto  de  Apsirto26,  y  del  de 
Vegecio,  que  ofrecia  en  su  obra  veterinaria  un  capitulo  especifico  De  indigna- 
tione  uesicae  (2,79)27.  Los  paralelos  de  ambos  autores  que  aporto  Oder  en  re- 
lacion  con  el  fragmento  que  nos  ocupa  pueden  verse  en  el  cuadro  de  testimo¬ 
nies  que  presento  en  el  apartado  2.b. 

2. a.  Propuestas  anteriores  para  la  interpretacion  del  fragmento 

Ya  en  la  edicion  de  1901  incorporo  Oder  en  el  aparato  critico  una  conjetu- 
ra  de  Biicheler  («aut  si  a  uia:  alitis  aut  B»),  que  derivaba  obviamente  de  la 
comparacion  con  el  fragmento  paralelo  de  Apsirto  que  aducia  el  editor,  donde 
en  lugar  de  un  animal  muerto  se  hablaba  de  una  pluma  o  ala  de  ave: 
crrpoubiou  Ttrepov  (Hipp.  Berol.  33,6;  vease  infra). 

Por  otra  parte,  la  diferencia  existente  entre  los  tres  testimonies  aportados 
en  lo  referido  al  tercer  agente  que  provoca  indigestion  (Chiron  452  aliqua 
bestiola  mortua;  Veg.  mulom.  2,79,9  stercus  pullinum ;  Hipp.  Berol.  33,6 
orpouOiou  ttrepov)  tambien  llamo  la  atencion  de  Oder.  Cuando  en  la  edicion 
presento,  para  compararlo  con  la  Mulomedicina  Chironis,  el  fragmento  griego 
de  Apsirto,  planted  (1901,  143)  a  proposito  de  ntEpov  que  podia  haber  sido 
leido  como  tcottpov,  sin  duda  a  partir  de  la  lectura  que  presenta  el  texto  de 
Vegecio  (stercus).  Atribuyo,  sin  embargo,  la  lectura  a  Quiron  («num  tcottpov 
Chiron  legit?»),  que  sin  embargo  no  presenta  stercus,  aunque  corrigio  tal  atri- 
bucion  en  los  Addenda  que  precedieron  a  la  edicion  (XXXIV,  ad  142,24): 
«mortua:  Chiron  ergo  veKpoq,  Veg.  (stercus)  KOTtpoq  apud  Apsyrtum  lege- 
runt,  qui  re  uera  scripsit  Ttrepov,  ut  in  cod.  trad.»28. 


26  A  partir  de  la  edicion  de  Grynaeus  1537  (112,  8  sq.),  pues  los  dos  volumenes  de 
la  que  el  realizo  junto  a  Hoppe  serian  publicados  ya  en  1924  y  1927. 

27  Sigo  la  edicion  de  Lommatzsch  1903,  aunque  Oder,  como  explico  el  mismo 
(Oder  1901,  X,  n.  4)  recurrio  a  la  de  Schneider  (1797a),  pues  la  de  Lommatzsch  no 
habia  visto  aun  la  luz. 

28  No  aclaraba  aqui  sin  embargo  Oder  que  probablemente  Vegecio  no  leyo  el  texto 
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Tambien  Ahlquist  ofrecio  en  190929una  explication  de  la  primera  parte 
de  nuestro  fragmento  (aut  casus  contingit  aut  si  a  uia  aliqua  bestiola  mortua 
stat  in  feno...),  proponiendo  que  aut  si  seria  realmente  una  construction 
pleonastica  ut  si  ( aut  casus  contingit  ut  si  a  uia  aliqua  bestiola  mortua  stat...), 
apoyandose  en  otra  existente  en  Chiron  759  (237,1  Oder):  quod  si  contegerit 
ut  si  celerius  pariat  (sc.  equa).  La  forzada  propuesta  de  Ahlquist  adolece  de 
varias  debilidades.  Por  un  lado,  el  unico  ejemplo  de  pleonasmo  similar  que 
mentiono  (Chiron  759)  es  un  fragmento  que  permite  mantener  el  si  condi¬ 
tional  ( quod  si  contegerit  ut,  si  celerius  pariat...)30.  Por  otro  lado,  Ahlquist  da- 
ba  por  hecho  que  en  el  caso  que  nos  ocupa  la  supuesta  completiva  introduci- 
da  por  ut  si  funciona  como  sujeto  de  contingit.  Para  apoyar  esta  afirmacion, 
repaso  los  tipos  de  construction  que  con  este  verbo  y  con  euenit  aparecen  en 
la  Mulomedicina  desempenando  esa  funcion:  infinitivo,  oraciones  de  infiniti- 
vo  con  sujeto  en  acusativo,  con  ut,  con  si  o  sustantivos.  Pero,  si  los  casos  de  ut 
con  contingit  son  escasisimos  (solo  alego  uno:  Chiron  459  [150,28  Oder]  si 
quando  contigerit,  ut  equa  difficiliter  meiat...31;  y  otro  con  euenit:  Chiron  502 
[164,27  Oder]),  los  de  si  realmente  no  existen:  el  unico  ejemplo  que  aporto  es 
con  euenit  (Chiron  166,  [52,6  Oder]),  y,  al  margen  de  que  es  un  fragmento 
dificil,  tambien  se  puede  interpretar  como  un  si  condicional. 

En  cuanto  a  casus,  en  la  parte  inicial  de  su  estudio  dedicada  a  los  casos, 
Ahlquist  interpreto  que  se  trataba  de  un  uso  fosilizado  de  nominativo  con  va¬ 
lor  adverbial,  similar  al  del  otro  testimonio  del  termino  en  Chiron  758  Oder 
(Hoc  autem  intelligere  debes,  ut  si  casus  equa  dum  ambulat,  aliquo  loco  super 
herbam  mixerit,  oportebit  eum  locum  obseruare  usque  in  altero  die)  y  al  uso 
tambien  en  la  Mulomedicina  Chironis  de  otras  formas  como  sequens  o  ante- 
cessus32. 


de  Apsirto  en  griego,  sino  mas  bien  una  version  latina  del  mismo  (Lommatzsch  1903, 
XXXVI),  de  manera  que,  en  todo  caso,  habria  sido  el  autor  de  dicha  version  quien  ha- 
bria  leido  Konpoc;. 

29  Ahlquist  1909,  125-126. 

30  Aunque  Oder  lo  suprimiera  en  su  edition  que,  por  otra  parte,  presenta  en  la  fra- 
se  una  puntuacion  discutible:  Chiron  759  quod  si  contigerit,  ut  [si]  celerius  pariat,  ha- 
bebit  pullos  post  menses  IX  et  dies  XX.  quod  ex  ea  natum  est,  diligenter  nutriri  oportebit. 
Sin  embargo,  Hipp.  Paris.  629  (Aps.)  (que  aportaba  Oder),  permite  puntuar  el  frag¬ 
mento  de  otra  manera  que  facilita  su  comprension:  quod  si  contigerit  ut,  si  celerius  pa¬ 
riat,  habebit  pullos  post  menses  IX  et  dies  XX,  quod  ex  ea  natum  est,  diligenter  nutriri 
oportebit  (sobre  el  uso  de  ut  con  futuro  en  la  Mulomedicina  Chironis,  Pirson  1906, 
415). 

31  Es  claro  tambien  este  uso  en  Chiron  64,3-4.  Description  de  usos  de  contingo  en 
Chiron  y  comparacion  con  los  de  Vegecio,  en  Lommatzsch  1902b,  557-558;  tambien 
Pirson  1906,  426-427. 

32  Ahlquist  1909,  24. 
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En  su  trabajo  de  1926  sobre  la  lengua  de  la  Mulomedicina  Chironis,  Sigfrid 
Grevander  trato  tambien  este  lugar  del  texto33:  ademas  de  proponer  la  supre- 
sion  del  segundo  aut  ( aut  casus  contingit  [aut]  si...),  para  la  secuencia  si  auia 
defendia  una  lectura  si  auis  aut,  argumentando  que  en  el  manuscrito  de  Mu¬ 
nich  leia  si  auia,  donde  un  trazo  horizontal  sobre  la  -i-  indicaria  -s  final  y  -a 
podria  ser  una  abreviatura  de  aut.  De  este  modo,  podria  leerse  si  auis  aut  ali- 
qua  bestiola  mortua...  A1  margen  de  que  la  interpretation  pueda  ser  acertada, 
hay  que  aclarar,  sin  embargo,  que  no  es  esa  la  lectura  que  ofrece  el  manuscrito 
de  Munich,  donde  la  -i-  no  presenta  ningun  trazo  superior  horizontal,  sino 
que  este  realmente  pertenece  a  una  p  de  la  linea  superior  atravesada  en  su  tra¬ 
zo  recto  inferior:  p  (fol.  131ra),  de  manera  que  el  signo  horizontal  que  la  atra- 
viesa,  en  su  prolongation  hacia  la  izquierda,  queda  sobre  la  -i-  (y  sobre  la  -a 
final:  auia). 

Intento  tambien  Grevander  resolver  la  dificultad  planteada  por  canes, 
proponiendo  en  su  lugar  una  forma  caenum 34,  pero  para  ello  tuvo  que  argu- 
mentar  tambien  que  en  el  fragmento  habria  entonces  un  uso  especial  de  enim, 
similar  al  que  en  su  opinion  ofrece  la  Mulomedicina  Chironis  en  otros  lugares 
(Chiron  33  [13,32  Oder];  78  [27,21];  340  [102,15];  504  [165,12]),  pues  eviden- 
temente  con  una  lectura  caenum  se  perdia  la  relation  de  causa  con  respecto  a 
los  animales  muertos  de  la  frase  anterior  ( aut  casus  contingit  [aut]  si  auis  aut 
aliqua  bestiola  mortua  stat  in  feno  et  manducanti  offeratur,  ut  earn  comman- 
ducet.  maxime  enim  caenum  et  cruditatem  facit  et  tortionem  ingentem),  ya  que 
la  suciedad  derivada  del  cieno,  de  algo  cenagoso,  nada  tiene  que  ver  en  prin- 
cipio  con  la  putrefaction  de  animales.  La  realidad,  sin  embargo,  es  que  los 
usos  de  enim  alegados  por  Grevander  son  absolutamente  normales,  a  lo  que 
hay  que  anadir  que  una  confusion  de  canes  por  caenum  resulta  dificil  de  acep- 
tar  desde  un  punto  de  vista  paleografico. 

Estas  enmiendas  y  conjeturas  fueron  compiladas  por  Alf  Onnerfors  en  su 
trabajo  sobre  el  latin  de  la  medicina35,  donde,  sin  embargo,  no  hizo  ninguna 
propuesta  diferente.  Mas  bien  recogio  la  cuestion  como  problema  y  se  decan- 
to  por  la  version  de  Ahlquist  porque  suponia  leves  modificaciones  del  texto,  y 
porque,  segun  decia,  Grevander  no  justificaba  suficientemente  la  presencia  de 
un  ave,  cuando  en  los  Hippiatrica  se  habla  en  realidad  de  una  pluma,  ni  ex- 
plicaba  como  los  caballos  iban  a  comerse  un  pajaro.  Para  Onnerfors,  tampoco 


33  Grevander  1926,  127-128. 

34  Quiza  por  influencia  de  Veg.  mulom.  2,79,10  Lommatzsch  ( aqua  quoque  caeno 
uel  limo  turbida  si  bibatur...),  pero  este  es  otro  fragmento  que  tambien  tiene  equiva- 
lente  en  Chiron  453:  contingit  autem  et  propter  aquam  turbolentam. 

35  Onnerfors  1993,  373-374. 
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el  testimonio  griego  resultaba  decisivo,  pues  el  autor  del  texto  latino  actuo 
con  mucha  libertad  con  respecto  a  aquel. 

En  cuanto  a  casus,  Onnerfors  (374)  parecio  dar  por  sentado  que  se  utili- 
zaba  en  el  texto  latino  por  casu  ( «Casus  contingit  steht  hier  fur  kl.  [ casu \  con- 
tingit  [vgl.  Lofstedt,  Synt.  I2  89]»),  como  posteriormente  hizo  Stotz,  que  reco- 
ge  los  dos  testimonies  de  la  Mulomedicina  Chironis  (452  y  758  Oder)  como 
linico  ejemplo  del  uso  de  esta  palabra  en  nominativo  por  ablativo  ( «casus  fur 
casu»)  en  latin  vulgar  tardoantiguo,  poniendolo  en  relacion  con  el  empleo  ya 
medieval  de  otros  terminos  como  praeceps,  deinceps,  praesens,  libens,  excep- 
tus,  nox,  etc.36 

Este  es  el  estado  de  la  cuestion  en  lo  relativo  al  fragmento  arriba  aportado 
de  la  Mulomedicina  Chironis,  que  ciertamente  resulta  util  como  punto  de  par- 
tida  a  la  hora  de  intentar  progresar  en  su  interpretacion. 

2.b.  Analisis  del  fragmento  a  la  luz  de  la  tradicion  griega 

La  extrema  dificultad  de  estudio  que  plantean  este  tratado  de  Veterinaria 
y  los  Hippiatrica,  que  le  sirvieron  parcialmente  de  fuente,  hace  que  sea  cier¬ 
tamente  complicado  restituir  el  texto  latino  a  partir  del  griego  (o  viceversa). 
La  escasa  tradicion  manuscrita  de  la  Mulomedicina  Chironis  impide  obtener 
conclusiones  exactas  sobre  el  estado  original  que  habria  tenido  el  texto  y  el 
grado  de  depravacion  que  puede  haber  sufrido,  de  manera  que  no  siempre  es 
facil  determinar  si  se  han  perdido  fragmentos  o  aclaraciones  concretos,  por 
mas  que  a  veces  se  perciba  que  esto  ha  sucedido.  Ademas,  la  ausencia  de  un 
estudio  exhaustivo  de  las  tecnicas  de  traduccion  empleadas  con  respecto  a 
la(s)  fuente(s)  griega(s),  que  pudiera  detectar  incluso  la  existencia  de  uno  o 
mas  traductores  y  determinar  las  tendencias  de  traduccion,  dificulta  enor- 
memente  tambien  el  estudio  de  fragmentos  concretos  a  la  luz  de  los  antece- 
dentes  griegos.  A  ello  se  anade  que  los  Hippiatrica  que  nosotros  conservamos 
no  pueden  ser  considerados  sensu  stricto  como  los  antepasados  del  tratado 
latino,  puesto  que  son  el  resultado  de  una  compilation  ya  medieval  que,  evi- 
dentemente,  ha  sufrido  tambien  las  circunstancias  de  la  transmision,  de  ma¬ 
nera  que  realmente  desconocemos  cual  pudo  ser  el  estado  de  texto  manejado 
por  el  autor  (o  autores)  latino.  Por  ello,  junto  a  casos  de  correspondencia  evi- 
dente  entre  texto  griego  y  texto  latino,  hay  otros  en  los  que  las  conclusiones 
deben  ser  formuladas  con  mesura  y  cautela,  y  a  veces  deben  quedarse  en 
constatar  la  relacion  entre  testimonios  solo  hasta  donde  es  posible  vislumbrar 
la  misma.  Pero  tambien  entonces  pueden  obtenerse  datos  sustanciosos. 

En  el  caso  que  nos  ocupa,  la  valoracion  de  todo  el  fragmento  donde  apa- 
rece  canes  hara  posible  extraer  algunas  conclusiones  procedentes  de  los  textos 


36  Stotz  1998,  8,49,6,  111. 
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que  conservamos,  tanto  de  los  griegos  como  del  tratado  latino  de  Vegecio, 
que  facilitaran  la  tarea  de  explicar  y  sobre  todo  de  enmendar  la  parte  final  de 
la  Mulomedicina  Chironis  donde  se  ha  transmitido  el  termino. 

En  este  sentido,  aunque  es  ciertamente  Apsirto  el  autor  que  fue  utilizado 
como  fuente  de  la  Mulomedicina,  no  lo  es  menos  que  el  desconocimiento  so¬ 
bre  el  texto  que  pudo  haber  manejado  el  autor  /  traductor  latino  aconseja  pre- 
cisamente  traer  a  colacion  no  solo  el  fragmento  que  conservamos  especifica- 
mente  atribuido  al  autor  griego,  sino  tambien  otros  relacionados,  pues  Apsir¬ 
to  fue  utilizado  tambien  por  Hierocles  y  Teomnesto,  y  a  ello  se  debe  la  fre- 
cuente  similitud  formal  que  en  los  Hippiatrica  muestran  muchos  de  sus  capi- 
tulos37. 

Se  ofrece  a  continuacion  el  fragmento  de  la  Midomedicina  Chironis  segui- 
do  de  los  equivalentes  de  los  Hippiatrica  que  tratan  sobre  el  mismo  tema,  que 
incluyen  los  testimonies  atribuidos  no  solo  a  Apsirto,  sino  tambien  a  Hiero¬ 
cles  y  a  Teomnesto38.  En  el  caso  de  Apsirto,  bajo  el  pasaje  que  transmiten  los 
Hippiatrica  Berolinensia  reproduzco  parcialmente  tambien  la  version  de  los 
Parisina  en  el  manuscrito  de  Paris,  BN,  gr.  2322,  s.  XI  (M)39,  del  que  Oder  y 
Hoppe  reprodujeron  una  pequena  parte  en  su  aparato  critico  (1924,  167  ad 
loc.),  y  que  resulta  importante  porque  ha  sido  considerado  como  transmisor 
de  la  redaction  mas  cercana  al  original40.  Anado  al  final  el  testimonio  de  Ve¬ 
gecio  que  tambien  aporto  aquel  (Oder  1901,  142-144): 


Chiron  452-453 
Oder 


Hipp.  Berol.  31,3 
Oder  /  Hoppe 
KecpaXaiov  Xa' 
TtEpi  KoiXiac; 
aXyouar|c;. 
'IepOKXeouc;. 


Hipp.  Berol.  31,4-5 
Oder  /  Hoppe 
0eopvf|aTou  £i<;  to 
ai)T041. 


Hipp.  Berol.  33,6 
Oder  /  Hoppe 
KecpaXaiov  Xy ' 
Ttepl  duaoupiac; 
Kai  KoiXiac; 
aXyripatoc;  Kai 
aTpayyoupiac;  Kai 
layoupiac;. 
ArpupTou. 


37  Al  respecto,  McCabe  2007,  69. 

38  Subrayo  en  espaciado  expandido  los  terminos  o  fragmentos  relevantes  para  el 
comentario  posterior. 

39  Online  en 

http://gallica.bnf.fr/ark:/12148/btvlbl07226435/f51.item.r=manuscrit%202322.  Nor¬ 
malize  grafias  y  puntuacion.  Se  apunta  una  datacion  de  finales  del  siglo  X  en  McCabe 
2007,  19. 

40  Oder-Hoppe  1927,  XVIII;  McCabe  2007,  21-22. 

41  Para  la  version  arabe  de  Teomnesto,  vease  Saker  2008,  87. 
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Quibus  magis 
contingit  uentris 
dolorem  pati  ex 
cruditate,  cum 
non  conficit  ordei 
cibaria  nec  earn 
concoctam  per 
stercora  emittit. 
aut  cum  auide 
bibit  pleno  uentre 
aqua,  sic  dolorem 
patiuntur  et 
alterno  corpore 
uertitur.  aut  casus 
contingit  taut  si  a 
uia  aliqua  bestiola 
mortua  stat  in 
feno  et 
manducanti 
offeratur,  ut  earn 
commanducet. 
maxime  enim 
tcanes  et 
cruditatem  facit 
et  tortionem 
ingentem. 


3  KaXov  5e  xai 
xqv  a’lxlav  xqc; 
aXyqSovoc; 
pa0Elv-  orav  ek 
ttoXXou  Spopou 
axac;  xai  ipayuiv 
xpiBdq,  pq 
KaTa7iEt)/r|,  aXX’  at 
TtXeiouc; 
EppEivcoaiv 
ddlOlKqXOl, 
E7tL7tXel0V 
OTpOCpELTai.  q  El 
EprtEOOV  Eli;  TOV 

XOprov  ipayq 
apa^v  lov 

plKpOV  OpOlOV 

cpaXaYyup,  o 
xaXouai 
PoUTtpqaTLV. 
7tip7tpaTai  yap  errl 
xouxo,  cbc;  xai 
plrtTElV  eaurov  sic; 
yqv  imo  xqc; 
aXyqSovoc;. 


4  AXyEi  xqv  KoiXiav 
ittttoc;,  El  (J.f|  TTE\pr| 
xa  arria,  aXX’ 
oAoxXqpouc;  xac; 
xpi0ac;  anopdAq,  q 
KOI  El  TOUTCOV  ETl 
TIVEC;  EppElVlDOl  Tfj 

yaaxpi.  ITivei  yap 
cmo  xqc; 
5na7tEt|/iac; 
ttXeTov,  xai  paXXov 
ai  Kpi0ai 

dvoidaivouaiv 
ek  Tfjc; 

uypaaiac;,  xai 
EprtlpTtXaTai  xai 
OTpocpElxai,  xai  eav 
pq  Siaxcopqaq 
0aTTOV,  KlvSllVEUEl. 
[...] 

5  anppalvEi  5e 
itoXXdxu;  xai  anb 

ETEpiOV  7tXElOVO)V 

{sic:  sc.  hXeiovcov) 
aixitov  aXyEtv  xqv 
xoiXlav-  orav 
pOUTtpqOTlV 
ipayq  ev  to)  xdpxip 
(eotiv  5e  dpoioc; 
ipaXayyicp 
axcoXqO,  q  orav 
apaxviov  ipayq  q 
tov  XeyopEvov 
Xiixov 

cpaXayy  iov,  oitEp 
TtoXXaxic;  ev  to) 
XOprip  yEvvatai. 


6  xqv  6e  yaaxEpa 
auppalvEi  ttoveIv 
5l’  cbpoxqxa,  qxoi 
oxav  pq 

xaxaTtETXtov  xac; 
xpi0dc;  oXac; 
acpoSEuq,  q  xai 
xouxcov  Eppelvioai 
TtXeiovEi;. 

EpnXq  aBeii; 
yap  xou  Tioxoti 
xqv  yaaxepa 
oduvaxai  xai 
axpoipElxai.  q 
ortoxav  EV  Tip 
TTpOCfipEpOpEVlp 
XOpTlp  Ep7tEOq 
EO01OVTI 

axponSion  Ttxepov, 
xai  touto  yap 
itXqapovqv 
TtapExei  xai 
axpocpov.  rivExai 
6e  xai  6  xaXouai 
potmpqaxiv, 
opoiov  cpaXayyiq), 
6  EyyEvvaxai ev 
XOpxio.  6  iav 
TtpoaXdPq 
xpcoycov,  ibaaiixoc; 
EpTtpqa0qaExai 
xai  KivSuvenaEi. 

M  48r:  q  oxav  Til) 
TTpoacpepopevco 
Xopxip  eyxecrr| 
EoOiovxi  axpoOouc; 
(sic;  sine  dubio 
axpou0oc;J  sic;  xqv 
cpaxvqv,  xai  outoc 
yap  TtXqapovqv 
TtapExei  xai 
axpocpov. 
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Veg.  mulom.  2,79,9-10  (5,14,  p.  183  Schneider42) 

interdum  ex  indigestione  hordei  uel  cum  aquam  frigidam  auidissime  biberint,  do- 
lorem  uentris  animalia  patiuntur  et  propter  uicinitatem  commota  uesica  strangu- 
riam  sustinent.  Aliquando  et  stercus  pullinum  uel  alia  noxia  in  cibo  sumpta,  cum 
inflationem  fuerint  (sic  Oder:  fecerint  Schneider  Lommatzsch),  impediunt  minctio- 
nem.  10  bestiolus  etiam,  qui  appellatur  buprestis  araneae  similis,  si  cum  foeno  (fae- 
no  Lommatzsch)  deuoratus  fuerit,  animal  praefocabit. 

En  todos  los  testimonios  griegos  aportados  se  presentan  de  manera  muy 
similar  dos  diferentes  causas  o  circunstancias  que  motivan  el  dolor  de  esto- 
mago  en  los  caballos.  La  primera  de  ellas  es  la  cruditas  o  indigestion  de  la 
comida  (Hipp.  Berol.  33,6  [Aps.]:  Si’  dipoxqxa),  que  o  bien  es  expulsada  indi- 
gesta,  o  bien  permanece  en  el  estomago  tambien  sin  digerir  o  cocer  (Hipp.  Be¬ 
rol.  31,3  [Hier.]:  kcu  cpaydiv  Kpi0ac;,  pq  KaxaTT£t|/q,  aAA’  ai  ttAHouc;  eppelvuxjiv 
aSioiKqxoi;  31,4  [Theomn.]:  el  pf|  TT£t|/q  xa  aixla,  aAA’  oAoKAqpouc;  xaq  KpiBaq 
ctTTo|3d\q,  q  Kai  d  xoirnov  exi  xiveq  eppEiviom  xq  yaaxpl;  33,6  [Aps.]:  qxoi  oxav 
pq  Kaxa7t£xxu)v  xdq  KpiOaq  oAaq  acpoSeuq,  q  Kai  xouxuiv  Eppeivaxn  ttAeiovec;) 
y  que,  cuando  el  caballo  bebe,  se  hincha  y  esto  produce  replecion  o  saciedad  y 
retortijon  (Hipp.  Berol.  31,4  [Theomn.]:  nivei  yap  ano  xqq  SuoTTEt(/lac; 
7tXeiov,  Kai  paWov  ai  KpiBai  avoiSaivouaiv  ek  xqq  uypaoiaq,  Kai 
EpnipTtAaxai  Kai  oxpo9£ixai;  33,6  [Aps.]:  £p7rA.qa0Eiq  yap  xou  ttoxou 
xqv  yaaxepa  oSuvaxai  Kai  axpocpelxai;  31,3  [Hier.]:  EniTtAeiov  axpo- 
cpeixai)43.  La  segunda  causa  es  la  ingestion  de  algun  pequeno  animal  (o  parte 
de  un  animal:  Hipp.  Berol.  33,6  [Aps.]  axpouBiou  nxepov),  la  cual  produce  in- 
flamacion,  flatulencia  o  hinchazon  (Hipp.  Berol.  31,3  [Hier.]:  q  ei  epTreobv  eiq 
xov  yopxov  (payq  apayviov  piKpov  opoiov  ipaXayyiqi,  6  KaXoum  |3ou7tpqaxiv. 
7tip7tpaxai  yap  eni  xouxo;  33,6  [Aps.]:  TivExai  Se  Kai  6  KaXouai  (3ou7tpqaxiv, 
...  8  Eav  7tpoaXa(3q  xptbyaiv,  tbaauxoq  EpTtpqaBqoExai...). 

En  terminos  generates,  Vegecio  presenta  tambien,  y  exceptuando  el  stercus 
pullinum,  correspondence  con  los  paralelos  griegos  en  cuanto  a  las  causas 
que  provocan  dolor  estomacal  a  los  caballos,  aunque  su  valoracion  como  tes- 
timonio  de  apoyo  para  interpretar  el  de  la  Mulomedicina  Chironis  requiere 


42  Este  editor  prefirio  un  texto  con  ligeras  variantes  con  respecto  ai  de  Lom¬ 
matzsch  (sin  embargo,  para  2,79,10  eligio  Oder  la  version  del  segundo,  que  Schneider 
habia  desplazado  a  su  aparato  critico.  Tambien  Schneider  (1797b,  81)  aporto,  a  propo- 
sito  de  este  fragmento  de  Vegecio,  parte  de  los  capitulos  de  Apsirto,  Hierocles  y  Teom- 
nesto. 

43  La  Mulomedicina  Chironis  traduce  alterno  corpore  uertitur,  de  modo  que  no  pa- 
rece  que  el  traductor  haya  interpretado  el  termino  como  referido  a  los  retortijones  del 
estomago,  sino  ai  retorcimiento  del  animal  por  el  dolor.  Vease  Adams  1995,  272-274 
(Strophus). 
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una  explication  adicional  que  no  realizo  Oder  cuando  lo  incluyo  en  su  edi¬ 
tion  de  la  obra. 

No  conocemos  exactamente  cual  era  el  estado  de  los  textos  de  Quiron  y 
Apsirto  con  los  que  trabajo  Vegecio,  pero  en  su  escrito  mezclo  una  parte  de  la 
seccion  dedicada  al  dolor  de  estomago  ( interdum  ex  indigestione  hordei  uel 
cum  aquam  frigidam  auidissime  biberint,  dolorem  uentris  animalia  patiuntur), 
con  otra  que  parece  tener  relacion  con  una  frase  de  los  Hippiatrica  pertene- 
ciente  mas  bien  a  la  seccion  especifica  de  la  disuria  (en  el  mismo  capitulo),  y 
en  concreto  a  una  parte  en  la  que  se  explica,  para  criticarlo,  el  procedimiento 
de  introducir  la  mano  en  el  intestino  del  caballo  para  desde  ahi  enderezar  la 
vejiga  (et  propter  uicinitatem  commota  uesica  stranguriam  sustinent  <  Hipp. 
Berol.  33,3  [Aps.]  ...Kai  auxq  [sc.  q  kuoxic;]  5e  TtpoaKEixai  xqj  lepu)  daxeip  ev 
xrj  xa^Ei...  Kvqapov  5e  TTapeyexaL  q  xElP  ep(3e(3A.qp£vq  [sc.  xrj  edpa]  xu> 
oupqxiKO)  7Topcp,  Kai  eaO’  oxe  aTToupqaev).  No  es  posible  saber  si  esta  combi- 
nacion  se  debio  al  mismo  Vegecio  o  a  una  fuente,  ni  si  la  causa  fue  un  acci- 
dente  de  transmision  o  a  una  interpretation  del  texto,  en  el  sentido  de  que  se 
intentara  ofrecer  una  explicacion  que  permitiera  comprender  el  hecho  de  que 
el  dolor  de  estomago  pudiera  afectar  a  la  vejiga,  como  si  se  hubiera  entendido 
que  la(s)  fuente(s)  trataba  ambas  afecciones  en  un  mismo  capitulo  por  estar 
ligadas,  pues  en  Vegecio  todo  se  incluye  en  un  capitulo  De  indignatione  ue- 
sicae.  A  esa  misma  idea  parece  ciertamente  obedecer  el  anadido  impediunt 
minctionem  que  leemos  en  la  frase  siguiente  sobre  la  ingestion  de  stercus  pid- 
linum  y  que,  intentando  tambien  relacionar  una  afeccion  con  otra,  no  se  en- 
cuentra  ni  en  el  testimonio  griego  ni  en  la  Mulomedicina  Chironis. 

Dicho  esto,  a  partir  de  la  valoracion  conjunta  de  los  testimonios  aducidos, 
se  pueden  realizar,  pues,  las  siguientes  consideraciones  sobre  el  fragmento 
452  de  la  Mulomedicina  Chironis: 

-  aut  cum  auide  bibit  pleno  uentre  aqua: 

Oder  corrigio  en  auide  la  forma  madide  del  manuscrito  de  Munich,  inspi- 
randose  indudablemente  para  tal  correction  en  Vegecio  ( auidissime  biberint). 
El  fragmento  de  Teomnesto  (Elivei  yap...,  Kai  paAAov  al  Kpi0ai  avoidai- 
vouolv  ek  xrjc;  uypaaiac;,  Kai  epmpTrA.axai)  permite  defender  una  lectura 
aut  cum  madet  etu  bibit  (om.  B )  pleno  uentre  aqua,  donde  madet  llevaria 
como  sujeto  implicito  ordei  cibaria  luego  retomado  en  singular  en  earn45,  y 


44  Madide  >  madid  e<t>.  Para  formas  verbales  en  -id  por  -et  vease  Stotz  1996,  7, 
16,7,  23  y  184,6-7,  225-226  (-d  por -t  final);  y  1998,  8,  133,6,  228. 

45  Para  el  uso  femenino  de  cibaria,  vease  MLW  2,  564.  No  parece,  sin  embargo,  ne- 
cesario  restituir  un  acusativo  femenino  ( cibaria<m> )  en  non  conficit  ordei  cibaria: 
mantengo  el  texto  con  la  forma  cibaria  porque  ilustra  perfectamente  el  paso  al  genero 
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bibit,  sin  embargo,  al  caballo  ( cum  non  conficit  ordei  cibaria  nec  earn  concoc- 
tam  per  stercora  emittit.  aut  cum  madet  [sc.  ordei  cibaria]  et  bibit  [sc.  equus] 
pleno  uentre  aqua),  en  un  fragmento  sintetico  y  estructuralmente  poco  cuida- 
do,  que  no  resulta  sin  embargo  extrano  a  la  expresion  de  la  Mulomedicina 
Chironis.  Y  ello  sin  entrar  en  la  cuestion  de  que  dicho  fragmento  haya  sido 
originalmente  asi  o  no,  pues  ciertamente  la  concision  de  la  frase,  donde  pare- 
ce  faltar  una  explication  relativa  a  madet  y  a  su  sujeto,  lleva  a  pensar  que  muy 
probablemente  este  incompleta  o  alterada,  e  incluso  podria  esperarse  el  orden 
inverso  de  los  verbos  (bibit  et  madet). 

-  aut  casus  contingit  'taut  si  a  uia  aliqua  bestiola  mortua  stat  in  fen o  (con 
una  enmienda  de  Veg.  mulom.  2,79,9  Oder:  alia  noxia): 

Llama  poderosamente  la  atencion  en  este  fragmento  el  termino  casus :  si  se 
analizan  detenidamente  las  apariciones  de  contingo  en  la  Mulomedicina  Chi¬ 
ronis  y  particularmente  en  el  capitulo  que  nos  ocupa,  se  concluye  que  casus 
no  es  el  sujeto  del  verbo,  por  una  razon  obvia:  el  sujeto  de  contingit  en  todos 
los  contextos  en  que  se  habla  de  enfermedad  siempre  es  esta  (ya  este  expresa- 
da  por  una  forma  nominal  ya  por  un  infinitivo  con  o  sin  acusativo  sujeto). 
Ademas,  cuando  contingit  aparece  varias  veces  en  un  fragmento  referido  a 
una  enfermedad  concreta,  el  sujeto  ya  no  se  repite  y  frecuentemente  el  verbo 
se  acompana  de  conjunciones  o  adverbios  que  estructuran  y  ligan  las  sucesi- 
vas  secuencias:  autem,  tamen,  aliquando,  plerumque.  Si  se  examina  minucio- 
samente  esta  section  sobre  el  dolor  de  estomago  desde  el  principio,  se  descu- 
bre  inmediatamanente  que  esa  pauta  formal  es  tambien  la  que  rige  la  estruc- 
tura  de  la  misma:  Chiron  452-453  Quibus  magis  contingit  uentris  dolorem  pati 
ex  cruditate,  cum...  aut  cum...  453  Plerumque  ea  res  eis  contingit:  Contingit 
autem  et  propter...  Aliquando  tamen  (sc.  contingit)  si...46.  Ademas,  parece  que 
despues  de  casus  y  a  partir  de  contingit  comienza  una  nueva  oration,  como  se 
deduce  de  la  secuencia  que  lo  expresa  ( Contingit  aut<em>),  con  autem  des¬ 
pues  del  verbo  initial,  la  cual  es  utilizada  otras  veces  en  este  tratado  en  la  rela¬ 
tion  de  causas  de  una  enfermedad47  y  tiene  ademas  una  expresion  griega  co- 
rrespondiente  (aup(3aivei  Se). 


femenino  de  un  neutro  como  cibarium  a  traves  de  su  forma  plural  en  -a.  El  valor  co- 
lectivo  del  plural  cibaria  permite  a  continuation  designar  el  sustantivo  en  singular  a 
traves  del  pronombre  y  del  participio  (earn  concoctam).  Un  caso  similar  en  Vita  Germ. 
3  (MGMer.  VII,  p.  420,23),  en  MLW  2,  564. 

46  Tambien,  por  ejemplo,  la  section  previa  del  mismo  capitulo,  sobre  la  disuria: 
Chiron  451  contingit  enim  disuria  cum...  aut...  Aliquando  quidem  si...  Tamen  et  ex 
perfrictione  magna  nascitur. 

47  Chiron  163,  399,  453. 
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Por  otra  parte,  casus  remite  inmediatamente  a  la  forma  verbal  e  p  it  £  cr  r| 
del  fragmento  de  Apsirto,  recogida  tambien  en  Hierocles  al  principio  de  su 
frase  q  ei  epnecrov  elc;  tov  yoptov  (payq  apaj(viov  piKpov...,  que  sigue  in¬ 
mediatamente  al  verbo  OTpocpeiTai  (...cnrpocptiTai.  q  el  epTteaov...).  Esto  pue- 
de  llevar  a  pensar  que  ese  casus  de  la  Mulomedicina  Chironis  puede  recoger  la 
forma  relacionada  con  tutttco  que  habria  figurado  en  su  fuente,  y  que  actual- 
mente  encontramos  en  los  paralelos  griegos  de  Hierocles  y  de  Apsirto  en  los 
Hippiatrica  Berolinensia.  El  muy  probable  comienzo  de  una  oration  a  conti¬ 
nuation  de  casus  ( Contingit  aut<em>),  puede  indicar  que  la  frase  de  casus 
podria  haber  quedado  truncada  por  un  accidente  de  transmision,  habiendo 
estado  en  su  origen  el  termino  referido  a  algun  animal  (arana,  falangio  o  si¬ 
milar),  co mo  en  los  referentes  griegos. 

Esta  interpretation  tiene  una  consecuencia  inmediata:  en  este  lugar  de  la 
Mulomedicina  Chironis  casus  no  acompana  a  contingit  y,  por  tanto,  no  se  uti- 
lizo  con  este  verbo  el  ablativo  de  casus.  En  consecuencia,  no  puede  proponer- 
se  este  uso  del  termino  como  un  testimonio  seguro  de  un  hipotetico  uso  vul¬ 
gar  tardio  o  medieval  de  nominativo  fosilizado  por  ablativo,  como  aceptaban 
Ahlquist,  Onnerfors  y  Stotz. 

Continuando  con  la  interpretation,  si  procedemos  a  comparar  la  frase  ve- 
geciana  sobre  el  stercus  con  el  testimonio  de  Apsirto,  constatamos  que  en  el 
autor  latino  lo  que  produce  el  malestar  al  caballo  no  es  un  pajaro  ni  un  ala  o 
pluma  de  pajaro  (parti cularmente  puede  tratarse  de  un  gorrion,  aunque 
0TpoD0lov  puede  designar  simplemente  a  un  pajaro  pequeno),  sino  el  excre- 
mento  de  este  animal  caido  en  la  comida.  En  la  obra  de  Vegecio  el  asunto  era 
tratado  tambien  en  un  capitulo  especifico,  un  poco  posterior  ( mulom . 
2,149,1):  Si  stercus  gallinaceum  animal  manducauerit:  si  fimum  gallinaceum 
animal  in  hordeo  comederit  uel  faeno  sumpserit,  quasi  a  uenenatis  bestiis  per- 
cussum  cruciatur,  continuo  internorum  dolor  et  inflatio  subsequitur  ad  simili- 
tudinem  strophi 4S).  La  ingestion  de  excremento  aviar  como  causante  de  pro- 
blemas  estomacales  en  los  animales  era  un  tema  recurrente  en  la  tradition 
(Plin.  nat.  29,103;  Colum.  6,5,1;  Pelagon.  13749),  y  en  esa  linea  tiene  paralelos 
en  los  Hippiatrica  ( Hipp .  Berol.  89  Ttepl  opviOlac;;  Hipp.  Par.  611),  en  un  capi¬ 
tulo  que  ofrece,  entre  otros,  fragmentos  de  Hierocles,  Eumelo  y  Apsirto,  sien- 
do  esa  la  razon  de  que  un  capitulo  similar  aparezca  en  Vegecio.  Pero,  en  la 
section  sobre  el  dolor  de  estomago  que  nos  ocupa,  ni  la  Mulomedicina  Chiro¬ 
nis  ni  Apsirto,  en  la  version  de  los  Hippiatrica  Berolinensia,  mencionan  el  ex- 


48  Aporta  este  y  otros  pasajes  paralelos  Adams  1990,  118-120,  y  1995,  285-288,  a 
proposito  de  la  signification  de  inflatio  uentris.  Cf.  Veg.  mulom.  4,2,13,  con  similares 
efectos  en  los  bueyes. 

49  Cf.  Adams  1995,  286. 
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cremento,  pues  en  la  primera  obra  el  fragmento  esta  deturpado  (' faut  si  a  uia 
aliqua)  y  en  la  segunda  encontramos  el  ya  mencionado  oxpoufliou  Ttxepbv. 
Podriamos  pensar  que  la  referenda  al  excremento  puede  proceder  de  una 
version  del  texto  de  Apsirto  cercana  a  la  que  encontramos  en  el  fragmento 
correspondiente  del  manuscrito  de  Paris  (M  48r),  donde  se  explica  aparente- 
mente  que  un  pajaro  derrama  algo  sobre  la  comida  del  caballo:  eyxenq..  ■ 
oxpouBoc;,  siendo  en  principio  el  sujeto  el  pajaro  (oxpouBoc;). 

La  realidad  es,  sin  embargo,  que  el  texto  de  Apsirto  esta  a  todas  luces  de¬ 
turpado  en  las  dos  versiones  de  la  frase  que  ofrecen  el  manuscrito  parisino  M 
y  los  Hippiatrica  Berolinensia.  Asi,  en  la  version  de  M  (48r:  q  oxav  xu> 
Ttpoacpepopevcp  x°PTCP  ^YX^0!1  ectBlovti  oxpoBoin;  [sic;  sine  dubio  oxpouBoc;] 
etc;  xqv  cpaxvqv,  xai  ouxoc;  yap  TtXqopovqv  7tapEX£i  Kai  oxpocpov),  que  se  con- 
sidera  la  mas  cercana  al  original,  parece  que  se  ha  perdido  o  corrompido  par¬ 
te  de  la  frase.  En  efecto,  es  llamativa  la  posicion  del  verbo  eyxeoq  ante  el  par- 
ticipio  eoBlovxl,  que  se  esperaria  mas  bien  delante  de  aquel  y  unido  a 
7tpoo(pEpopevcp;  ademas,  a  ese  verbo  eyxeoq  parece  faltarle  un  complemento 
y,  por  lo  tanto,  no  resulta  aventurado  pensar  que  la  forma  original  pudo  haber 
sido  mas  bien  epTteoq,  como  leemos  en  la  redaccion  de  los  Berolinensia ;  por 
otra  parte,  M  presenta  una  escritura  de  eoBiovxi  muy  dudosa  en  cuanto  a  la 
secuencia  y  separacion  de  grafias,  de  manera  que  puede  leerse  realmente 
eoBiov  xi,  con  una  forma  xl  que  nos  remite  inmediatamente  a  aliqua  en  el  sin- 
tagma  aliqua  bestiola  de  la  Mulomedicina  Chironis,  y  que  lleva  a  una  conjetu- 
ra  Bqpiov  xl.  Elio  no  quiere  decir  necesariamente  que  eoBiovxi  no  existiera  en 
el  texto  original  (ya  que  lo  encontramos  recogido  en  manducanti  de  la  Mulo¬ 
medicina),  pues  en  el  proceso  de  copia  pudieron  confundirse  las  dos  formas 
eoBiovxi  y  Bqpiov  xi,  poniendose  al  copiar  la  primera  donde  debia  ir  la  segun¬ 
da.  Ademas,  la  union  directa  en  M  de  oxpouBoc;  al  sintagma  anterior  eoBiov  xi 
(=  Oqpiov  xi),  secuencia  arreglada  en  los  Hippiatrica  Berolinensia  en 
oxpouBiou  Ttxepbv,  hace  sospechar  tambien  que  probablemente  oxpouBoc;  fue- 
ra  una  glosa  anadida  a  Bqpiov  xl  incorporada  en  el  curso  de  la  transmision  al 
cuerpo  del  texto. 

Esta  interpretacion  permite  entender  los  diversos  estados  que  presentan 
los  textos  implicados:  por  un  lado,  es  muy  posible  que  en  los  paralelos  griegos 
inspirados  en  Apsirto  (Elierocles  y  Teomnesto)  no  se  encontrara  la  referencia 
al  pajaro  incorporada  al  texto,  y  por  ello  no  hacen  ninguna  alusion  al  mismo. 
Vegecio  por  su  parte,  presenta  tambien  reunidos  en  la  misma  frase  la  alusion 
al  pajaro  (a  traves  del  sintagma  stercus  pullinum)  y  los  animates  nocivos,  en 
una  secuencia  en  la  que  hay  que  leer  sin  duda  animalia  (2,79  Aliquando  et 
stercus  pullinum  uel  animalia  noxia  in  cibo  sumpta...)  en  lugar  de  alia,  que 
editaban  Oder  y  Lommatzsch  y  que  resulta  demasiado  impreciso  en  este  con- 
texto.  En  efecto,  en  el  texto  griego  que  dio  lugar  a  su  fuente  latina  (un  Apsirto 
latinizado  y/o  la  misma  Mulomedicina  Chironis)  habrian  estado  ya  reunidos 
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ambos  agentes  nocivos  (0qpiov  xi  <q>  oxpou0oc;  /  oxpou0o<;  <q>  0qpiov  xl),  y 
ahi  habria  encontrado  la  mencion  del  pajaro  ya  introducida  en  el  texto,  por  lo 
que  simplemente,  como  hace  otras  veces,  intento  arreglar  la  frase  anadiendo 
el  stercus  (coherente  por  otro  lado  con  la  doctrina  medica  como  muestra  el 
capitulo  2,149)  para  dar  sentido  al  hecho  improbable  de  que  un  caballo  pu- 
diera  comerse  a  un  pajaro  del  mismo  modo  en  que  se  come  otros  pequenos 
animalillos.  En  este  sentido,  tenia  razon  Ahlquist  cuando,  al  comparar  los  tres 
testimonios,  manifesto  su  sospecha  de  que  Vegecio  (o  mas  bien  el  autor,  tra- 
ductor  y  compilador  de  su  texto  fuente)  no  debio  de  leer  Ttxepov,  que  es  a  to- 
das  luces  una  lectura  corrupta  (a  lo  que  hay  que  anadir  que  seguramente 
oxpou0iou  no  fue  un  genitivo):  ciertamente  resulta  dificil  aceptar  que  sea  pre- 
cisamente  una  pluma  o  ala  de  pajaro  lo  que  provoque  indigestion,  y  sobre  to- 
do  que  esto  se  entienda  como  algo  valido  en  general  para  todos  los  caballos. 
Pero  tampoco  esta  claro  que  se  hubiera  leido  KOTtpov,  pues,  ademas  de  que 
Apsirto  uso  mas  bien  cupodeupa  en  el  mencionado  capitulo  89,  la  idea  del  ex- 
cremento  podia,  como  se  ha  dicho,  haber  sido  anadida  por  el  propio  Vegecio. 

En  cuanto  a  la  Mulomedicina  Chironis,  si  ponemos  en  relation  el  frag- 
mento  que  nos  ocupa  con  el  correspondiente  de  Vegecio  ( Aliquando  et  stercus 
pullinum  uel  animalia  noxia...),  resulta  evidente  que  donde  el  segundo  recoge 
como  causas  del  dolor  stercus  pullinum  y  animalia  noxia,  el  primero  presenta 
respectivamente  un  fragmento  corrupto  y  la  mencion  igualmente  de  la  aliqua 
bestiola,  equivalente  a  los  animalia  vegecianos,  que,  como  se  ha  dicho  arriba, 
probablemente  estuvieron  en  el  texto  original  de  Apsirto  o  por  lo  menos  en  el 
que  sirvio  de  fuente  al  autor  latino.  La  forma  mortua  puede  interpretarse  per- 
fectamente  como  una  corrupcion  de  nociua  ( noxia  en  Vegecio),  a  lo  que 
apunta  el  hecho  de  que  no  encontramos  en  ninguno  de  los  testimonios  adu- 
cidos  referencia  alguna  a  animates  muertos,  siendo  ademas  bestiola  nociua  o 
animalia  noxia  una  buena  traduction  de  un  posible  0qpiov,  termino  que,  en 
el  ambito  de  la  toxicologia  griega  sirve  para  designar  a  los  animales  toxicos  o 
venenosos,  tales  como  la  buprestis  o  el  falangio  de  los  que  aqui  se  habla,  y  pa¬ 
ra  crear  el  nombre  que  designa  los  remedios  contra  ellos  (0qpiaKct).  De  todo 
esto  se  colige  que  es  en  esa  primera  parte  deturpada  de  la  frase  de  la  Mulome¬ 
dicina  Chironis  ( taut  si  a  uia )  donde  en  todo  caso  habria  podido  estar  la 
mencion  del  pajaro  que  habia  en  Apsirto  o  del  stercus  pullinum  de  Vegecio. 
Adoptando  la  precaution  que  impone  la  corrupcion  del  fragmento  de  la  Mu¬ 
lomedicina,  si  aceptamos  para  la  secuencia  si  a  uia  una  reconstruction  cerca- 
na  a  la  que  hacia  Grevander,  si  auis  aut  aliqua  bestiola,  habria  que  entender 
que  el  autor  encontro  tambien  en  su  texto  fuente  al  pajaro  incorporado 
(0qpiov  xi  <q>  oxpou0o<;  /  axpou0ot;  <q>  Oqpiov  xi)  y,  por  tanto,  mantuvo 
simplemente  la  incongruencia  que  suponia  reunirlo  en  la  frase  con  los  pe¬ 
quenos  animales  que  estarian  en  el  heno  y  que  podian  ser  ingeridos  por  el  ca¬ 
ballo,  precisamente  la  frase  que  habria  sido  despues  arreglada  por  Vegecio. 
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Con  todo,  no  deja  de  extranar  el  supuesto  uso  de  auis,  que  no  aparece  en  el 
tratado  latino,  y  cuando  se  habla  de  excremento  aviar  se  emplea  el  adjetivo 
passerinum  (Chiron  769). 

2.c.  Enmienda  de  canes 

La  segunda  crux  que  Oder  coloco  en  este  fragmento  cayo  sobre  canes: 
Chiron  453  maxime  enim  t canes  et  cruditatem  facit  et  tortionem  ingentem. 

Como  se  ha  dicho  arriba,  el  termino  resulta  ciertamente  extrano  tanto  en 
sintaxis,  pues  no  concierta  con  el  verbo,  como  en  el  significado  que  aporta, 
que  es  a  todas  luces  inadecuado  en  este  fragmento.  Pero  no  solo  extrana  el 
termino:  tambien  la  position  que  ocupa  la  frase  entera  en  el  capitulo,  donde 
sigue,  a  modo  de  justification  causal  ligada  por  enim,  a  la  frase  anterior  sobre 
la  ingesta  de  pequenos  animales  muertos. 

En  el  lugar  correspondiente  del  aparato  critico  incluyo  Oder  dos  propues- 
tas  de  enmienda  para  canes:  una,  con  interrogante  ( sanis ?),  que  se  supone  que 
era  suya  pues  no  especifica  nada  sobre  su  localization  o  autoria;  y  otra  de 
Bucheler  (ea  res),  que  pudo  haber  estado  influida  por  la  lectura  que  para  la 
frase  que  sigue  inmediatamente  a  esta  (Chiron  453  Oder)  ofrecen  los  dos  ma- 
nuscritos:  plerumque  ea  res  eis  contingit50. 

La  frase  de  la  Mulomedicina  Chironis  manifiesta  una  evidente  correspon¬ 
dence  con  otra  de  Apsirto  ( Hipp .  Berol.  33,6  xai  touto  yap  7t\qapovf|v 
7tapej(ei  Kai  crrpocpov),  que  representa  una  muy  parecida  a  la  que  pudo  haber 
servido  de  fuente  al  autor  latino,  y  tambien  a  Vegecio  (2,79,9  Lommatzsch). 
Este  sin  embargo  no  presenta  ni  cruditas  ni  tortio  como  la  Mulomedicina  Chi¬ 
ronis,  sino  inflatio,  como  se  ha  visto  arriba:  Aliquando  et  stercus  pullinum  uel 
animalia  noxia  in  cibo  sumpta,  cum  inflationem  fecerint,  impediunt  minctio- 
nem.  Ese  mismo  efecto  es  el  que  encontramos  tambien  en  el  capitulo  vegecia- 
no  Si  stercus  gallinaceum  animal  manducauerit  ( mulom .  2,149,1):  continuo 
internorum  dolor  et  inflatio  subsequitur  ad  similitudinem  strophi.  Elio  indica 
que  Vegecio,  o  el  autor  de  un  texto  ya  latinizado  que  le  pudo  haber  servido  de 
fuente,  no  leyo  TtXqapovq  (‘plenitud’,  ‘saciedad’,  repletion’,  ‘hartazgo’,  y,  de 


50  Sin  embargo,  en  esta  frase,  donde  se  expone  como  causa  de  dolor  estomacal  la 
ingestion  de  la  buprestis  (Chiron  453  Oder:  plerumque  ea  res  eis  contingit:  vessiolus  qui 
appellatur  buprestis...),  teniendo  en  cuenta  que  el  sujeto  de  contingit  ha  de  ser  la  en- 
fermedad  o  afeccion  que  se  trata,  resulta  dificil  pensar  que  esta  se  haya  designado  a 
traves  del  impreciso  sustantivo  res,  algo  que  no  encontramos  en  ninguna  de  las  apari- 
ciones  del  verbo  en  la  Mulomedicina  Chironis.  El  testimonio  griego  de  Teomnesto 
(aup|3cuv£L  St  TtoXXaiac;  kol  otto  Etepcov  ttAelovcov  a’mcov  aXyeiv  rqv  KoiXiav-  orav...) 
hace  sospechar  que  el  sintagma  ea  res  eis  que  encontramos  actualmente  en  el  texto  ha- 
bria  contenido  origin ariamente  la  expresion  de  las  causas. 
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ahi,  hinchazon’),  sino  mas  bien  7tpqapovfj  (‘ardor’,  ‘inflamacion’,  y  de  ahi 
tambien  ‘hinchazon’  [cf.  mpnpqpi,  Ttpqflco])  o  cpXEypovrj  (‘inflamacion’,  ‘tumor 
inflamado’,  y  de  ahi  tambien  ‘hinchazon’  [cf.  cpXeypaiva)]). 

La  correspondencia  (pXeypovfj  (escrito  asi  desde  un  originario  Ttpqapovrj) 
=  inflatio  se  encontraba  ya  en  la  Mulomedicina  Chironis,  en  el  capitulo  De  ce- 
nefraxi[m\51  del  libro  cuarto  (Chiron  395),  que  a  su  vez  traducia  otro  de 
Apsirto  Ttepi  KEV07tpqaeu)c;  ( Hipp .  Berol.  46,  1-2),  sobre  la  flatulencia.  En  el 
capitulo  latino,  el  efecto  principal  de  la  K£vb7tpqmc;,  efecto  denominado  en 
griego  Ttpqopovrj,  es  traducido  como  inflatio  que,  en  el  texto  de  Quiron  glosa 
el  termino  flegmone  ( sic  B  109r  /  flegmo  M  127v),  procedente  sin  duda  de  la 
erronea  interpretacion  o  transcription  de  Ttpqapovq52: 

Chiron  395  De  cenefraxi  (emfraxi  Oder) 

Si  quod  iumentum  cenefraxin  tenuerit,  quod  latine  praeobturatio  dicitur,  signa 
erunt  haec.  uitium  praeterea  et  quare  contingit,  monstrandum  est.  fit  autem  hoc  ab 
arido  cibo,  si  sitim  abstineat  et  iumentum.  ex  qua  re  fit  frequens  suspiratio  et  difficilis 
in  cura.  unde  fit  flegmone  (flegmo  M)  quae  appellatur  inflatio.  Ex  quo  uitio  scapulae 
eis  et  ilia  inflate  fient,  et  duriorem  uentrem  facit  et  remittit  stercus  durum  tanquam 
glaebulas  et  sufflat  per  anum. 

Hipp.  Berol.  46,1  (Aps.)  Oder-Hoppe 

LTiTioTpocpouvTd  06  EuypqaTov  eiSevai,  riva  ra  aqpela  Tq<;  K£V07tprja£U)<;,  Kai  6ia  tl 
aupPaivei.  riverai  Se  5ia  touto,  orav  f|  KaraKpaToupevoc;  imo  Trjc;  ^qpac;  Tpocprjc;,  qric; 
ai)Tq  pev  KaraTtEaaETai,  duanvoiav  5e  irapeyEi  Kai  Ttpqapovqv-  Kai  ek  toutou 
TTEpiTETarai  rdc;  Xayovac;,  Kai  acpodEucov  OKXqpotEpav  e^ei  rqv  KOiXiav,  Kai  cmoKpivEi 
piKpa,  Kai  ipuadTai  q  SSpa. 

Hipp.  Berol.  46,3  (Hier.)  Oder-Hoppe 

. .  .imo  Trjc;  fjqpac;  Tpocprjc;,  ijru;  aiirov  KaTa|3Xd7tT£L  Kai  duarrvoiav  tioleT,  Kai  7ti7tpqai 
rac;  Xayovac;  paXiara. . . 

De  estos  testimonies  se  deduce  que  la  inflatio  en  el  fragmento  de  Vegecio 
2,79,9  no  obedece  a  ningun  error  de  transmision  textual  ni  a  ninguna  incohe- 
rencia  desde  el  punto  de  vista  medico,  sino  que  representa,  como  en  Chiron 
395,  el  efecto  patologico  de  la  Ttpqopovrj  que  se  atribuiria  en  el  fragmento  de 
Apsirto  a  la  ingestion  de  animales,  ya  estuviera  en  su  originaria  fuente  escrito 
asi,  ya  como  cpXEypovrj.  Y  ciertamente  esta  lectura  es  coherente  con  el  efecto 


51  Los  dos  manuscritos  My  B  dan  esta  lectura  ( cenefraxin  B),  que  Oder  corrigio  en 
emfraxi,  pero  que  debe  ser  restituida  a  la  luz  del  termino  griego  KEVonpqaii;,  del  que  es 
una  evidente  deformation,  como  ya  explicaba  Adams  1995,  288-289. 

52  Sobre  inflatio  en  este  contexto  trata  Adams  1995,  287-288.  No  parece,  sin  em¬ 
bargo,  acertada  la  implication  que  hace  del  termino  flemina,  que  no  tiene  nada  que 
ver  con  lo  aqui  tratado;  y  resulta  confusa  su  explication  sobre  la  aparicion  deflegmon, 
termino  sobre  el  que,  por  otra  parte,  no  aclaro  que  es  en  realidad  flegmone. 


173 


Maria  Teresa  Santamaria  Hernandez 


que  se  asigna  a  la  ingestion  de  otros  animalillos  (aracnidos,  buprestis)  en  los 
paralelos  aducidos  de  los  Hippiatrica  a  traves  de  los  verbos  Ttipnpqpi  y 
EpmpTtpqpi:  Hipp.  Berol.  31,3  [Hier.]:  q  ei  epTieobv  eic;  xov  x°PT0V  <payq 
dpayviov  piKpov  opoiov  cpaAayyicp,  6  KaXoum  (3oimpqcmv.  Tt  i  pTt  p  axa  i  yap 
£tt'l  xouxo;  33,6  [Aps.]:  rivExai  6e  Kai  6  KaXoum  (3ou7tpqcmv,  ...  6  eav  Ttpoa- 
\a(3q  xpibytov,  cbaanxoc;  Ep7tpq00qa£xai...  La  confusion  entre  Ttpqapovq  y 
7tA.qapovq  en  Apsirto  es  facil  de  entender,  no  solo  por  la  semejanza  formal  de 
ambos  terminos,  sino  tambien  por  el  uso,  en  la  frase  inmediatamente  anterior 
del  capitulo,  del  verbo  £p7iip7tAx|pi  (epitAqabeic;)  para  indicar  la  saciedad  de 
agua  del  caballo. 

Por  tanto,  siendo  inflatio  la  traduction  latina  para  Ttpqcrpovq  tanto  en 
Chiron  395  como  en  Vegecio  2,79,9,  se  puede  enmendar  la  frase  latina  de 
Chiron  453  ( maxime  enim  t canes  et  cruditatem  facit  et  tortionem  ingentem ) 
precisamente  con  ese  termino,  que  se  habria  perdido  probablemente  por  una 
falsa  interpretation  de  la  forma  abreviada  que  habria  estado  originariamente 
marcada  con  algun  signo  de  abreviatura:  Maxime  en  (o  em)  imcanes53>  Ma¬ 
xime54  en<im>  inflationes  (fortasse  inflationem)  et  cruditatem  facit  et  tortio¬ 
nem  ingentem. 

Queda  por  justificar  el  acusativo  cruditatem,  que  no  encontramos  en  nin- 
guno  de  los  paralelos  aducidos.  En  el  fragmento  de  Apsirto  sobre  la 
KEVOTtpqcnc;  si  se  menciona  el  hecho  de  que  el  caballo  excreta  poco,  o  en  pe- 
quenas  cantidades  (ct7toKpivei  piKpa),  lo  que  puede  ser  un  signo  de  una  diges¬ 
tion  mal  hecha.  En  cualquier  caso  cruditatem  pudo  ser  anadido  para  intentar 
dar  sentido  a  una  frase  que  no  se  comprendia  bien,  o  quiza  proceda  de  alguna 
nota  marginal. 
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Abstract:  In  this  article  we  analyse  the  existing  proposals  for  interpreting  two 
terms  ( habitas  and  canes )  transmitted  respectively  in  the  chapters  De  ydrofoba  and  De 
colliculo  of  the  Mulomedicina  Chironis.  These  two  terms  were  conserved  by  Oder  in 
his  1901  edition,  although  he  added  several  conjectures  on  them,  and  a  crux  for  canes. 
We  propose  the  amendment  of  these  terms,  relying  on  the  tradition  of  Greek  Medi¬ 
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Reconstituer  les  notices  de  la  Mulomedicina  de  Vegece,  ces  commentarii 
un  moment  interrompus  par  la  redaction  du  De  curis  bourn  (abrege  cur.  ;  pr. 
1),  qu’un  rubricateur  a  fragmentes  en  chapitres,  permet  d’apprehender  l’une 
des  etapes  essentielles  du  travail  de  l’auteur  :  rassembler  des  informations 
eparpillees,  les  selectionner,  les  structurer  sur  un  modele  medical,  les  reecrire 
le  plus  souvent.  Ainsi  les  9  chapitres  de  la  fin  du  livre  2,  consacres  aux  cas 
d’envenimation  par  les  animaux  qui  mordent,  piquent  ou  sont  ingeres,  consti- 
tuent-ils  une  seule  et  meme  notice  iologique,  dont  les  savoirs  sont  transmis  de 
longue  date  et  bien  etudies  desormais1.  Or  cette  notice,  comme  la  plupart  des 
autres,  comporte  maintes  indications  qui,  sans  etre  inedites,  ne  figurent  pas 
dans  les  sources  avouees,  dans  l’etat  ou  elles  nous  sont  parvenues.  Notre  en- 
quete2  portera  sur  les  modeles  de  Vegece,  sur  ses  sources  et  la  filiation  des 
sources  de  ses  sources,  essentiellement  latines  comme  il  le  revendique  lui- 
meme  (mulom.  1,  pr.  6  conductis  in  unum  Latinis  dumtaxat  auctoribus  uni- 
uersis).  Vegece,  dans  mulom.  1,  pr.  2,  se  reclame  de  quatre  auctores  :  Colu- 
melle  et  Pelagonius,  cote  a  cote  (et...  et)  mais  differencies  (alius,  alius)  et  hie¬ 
rarchises  par  la  qualite  du  style  (non  defuerit  pour  le  second,  abundauerit 
pour  le  premier),  sont  incomplets,  le  premier  parce  qu’il  est  surtout  concerne 
par  l’agronomie  (res  rustica),  le  second  parce  qu’il  omet  les  causes  et  les  symp- 
tomes.  Chiron  et  Absyrtus  (Apsyrtos)  en  revanche  ne  sont  pas  differencies  : 
ils  ont  en  partage  la  qualite  d’etre  exhaustifs  mais  le  defaut  d’etre  desordonnes 
et  d’ecrire  dans  une  langue  latine  depravee3.  E.  Oder,  l’editeur  de  la  Mulomedi¬ 
cina  Chironis  (praef.  X-XI),  en  a  deduit  que  Vegece  ne  connait  que  la  compila¬ 
tion  ou  sont  reunis  les  livres  abreges  d’Apsyrtos  (en  traduction  latine),  de  Chi- 


1  De  recentes  editions  critiques  et  leurs  commentaires  ont  apporte  des  identifica¬ 
tions  pour  les  especes  incriminees :  voir  les  editions  dans  la  CUF  de  Scribonius  Lar- 
gus,  de  Nicandre,  de  Galien  (bibliographie). 

2  Je  remercie  vivement  K.-D.  Fischer,  V.  Ortoleva  et  M.  Schwarzenberger  pour  leur 
relecture  attentive  et  leurs  utiles  remarques. 

3Veg.  mulom.  1  pr.  3-4:  Chiron  et  Absyrtus  diligentius  cuncta  rimati  eloquentiae 
inopia  ac  sermonis  ipsius  uilitate  sordescunt;  4  praeterea  indigesta  et  confusa  sunt  om¬ 
nia,  ut  partem  aliquam  curationis  quaerenti  necesse  sit  errareper  titulos,  cum  de  eisdem 
passionibus  alia  remedia  in  capite  alia  reperiantur  in  fine. 
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ron  et  d’autres  veterinaires,  qu’il  disposait  de  l’integralite  de  cette  compilation 
qui  nous  est  parvenue  dans  un  etat  lacunaire  (nous  n’avons  plus,  par  exemple, 
des  recettes  nommement  attributes  a  Apsyrtos  et  a  Chiron).  Outre  les  veteri¬ 
naires,  Vegece  convoque  aussi  les  medecins  sans  en  citer  aucun  ( mulom .  1 ,  pr. 
6,  adhibitis  etiam  mulomedicis  et  medicis  non  omissis )  :  une  litterature  medi- 
cale  de  vulgarisation  lui  a  sans  doute  fourni  ses  modeles.  Dans  la  notice  iolo- 
gique,  ni  Chiron  ni  Pelagonius,  dont  les  passages  similaires  ont  ete  recenses 
par  E.  Lommatzsch  dans  son  edition  de  Vegece  (1903),  ne  semblent,  dans 
l’etat  ou  nous  les  lisons,  avoir  fourni  seuls  a  l’auteur  ses  informations  ;  Colu- 
melle  et  Apsyrtos  sont  bien  presents,  le  premier  en  grande  partie  par  le  tru- 
chement  de  Pelagonius,  respectueux  de  sa  source,  le  second  par  l’interme- 
diaire  d’une  traduction  latine  et  de  faqon  tres  limitee.  Des  convergences  avec 
d’autres  auteurs,  Caton,  Celse,  Pline,  sont  decelables  et  bien  reelles.  Chez  les 
latins,  Scribonius  Largus  (163-200),  Celse  (5,27),  Pline  l’Ancien  ( nat .  29  et 
passim)  ont  aborde  l’iologie  et  il  ne  semble  pas  qu’il  y  ait  eu  de  traite  latin  en- 
tierement  dedie  a  cette  branche  de  la  medecine4.  Une  question  recurrente  se 
pose  a  l’editeur  critique5  confronts  aux  passages  sans  source  connue  (zoo- 
technie,  anatomie)  :  Vegece  avait-il  une  compilation  plus  longue  et  mieux 
renseignee  qui  aurait  subi  apres  lui  des  remaniements,  des  abregements,  des 
pertes  ?  Disposait-il  des  traites  sources  de  la  compilation,  d’une  traduction 
independante  d’Apsyrtos  ?  Faut-il  chercher  un  professionnel  dans  son  entou¬ 
rage,  dont  il  pouvait  mettre  a  profit  l’expertise  ?  La  tentation  est  grande  de  po¬ 
ser  l’existence  d’une  source  latine  inconnue,  remarquable  et  pleine  de  bon 
sens,  hypothese  que  nous  avons  souvent  emise  :  ce  fut  meme  notre  option 
pour  le  colloque,  inflechie  au  cours  de  cette  investigation. 

1.  Connaissances  actuelles  et  identification  des  venimeux  et  des  empoi- 
sonnements. 

La  notice  iologique  est  conque  en  deux  parties,  selon  un  schema  medical 
classique  :  les  symptomes  et  le  protocole  de  traitements  communs  (chap.  141) 
puis  les  cas  particuliers,  ingestion  d’enfle-bceuf  (chap.  142),  morsure  de  vipere 
(chap.  143),  ingestion  d’araignee  (chap.  144),  morsure  de  phalange  (chap. 
145),  de  musaraigne  (chap.  146),  piqure  de  scorpion  (chap.  147),  morsure  de 
chien  enrage  (chap.  148),  ingestion  de  fiente  de  poule  (chap.  149). 

Deux  venimeux  ont  ete  identifies  a  partir  des  descriptions  des  iologues 
et  des  naturalistes  antiques  : 


4Zucker  2012,  53  n.  4.  Nous  citerons  de  preference  les  sources  latines  qui  ont  pu 
informer  les  veterinaires  latins. 

5  Le  texte  de  Vegece  est  cite  a  partir  de  notre  travail  en  cours,  avec  un  apparat  re- 
duit  a  lessentiel.  Sont  soulignees  dans  le  texte  les  informations  originales  de  Vegece. 
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-  le  buprestis,  gr.  (3oimpq0Tu;,  litteralement  «  enfle-boeuf  »,  est  un  coleop- 
tere6  de  l’espece  Meloe,  Meloe  proscarabaeus  L.,  qui  possede  une  substance 
vesicante  et  toxique,  la  cantharidine,  provoquant  l’enflure  du  ventre  des 
hommes  et  des  animaux. 

-  la  phalange7,  gr.  cpaXdyYiov,  phalangius  ou  sfalangius,  appartient  a  une 
classe  d’araignees  venimeuses,  a  corps  petit,  bigarre,  pointu  ;  plusieurs  sous- 
especes  ont  ete  decrites  et,  compte  tenu  des  symptomes  transmis  depuis  Ni- 
candre  et  Pline  jusqu’a  Chiron  et  Vegece,  celle-ci  est  identifiee  a  l’espece  des 
latrodectes,  particulierement  celle  appelee  « grain-de-raisin »,  Latrodectus 
mactans  tredecimguttatus  Rossi,  sous-espece  de  veuve  noire,  la  malmignatte 
(Plin.  nat.  29,86).  Les  malmignattes  ont  un  corps  globuleux  et  tachete  de 
rouge  sur  fond  noir,  leur  habitat  se  trouve  en  Europe  (entre  autres  la  Corse), 
dans  les  biotopes  chauds  et  secs  ;  elles  tissent  leur  toile  a  ras  de  terre.  Des  cou- 
sines,  agressives  et  communes,  logent  dans  les  friches.  Leur  morsure,  doulou- 
reuse  (Plin.  nat.  29,86),  entraine  le  symptome  de  latrodectisme,  avec  spasmes 
violents,  crampes  musculaires,  paralysie  partielle  et  hypothermie,  qui  neces- 
site  une  hospitalisation  d’urgence.  La  phalange  mentionnee  par  les  veteri- 
naires  est  probablement  cette  «  grain-de-raisin  »,  en  raison  du  symptome 
direction  decrit  par  tous  les  auteurs  : 

Nic.  ther.  721-723, 

ainTKa  Se  XP1*^ 

pe(ed  t’  avSpoc;  wrepBe  TiTaiveraL,  ev  Se  re  KauXoc; 

tpuppcm  puSaXeoc;  TtpoicuiTeTai,... 

«  Aussitot,  la  peau  et  les  parties  viriles  se  tendent  et  se  redressent,  tandis  que  le  pe¬ 
nis,  souille  de  sperme,  se  projette  en  avant  »  (trad.  Jacques  2002,  56) 


6  Gil  Fernandez  1959,  136-137,  sur  (3oi>7tpr|0Tu;  (Meloe  variegatus  L.),  coleoptere  a 
odeur  de  natron  (Nic.  al.  335-363  et  comm.  Jacques  2002,  159-165),  rare  en  Italie 
(Plin.  nat.  29,95)  ;  Scrib.  Larg.  190,1  denonce  sa  dangerosite  (facit  autem  tumorem 
stomachique  infinitum  dolorem  et  inflat  totum  corpus  in  speciem  hydropici )  et  Plin.  nat. 
30,30  explique  son  nom  [fallit  inter  herbas  bouem  maxime,  unde  et  nomen  inuenit 
deuoratumque  tacto  felle  ita  inflammat  ut  rumpat),  apres  Nic.  al.  344-346.  Voir  Apsyr- 
tos,  B.  33,6  =  CHG  1,167,17-19  ;  Chiron  453  ;  Veg.  mulom.  2,79,10.  II  est  employe 
comme  vesicant  (Diosc.  mat.  med.  2,61,1  ;  eup.  2,121,2). 

7Huit  especes  sont  decrites  par  Nic.  ther.  715-768  (comm.  Jacques  2002,  196- 
212) ;  le  nom  de  phalanges  est  donne  par  les  Grecs  aux  araignees  venimeuses  qui 
avancent  par  bonds  ( adsultim ,  Plin.  nat.  11,79)  ;  selon  Plin.  nat.  29,84,  la  phalange  est 
inconnue  de  l’ltalie.  Ce  nest  pas  la  lycose  des  Pouilles  ou  tarentule  (Gil  Fernandez 
1959,  41-42  et  87-90  sur  (paXdyyiov),  dont  la  morsure,  dans  1’imaginaire  populaire, 
etait  accusee  d’avoir  des  effets  saltatoires  (comm.  Jacques  2002,  200-201  ;  Laplantine 
2008).  Selon  le  principe  de  sympathie,  un  animal  venimeux  constituant  son  propre 
remede,  Ps.-Galien  preconise  contre  les  phalanges  de  les  piler  et  de  les  boire  dans  du 
vin  (Ps.-Gal.  Pis.  10,16  =  Kuhn  XIV  248). 
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Plin.  nat.  24,82,  quorum  morsus  genitale  excitat. 

Chiron  514,  Falangus  si  momorderit  iumentum,  sic  cognosces  prae  dolore  extant  ei 
ueretra  et  simulat  se  posse  micturire. 

Veg.  mulom.  2,145,  Sphalangius  si  iumentum  percusserit,  his  apparet  indiciis  :  extat 
ei  ueretrum  prae  dolore  et  uidetur  uelle  mingere. 

apparet  indiciis  W  NP  :  -rebit  i.  F  AQ  -rebunt  i.  Ve  agnoscetur  signis  L  \  |  extat  W  NP  : 
stat  VeF  AQ  edd.  statim  L. 

Quant  a  la  fiente  de  poule  ou  d’oiseau,  son  ingestion  par  le  bceuf  ou  le 
cheval  provoque  une  contagion  bacterienne,  salmonellose  ou  botulisme.  Les 
oiseaux  en  general  et  les  poules  en  particulier  abritent  des  bacteries  dans  leur 
tube  digestif  et  leur  fiente  devient  un  agent  de  contamination  pour  les  autres 
animaux.  Le  botulisme,  du  a  une  neurotoxine  de  la  spore  de  Clostridium  botu- 
linum  provenant  de  cadavres  d’animaux,  de  dejections,  dont  la  transmission 
peut  se  faire  par  la  dissemination  des  spores  par  le  vent  dans  les  enclos  et  les 
paturages,  peut  tuer  un  animal  en  quelques  heures.  C’est  ce  que  constate  Co- 
lumelle,  6,5,1  ( Cauendum  quoque  est  ne  ad  praesepia  sus  aut  gallina  perrepat  ; 
nam  haec  quod  desidit  inmixtum  pabulo  bubus  adfert  necem),  qui  preconise  la 
mise  en  quarantaine  et  le  nettoyage  de  letable.  Les  signes  cliniques  observes 
par  Vegece  (chap.  149)  sont  parfaitement  recevables  :  l’animal  peut  executer, 
dans  un  premier  temps,  des  tours  sur  lui-meme  (uolutatio),  il  est  constipe  {in¬ 
ternorum  dolor  inflatioque),  souffre  de  dyspnee  voire  de  paralysie  respiratoire 
( tussis  asperrima ),  devient  raide  ( obroboratio )  dans  la  phase  de  paralysie  bul- 
baire  (paralysie  de  la  langue  et  des  muscles  impliques  dans  la  mastication  et  la 
deglutition,  procidence  de  la  langue)8. 

Des  erreurs  transmises  de  longue  date  par  les  textes  antiques  ont  ete  le¬ 
vees  : 

-  la  musaraigne,  Sorex  uulgaris,  est  tenue  pour  responsable,  depuis  Aris- 
tote  {HA  604b  19-22),  d’une  morsure  venimeuse  qui  provoque  des  pustules 
chez  le  cheval  et  l’homme9.  Philippe -Etienne  Lafosse  {Memoire  sur  la  morsure 
de  la  musaraigne,  presente  le  23  decembre  1757  devant  FAcademie  royale  des 
Sciences  a  Paris  et  publie  en  1763)  a  battu  en  breche  cette  vieille  croyance  en 
montrant  que  la  musaraigne  ne  pouvait  pas  mordre  l’homme  ou  les  quadru- 


8  Voir  Barriere  2017,  44,  54,  60-61,  78. 

9  Nic.  ther.  815-816  :  «  Et  je  vis  l’aveugle,  l’effrayante  musaraigne  qui  cause  la  perte 
des  mortels  et  qui  meurt  dans  les  ornieres  faites  par  les  roues  de  charrettes  »  ;  on  a  pre- 
tendu  quelle  n’avait  pas  de  venin  (Cuvier,  Brenning)  ;  de  fait  certaines  des  genres  So¬ 
rex,  Neomys  et  Blarina,  ont  une  salive  venimeuse  dont  le  venin  est  tres  actif  (comm. 
Jacques  2002,  223).  Pour  Plin.  nat.  8,227,  seule  la  musaraigne  d’ltalie  est  venimeuse ; 
voir  Colum.  6,17,1  ;  Geop.  2,47,12  ;  Plin.  nat.  29,88. 


182 


Les  animaux  qui  piquent  et  qui  mordent  ou  enveniment  (Veg.  mulom.  2,141-149) 


pedes  et  qu’il  s’agissait  d’un  anthrax  ou  charbon,  maladie  particulierement 
contagieuse. 

-  le  cheval  atteint  de  rage  (virus  Lyssavirus )  n’a  pas  de  symptome  d’hydro- 
phobie,  specifique  de  l’homme10,  mais  des  signes  le  laissent  croire  :  il  a  du  mal 
a  deglutir,  les  aliments  et  les  boissons  ne  franchissent  plus  le  pharynx  et  sont 
rejetes  par  les  naseaux.  En  outre  il  devient  agressif,  ne  se  coordonne  plus  et 
titube,  ou  au  contraire  est  partiellement  paralyse,  fievreux,  somnolent ;  de  la 
bave  coule  en  filet  de  sa  bouche* 11.  La  longue  tradition  medicale  a  sans  doute 
influence  les  veterinaires  :  Scrib.  Larg.  171,1  (Qui  cum  accidit  summo  cruciatu 
ad  mortem  eos  compellit  quos  ob  ante  dictam  causam  hydrophobos  Graeci  ap¬ 
pellant)  ;  Theod.  Prise,  log.  26-27  ;  Cael.  Aur.  acut.  3,98-137. 

-  parmi  les  serpents,  la  couleuvre  nest  venimeuse  que  pendant  certaines 
periodes  du  mois  ou  elle  est  excitee  par  la  lune  (Plin.  nat.  29,71,  avec  le  com- 
mentaire  d’A.  Ernout  1962,  selon  lequel  les  couleuvres  sont  venimeuses  mais 
ne  peuvent  inoculer  leur  venin  faute  de  crochets  a  l’avant  de  la  bouche,  car  ils 
sont  en  arriere). 

Les  veterinaires  n’ont  pas  de  visee  naturaliste,  comme  les  medecins 
d’ailleurs.  Ils  ne  decrivent  pas  les  especes  et  sous-especes  des  couleuvres,  vi- 
peres,  scorpions,  araignees,  comme  le  font  Nicandre  ( Theriaques )  et  Plin.  nat. 
11,79-91,  qui  conteste  l’utilite  du  classement  par  Apollodore  des  scorpions  en 
9  especes  (nat.  11,87).  Les  veterinaires  s’interessent  d’abord  aux  symptomes  et 
a  la  therapeutique.  Celse  5,27,3,  a  justifie  l’inutilite  de  remedes  differencies : 
Serpentium  quoque  morsus  non  nimium  distantem  curationem  desiderant, 
quamuis  in  ea  multum  antiqui  uariarunt,  ut  in  singula  anguium  genera  singula 
medendi  genera  praeciperent  aliique  alia  :  sed  in  omnibus  eadem  maxime  pro- 
ficiunt  (mais  4  serpents  font  exception,  5,27,7). 

Les  veterinaires  ont  cependant  conserve  une  observation  des  naturalistes, 
depuis  Theophraste,  distinguant  males  et  femelles  chez  les  animaux,  particu¬ 
lierement  les  animaux  venimeux,  et  attribuant  une  virulence  plus  grande  a  la 
femelle12 :  e’est  ce  que  signalent  Chiron  514  et  Veg.  mulom.  2,143,1,  pour  la 
vipere  femelle  praegnans.  Sa  morsure  est  plus  marquee  et  violente  car  elle  est 
plus  volumineuse  (Nic.  ther.  232-234  et  305).  De  meme  Chiron  514  et  Veg. 


10  Gaide  1998,  30. 

11  Fiche  «  La  rage  »,  Institut  fran<;ais  du  cheval  et  de  lequitation  ;  Les  Haras  natio- 
naux  (en  ligne) ;  Nocard- Leclainche  1903,  437-438  ;  Gaide  1998,  30-33. 

12  Voir  Nic.  ther.  118-119,  «  Chez  eux,  e’est  la  femelle  qui  attaque  furieusement  de 
sa  morsure  ceux  quelle  trouve  sur  sa  route,  et  elle  a  plus  de  volume  jusque  vers  sa  trai- 
nante  queue  :  aussi  le  lot  de  mort  sera-t-il  la  plus  vite  »,  et  209-222  :  cf.  comm.  Jacques 
2002,  91  n.  14  (avec  les  references  a  Theophraste,  Annexe  §  3  fr.  16,  et  a  Aristote,  HA 
IX,  1,608a)  sur  la  difference  entre  male  et  femelle  chez  les  animaux  en  general ;  92-93, 
n.  16  ;  106-108,  n.  23. 
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mulom.  2,146,3,  indiquent  que  la  musaraigne  pleine  cause  plus  de  degat 
(comme  Arist.  HA  VIII,  24,  604b  19-25,  et  Apsyrtos,  B.  87,1  =  CHG  1,314,11, 
into  puyaAqc;  eyicuou).  Ni  Chiron  ni  Vegece  n’ont  repris  le  cas  de  l’ingestion  de 
la  progeniture  de  la  phalange,  dont  Apsyrtos  ( B .  86,9  =  CHG  1,311,13-14, 
eav...xpibya)v  tov  yovov  Kai  Kaxacpayr])  et  Hierokles  (£.  86,10  =  CHG 
1,311,25)  ont  signale  pourtant  la  dangerosite  ;  Plin.  nat.  11,85,  dit  que  les  pe- 
tits  devorent  la  mere  (la  femelle  peut  pondre  jusqu  a  300  oeufs). 

2.  Place,  ordre,  structure  de  la  notice  :  l’influence  de  la  medecine  hu- 
maine. 

Les  veterinaires  revendiquent  l’analogie  entre  medecine  humaine  et  ani- 
male,  ainsi  Hippocrate  le  veterinaire,  Geop.  16,20,3,  Kai  Ka0oXou  pev,  Ttpoq 
7tdaac;  xaq  xurv  epTtexcov  TtAxiyaq  ayedov  tbq  girl  xo  7toA.u,  xa  auxa  Kai  xouq 
dv0pd)7touc;  OepaTteuei,  Kai  xolc;  (3o0Kqpaai  atoxqpia  yivExai,  «  En  general 
d’ailleurs,  pour  presque  toutes  les  morsures  de  reptiles,  dans  la  grande  majori¬ 
ty  des  cas,  les  memes  traitements  qui  guerissent  les  hommes  font  du  bien  aus- 
si  auxbetes  »  (trad.  Georgoudi  1990). 

2. 1  La  place  dans  1  economie  du  traite  de  Vegece. 

La  place  d’une  notice  iologique  en  fin  de  traite  ou  en  fin  de  livre  est  cou- 
rante  mais  non  systematique.  Chez  Scribonius  Largus,  elle  occupe  une  se- 
conde  partie  (163-199)  sur  trois ;  chez  Celse,  les  morsures  envenimees  sont 
traitees  au  chapitre  27,  avant-dernier  du  livre  5  ;  Ps.-Galien,  De  remediis para- 
bilibus  (Kuhn  XIV  489-491)  place  la  therapeutique  au  chap.  28  et  dernier  du 
second  livre  ;  dans  Ps.-Galien,  Le  medecin.  Introduction,  la  derniere  phrase  y 
fait  une  tres  breve  allusion13.  La  Medicina  Plinii  isole  au  livre  3,  chap.  10,  les 
remedes  contre  la  morsure  de  chien  enrage,  et  regroupe  a  la  fin  du  livre  3  les 
autres  envenimations  (chap.  33-37).  Cassius  Felix  rassemble  l’information 
dans  le  dernier  tiers  du  livre,  qui  comprend  82  chapitres  (67  Chien  enrage,  68 
Phalange,  69  Scorpion,  70  Mesures  pour  mettre  en  fuite  les  serpents).  Dans 
Chiron,  tous  les  chapitres  concernant  les  morsures,  piqures  ou  ingestion  de 
betes  venimeuses  sont  reunis  a  la  fin  du  livre  5. 

2.2  Les  chapitres  de  la  notice  suivent-ils  un  ordre  specifique  ? 

Chez  Pelagonius,  les  informations  sont  disseminees  :  il  s’agit  des  recedes 
avec  leur  envoi,  il  n’y  a  pas  dexplication  ni  d’organisation  de  la  matiere.  Les 


13  «  Quant  aux  morsures  de  betes  venimeuses,  nous  ne  voulons  pas  les  faire  cicatri- 
ser  rapidement,  mais  la  plupart  du  temps  nous  nous  appliquons  a  faire  suppurer  les 
plaies  »  (20,10,  trad.  Petit  2009  =  Kuhn  XIV  797). 
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deux  paragraphes  137  et  138  sur  l’ingestion  de  la  fiente  de  poule  flgurent  dans 
un  chapitre  sur  la  colique  ( strophus )  ;  les  §  279-286  (vipere,  musaraigne,  pha¬ 
lange)  sont  dans  le  chap.  20  (sur  35)  ;  le  §  407  comporte  une  recette  pour  la 
rage.  11  n’y  a  rien  sur  le  scorpion  et  l’enfle-bceuf.  Au  total  8  recettes  de  Pelago- 
nius  sont  chez  Vegece.  Dans  Chiron,  il  n’y  a  rien  sur  la  fiente  de  poule  et 
l’ordre  a  ete  bouleverse  par  Vegece  : 

Chiron  Vegece 


506  enfle-boeuf 
507-509  musaraigne 
510-511  couleuvre 

512  araignee  (ingeree  ou  piqure) 

513  vipere 

514  araignee  phalange,  vipere,  musaraigne 

515  chien  enrage 

516  scorpion 

517-518-519  scorpion,  musaraigne,  couleuvre,  vipere 


142 

146 

143 

144 
143 

145 
148 

147 

141,  avec  remaniements 


Qu’est-ce  qui  a  preside  a  cet  ordre  ?  L’ordre  d’expose  de  Nicandre  est :  ser¬ 
pents,  phalanges,  scorpions,  musaraigne  ;  l’enfle-bceuf  est  mentionne  dans  al. 
335-363,  au  nombre  des  substances  toxiques  d’origine  animale.  Celse  5,27,2- 
10  adopte  cet  ordre  :  chien  enrage  (2),  serpents  (3),  scorpion  et  araignees  (6), 
serpents  particuliers  (7),  phalange  (9),  poisons  ingeres  (11  ;  cantharide,  cigue, 
jusquiame...)  ;  il  ignore  la  musaraigne  et  l’enfle-boeuf.  Philumenos,  dans  les 
37  chapitres  du  traite,  suit  l’ordre  suivant :  rage  (1-2),  scorpions  (14),  arai- 
gnees-phalanges  (15),  serpents  (16-32),  musaraignes  (33).  Plin.  med.  separe, 
au  livre  3,  les  remedes  contre  la  morsure  de  chien  enrage  (chap.  10)  des  autres 
envenimations  (debut  33,  uenenis  et  uenenatis  morsibus),  antidotes  contre  les 
venins  (33),  contre  la  musaraigne  (35),  contre  la  phalange  (36),  contre  la  mor¬ 
sure  du  serpent  et  de  l’homme  (37).  Q.  Serenus  (entre  le  IIC  et  le  Ve  siecle) 
consacre  deux  chapitres  a  l’iologie,  le  chap.  45,  824-859,  sur  les  morsures  de 
serpents  et  le  venin  de  la  vipere,  le  chap.  46  regroupant  les  piqures  de  scor¬ 
pion  et  les  morsures  d’araignee  (860-878)  et  de  musaraigne  (879-881).  Si  la 
vipere  arrive  souvent  en  tete  de  liste,  on  ne  voit  pas  sur  quels  principes  repose 
l’ordre  de  succession  des  autres  venimeux  et  il  ne  semble  pas  qu’il  y  ait  eu 
d’ordre  canonique.  Pour  autant,  l’ordre  de  Vegece  coincide  avec  celui  de  Plin. 
nat.  29  :  s’agit-il  d’un  hasard  ? 


142 

enfle-boeuf 

mentions  eparses  chez  Pline 

143 

serpents 

nat.  29,59-83 

144-145 

phalange 

nat.  29,84-88 

146 

musaraigne 

nat.  29,88-89 

147 

scorpions 

nat.  29,91 

148 

chien  enrage 

nat.  29,98-102 
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D’autre  part,  les  envenimations  et  les  empoisonnements  par  d’autres  ani- 
maux  ne  sont  pas  distingues.  Dans  les  textes  medicaux,  ils  relevent  de  deux 
specialites :  Nicandre  ecrit  deux  traites  distincts,  Theriaques  et  Alexiphar- 
maques ;  Galien14  confirme  cette  distinction  :  «  Sont  appeles  d\e^icpapp.aKa 
tous  les  medicaments  qui  combattent  les  poisons,  SqpidKct  tous  ceux  qui  gue- 
rissent  les  morsures  des  animaux  venimeux.  »  Scribonius  Largus15  separe  les 
recettes  de  theriaques  et  d’antidotes  (163-178;  163,  theriacarum  composi- 
tiones,  id  est  ad  serpentum  morsus  atque  ictus  medicamenta)  de  celles  contre 
les  empoisonnements  par  les  substances  vegetales,  minerales  et  animates 
(179-199,  l’enfle-boeuf  figurant  dans  cette  categorie).  Cels.  5,27,2-10  expose 
les  venins  et  en  11-12  les  poisons,  comme  Diosc.  eup.  2,120-138  (venins)  et 
139-168  (poisons),  et  Orib.  Eel.  117-126  (venins)  et  127-135  (poisons).  Mais 
l’ordre  est  inverse  par  Gal.  Antidot.  7-9  (poisons)  et  11-17  (envenimations  par 
morsures  de  betes  et  de  chiens  enrages)  (Kuhn  XIV  138-158  et  168-207)  et 
par  Orib.  eup.  3,  63-67  (poisons)  et  68-73  (venins).  Or  chez  Vegece,  l’enfle- 
boeuf  et  la  fiente  de  poule  encadrent  les  morsures  et  piqures  et  deux  chapitres 
sont  consacres  Fun  a  l’ingestion  d’araignee,  l’autre  a  la  morsure  de  la  pha¬ 
lange.  Les  trois  empoisonnements  par  ingestion  auraient  du  etre  regroupes 
apres  les  venins. 

On  remarquera  aussi  que  la  distinction  lexicale  entre  morsure  et  piqure 
n’est  pas  systematique.  Theophraste  fait  la  difference  entre  les  betes  qui  mor¬ 
dent  (ddKETct)  et  celles  qui  frappent  ou  impriment  leurs  aiguillons  ((3AqTiKct)16. 
La  distinction  nest  plus  si  nette  chez  les  autres  auteurs  :  chez  Cels.  med. 
5,27,1  A,  morsus  est  employe  pour  les  morsures  d’homme,  de  singe  et  de  chien 
et  celles  des  animaux  sauvages  et  des  serpents.  Scribonius  Largus  178  utilise 
ictus  et  morsus  pour  les  serpents.  Chez  Vegece,  ferio  est  employe  une  fois 
(141)  pour  tous  les  animaux,  percutio  pour  la  couleuvre  et  le  scorpion  (141  et 
146)  et  pour  les  animaux  venimeux  (149),  la  phalange  et  la  musaraigne  (141 
et  145),  adtingo  ou  contingo  pour  tous  les  animaux  (141),  la  musaraigne  (146) 
et  le  chien  enrage  (148)  ;  morsus,  mordere  pour  la  musaraigne,  le  chien  et  la 
vipere.  Or  seul  le  scorpion  pique  avec  son  dard,  mais  tous  les  animaux  se  jet- 
tent  sur  une  proie  ou  un  intrus  qui  les  derange  dans  leur  habitat :  Nicandre 
(; ther .  2  ctTtpoiSfj  Tuy/avra,  «  frappant  a  l’improviste  »)  insiste  sur  le  hasard  des 
morsures  reques  par  les  gens  de  la  campagne  vaquant  a  leurs  travaux. 


14  In  Hipp.  libr.  VI  epidem.  comm.  6,6,  Kuhn  17B,  336-337. 

15  Jouanna-Bouchet  2016,  XXI-XXII. 

16  Voir,  a  propos  du  traite  perdu  de  Theophraste  sur  les  betes  a  venins  que  l’on  peut 
reconstituer  par  des  fragments,  Nic.  ther.,  Introd.  Jacques  2002,  XXX-XXXIII,  et  textes 
272-285,  part.  276. 
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2.3  La  structuration  de  la  notice,  traitements  communs  et  cas  particuliers. 

La  notice  s’ouvre  sur  un  chapitre  de  traitements  communs  (141,  generali- 
ter )  puis  aborde  les  cas  particuliers.  Contrairement  a  Nicandre  qui,  dans  les 
Theriaques,  pour  des  raisons  litteraires  et  dequilibre  de  la  composition,  re- 
porte  les  remedes  en  fin  d’ouvrage  et  place  au  debut  les  fumigations  et  les  li- 
tieres  prophylactiques  (Jacques  2002,  LXXI-LXXVIII),  Celse,  2,9,1,  apres 
avoir  decrit  les  signes  generaux  puis  les  signes  particuliers  des  maladies,  ex¬ 
pose  les  remedes  communs  puis  les  remedes  particuliers  (Ex  his  quaedam 
communes  sunt,  quaedam  propriae.  Communes,  quae  pluribus  opitulantur 
morbis  ;  propriae,  quae  singulis,  «  Ils  sont,  pour  certains,  communs,  pour  d’au- 
tres  particuliers.  Les  traitements  communs  sont  efficaces  dans  plusieurs  ma¬ 
ladies ;  les  particuliers  dans  telle  maladie  prise  a  part »,  trad.  Serbat  1995). 
Pour  les  morsures  (5,27,1),  Celse  commence  par  des  remedes  communs  :  ven- 
touse  pour  aspirer  le  venin  ou  emplatre,  sel  ou  saumure  sur  la  plaie  pour  faire 
couler  la  sanie  ( exaniat ).  Cet  ordre  est  respecte  dans  les  traites  iologiques  re- 
cents  (Philum.  7)  et  par  Orib.  eel.  127  :  Catalogue  des  poisons,  Remedes  com¬ 
muns,  Signes  de  l’empoisonnement).  Vegece  adopte  done  un  ordre  de  presen¬ 
tation  attendu. 

3.  Les  traitements  communs  du  chap.  141. 

3.1  Un  protocole  medical. 

Le  chap.  141  de  Vegece,  malgre  une  parente  indeniable,  differe  sensible  - 
ment  de  Chiron  517-519,  sauf  pour  la  symptomatologie.  L’expose  de  Chiron 
est  decousu  et  repetitif,  allusif  ou  lacunaire  :  chez  Chiron  517,  la  fumigation 
vient  apres  la  saignee,  le  bain,  l’exercice  et  l’alimentation  et  en  519  elle  est 
mentionnee  apres  le  cataplasme  mais  le  precede  dans  les  faits  ;  l’expose  se  pre¬ 
sente  comme  une  collection  de  temoignages  juxtaposes  (alii,  alii,  alii).  De 
meme  Chiron  507  tache  de  donner  un  ordre  aux  traitements  de  morsure  de 
musaraigne  :  onction,  cauterisation,  soin  de  la  brulure,  cataplasme  de  farine 
d’orge  ou  de  ble,  fomentation,  puis  cataplasme  jusqu  a  guerison.  Mais  la  suite 
du  developpement  (508-509)  est  une  compilation  de  soins  glanee  a  plusieurs 
sources  (alii,  alii).  Vegece  au  contraire  structure  ce  chapitre  141  selon  un  pro¬ 
tocole  coherent,  ordonne  suivant  des  etapes  chronologiques  (ante  omnia,  post 
suffimentum),  et  qui  n’a,  la  encore,  rien  d’original. 

De  tels  protocoles  sont  en  effet  bien  attestes  dans  la  litterature  medicale  : 
l’urgence  est  devacuer  a  tout  prix  le  venin  ou  de  l’empecher  de  se  repandre 
dans  le  corps  ou  de  le  retenir  dans  la  croute  par  la  cauterisation17.  Si  Nicandre, 


17  Ces  memes  remedes,  cependant,  loin  de  porter  aide  aggravent  l’envenimation  : 
Zucker  2012,  70  n.  85. 


187 


Marie-Therese  Cam 


dans  les  Theriaques,  commence  par  les  fumigations  prophylactiques  et  les  li- 
tieres,  et  dresse  un  catalogue  therapeutique  a  la  fin  mais  sans  consigne  stride 
d’ordre  (boissons  antidotes,  cataplasme,  ventouse,  cautere,  sangsues,  cata- 
plasme  de  crottin,  boisson  universelle),  Celse  5,27,2B  (cas  de  morsure  de 
chien  enrage)  propose  un  protocole  en  bonne  et  due  forme  en  expliquant  la 
finalite  des  actes  therapeutiques.  On  applique  en  premier  une  ventouse  ( cu - 
curbitula)  pour  extraire  le  venin,  puis  on  cauterise  avec  precaution,  ou  sinon 
on  fait  une  saignee,  puis  on  applique  les  soins  sur  la  brulure  ;  si  la  cauterisa¬ 
tion  ne  reussit  pas,  on  fait  une  application  corrosive  ;  ou,  selon  certains  mede- 
cins,  un  bain  chaud  doit  activer  la  sudation  pendant  que  le  venin  secoule  par 
la  plaie  ouverte  ( Quidam  post  rabiosi  canis  morsum  protinus  in  balneum  mit- 
tunt  ibique  patiuntur  desudare,  dum  uires  corporis  sinunt,  uulnere  adaperto, 
quo  magis  ex  eo  quoque  uirus  destillet ;  le  bain  chaud,  en  cas  d’empoisonne- 
ment  a  la  cigue,  est  aussi  recommande,  5,27, 12B)  ;  enfin  le  vin  pur  sert  d’anti- 
dote  universel  ( deinde  multo  meracoque  uino  accipiunt,  quod  omnibus  uenenis 
contrarium  est),  comme  pour  les  poisons  (5,27,11  ;  12B).  De  meme  pour  les 
morsures  de  serpents,  Celse  5,27,3  conseille  d’abord  un  garrot  (in  primis  super 
uulnus  id  membrum  deligandum  est),  ensuite  (deinde)  l’extraction  du  venin 
avec  une  ventouse  (optume  facit)  et  prealablement  l’agrandissement  de  la  bles- 
sure  au  scalpel  (neque  alienum  est  ante)  pour  faire  couler  le  sang  vide,  ou,  si 
on  n’a  pas  la  ventouse  ou  un  vase,  une  succion  (a  condition  de  n’ avoir  pas  de 
plaie  en  bouche).  Pour  Ps.-Gal.  Pis.  16,8  (=  Kuhn  XIV  280),  dans  le  cas  de 
morsure  de  chien  enrage,  il  faut  elargir  la  blessure  en  decoupant  la  chair  au- 
tour  de  la  plaie  de  faqon  circulaire  pour  que  la  plaie  ne  cicatrise  pas  facile- 
ment.  Le  medecin  doit  extraire  le  venin  ou  le  fixer  par  cauterisation18 :  Ps.- 
Gal.  Pis.  16,9  =  Kuhn  XIV  280,  «  Ainsi  nous  recourons  d’ordinaire  a  des  cau- 
teres  rougis  au  feu  pour  cauteriser  l’endroit  et  nous  usons  de  tous  les  autres 
medicaments  qui  exercent  une  attraction  et  ne  laissent  pas  le  venin  demeurer 
a  l’interieur  de  la  chair  ».  Cassius  Felix  67,  pour  la  morsure  de  chien  enrage, 
suit  le  meme  protocole  :  incision  autour  de  la  morsure,  sel  pile,  puis  ventouses 
et  sangsues,  puis  cauterisation19,  puis  cataplasmes  et  application  de  chair  pilee 
de  poisson  sale. 

A  1  exception  de  la  fumigation  therapeutique  des  veterinaires,  les  proto - 
coles  medicaux  et  veterinaires  presentent  des  paralleles  remarquables  : 


18  Meme  protocole  chez  Philum.  3. 

19 II  en  explique  le  bien-fonde,  quo  possit  supra  dictum  uenenum  cum  scara,  quam 
nos  crustam  dicimus,  in  eodem  loco  retineri,  ne  sanguinem  persequendo  ad  uitalia  omne 
corpus  inuadat,  «  de  fa^on  a  retenir  le  poison  susdit  au  meme  endroit  avec  lescarre, 
que  nous  appelons  «  croute  »,  pour  qu’il  n’envahisse  pas  l’ensemble  du  corps  en  suivant 
le  sang  jusqu’aux  parties  vitales  »  (trad.  Fraisse  2002). 


188 


Les  animaux  qui  piquent  et  qui  mordent  ou  enveniment  (Veg.  mulom.  2,141-149) 


-  lors  de  la  cauterisation,  aux  precautions  rappelees  par  Cels.  5,27,2,  si  lo¬ 
cus  neque  neruosus  neque  musculosus  est,  repondent  celles  des  veterinaires  qui 
evitent  les  lieux  tendineux  ou  musculeux,  d’autant  plus  justifiees  que  les 
jambes  du  cheval  au  niveau  desquelles  se  produit  la  morsure  envenimee  sont 
pleines  de  tendons  (couronne  du  sabot,  paturons,  boulets)20 : 

Chiron  518 

sed  nunquam  inuras  articulum  aut  aliquem  locum  in  quacumque  passione  nec 
in  neruiosis  locis,  sed  aut  supra  pusillum  aut  infra. 

Chiron  507  (musaraigne) 

et  postea  cauteriza  morsum  et  tumentia  loca  except  is  articulis  aut  neruio¬ 
sis  locis. 

exceptis  Fischer :  ex  aptis  M,  507  deest  in  B. 

Veg.  mulom.  141,4 

Obseruare  autem  debebis  ne  aut  supra  articulum  aut  in  neruosis  locis  in 
quacunque  passione  unquam  cauterium  ponas  ;  adustis  enim  neruis  uel  articulis 
perpetua  debilitas  consequetur,  sed  diligenter  considera  et,  aut  superius  aut  inferius 
pusillum  quam  nerui  uel  articuli  sunt,  cum  necessitas  fuerit,  impone  cauteria. 

impone  W :  -nas  NP  appone  L  VeF  AQ. 

-  la  sudation  (sans  le  bain  chez  Vegece)  remplit  le  meme  office  que  chez 
Cels.  5,27, 2B  : 

Chiron  517 

et  lauacris  calidis  et  operturis  et  deambulatione  utere. 

Veg.  mulom.  141,5 

Animal  autem  quod  uenenata  bestia  adtigerit,  expedit  ut  sudet  et  calidis  cooperto- 
riis  inuolutum  deambulet. 

bestia  WL  NP  :  uestigia  VeF  AQ  bestiola  edd.  \  |  adtigerit  (-te-  W)  W  NP  :  tetigerit  L  VeF 
AQ  1 1  calidis  W  P  VeF  AQ  :  -dum  N  calidis  sagis  L  1 1  coopertoriis  —  deambulet  om.  NP. 

Le  cheval  est  l’un  des  rares  animaux  a  transpirer  comme  l’homme,  et  la 
suee  est  efficace  comme  chez  l’homme.  Le  bain,  les  couvertures  chaudes  (cf. 
aussi  mulom.  2,144)  et  lexercice  luttent  contre  la  torpeur,  car  les  venins  et  les 
poisons  provoquent  le  froid  et  lengourdissement  (Nic.  ther.  255,  sueur  glacee 
apres  une  morsure  de  vipere  ;  723-724,  engourdissement  des  hanches  et  des 
genoux  apres  une  morsure  de  phalange). 


20  Voir  la  bonne  connaissance  de  l’anatomie  du  pied,  Cam  /  Doyen-Higuet  2013, 
44,  46  et  129.  La  meme  mise  en  garde  contre  la  cauterisation  se  trouve  chez  Apsyrtos 
(B.  82,1  =  CHG  1,301,23  -  302,6). 
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Les  medecins  s’empressent  aussi  devacuer  les  poisons  par  le  bas  ou  par  le 
haut.  Celse  5,27,3E  indique  des  diuretiques  ( omnia  etiam  urinam  mouentia, 
quia  materiam  extenuant,  utilia  sunt) ;  un  clystere  est  preconise  par  Scrib. 
Larg.  200,1  :  «  il  faut  d’abord  prendre  ce  qui  provoque  la  nausee...  et  vomir. .. 
puis  ce  qui  relache  le  ventre...  et  recourir  frequemment  au  clystere  »,  primo 
adsumere  oportet  quae  nauseam  faciunt. . .  et  reicere...  non  cessante  clystere.  Le 
clystere  de  Chiron  517  pour  evacuer  le  crottin  est  peut-etre  caique  sur  les  diu¬ 
retiques  de  Celse  et  les  lavements  presents  par  les  medecins :  ce  conseil 
devacuation  par  le  bas  semble  ancien,  quand  la  medecine  veterinaire  copiait 
au  plus  pres  la  medecine  humaine  ;  Vegece  elimine  le  clystere  parce  qu’on 
setait  peut-etre  rendu  compte  qu’il  netait  pas  efficient.  La  pertinence  des  ve¬ 
terinaires  se  mesure  au  fait  que  nulle  part  ils  ne  proposent  de  vomitif21, 
puisque  le  cheval  ne  vomit  pas.  L’arsenal  des  traitements  purgatifs  de  la  me¬ 
decine  humaine  (clysteres,  vomitifs  et  a  fortiori  succion  et  ventouses)  est  ina- 
dapte  au  patient :  Chiron  508,  se  faisant  lecho  de  certains  veterinaires,  pro¬ 
pose  une  scarification,  des  ventouses  et  une  saignee  contre  la  morsure  de  mu- 
saraigne,  ou  la  cauterisation  sur  le  dos  (518)  ou  un  cataplasme  chaud  (519), 
mais  Vegece  ne  le  suit  pas.  Le  recul  critique  a  selectionne  avec  le  temps  ce  qui 
etait  pertinent :  il  nous  semble  que,  face  a  sa  source,  Vegece  ne  se  serait  pas 
permis  de  laisser  de  cote  un  geste  therapeutique  sans  un  avis  autorise  et  les 
conseils  avises  d’un  professionnel. 

Comparaison  des  protocoles  communs 


Cels.  5,27,2 
(chien  enrage)  (1) 

Cels.  5,27,3  A-E 
(serpent) 

Chiron  517-519 
Protocole 
desordonne  (3) 

Veg.  mulom.  2,141 
protocole  commun 

1  ventouse 

2  cauterisation,  si- 
non  une  saignee ; 
soins  de  la  brulure 

3  en  cas  d’insucces, 
medicaments  cor- 
rosifs 

4  bain  immediat 

1  garrot,  extraction 
du  venin  avec  une 
ventouse  (le  meil- 
leur  procede),  en 
elargissant  la  bles- 
sure,  ou  par  succion 

2  maintien  dans  un 
endroit  chaud 

1  saignee 

2  bains  chauds  et 

couvertures 

3  exercice 

4  nourriture  de  fa- 
rine  d’orge 

5  fumigation  (avec 
oeufs,  corne  de  cerf 

1  fumigation  thera¬ 
peutique 

2  saignee  par  scari¬ 
fication 

3  ou  cauterisation 
et  mise  en  garde 

4  sudation  par  cou¬ 
vertures 

21  Ainsi  tout  produit  gras  a  un  fort  pouvoir  devacuation  par  le  haut  (Diosc.  mat. 
med.  1,30,2  ;  Plin.  nat.  23,80,  huile  d’oenanthe  bue  dans  de  leau  contre  le  bupreste, 
huile  de  myrte,  nat.  23,87,  lait  de  brebis,  nat.  29,105  ;  Cels.  5,27,11  explique  que  les 
effets  du  poison  ne  se  voient  pas  immediatement  contrairement  a  la  morsure  de  veni- 
meux,  quia  noxa  non  a  cute  sed  ab  interioribus  partibus  incipit.  Les  remedes  emetiques 
de  Nicandre  ( al .  347-363,  boisson  de  figues,  lait,  coing,  bouillons  de  viandes 
grasses)  ou  ceux  de  Scrib.  Larg.  200,1,  ne  figurent  pas  chez  les  veterinaires. 
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pour  sudation  en 
maintenant  la  bles- 
sure  ouverte  (2) 

5  puis  du  vin  pur, 
antidote  universel 

(cf.  2,9,1,  traite- 
ments  communs 
pour  enlever  de  la 
substance) 
saignee,  ventouses, 
dejections,  vomis- 
sement,  frictions, 
exercices  physiques, 
abstinence  et  diete, 
sudation  (pour  dis¬ 
perser  une  humeur 
interne  nuisible, 
2,17,1)  ;  fomenta¬ 
tions  et  cataplasmes 
(2,17,9) 


3  vomitifs  (bouil¬ 
lons  gras) 

4  poulet  vivant  di¬ 
vise  en  deux  et  pla¬ 
ce  sur  la  blessure 
(ou  chair  d’agneau 
ou  de  chevreau) 

5  emplatre 

6  antidote :  boisson 
de  vin  pur  avec 
poivre 

et  tout  diuretique 


et  galbanum) 

6  clystere  (lavement 
pour  expulser  le 
crottin) 

7  en  cas  d’insucces, 
cauterisation  entre 
les  omoplates  et  aux 
lombes,  mise  en 
garde  (cf.  507) 

8  divers  cata¬ 
plasmes  chauds 
(dont  recette 
d’excrement  de  pore 
et  de  nigelle  deja 
chez  Cato  agr.  102) 

9  et  avant  le  cata- 
plasme,  rappel  de  la 
fumigation 


5  exercice  avec  de¬ 
ambulation 

6  nourriture  speci- 
fique  (antidote) 

7  cataplasmes 
chauds 


(1)  5,27,5,  en  cas  de  piqure  de  scorpion,  Celse  evoque  une  fumigation  sur  la  bles¬ 
sure  avec  la  bete  elle-meme  brulant  sur  une  braise  ( quidam  super  prunam  eo  imposito 
uolnus  suffumigant). 

(2)  La  preconisation  du  bain  donnee  par  certains  medecins  (quidam),  peu  em¬ 
ployee  par  les  antiqui,  generalisee  par  Asclepiade,  est  une  nouveaute  du  temps  de 
Celse  (2,17,3)  ;  Chiron  emboite  le  pas  des  medecins,  mais  Vegece  ne  conserve  que  des 
couvertures  et  lexercice. 

(3)  Chiron  509  pour  la  morsure  de  musaraigne :  onction  de  vinaigre  et  d’huile ; 
cauterisation  et  soins  ;  fomentation,  cataplasme  de  vin,  d’alun  et  de  graisse  de  pore ; 
pour  d’autres,  fumigation  avec  la  musaraigne  brulee ;  terre  d’orniere  placee  sur 
lendroit  mordu  prealablement  scarifie  ;  ventouse  ;  friction  ;  pour  d’autres  fumigations 
et  onction  ;  ou  encore  utilisation  de  la  musaraigne  broyee  avec  eau  et  vinaigre  en  bois¬ 
son. 


3.2  Des  ingredients  magiques. 

Deux  additions  de  ce  chapitre  141  portent  sur  des  ingredients  de  la  recette 
de  fumigation,  bien  attestes  dans  la  litterature  iologique  mais  non  mentionnes 
par  Chiron  dans  letat  ou  nous  l’avons  : 

Chiron  517 

et  fumiga  locum  cum  ouis  et  oleo  miscens  aut  cornu  ceruino  aut  galbano 

Veg.  mulom.  2,141,3 

locum  qui  percussus  est  ante  omnia  fumigabis  succensis  testis  ouorum  de 
gallina  quae  prius  infunderis  in  aceto,  addito  etiam  cornu  ceruino  uel  gal¬ 
bano. 
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de  gallina  W  NP  :  gallinae  L  VeF  AQ  \  |  infunderis  L2 :  -funderes  L  -fundis  W  Q  -fundes 
VeF  A  fuderis  NP. 

L’ordre  des  actes  est  identique  mais  la  preparation  des  coquilles,  la  men¬ 
tion  de  la  poule,  indispensable  a  la  magie22,  manquent  chez  Chiron  qui  rap- 
porte  un  melange  avec  de  l’huile.  La  fumigation  therapeutique  est  attestee  en¬ 
core  chez  Hierokles,  B.  87,2  =  CHG  1,314,21-22,  qui  attribue  le  traitement  a 
Tarantinos  (cataplasme  d’ail  ecrase  puis  fumigation  de  corne  de  cerf,  uttoOu- 
piav  te  eXacpou  Kepaq),  et  chez  Chiron  509  pour  la  morsure  de  musaraigne 
(alii  antequam  perungant,  et  taeda  aut  cornu  aut  galbano  loca  fumigant, 
deinde  sic  perungunt)  ;  Celse,  5,27,5B,  propose  une  fumigation  de  la  blessure 
reque  d’un  scorpion  en  mettant  l’animal  sur  des  braises.  La  cendre  de  coquille 
d’oeuf  bue  ou  en  application  est  reputee  hemostatique  (Plin.  nat.  29,46  et  51  ; 
30,112,  avec  de  la  cendre  de  crottin  de  cheval)  mais  ici,  elle  agit  selon  le  prin- 
cipe  magique  d’antipathie  :  les  coquilles  d’oeuf  prennent  la  place  de  la  poule, 
particulierement  dans  les  remedes  contre  les  viperes,  car  la  poule  est  de  fait 
l’ennemie  des  serpents  quelle  tue23.  La  fumee  est  operante  et  aussi  active  que 
l’animal,  poule  ou  cerf,  ennemis  du  serpent,  representes  ici  par  une  partie  de 
leur  corps,  coquille  d’oeuf  ou  corne  (Plin.  nat.  28,149-151). 

Dans  le  second  passage,  Vegece  complete  Chiron  s’agissant  des  ingre¬ 
dients  entrant  dans  l’alimentation  et  les  cataplasmes ;  Chiron  518  est  a 
levidence  une  compilation  de  plusieurs  sources  (alii...  alii...  alii),  mais  le 
texte  est  altere,  avec  une  lacune  et  une  ponctuation  inadaptee  de  l’editeur  : 

Chiron  517 

et  lauacris  calidis  et  operturis  et  deambulatione  utere  et  ad  cibum  mitte,  farinae 
ordiaciae  admisces  et  fumiga  locum...  518  Mellis  Attici  acetabulum  et  tere  diligenter 
et  commisces  uino,  calefactum  imponis  stercus  suillum.  Alii :  et  melantio  admiscis 
uino,  calefactum  inponis  stercus.  Alii :  t  bibo  commiscentes  plasmentum.  Alii  autem 
loteo  cataplasmant,  aut  suprascriptis  et  de  singulis  sibi  quisque  cataplasmant,  simul 
adsidue  hoc  facientes. 


22  Les  traites  iologiques  presentent  des  fumigations  prophylactiques  et  apotrep- 
tiques,  pour  mettre  en  fuite  les  serpents  avant  de  dormir  a  la  belle  etoile.  Ici,  elles  sont 
therapeutiques,  faites  pour  ecarter,  de  maniere  magique,  la  force  mauvaise  du  venin, 
partie  du  serpent,  comme  s’il  etait  toujours  la.  Le  souffle  lui-meme  du  cerf  suffit  a  tuer 
les  serpents  comme  la  fumee  de  corne  de  cerf  met  en  fuite  la  virulence  du  venin  (Nic. 
ther.  35-36  et  comm.  Jacques  2002,  82-83  ;  Gaide  2001,  108-109).  Les  coquilles  d’oeufs 
de  poule  sont  ramollies  dans  du  vinaigre  (Plin.  nat.  29,49  ;  10,167  pour  des  oeufs  en- 
tiers). 

23  Gaide  2003,  127-144,  part.  135.  Celse  5, 27, 3D  applique  une  moitie  de  poulet  en¬ 
core  chaud  sur  une  morsure  de  serpent. 
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Veg.  mulom.  2,141,5 

Animal  autem  quod  uenenata  bestia  adtigerit,  expedit  ut  sudet  et  calidis  cooperto- 
riis  inuolutum  deambulet  et  farinam  hordeaceam  in  cibo  sumat,  additis  frondi- 
bus  fraxineis  et  uitibus  albis.  In  plaga  autem  mel  Atticum  uel  cuminum  in 
uino  ueteri  mixtum  calefactum  oportet  imponi ;  nonnulli  stercus  suillum  recens  et 
melantium  tritum  cum  uino  miscent  et  calefactum  quasi  cataplasma  inducunt  hu- 
manam  addentes  urinam. 

Vegece  a  mis  les  fumigations  en  premiere  place  et  n’y  revient  plus.  Les  in¬ 
gredients  qu’il  mentionne  sont  habituels  dans  le  cas  des  envenimations.  Le 
frene24  est  utilise  pour  les  bceufs  mordus  par  une  vipere  ;  Nic.  ther.  939  et  942 
propose,  pour  faire  une  theriaque  a  boire  dans  du  vin,  entre  autres  plantes,  la 
racine  de  la  bryone  et  les  graines  de  cumin  (Veg.  mulom.  2,141,5  et  146,1  et 
2)  ;  le  cumin  sauvage,  dit  Plin.  nat.  20,162,  est  plus  efficace  que  le  cultive,  sur- 
tout  contre  les  serpents,  et  avec  de  l’huile  contre  les  scorpions  et  les  scolo- 
pendres.  La  nigelle,  le  crottin  de  pore  se  trouvent  deja  chez  Cato  agr.  10225. 
Les  produits  frais  ont  plus  defficacite  (Nic.  ther.  498,  plantes  a  cueillir  dans 
leur  fraicheur  pour  quelles  agissent  contre  les  morsures  de  serpents ;  ther. 
933,  excrements  frais  de  chevre  sur  la  morsure  de  vipere).  Vegece  n’apporte 
aucune  information  inedite  et  il  est  probable  qu’il  lisait  une  version  complete 
de  Chiron  dont  les  sources  remontent  au  moins  a  Caton. 


24  La  nourriture  sert  d’antidote  :  feuillages  de  frene,  bryone  (Nic.  ther.  858  et  939). 
Pline  nat.  16,64  note  l’antipathie  du  frene  et  du  serpent :  les  feuilles  sont  inoffensives 
pour  les  seuls  ruminants ;  lefficacite  inegalee  du  sue  des  feuilles  de  frene  contre  les 
morsures  de  serpents  en  boisson  ou  en  application  sur  la  plaie  est  notee  par  Diosc. 
mat.  med.  1,80  et  eup.  2,123  ;  Geop.  13,8,9  ;  Columelle  6,17,4  recommande  de  piler  de 
tres  jeunes  pousses  de  frenes  dans  du  vin  et  de  l’huile  et  de  faire  avaler  le  melange  aux 
boeufs  mordus;  Veg.  cur.  21,4;  Plin.  med.  3,37,10,  Fraxini  tenerorum  foliorum  sucus 
bibitur.  Sur  l’antipathie,  Gaillard-Seux  2003. 

25  «  Si  un  boeuf  ou  n’importe  quel  autre  quadrupede  a  ete  mordu  par  un  serpent, 
broyez  un  acetabule  de  nigelle  ( melanthi  acetabulum),  que  les  medecins  appellent 
zmurnaeum,  dans  une  hemine  de  vin  vieux ;  introduisez  ( indito )  par  les  naseaux  et, 
sur  la  morsure  meme,  appliquez  du  fumier  de  pore  ( stercus  suillum  apponito).  En  cas 
de  besoin,  utilisez  aussi  ce  remede  pour  l’homme.  »  (trad.  Goujard  1975).  Les  remedes 
stercoraires  sont  habituels  pour  aspirer  le  venin  :  emplatre  de  crottin  de  chevre  pour  la 
morsure  du  chelydre  (Nic.  ther.  932  et  Cels.  5,27,8)  ;  Diosc.  mat.  med.  2,80,2  ;  Plin.  nat. 
28,153-154  (fiente  de  chevre  sur  les  morsures  de  serpents  ou  crottin  de  cheval  nourri 
au  pre,  contre  les  serpents,  les  scorpions,  les  musaraignes)  et  nat.  29,102  (crottin  de 
cheval  contre  la  rage) ;  Hippocrate  le  veterinaire  {Geop.  16,20,1,  bouse  de  vache  contre 
les  scorpions  et  autres  reptiles).  La  chevre  partage  l’antipathie  du  cerf  pour  les  serpents 
(Cass.  Fel.  70,1  ;  Gaillard-Seux  2007,  149). 
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4.  Presence  dApsyrtos  et  de  Columelle. 

4.1  Presence  d’Apsyrtos  /  Absyrtus  :  une  traduction  latine. 

La  presence  d’Apsyrtos  est  decevante.  La  tradition  grecque  n’a  rien  trans- 
mis  de  lui  sur  la  morsure  de  chien  enrage  (le  comportement  de  la  demence  est 
assimile  a  celui  de  la  rage,  B.  101,1  =  CHG  1,347,12).  Ses  remarques  sur  le 
scorpion  sont  conservees  dans  une  traduction  latine  litterale.  Des  preconisa- 
tions  pour  la  phalange  et  l’araignee,  les  veterinaires  latins  n’ont  repris  ni  les 
signes  ni  la  therapie  ;  ils  ne  partagent  qu’un  symptome  et  deux  ingredients 
concernant  la  vipere,  ont  constate  l’insuffisance  des  signes  cliniques  et  de  la 
therapie  dans  l’ingestion  de  fiente  de  poule.  L’extrait  grec  sur  l’enfle-bceuf, 
malgre  la  parente  de  la  saignee  avec  Chiron,  nest  pas  attribue.  Si  Apsyrtos, 
dans  sa  traduction  latine,  est  bien  l’une  des  sources  revendiquees  de  Vegece 
(mais  lest-elle  directement  ou  par  l’intermediaire  de  la  Mulomedicina  Chiro- 
nis  ?),  sa  notoriete  et  son  autorite  ne  Font  pas  mis  a  l’abri  des  critiques  de  ses 
successeurs26. 

Le  texte  sur  le  scorpion  illustre  le  propos  critique  de  Vegece  dans  la  pre¬ 
face  generale  :  Chiron  516  est  une  traduction  litterale  d’Apsyrtos,  dont  les  ma- 
ladresses  de  style  (alternance  de  substantifs,  de  verbes  au  present  ou  au  futur) 
ont  du  etre  corrigees  : 

Apsyrtos,  B.  86,5  =  CHG  1,310,6-10 

Tu>  8e  vno  aKOpmou  8rp(0£VTi  TtaperrETai  oreXiov  auppoc;  Kai  ycoXEia  Kai  pq 
TpiiyEiv  auppeuaic;  te  ek  twv  puKtriptov  lycopcov  yXcopcov  Kai  poyic;  avaTtmTEiv  Kai 
SiEyEipEaOai  cbaauTtoc;. 

Chiron  516  (Absyrtus  latin  ?) 

Si  scorpio  aliquod  iumentum  percusserit,  sic  intelligitur.  Nascitur  ei  genuorum 
contractionem  et  claudicationem  et  non  manducat  et  fluent  ei  de  naribus  pituitae  uiri- 
des  et  accumbit  et  uix  idem  resurgit. 


26  Lors  du  colloque  inaugural  Errare  humanum  est  du  laboratoire  Fontes  Antiquita- 
tis  de  l’universite  de  Namur,  qui  sest  tenu  le  27  octobre  2017,  A.-M.  Doyen-Higuet, 
Maxime  Petitjean  (docteur  en  histoire,  qui  vient  de  soutenir  sa  these  en  dec.  2017  a 
Paris- Sorbonne  sur  le  combat  de  cavalerie,  sous  la  direction  de  G.  Traina)  et  moi- 
meme  sommes  intervenus  sur  le  probleme  de  la  datation  dApsyrtos  (actes  a  paraitre 
en  2020  dans  «  LEC  »).  Celui-ci  doit  etre  date,  comme  l’avait  pressenti  Bjorck  1944, 
entre  150  et  250.  Ma  communication  portait  sur  «  La  reception  latine  dApsyrtos  »  et 
montrait  que,  si  le  veterinaire  se  revelait  sur  de  lui  dans  la  critique  des  devanciers,  ses 
prises  de  position  personnelles  avaient  fait  l’objet  a  leur  tour  de  vives  contestations, 
notamment  par  Chiron.  La  Mulomedicina  Chironis  reflete  les  debats  qui  ont  eu  lieu 
chez  les  confreres  latins. 
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Veg.  mulom.  2,147 

Si  scorpius  iumentum  percusserit,  his  agnoscetur  signis :  genua  contrahuntur, 
claudicabit,  non  manducat,  fluent  ei  de  naribus  pituitae  uirides,  adcumbet  et  uix  re- 
surget. 

adcumbet  WL  VeF  AQ  :  -bit  NP  \  |  resurget  F  AQ  :  -surgit  W  NP  Ve  surget  L. 

Les  signes  et  le  pronostic  sont  transmis  de  longue  date  (Nic.  ther.  773-774, 
convulsions  ;  Plin.  nat.  11,86,  mort  lente  en  trois  jours  d’agonie).  Les  trois  au¬ 
teurs  renvoient  leurs  lecteurs  aux  traitements  contre  la  morsure  de  vipere 
mais  Vegece  ajoute  un  remede  pour  nettoyer  la  plaie  a  base  de  crottin  dane27 
et  d’urine  humaine  (utilisee  aussi  chez  Chiron  509  et  Veg.  mulom.  2,141,5), 
sans  originalite.  Le  complement  d’information  a  pu  etre  signale  a  Vegece  par 
un  veterinaire  relecteur  ou  se  trouver  dans  un  Chiron  complet. 

Dans  le  cas  de  la  phalange  et  de  l’araignee,  Apsyrtos  ( B .  86,9  =  CHG 
1,311,12-21)  livre  une  information  desordonnee,  fruit  d’un  travail  de  compi¬ 
lation,  melant  ingestion  et  morsure  ;  il  commence  par  la  cause,  fait  suivre  la 
therapie,  continue  par  les  symptomes,  termine  par  la  plaie  a  cauteriser.  Si 
Chiron  est  le  traducteur  latin  dApsyrtos,  il  ne  sest  pas  donne  la  peine  de  tra- 
duire  ce  passage  s’il  en  voyait  les  faiblesses.  Chiron  512-514  -  et  Vegece  (chap. 
144  et  145)  qui  le  suit  -,  differencie  les  deux  causes  de  danger,  venin  et  em- 
poisonnement,  conformement  aux  medecins  iologues.  Vegece  emprunte  a 
Chiron  les  symptomes  et  l’antidote  a  Pelagonius  282,  qui  a  fait  leconomie  de 
la  cause,  objet  des  reproches  de  Vegece.  Le  symptome  de  lerection,  decrit  par 
Nicandre,  Pline  (voir  supra),  Philumenos,  15,7,  et  d’autres,  est  un  symptome 
caracteristique  de  la  phalange  grain-de-raisin.  Certains  faits  mentionnes  par 
Apsyrtos  ont  ete  abandonnes  par  les  veterinaires  latins :  parmi  les  causes, 
l’ingestion  de  la  progeniture  de  l’araignee  engageant  le  pronostic  vital ;  parmi 
les  symptomes,  les  urines  filandreuses  (5.  86,9  =  CHG  1,311,19,  rd  oupa 
apayvcbdq  cpepei)  ressemblant  a  des  toiles  d’araignee  (Plin.  nat.  29,86),  bien 
attestees  chez  les  iologues28.  Quant  a  la  cauterisation  mentionnee  par  Apsyr¬ 
tos  comme  ultime  remede,  elle  fait  partie  des  remedes  communs  de  mulom. 
2,141. 

Concernant  la  morsure  de  vipere,  Apsyrtos,  B.  86,1  =  CHG  1,308,6-15, 
mentionne,  parmi  d’autres  symptomes,  l’odeur  fetide29  de  la  plaie  (10,  Kai 


27  Le  crottin  dane  dans  cet  usage  nest  mentionne  nulle  part  dans  nos  sources  mais 
il  est  employe  dans  le  cas  d’usure  du  sabot  (Pelagon.  231  ;  Veg.  mulom.  1,56,29  et 
2,58,1). 

28  De  meme,  la  phalange  bleu-sombre  fait  degorger  a  sa  victime  une  vomissure 
araneeuse  (Nic.  ther.  Til ;  comm.  Jacques  2002,  203). 

29  La  morsure  de  certains  serpents  putrefie  la  chair  qui  degage  une  odeur  nausea- 
bonde  (Nic.  ther.  361,  chersydre ;  425,  dryinas  ;  Theophraste,  d’apres  Elien,  4,57,  ser- 
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EK(3o\al  tou  acbpaxoc;  yiyvovTcu  oopqv  exouaai).  Chiron  514  ne  retient  que  le 
pus  sortant  de  la  plaie  (ex  morsu  ei  pus  solet  exire)  :  Vegece,  mulom.  2,143,1-2 
ne  fait  qu’emprunter  a  Chiron  le  debut  de  son  chapitre  ( Morsus  uiperae  uel 
cuiuscunque  serpentis  ostenditur,  si  humor  putidus  de  plaga  incipit  currere ). 
Quand  Apsyrtos  dresse  une  liste  de  6  ingredients  au  choix  pour  l’antidote,  is¬ 
sue  de  sa  compilation  propre,  Pelagonius  284  ne  donne  que  les  deux  premiers 
(30  grains  de  poivre  et  du  thym30),  suivi  par  Veg.  mulom.  2,143,2. 

Dans  le  cas  de  la  fiente  de  poule,  ni  Apsyrtos  (B.  89,1  =  CHG  1,319,19  - 
320,4)  ni  Chiron,  qui  ne  mentionne  pas  cet  empoisonnement  (lacune  du 
texte  ?),  n’ont  fourni  la  source  de  Vegece. 

Le  cas  de  l’enfle-boeuf  est  plus  complexe  :  on  en  connait  les  effets  sur 
l’homme  et  l’animal  depuis  longtemps31.  Un  texte  dans  le  CHG,  entre  deux 
extraits  d’Hierokles,  ne  se  trouve  pas  sous  le  nom  dApsyrtos  :  il  a  pourtant 
une  parente  certaine  avec  Chiron  506,  puisqu’il  enseigne  les  memes  gestes  de 
la  saignee,  relativement  acrobatiques  : 


B.  86,14  =  CHG  1,313,7-9 

@Epd7tei)E  oiv  outox;-  Seapeiicov  avaicXa  rqv  KECpaXqv,  Kai  5leXe  rat;  cpXepac;  rdc, 
ETtavco  rtov  puKTqpiov,  i'va  to  aipa  e^co  peoi  Sia  rob  aToparoc;. 

Chiron  506 

Adiutorium  adhibere  oportet  et  in  continentia  ad  cursum  producere,  et  extenden- 
tis  sic  caput  et  nares  scalpellabis  flebotomo,  adaperire  ut  sanguinem  defluentem 
transglutiat. 

Veg.  mulom.  2,142 

Qui  statim  sternendus  estet  cogendus  ad  cursum.  Post  uena  eius  tangenda 
estleuiter  de  p al a t o,  ut  sanguinem  suum  defluentem  transglutiat... 

Vegece  se  demarque  :  il  deplace  la  region  de  la  saignee,  non  plus  aux  na- 
seaux  en  renversant  la  tete  pour  faire  couler  le  sang  dans  la  bouche,  mais  au 
palais  a  partir  duquel  le  sang  est  degluti  directement ;  cette  derniere  region  est 
indiquee  au  chap.  144.  Il  est  impensable  que  Vegece  ait  confondu  naseaux  et 
palais  et  pris  l’initiative  de  changer  la  region  de  la  saignee  sans  un  garant  ecrit 
ou  oral.  En  revanche,  il  retient  la  recette  de  Chiron  506  (differente  de  celle  du 
texte  grec)  ;  l’usage  de  vin  de  raisin  sec  (vin  de  paille)  est  recommande  par 
Scrib.  Larg.  189,2,  contre  les  cantharides  ;  190,2  contre  lenfle-bceuf ;  Pline, 


pent  d’eau  :  Nic.  ther.,  comm.  Jacques  2002,  284). 

30  Le  thym  est  purgatif  (Bonet  1993,  18). 

31  Nic.  al.  335-363  ;  Scrib.  Larg.  190,  facit  autem  tumorem  stomachique  infinitum 
dolorem  et  inflat  totum  corpus  in  speciem  hydropici ;  Plin.  nat.  30,30.  Voir  Zumbo 
2016,  217-224,  part.  217-221  pour  les  sources  textuelles. 
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nat.  23,15,  le  trouve  specialement  efficace  contre  le  serpent  hemorrhoi's  (vi- 
pere  de  Lataste). 

Apsyrtos  nest  pas  la  source  pour  la  musaraigne  ( B .  87,1  =  CHG  1,314,4- 
14),  les  veterinaires  latins  lui  ont  prefere  Columelle. 

4.2  Presence  de  Columelle. 

Le  cas  de  la  morsure  de  musaraigne32  illustre  bien  le  choix  opere  par  Ve- 
gece,  mulom.  2,146,1-2,  et  ses  raisons  :  il  a  opte  pour  Pelagonius  279-280  qui 
lui-meme  a  pris  pour  source  Colum.  6,17,1  ( musque  araneus,  quem  Graeci 
puyaXfjv  appellant,  quamuis  exiguis  dentibus  non  exiguam  pestem  molitur,...) 
et  5-6.  Chiron  507-509  a  devidentes  parentes  avec  Pline  et  avec  Apsyrtos,  as- 
sez  bref,  qui  compile  sans  doute  plusieurs  sources  :  Chiron  ne  l’a  pas  traduit 
mais  disposait  des  memes  informations.  On  y  retrouve  : 

-  les  piqures  sur  la  plaie 

Colum.  6,17,5 

si  locum  laesum  compungas 

Apsyrtos,  B.  87,1  =  CHG  1,314,5-6 

Bor|0£n:cu  Se  KataKEVTOilpEvoc;  6  tottoc; 

Chiron  508 

et  ante  pungentes  aco  aut  grafiolo  loca  quae  in  causis  sunt 

-  la  pulverisation  de  la  terre  d’orniere  ou  meurent  les  musaraignes33 

Apsyrtos,  B.  87,1  =  CHG  1,314,8-10 

AeyETCu  5e  kcci  rqv  ek  rfjc;  dpaTpoyiac;  yrjv  o^el  cpupaaavTa  Kata- 
XpiEiv  (icpEXipov 

Chiron  508 

Morbida  in  aqua  reponitur,  ubi  rota  transiuit  et  ante  praefricantes  ace- 
to,  deinde  luto  perungentes  locum,  quod  de  orbita  cum  aceto  col- 
lectum  accipitur 


32  Voir  Straton  (Jacques  2002,  296-297) ;  Plin.  nat.  29,88,  musaraigne  dangereuse 
pour  les  betes  de  somme  ;  29,89  «  La  musaraigne  elle-meme  constitue  aussi  un  remede 
contre  sa  propre  morsure,  si  on  la  fend  en  deux  et  l’applique  sur  la  blessure  »  =  Diosc. 
mat.  med.  2,68  et  eup.  2,128,  «  ecrasee  dans  du  vin  et  appliquee  sur  la  blessure  ».  Sur 
les  remedes  sympathiques  qui  utilisent  le  corps  ou  une  partie  du  corps  de  l’agresseur, 
Gaillard-Seux  2012,  281-282. 

33  Voir  Plin.  nat.  8,227  ( orbitam  si  transiere,  moriuntur)  ;  29,38  et  89,  Est  contra 
morsum  eius  remedio  terra  ex  orbita :  ferunt  enim  non  transiri  ob  eo  orbitam  torpore 
quodam  naturae  ;  cf.  Nic.  ther.  816  ;  Elien  2,37 ;  Marcell.  med.  15,47  ;  Ser.  med.  880- 
881. 
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Chiron  509 

Sed  si  mortuus  fuerit  et  statim  intellectum  fuerit,  loteo  terram  de  orbita 
conspargentes  perunguent  aut  ipsum  terentes  infundunt 

Vegece  evite  ici  le  recours  magique  a  la  terre  (voir  pourtant  infra,  in¬ 
fluence  de  Pline),  les  redondances  de  Chiron,  qui  juxtapose  plusieurs  sources 
(alii,  alii),  l’utilisation  des  ventouses  (Chiron  508,  cucurbitam  imponunt )  ; 
mais  il  reprend  de  Chiron  514  ( pustulae )  la  mention  de  toutes  petites  pus¬ 
tules,  pustellae 34.  En  indiquant  a  son  lecteur  la  proximite  des  chevaux  et  des 
boeufs  ( mulom .  2,146,1 ,  Mus  araneus pestis  est  uenenata  et  tarn  equis  quam 
bub  us  noxia),  il  rappelle  l’influence  de  Columelle  ;  l’animal  mordeur  est  im- 
plique  dans  le  remede  (Atque  ideo  cum  captus  fuerit,  mersus  necatur  in 
oleo  ;  Colum.  6,17,5,  nam  animal  ipsum  oleo  mersum  necatur)  ;  le  cumin,  la 
poix  liquide  et  l’axonge  sont  passes  au  feu  pour  avoir  la  bonne  consistance  (ad 
spissitudinem  malagmatis  coquitur).  Il  remplace  ignea  lamina  chez  Colu¬ 
melle  et  Pelagonius  par  lamina  ferrea  candenti.  Avec  la  recette  de  Pelagon. 
281,2,  sans  source  connue,  deux  differences  sont  notables:  l’absence  de 
l’aneth35  (anetum),  le  melange  fleur  de  farine  de  ble  et  orge  (pollinem  tritici 
cum  hordeo)  ;  a  la  posca  est  prefere  le  vinaigre  ;  Vegece  ne  justifie  pas  pour- 
quoi  il  faut  se  limiter  a  un  seul  traitement.  Le  choix  sest  porte  sur  la  source  la 
mieux  organisee  et  la  plus  complete. 

Pelagon.  281,2 

...hoc  modo  succurrendum  esse  certissimum  est :  allio  trito  cum  nitro  aut,  si  ni- 
trum  non  fuerit,  sale  et  cymino  tumores  et  morsus  suprascriptos  confricabis.  Si  autem 
tumores  eruperint36  in  uulnera,  posca  eadem  uulnera  diluis  et  hordeum  combustum  et 
in  cinerem  redactum  uulneribus  spargis  et  nihil  aliud  feceris,  quia  magis  increscunt 


34  pustellae  WL  :  -tulae  NP  VeF  AQ.  Celles-ci  sont  couramment  notees :  Arist.  HA 
VIII,  24,  604b  20-21  ((pAvicraivai),  morsure  grave  surtout  si  la  musaraigne  est  pleine, 
car  les  pustules  eclatent ;  Apsyrtos,  B.  87,1  =  CHG  1,314,10-11. 

35  Aneth  ou  faux  anis,  Philum.  15,12  contre  les  phalanges,  mais  anis  chez  Nic.  ther. 
650  contre  les  serpents  et  911  (comm.  Jacques  2002,  184  §  6).  Le  texte  de  Pelagonius 
281,2  est  sans  doute  parvenu  corrompu  a  cause  de  l’adverhe  sane  qui  reste  en  Fair  et  de 
la  suite  de  sonorites  sane  anetum  tritum  cum  qui  pretent  a  confusion  :  faut-il  lire  sane 
tri turn  triticum  cum...  ?  Le  ble  bien  broye  justifierait  pollinem  tritici  chez  Vegece  et 
seul  Forge  aurait  disparu  dans  la  transmission  de  la  recette.  Les  autres  ingredients  sont 
habituels  :  ail  (dont  l’odeur  chasse  les  serpents  et  les  scorpions,  Plin.  nat.  20,50  ;  Apsyr¬ 
tos,  B.  87,1  =  CHG  1,314,7-8) ;  sel  (Cels.  5,27,1) ;  vinaigre  (Cels.  5,27,4;  Diosc.  mat. 
med.  5,13,3  ;  contre  les  morsures  de  chien  non  enrage  et  de  musaraigne,  les  piqures  de 
scorpions  et  de  betes  venimeuses,  Plin.  nat.  23,55). 

36  K.-D.  Fischer,  lors  de  la  relecture,  a  suggere  la  le^on  eruperint  plutot  que  inrupe- 
rint. 
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uulnera,  si  alio  medicamine  curaueris.  Potionem  sane  anetum  tritum  cum  cedria  et 
cum  uino  dabis. 

Veg.  mulom.  2,146,2 

Certissimum  aduersus  morsus  eiusmodi  remedium  comprobatur :  allium  tritum 
cum  nitro,  uel,  si  nitrum  defuerit,  cum  sale  et  cumino,  miscere  atque  ex  eo  pul- 
uere  loca  quae  morsu  contacta  sunt  confricare.  3  Quodsi  eruperint  uulnera 
uenenata,  hordeum  combustum  in  puluerem  rediges  et  delotis  aceto  uulneribus  asper- 
ges,  et  hac  sola  ratione  curabis  daturus  potionem  :  pollinem  tritici  cum  hordeo, 
cedriam  cum  uini  sextario  per  fauces  digeres. 

2  contacta  F  edd. :  -tracta  WL  coacta  AQ  cocta  Ve  puncta  NP. 

3  delotis  W :  dilu-  VeF  AQ  de  luti  L  loto  N  loco  P  ||  aceto  uulneribus  (-ra  A)  WL  VeF 
AQ  :  uulnere  cum  aceto  NP  ||  asperges  L  AQ  :  -gis  W  VeF  -ge  NP  [|  sola  om.  A  ||  potionem 
WL  NP  :  rationem  VeF  rorem  AQ  \  |  pollinem  WL  NP  :  -linis  VeF  AQ  \  |  tritici  cum  L  :  tritici 
NP  triticum  cum  F  triticum  W  triti  cum  Ve  AQ  \  |  hordeo  om.  NP  \  |  cedriam  W :  -dria  L  -dri 
L2  NP  VeF  AQ  \  \  cum  W :  et  cett.  \  |  digeres  (de-  L)  WL  A  :  -ris  VeF  Q  om.  NP. 

Quant  a  l’ingestion  de  fiente  de  poule,  la  comparaison  des  textes  montre 
que  l’emprunt  de  Veg.  mulom.  2,149  vient  presque  completement  de  Pelagon. 
137-138.  Columelle,  6,5,1,  constate  la  dangerosite  et  conseille  la  mise  en  qua- 
rantaine  et  l’isolement  des  betes  : 

Cauendum  quoque  est  ne  ad  praesepia  sus  aut  gallina  perrepat ;  nam  haec  quod 
desidit  inmixtum  pabulo  bubus  adfert  necem.  Sus  aegra  pestilentiam  facere  ualet. 
Quae  cum  in  gregem  incidit,  confestim  mutandus  est  status  caeli. . . 

Ni  Columelle  ni  Pelagonius  ne  fournissent  done  a  Vegece  les  signes  : 

mulom.  2,149,1 

Si  fimum  gallinarum  animalia  in  hordeo  uel  faeno  sumpserint, 
quasi  uenenatis  bestiis  percussa  cruciantur,  continuo  enim  interno¬ 
rum  dolor  inflatioque  subsequitur  ad  similitudinem  strophi,  sudor 
quoque  et  uolutatio  ac  tussis  asperrima. 

1  gallinarum  W  NP  VeF  AQ  :  -nacium  L  ||  animalia  W  NP  :  -mal  L  VeF  AQ  ||  post  hor¬ 
deo  add.  commederit  L  VeF  AQ  1 1  ante  faeno  add.  in  L  |  |  sumpserint  W  NP  :  -rit  L  VeF  AQ  1 1 
uenenatis  W  NP  :  a  u .  L  VeF  auelantis  AQ  \  |  percussa  cruciantur  W  NP :  -sum  -ciatur  L  VeF 
AQ  1 1  continuo  om.  VeF  AQ  \  |  enim  om.  NP  VeF  AQ  1 1  internorum  W  VeF  AQ  :  inno-  L  in- 
terio-  N  interaneo-  P  ||  inflatioque  W  NP :  et  -tio  L  VeF  AQ  ||  subsequitur  WL  NP 
Ve  :  -quetur  F  AQ  ||  strophi  sudor  quoque  L  NP :  strofi  suda  q.  W  strophique  F  strophy 
quoque  Ve  quoque  strophi  AQ  1 1  et  —  asperrima  om.  VeF  AQ  \  |  asperrima  W  NP  :  -mam  L. 

Ceux-ci  sont  transmis  dans  cur.  2,13  :  Periculosum  quoque  est,  si  ad 
praesepia  sus  aut  gallina  peruenerit.  Nam  bos  cum  gallinae  fimum  inter  pabula 
sumpserit,  statim  nimio  uentris  dolore  torquetur  inflatusque  moritur.  Mais  ces 
symptomes  et  le  rapprochement  avec  les  signes  de  la  colique  (d’ou  les  recettes 
placees  dans  le  chap.  VII  sur  la  colique  chez  Pelagonius)  sont  confirmes  par 
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Plin.  nat.  29,103,  quod  miremur  cum,  si  aliud  animal  gustauerit  id  fimum, 
torminibus  et  inflationibus  adficiatur. 

Comme  le  montre  la  confrontation  des  textes,  Vegece  avait  la  version  ori- 
ginelle  et  complete37  de  Pelagonius,  avec  le  detail  de  la  preparation,  de  la  fric¬ 
tion,  de  l’application  (la  recette  au  cyphi  est  encore  mentionnee  en  cur.  2,14). 

Pelagon.  137 

Si  stercus  gallinacium  manducauerit,  api  semen  cyathos  V  cum  uini  sext.  et  mellis 
hem.  potionem  dabis  et  inambulet  tamdiu,  quamdiu  potio  uentrem  moueat.  Sane  si  a 
dolore  et  obroboratio  fuerit  subsecuta,  bacas  lauri  selib.,  nitri  selib.,  aceti  sext.  II,  olei 
sext.  per  triduum  in  calido  loco  perunges.  Certissima  medella  est. 

Veg.  mulom.  2,149,2-3 

Aduersus  quam  necessitatem  apii  semen  uncias  II  deteres  et  cum  uini  sexta- 
rio  et  hemina  mellis  contemperas  ac  per  os  defundes  et  tarn  diu  deambulare 
compelles,  donee  uentrem  potio  moueat.  3  Quodsi  nimio  dolore  etiam  obroboratio 
fuerit  subsecuta,  bacas  lauri  selibram,  nitri  selibram,  aceti  sextarios  II,  olei  sextarium 
diligenter  trita  permisces  et  ad  focum  calefacies,  et  in  loco  calido  animal 
per  triduum  unges  et  contra  pilum  uehementer  fricabis,  certissimum  da- 
turus  ex  sudore  remedium. 

Pelagon.  138 

Aliud  apopiras  fysicum.  Si  stercus  gallinacium  comederit,  pullum  uel  gallinam  oc- 
cidi  facies  et  uentrem  ipsius  uel  gallinae  crudum  cum  stercore  equo  uel  mulae  deuo- 
randum  dabis  ;  aut,  quod  maius  est,  cyphi  cum  uino  dabis,  eadem  hora  sanabitur  ;  aut 
lixiuum  dabis  tepidum  cum  oleo  faucibus  infundes  :  medebitur. 

Veg.  mulom.  2,149,4-5 

Aduersus  eiusmodi  casus  physicum  remedium  experimenta  docuerunt :  pullum 
uel  gallinam  occidere  uentremque  ipsius  crudum  et  adhuc  calentem  cum  stercore 
equo  uel  mulae,  inuolutum  melle,  digerere  per  fauces  optimum  credi- 
tur.  5  Tres  pilulas  cyphi  cum  uino  ueteri  deterere  et  tepidum  per  os  da¬ 
re  eadem  hora  sanare  firmatur.  Lixiuium  quoque  ex  arbore  ulmi  uel  cuius- 
cunque  generis  ligni  cinerem  dummodo  bene  cretum  cum  oleo  misce- 
re  et  liquidum  ac  tepidum  defun  dere  per  fauces,  tan  quam  physicum  et  salu- 
tare  laudatur. 

4  post  stercore  add.  suo  L  NP  VeF  AQ. 

5  ex  arbore  WL  NP  :  de  a.  AQ  quod  ex  a.  VeF  ||  cinerem  W  NP  VeF  AQ  :  -nere  L  ||  cre¬ 
tum  W :  -tam  F  certam  Ve  AQ  tritum  L  cribratum  NP  ||  miscere  W  NP :  permis-  L  VeF 
permisces  AQ. 

Le  remede  naturel  (Pelagon.  138),  qui  fonctionne  par  antipathie  et  sympa- 
thie38,  a  base  d’entrailles  de  poule  se  trouve  chez  Eumelos  (£.  88,4  =  CHG 


37  Fischer  1980,  XIII ;  Adams  1995,  7  et  14. 

38  Cf.  la  definition  donnee  par  Marcell.  med.  praef.  1,  Libellum...  remediorum  physi- 
corum  siue  rationabilium  confectionibus...  fartum. 
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1,321,7-9,  q  KotXtaq  opvtOetaq  to  evSoxepov  pepoq  pexa  xqq  EuptaKopevqq  ev 
auTrj  KOKpoo  Xetdiaaq,  pexa  oi'vou  qptvaq  a’  ttieiv  dtdou)  et  chez  Apsyrtos  ( B . 
89,1  =  CHG  1,320,1-4,  Boq0£txai  5e  ouxutq-  KOTtpov  xqv  opvtOiav  \eukt]v  Kai 
axEaxoq  o\kt|v  piav  xpi\|/avxa,  pl^ai  ctXcplxatv  yoivi^i  dual,  Kal  oi'vcp 
tpupaaavxa  dtdovat  tpayEtv,  paydaAtaq  7ToiouvTa.’'Eaxu)  5e  6  otvoq  auaxqpoq 
Kai  pe\aq).  Chez  Plin.  nat.  29,103,  la  fiente  de  poule  blanche  (gallinarum  fi- 
mum,  dumtaxat  candidum ),  avec  de  l’hysope  ou  du  vin  mielle,  sert  d’antidote 
aux  champignons  veneneux. 

5.  Presence  de  Pline  et  de  Celse,  De  medicina. 

On  a  vu  au  debut  de  cette  contribution  les  concordances  reelles  qui  exis¬ 
tent  entre  Celse,  Pline  et  les  traites  veterinaires  :  protocoles  de  soins  rencon¬ 
tres  chez  Celse  et  expliques  par  lui,  ordre  de  presentation  de  5  venimeux  chez 
Vegece  comcidant  avec  l’ordre  d’expose  chez  Pline,  ingredients  de  recettes 
presents  chez  Vegece  et  bien  connus  de  Pline. 

5.1  Presence  de  Celse,  De  medicina. 

Dans  le  cas  de  la  morsure  de  vipere,  Vegece,  mulom.  2,143,  emprunte 
deux  informations  a  Chiron  514,  tres  court,  sur  les  signes  (suppuration  de  la 
morsure)  et  sur  le  pronostic  (vipere  pleine  plus  dangereuse).  Pelagonius  283- 
284  fournit  une  premiere  serie  de  traitements,  et  Chiron  510-511  une  seconde 
serie.  Si  Chiron  511  est  fidelement  recopie,  Chiron  510  est  loin  d’avoir  donne 
tous  les  details  transmis  par  Vegece  :  Chiron  indique  a  deux  reprises  qu’on 
met  les  entrailles  chaudes  «  de  tout  animal  sauf  un  pore  »  sur  la  blessure  de 
vipere.  Or  Cels.  5,27,3D,  conseille,  si  Ton  n’a  pas  pu  oter  le  venin  par  succion 
ou  avec  une  ventouse,  de  faire  vomir  ou  d’employer  un  remede  magique  :  il 
nomme  les  animaux  dont  il  faut  appliquer  la  chair  encore  chaude  sur  la  plaie, 
chevreau,  agneau  ou  coq ;  Diosc.  mat.  med.  2,49,1  et  Plin.  nat.  29,78  conseil- 
lent  la  chair  de  volaille  (carnibus  gallinaceorum...  uenena  serpentium  doman- 
tur)  qui  annihile  le  venin  des  serpents  (la  poule  tue  les  serpents),  de  meme  la 
cervelle  de  volaille  prise  dans  du  vin. 


Cels.  5, 27, 3D 

Chiron  510 

Veg.  mulom.  2,143,3 

(oportet)  uiuum  autem 
gallinaceum  pullum  per 
medium  diuidere  et  proti- 
nus  calidum  super  uolnus 
imponere,  sic  ut  pars  inte¬ 
rior  corpori  iungatur.  Facit 
id  etiam  haedus  agnusue 
discissus,  et  calida  eius  ea¬ 
rn  statim  super  uolnus  im- 
posita. 

Si  iumentum  quodcun- 
que  colubra  percusserit, 
qui  alligari  poterit  carnem 
quameunque  recentem  ca- 
lidam  praeter  porcinam 
imponito  in  eum  locum... 
Occidito  praeter  porcum 
quemeunque  uoles  pecu- 
dem  et  sanguinem  calido 
carnem  alligato... 

Praesens  remedium  est 
si  haedum  uel  gallum 
aut  agnum  in  recenti 
occideris  et  calentes  pul- 
mones  eius  cum  san¬ 
guine,  corde  uel  i  e- 
core  uulneri  adposueris 
diligenterque  constrinxeris 
u  t  om  ne  u  i  r  us  ed  u  - 

cat ... 
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Ni  Celse  ( pars  interior,  caro)  ni  Chiron  ( carnem )  ne  renseignent  Vegece 
sur  les  organes  (poumon,  cceur,  foie).  Mais  Chiron  510,  en  excluant  le  pore, 
prend  a  contrepied  Plin.  nat.  28,152  qui  utilise  la  cervelle,  la  graisse  et  le  foie 
de  sanglier  et  de  verrat  (Nic.  ther.  560-564,  Diosc.  mat.  med.  2,46  et  eup. 
2,122,5  utilisent  le  foie  de  sanglier  contre  les  morsures  de  viperes).  Vegece 
avait  une  source  detaillee  :  faut-il  supposer  un  copiste  abregeant  lourdement 
Chiron,  posterieur  a  Vegece,  ou  une  source  medicale  ou  Vegece  aurait  trouve 
une  information  complete  et  somme  toute  repandue  ? 

5.2  Presence  de  Pline. 

L ’Histoire  naturelle  de  Pline  a  largement  contribue  a  diffuser  des  informa¬ 
tions  medicales,  particulierement  des  remedes  magiques39.  Nous  l’avons  vu 
pour  une  serie  d’ingredients.  Les  deux  chapitres  les  plus  eloquents  de  Vegece 
sont  ceux  concernant  la  vipere  et  le  chien  enrage. 

Les  remedes  a  base  de  terre,  preconises  par  Pelagon.  283  contre  la  morsure 
de  vipere,  se  trouvent  chez  Plin.  nat.  30,39  (terre  de  fourmis  appliquee  sur  les 
scrofules)  et  nat.  30,38  (terre  des  taupes  contre  les  tumefactions),  avec  la 
meme  efficacite  que  celle  pretee  a  la  terre  d’orniere  (depuis  Nicandre)  et  utili- 
see  pour  la  morsure  de  musaraigne40.  Mais  Vegece,  qui  a  prefere  Pelagonius  et 
Columelle  a  Chiron  et  Pline  dans  le  cas  de  la  musaraigne,  supprime  l’invo- 
cation  au  Soleil  chez  Pelagonius,  et  prend  souvent  ses  distances  vis-a-vis  des 
remedes  de  sympathie  magique  :  en  mulom.  143,1  et  2,  creditur  est  repete. 

Des  plantes  antidotes  sont  d’usage  commun  :  la  bryone  ou  vigne  blanche, 
dans  une  recette  de  Chiron  511  que  Vegece  (mulom.  2,143,4)  suit  a  la  lettre, 
est  bien  connue  pour  ses  proprietes  contre  les  morsures  de  serpents  (Plin.  nat. 
23,23  et  26,  racine  pilee  en  boisson  ou  sue  chassant  les  serpents  ;  Diosc.  mat. 
med.  4,182,3,  racine  pilee  en  boisson).  De  meme  le  poivre  et  le  thym,  retenus 
par  Apsyrtos,  font  partie  de  la  recette  de  Pelagon.  284  : 

Item.  Si  equum  in  itinere,  ubi  desunt  necessaria,  uipera  percusserit,  prodest  piperis 
grana  XXX  cum  sext.  uini  ueteris  per  cornu  faucibus  infundere,  aut  herbam  thymum 
tritam  et  datam  cum  uino  prodesse  adseuerant, 

reprise  par  Veg.  mulom.  2,143,2,  avec  quelques  details  supplementaires 
( Quodsi  in  itinere  aut  in  locis,  ubi  desit  copia  pigmentorum,  necessitas 


39  Gaillard-Seux  2007,  129-157.  Sur  la  posterite  de  Pline,  voir  Plin.  med.  et  Plin. 
phys.  med.,  NHLL  1993,  512  (K.-D.  Fischer,  F.  Kudlien). 

40  Sur  la  terre  d’orniere,  voir  n.  9  supra.  Plin.  nat.  30,19-20,  tout  en  etant  tres  cri¬ 
tique  vis-a-vis  des  mages,  accredite  leur  usage  de  la  taupe  :  « les  taupes  combattent  les 
morsures  de  musaraignes  puisque,  comme  nous  l’avons  dit,  la  terre  prise  au  fond  des 
ornieres  ( terra  orbitis  depressa)  les  combat  egalement  ». 
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ista  contigerit,  piperis  triti  grana  XXX  cum  sext.  uini  ueteris  tepefacto  fau- 
cibus  digeres ;  herbam  quoque  thymum  tritam  cum  uino  si  dederis,  prodesse 
creditur),  qui  pourraient  etre  dus  a  un  abregement  de  Pelagonius. 

Veg.  mulom.  2,148  sur  la  morsure  de  chien  enrage  est  puise  a  deux 
sources  :  la  premiere  est  Chiron  515,  dont  les  informations  proviennent  d’une 
longue  tradition.  Vegece  (mulom.  2,148,1)  rajoute  l’hydrophobie,  dont 
l’absence  chez  Chiron  peut  venir  d’une  lacune  de  la  transmission,  a  moins  que 
Vegece  complete  sa  source  par  un  signe  bien  connu  des  medecins41.  Les  in¬ 
formations  complementaires  sur  le  metal  du  cautere  (preference  donnee  au 
cuivre,  cf.  aussi  mulom.  1,14,3  ;  1,28,3  ;  2,6,11  ;  2,48,11  ;  2,61,1,...)  ou  sur  le 
fait  d’attraper  le  chien  mordeur  ( Quodsi  canem  ipsum  occidere  potueris  ;  cf. 
Plin.  nat.  29,99)  n’ont  rien  d’original42. 


Chiron  515 

Canis  rabiosus  si  quod  iumentum  mo- 
morderit,  et  ipse  qui  morsus  est,  siue  ho¬ 
mo  siue  iumentum  facile  rabiabit. 

Sic  eum  curato.  Eum  locum  cauteriis 
urito  et  loco  tenebroso  (tenebricoso  B) 
eum  habeto  et  sic  eum  adaquabis  in  te- 
nebris,  ne  aquam  uideat,  et  iecur  eius  ca¬ 
nis  coctum  escam  dato, 
et  feni  flos  commures  cum  uetere  axun- 
gia  (aut  exungia  B)  et  ad  morsum  ponis. 
Sanum  fiet. 


Veg.  mulom.  2,148 

1  Canis  rabiosi  morsus  et  iumentis  et 
hominibus  exitium  consueuit  in¬ 
fer  re  usque  eo  ut  ipsos  qui  contacti 
fuerint  hydrophobos  faciat  et  con- 
uertant  in  rabiem. 

Qui  hac  ratione  curantur  :  locum  qui 
morsus  est,  ferreis  uel  quod  utilius 
est  cuprinis  cauteriis  urito;  in  loco 
tenebroso  eum  constituito.  Sic  eum  ada¬ 
quabis  in  tenebris  ne  aquam  uideat. 
Quodsi  canem  ipsum  occidere 
potueris,  iecur  eius  coctum  ad  mandu- 
candum  dabis  uel  detritum  faucibus 
digeres.  Faeni  quoque  flos  combures  et 
cum  axungia  ueteri  deteres  et  ad  mor¬ 
sum  adpones  :  salutare  remedium  est. 

tenebroso  W  NP  Ve  AQ :  -bricoso  L  F  || 
detritum  W  NP  VeF  AQ :  tri-  L  ||  digeres 
Lom.  :  de-  L  digeris  W  VeF  AQ  dato  NP. 


41  Scrib.  Larg.  171,1,  Qui  cum  accidit,  summo  cruciatu  ad  mortem  eos  compellit, 
quos  ob  ante  dictam  causam  hydrophobos  Graeci  appellant ;  Cels.  5,27,2C,  Solet... 
aquae  timor  nasci  (hydrophobos  Graeci  appellant)  ;  Plin.  nat.  25,17,  pauorem  aquae 
potusque  omnis  adferens  odium  ;  Philum.  1,1.  Gaide  1998,  30-31. 

42  Plin.  nat.  29,98,  cendre  de  la  tete  de  chien  mordeur  sur  la  plaie  pour  eviter 
l’hydrophobie  ;  Plin.  nat.  29,99,  foie  du  chien  mordeur  lui-meme  a  donner  a  manger, 
«  Ce  qui  est  le  plus  utile,  cest  le  foie  du  chien  enrage  qui  a  mordu  et  que  Ton  fait  man¬ 
ger  cru,  si  possible,  sinon,  cuit »  ;  Plin.  nat.  29,100  et  101  (foie  cru  de  chiots :  voir 
Gaide  2001,  109)  ;  Diosc.  mat.  med.  2,47  ;  eup.  2,120,1. 
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Le  second  emprunt,  en  revanche,  qui  forme  un  bloc  important  et  ne  figure 
ni  dans  Chiron  ni  dans  Pelagonius,  vient  d’une  source  qui  remonte  a  Plin.  nat. 
8,152  et  25,17  et  125. 

mulom.  2,148,2-3 

Sed  specialiter  prodest,  si  radicem  cynorrhodae,  id  est  herbae  quae  uocatur  rosa 
canina,  effoderis  et  lotam  prius  atque  contusam  diligenter  siue  homini  siue  animali 
quem  canis  rabiosus  momorderit,  in  plaga  adposueris  contritamque  cum  uino  ueteri 
cottidie  propinaueris  ad  bibendum.  Hac  enim  sola  ratione  nec  hydrophobus  fiet  et 
imminens  discrimen  euadet.  3  Canis  rabidi  morsibus  subuenit,  si  III  scrupulos  Iudaici 
bituminis  tritos  cum  hemina  uini  ueteris  meri  tepentis  triduo  per  os  digeras.  Sambuci 
quoque  grana  uel  sucum  de  foliis  aut  de  cortice  exprimes  et  cum  uino  ueteri  tepidum 
dabis  in  potu.  Sed  tunc  efficax  est  haec  potio,  si  de  eo  sambuco  dederis,  quod  non  in 
terra  sed  in  alta  arbore  fuerit  innatum. 

2  prodest  si  radicem  om.  NP  ||  cynorrhodae  L  Lom. :  cinerode  W  cinoroda  VeF 
cyronoda  (-dam  A )  AQ  cynoglosse  NP  ||  id  est  —  et  om.  NP  ||  id  est  herbae  (-ba  W)  quae 
WL  F :  eidem  h.  q.  Ve  eiusdem  q.  A  eiusdemque  Q  ||  uocatur  WL  :  appellatur  VeF  AQ  || 
effoderis  WL  F  :  ostenderis  Ve  AQ  \  |  et  lotam  edd.  :  et  lota  WL  Ve  AQ  lota  NP  elota  F  \  |  prius 
om.  NP  ||  atque  F  AQ  :  adque  W  Ve  ad  L  et  NP  ||  contusam  L,  edd.  :  -tusa  W  NP  F  Q  -tunsa 
Ve  A  ||  homini .  animali  W  VeF  AQ  :  -nis  .  -lis  L  NP  ||  quem  WL  VeF  :  quod  ed.  pr.  om.  NP 
AQ  ||  canis  —  plaga  om.  AQ  ||  canis  rabiosus  WL  VeF  :  a  cane  rabido  NP  ||  momorderit  WL 
VeF :  morsi  uulneri  NP  ||  in  plaga  om.  NP  ||  adposueris  WL  :  po-  VeF  AQ  apponatur  NP  || 
contritamque  W  VeF  AQ :  constrictam-  L  et  NP  \  |  cottidie  om.  L  \  \  propinaueris  W  Ve 
AQ  :  -nabis  L  F  -na  NP  ||  nec  hydrophobus  om.  NP  ||  hydrophobus  VeF  AQ  :  -phorbus  L  - 
fofus  W  1 1  fiet  et  WL  :  curatur  et  NP  om.  VeF  AQ  \  |  discrimen  WL  NP  VeF  Q  :  crimen  A  1 1 
euadet  L  Ve  AQ  :  -dit  W  NP  om.  F. 

3  meri  om.  L  NP  ||  tepentis  WL  F  AQ  :  temperatis  Ve  tepidi  NP  ||  digeras  (de-  L)  WL  F 
Q  :  -ris  Ve  -res  A  detur  NP  ||  sambuci  WL  NP  :  samsuci  VeF  AQ  ||  sucum  WL  VeF  AQ  :  -cus 
NP  1 1  de  (cortice)  om.  P  1 1  cortice  WL  NP  VeF :  radice  AQ  1 1  exprimes  WL  :  -mis  VeF  AQ 
expressus  NP  ||  tepidum  W  VeF  AQ  :  -do  NP  om.  L  ||  dabis  WL  VeF  AQ  :  datus  NP  ||  potu 
W  NP  VeF  AQ  :  -turn  L  ||  post  potu  add.  subuenit  NP  ||  efficax  WL  P  VeF  AQ  :  -cacior  N  || 
est  W  NP  VeF  AQ  :  erit  L  ||  ante  sambuco  add.  de  Ve  ||  sambuco  L  NP  VeF  AQ  :  sabu-  W  |j 
quod  codd. :  quae  ed.  pr.  ||  alta  Poulle-Drieux  :  alia  codd.  ||  innatum  W  VeF  AQ  :  natum  L 
NP  innata  ed.  pr. 

La  decouverte  par  Pline  des  vertus  du  cynorrhodon  contre  la  rage,  lors 
d’une  experience  datee  (73-74  ap.  J.-C.),  racontee  trois  fois43,  est  un  marqueur 
chronologique  important  qui  indique  que  la  source  est  posterieure  a  80  apr. 
J.-C.,  que  YHistoire  naturelle  de  Pline  est  largement  diffusee  et  ses  remedes 
popularises.  Est-ce  une  source  medicale  ou  une  source  veterinaire  qui  a  four- 
ni  l’information  a  Vegece  ?  L’affirmation  que  la  rage  saisit  aussi  bien  les 


43  Plin.  nat.  25,17,  mater  uidit  in  quiete  ut  radicem  siluestris  rosae,  quam  cynorho- 
don  uocant...,  et  125,  «  les  morsures  des  chiens  enrages  ont  aussi  les  effets  d’un  venin, 
contre  lesquels  on  aura  le  cynorrhodum  »  ;  cf.  Plin.  med.  3,10,2  :  racine  de  rose  sau- 
vage,  rosa  syluestris ,  sur  la  morsure  ou  en  boisson. 
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hommes  que  les  animaux  est  chez  Chiron  515  et  pourrait  etre  un  marqueur 
de  l’emprunt  medical ;  le  morceau  entier  se  trouvait  peut-etre  dans  le  Chiron 
plus  complet  consulte  par  Vegece.  Rosa  canina  est  une  traduction  latine  litte- 
rale  de  cynorrhodon  d’origine  grecque,  leglantier,  utilise  contre  l’hemorragie 
par  Scrib.  Larg.  85,1  ( hypocistidos ,  qui  est  sucus  rosae  siluaticae  quam  caninam 
quidam  uocant,  pondo  uncia ).  La  derniere  recette  utilise  essentiellement  le 
sureau,  feuilles,  ecorce  et  fruits.  11  n’y  a  pas  lieu  de  corriger  par  un  feminin 
( quae...innata ),  comme  Faber,  le  neutre  unanime  des  manuscrits  (si  de  eo 
sambuco  dederis,  quod...  fuerit  innatum)  :  sambucus  f.  designe  le  vegetal, 
sambucum  n.  les  produits  du  sureau  (Scrib.  Larg.  160,2),  en  particulier  les 
fruits  noirs  en  grappe.  L’Antiquite  confond  deux  vegetaux  en  un,  dont  les 
fruits  sont  tres  semblables,  le  petit  sureau,  l’hieble,  et  le  grand  sureau,  notre 
sureau  noir44.  Le  texte  transmis  par  les  manuscrits,  quod  non  in  terra  sed  in 
alia  arbore  fuerit  innatum,  est  maladroit :  «  si  tu  donnes  de  ce  sureau  qui  n’a 
pas  pousse  au  sol  mais  sur  l’autre  arbre  »,  precisement  parce  qu’il  n’y  a  pas 
«  un  autre  arbre45  ».  La  preference  porte  sur  le  grand  sureau,  5ev6pd)Sqc;,  non 
sur  le  petit  sureau  yapaiaKtq,  in  terra,  d’ou  la  correction  plausible  et  paleo- 
graphiquement  economique  proposee  par  Y.  Poulle-Drieux,  d ’alia  en  alta  :  on 
ne  prend  pas  les  feuilles  et  fruits  qui  ont  pousse  sur  le  sureau  nain  au  sol,  mais 
ceux  de  l’arbre  haut,  de  fait  les  parties  sommitales  tendres  du  grand  sureau.  Le 
sureau  hieble  est  toxique,  le  sureau  noir  plus  comestible  ;  la  differenciation 
des  proprietes  n’est  pas  faite  par  Dioscoride  mais  Pline  considere  l’hieble 
comme  plus  efficace.  Le  sureau,  sous  ses  deux  especes,  est  cicatrisant  et  fait 
transpirer  (Diosc.  mat.  med.  4,173,3).  Nous  n’avons  rien  de  tel  chez  Apsyrtos, 


44  Voir  Diosc.  mat.  med.  4,173,1,  s.u.  dicrfj,  qui  decrit  une  espece  double  (61001)),  la 
grande,  Sambucus  nigra  L.  le  sureau  noir,  arbustif,  6£v6pu)8qc;,  de  2  a  10  m  ;  la  petite, 
l’hieble,  Sambucus  ebulus  L.  de  0,50  a  2  m,  le  sureau  nain,  nomme  xapcuaicrq,  ou 
eXeioc;  aicrfj  «  sureau  des  marais  »,  helion  acten  ;  Plin.  nat.  16,179-180  ;  Ps.  Apul.  herb. 
92,23.  Plin.  nat.  24,51-52  « II  y  a  deux  especes  de  sureau,  dont  l’une,  plus  sauvage, 
beaucoup  plus  petite,  est  nominee  par  les  Grecs  chamaeacte  ou  heliosacte.  La  decoc¬ 
tion  des  feuilles,  de  la  baie  ou  de  la  racine  de  l’une  et  de  l’autre  dans  du  vin  vieux,  prise 
a  la  dose  de  deux  cyathes,  mauvaise  pour  l’estomac,  evacue  l’eau  du  ventre.  Elle  calme 
aussi  1’inflammation,  surtout  celle  des  brulures  recentes,  et  l’application  des  feuilles  les 
plus  tendres  avec  de  la  polente  calme  les  morsures  de  chiens...  ».  Ce  sont  effective  - 
ment  les  sommites  fleuries  avec  les  feuilles  tendres,  anti-inflammatoires,  qui  sont  re- 
coltees  au  printemps  tandis  que  les  baies  sont  recoltees  en  automne  ( Encyclopedie  des 
plantes  medicinales  132). 

45  On  pourrait  voir  en  in  alia  arbore  lequivalent  de  in  altera  arbore  :  alius  a  la  place 
d’alter  est  d’emploi  tardif  et  se  rencontre  dans  mulom.  1  pr.  2.  Mais  les  gens  de  l’An- 
tiquite  ne  voient  pas  deux  vegetaux  distincts  mais  bien  deux  formes  dune  meme  es¬ 
pece,  double  de  nature  (to  6’  ETEpov  ai)Tqc;  dit  Diosc.  mat.  med.  4,173,2),  un  arbuste 
bas  et  un  arbre  plus  eleve. 
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Chiron  et  Pelagonius.  Est-ce  un  chapitre  complet  qui  a  ete  supprime  ou  perdu 
au  cours  de  la  transmission  de  Chiron  ?  Ou  bien  faut-il  supposer  la  encore 
que  Vegece  avait  un  traite  medical  de  vulgarisation  pour  completer  l’infor- 
mation  ?  Mais  en  aurait-il  pris  l’initiative  ? 

Quelle  conclusion  peut-on  tirer  sur  les  sources  de  Vegece  ?  En  avait-il 
trois,  dont  l’une  etait  une  compilation  comprenant  Absyrtus  et  Chiron,  ou 
d’autres,  veterinaires  et  medicales,  avec  lesquelles  il  complete  ses  sources 
principales  ?  Son  intervention  est  certaine  dans  la  remise  en  ordre  des  etapes 
du  protocole  general  et  son  modele  pouvait  etre  un  ouvrage  medical  de  vulga¬ 
risation  ( mulom .  1,  pr.  6,  et  medicis  non  omissis ).  Pelagonius  fournit  des  re- 
cettes  :  283  et  284  (=  mulom.  2,143,1-2)  contre  la  vipere,  282  (=  mulom.  2,145) 
contre  la  piqure  de  phalange,  279-280-281  (=  mulom.  2,146,1-2)  contre  la 
musaraigne,  137-138  (=  mulom.  2,149,2-4)  contre  la  fiente  de  poule.  Vegece 
les  complete  presque  toujours  par  les  protocoles  de  preparation  et  d’admi- 
nistration,  et  l’hypothese  d’une  version  longue  originelle  de  Pelagonius  est 
plus  que  vraisemblable.  Columelle  (pour  la  morsure  de  musaraigne  et  l’in- 
gestion  de  fiente  de  poule)  est  present  par  l’intermediaire  de  Pelagonius.  Celse 
et  Pline  ont  pu  etre  diffuses  par  la  litterature  medicale  de  vulgarisation,  par 
des  veterinaires  intermediaries  dont  Chiron  aura  repris  les  enseignements.  Si 
des  informations  de  la  notice  iologique  ne  se  trouvent  ni  chez  Pelagonius  et 
Chiron,  ni  chez  Columelle  ou  Apsyrtos,  elles  font  cependant  partie  d’un  fonds 
commun  de  connaissances  largement  diffusees  depuis  le  Ier  siecle  et  ne  pre¬ 
sented  rien  d’original  et  d’inedit. 

La  presence  d’une  source  veterinaire  ecrite  autre,  hypothese  a  laquelle 
j’adherais  au  moment  du  colloque,  se  revele  compliquee  a  mettre  en  oeuvre  et 
ne  s’impose  pas.  En  revanche,  imaginer  que  Vegece  avait  un  Pelagonius  origi- 
nel,  un  Chiron  complet,  eux-memes  compilateurs  de  sources  qui  remontent  a 
Caton,  Celse,  Columelle,  Pline,  et  en  ce  qui  concerne  Chiron,  une  traduction 
litterale  mais  selective  d’Apsyrtos,  s’avere  operant.  De  meme  les  conseils  avises 
d’un  homme  de  l’art,  capable  de  renseigner  1’ auteur,  de  lui  dire  ce  qui  est  tom- 
be  en  desuetude,  ce  qui  est  couramment  pratique,  ce  qui  est  preferable,  ont 
peut-etre  guide  ses  choix.  Un  manuel  de  medecine  en  latin,  anonyme  et  de 
contenu  vulgarise,  lui-meme  apparente  a  Celse  et  Pline,  etait  sans  doute  aussi 
a  la  disposition  de  Vegece.  La  notice  iologique  permet  d’entrer  dans  l’officine 
de  lecrivain  au  travail :  par  la  mise  en  ordre  editoriale,  Vegece  visait  a  donner 
ses  lettres  de  noblesse  a  la  branche  cadette  de  la  medecine. 
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Abstract:  The  last  nine  chapters  141-149  of  book  II  of  Vegetius’  Mulomedicina  are 
in  fact  one  and  the  same  notice  about  venomous  animals,  which  borrows  to  the  hu¬ 
man  medicine  its  place  in  the  general  organization  of  the  treatise  and  its  structure 
(common  treatments,  then  special  cases).  The  succession  of  the  venomous  is  the  same 
as  Plin.  nat.  29,59-102.  Vegetius  uses  his  two  principal  sources,  Pelagonius  (8  recipes) 
in  the  original  and  full  text  -  and  through  him  Columella  -  and  Chiron  with 
knowledge  which  goes  back  to  Celsus,  Pliny  and  Apsyrtos  (only  once).  The  end  of  the 
only  chap.  148  ( rabies )  is  nowhere,  but  Pliny  is  the  source.  We  may  justly  suppose  that 
Vegetius  took  veterinary  surgeon’s  advices,  following  a  medical  pattern,  and  preserved 
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Sulla  tradizione  manoscritta  della  Mulomedicina  di 
Teodorico  Borgognoni: 
problemi  di  classificazione  di  alcuni  testimoni 

Lisa  Sannicandro 


Nella  storia  dell’ippiatria  medievale  un  posto  di  rilievo  e  occupato  dalla 
Mulomedicina  del  frate  domenicano  Teodorico  Borgognoni  (1205  ca.-1298), 
che  per  l’esercizio  della  professione  di  chirurgo  e  la  posizione  ricoperta  nella 
gerarchia  ecclesiastica  rappresenta  una  figura  eccezionale  rispetto  ad  altri  au- 
tori  dello  stesso  periodo.  Nel  presente  contributo  saranno  illustrati  alcuni  ri- 
sultati  del  lavoro  editoriale  affrontato  sul  testo  del  Borgognoni.  In  particolare, 
dopo  una  doverosa  introduzione  sull’autore  e  sull’opera,  analizzeremo  la  tra¬ 
dizione  manoscritta  della  Mulomedicina  e  presenteremo  alcune  problemati- 
che  emerse  in  fase  di  recensio1. 

1.  Vita  e  opere  di  Teodorico  Borgognoni 

Noto  anche  come  Teodorico  di  Cervia  o  Teodorico  di  Bitonto,  Teodorico 
Borgognoni  nacque  a  Lucca  nel  1205  circa2.  11  padre  Ugo  Borgognoni,  noto 
chirurgo  e  medico  legale  al  servizio  del  comune  di  Bologna,  accompagno  nel 
1218  una  spedizione  di  crociati  bolognesi  in  Terrasanta  che  si  concluse  con  la 


1  Ledizione  dei  libri  I-II  della  Mulomedicina ,  prowista  di  traduzione  tedesca, 
commento  veterinario  e  glossario  di  termini  specialistici  (in  corso  di  stampa)  e  stata 
realizzata  nell’ambito  del  progetto  di  ricerca  interdisciplinare  «Die  Mulomedicina  des 
Theodoricus  Cerviensis  und  ihre  Schliisselrolle  in  der  Uberlieferung  der  lateinischen 
Hippiatrien  der  friihen  Stallmeisterzeit  Italiens»  (SA  2839/1-1),  finanziato  dalla  Deut¬ 
sche  Forschungsgemeinschaft  da  marzo  2015  a  febbraio  2018  presso  la  Ludwig- 
Maximilians-Universitat  di  Monaco  di  Baviera  e  coordinate  dalla  scrivente  insieme  a 
Martina  Schwarzenberger. 

2  La  bibliografia  su  Teodorico  soffre  di  una  generate  inaffidabilita;  frequenti  sono 
infatti  le  informazioni  di  seconda  mano  ricavate  da  lavori  precedenti  e  riproposte  sen- 
za  essere  prima  verificate.  Per  un  inquadramento  generate  sulla  figura  di  Teodorico 
utile  Alecci  1970;  buono  il  contributo  di  Kamp  1975,  che  verte  soprattutto  sul  periodo 
di  Bitonto.  Segnaliamo  inoltre  Cifuentes  2005  (l’autore  tuttavia  dichiara  che  la  Mulo¬ 
medicina  e  dedicata  a  papa  Onorio  IV;  in  realta  la  dedica  e  presente  soltanto  nella  ver- 
sione  occitanica  dellopera,  vd.  n.  25).  Faremo  riferimento  a  bibliografia  piu  specifica 
nel  corso  della  nostra  trattazione. 
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presa  di  Damietta3.  Purtroppo  e  andata  perduta  la  sua  Chirurgia;  sulla  pratica 
medica  di  Ugo  ci  fornisce  tuttavia  qualche  informazione  lo  stesso  Teodorico 
nel  suo  trattato  omonimo4. 

Grazie  all’insegnamento  del  padre  Teodorico  divento  un  illustre  esponen- 
te  della  scuola  chirurgica  bolognese.  Negli  anni  Trenta  entro  nell’ordine  do- 
menicano,  probabilmente  nel  monastero  di  San  Domenico  a  Bologna,  per  poi 
proseguire  con  successo  la  carriera  ecclesiastica.  Durante  il  pontificate  di  In- 
nocenzo  IV  (1243-1254)  divenne  penitentiarius  minor  nel  Penitenziario  apo- 
stolico;  nel  1262  fu  nominate  vescovo  di  Bitonto5  e  nel  1266  vescovo  di  Cer- 
via6.  Nella  diocesi  romagnola  Teodorico  non  risiedette  mai,  bensi  abito  a  Bo¬ 
logna  nella  sua  casa  di  via  del  Riccio  (all’epoca  Borgo  Richo )  fino  alia  morte, 
awenuta  il  24  dicembre  12987. 

Parallelamente  alia  carriera  ecclesiastica  Teodorico  pratico  per  tutta  la  vita 
la  chirurgia,  guadagnandosi  un’ottima  fama  presso  la  curia  papale  e  arrivando 
a  curare  persone  di  alta  estrazione  sociale,  come  ad  esempio  un  nipote  di  In- 
nocenzo  IV8  e  perfino  papa  Martino  IV  (v.  infra).  Agli  anni  Quaranta  risale 
probabilmente  la  concezione  e  la  prima  stesura  del  suo  trattato  in  lingua  lati- 
na  Cyrurgia  seufilia  principis,  sul  quale  Teodorico  lavord  a  piu  riprese,  tanto 
che  di  esso  ci  sono  pervenute  ben  tre  redazioni9.  L’aspetto  piu  innovativo  della 


3  Su  Ugo  Borgognoni  si  veda  Vasina  1971.  La  famiglia  Borgognoni  era  originaria 
di  Monsummano  in  Valdinievole,  nei  pressi  di  Pistoia. 

4  Sul  tema,  che  meriterebbe  di  essere  approfondito,  rimandiamo  alia  datata  disser- 
tazione  di  Perrenon  1899. 

5  Teodorico  non  risiedette  mai  nella  cittadina  pugliese  in  quanto  essa  era  sotto  il 
dominio  del  ghibellino  Manfredi;  in  quegli  anni  la  sua  presenza  e  attestata  a  Lucca, 
dove  possedeva  una  casa  (si  veda  in  proposito  Kamp  1975,  615). 

6  Appoggiandosi  a  bibliografia  ormai  datata  Vasina  2003,  181  e  Alecci  1971  fanno 
iniziare  erroneamente  il  periodo  di  Cervia  nel  1270  (si  veda  a  tale  proposito  Kamp 
1975,  615  n.  66). 

7Iannacci  c.d.s.;  Moretti  1981-1982,  77.  Sui  motivi  dell’assenza  di  Teodorico  si 
possono  fare  soltanto  ipotesi;  secondo  Vasina  2003,  73  da  un  lato  il  clima  di  Cervia 
non  gli  era  congeniale,  dall’altro  il  vescovo  voleva  tenersi  distante  dai  conflitti  locali. 
Bisogna  ricordare  tuttavia  che  prima  del  Concilio  di  Trento  (1543-1563)  l’obbligo  di 
residenza  dei  vescovi  nella  diocesi  di  appartenenza  non  era  applicato  in  modo  troppo 
severo. 

8Paravicini  Bagliani  1991,  25. 

9  Sulle  varie  redazioni  della  Chirurgia  si  veda  l’ottimo  studio  di  McVaugh  2006  (in 
particolare  pp.  13-32).  Del  trattato  e  disponibile  la  traduzione  inglese  a  cura  di  Camp- 
bell-Colton  1960,  purtroppo  priva  del  testo  latino  e  basata  a  detta  degli  autori  su  due 
edizioni  a  stampa  veneziane  del  1498  e  del  1519  (si  vedano  pp.  xxxiv-xxxv).  L’attivita 
medica  di  Teodorico  puo  apparire  sorprendente,  dal  momento  che  notoriamente  ai 
clerici  era  proibito  praticare  la  medicina  e  la  chirurgia;  tuttavia,  come  ha  messo  in  luce 
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chirurgia  di  Teodorico  e  la  cura  delle  ferite,  che  nell’opinione  del  frate  dome- 
nicano  devono  essere  ripulite  da  ogni  traccia  di  pus,  asciugate  e  suturate,  in 
netto  contrasto  con  la  concezione  galenica  del  pus  bonum  et  laudabile.  Da  se- 
gnalare  anche  l’uso  della  spongia  somnifera,  antico  metodo  di  narcosi  gia  ri- 
preso  e  praticato  a  suo  tempo  dal  padre  Ugo10. 

La  pratica  della  chirurgia  ad  alto  livello  presso  una  cerchia  di  persone  di 
ceto  elevato  permise  a  Teodorico  di  accumulare  ingenti  ricchezze.  A1  17  otto- 
bre  1298  -  quindi  un  paio  di  mesi  prima  della  sua  morte  -  risale  la  stesura  del 
suo  testamento,  di  cui  ci  e  pervenuta  una  copia  autentica.  In  un  rotolo  per- 
gamenaceo  in  possesso  delTArchivio  di  Stato  di  San  Domenico  a  Bologna 
(San  Domenico  77/7411,  fondo  Conventi  Soppressi)  sono  conservati  inoltre 
alcuni  preziosi  documenti  redatti  poco  dopo  il  testamento,  contenenti  le  di- 
chiarazioni  giurate  di  tredici  testimoni  che  erano  a  conoscenza  delle  modalita 
di  acquisizione  e  gestione  delle  sue  ingenti  proprieta* 11.  II  vescovo  di  Cervia 
voile  far  mettere  per  iscritto  queste  testimonianze  alia  presenza  di  un  notaio 
alio  scopo  di  dimostrare  di  avere  accumulato  denaro  e  beni  immobili  esclusi- 
vamente  grazie  all’attivita  di  chirurgo,  tutelando  in  questo  modo  i  propri  ere- 
di  da  un’eventuale  controversia  giudiziaria.  In  effetti  nel  1299,  un  anno  dopo 
la  morte  di  Teodorico,  il  suo  successore  alia  cattedra  cerviese,  il  francescano 
Antonio,  non  riconobbe  le  disposizioni  testamentarie  del  suo  predecessore  e 
intento  un  procedimento  giudiziario  contro  i  monasteri  eredi  dei  beni,  nella 
volonta  di  rivendicare  a  favore  della  diocesi  di  Cervia  una  parte  delle  proprie¬ 
ta  di  cui  il  domenicano  aveva  disposto12. 


D.  W.  Amundsen  (1978),  il  divieto  era  limitato  a  una  parte  ristretta  del  clero  e  non 
applicato  in  modo  rigoroso.  La  pratica  della  medicina  non  era  di  ostacolo  alia  carriera 
ecclesiastica:  si  pensi  solo  al  caso  del  medico  portoghese  Pietro  Ispano,  autore  del  trat- 
tato  Thesaurus  pauperum ,  che  nel  1276  sab  al  soglio  pontificio  col  nome  di  Giovanni 
XXI. 

10  Si  vedano  in  proposito  Bianchedi  2013,  13;  Kuhlen  1983,  212-221;  Sudhoff  1921. 
Si  trattava  di  una  spugna  marina  impregnata  degli  estratti  di  piante  quali  la  man- 
dragora  e  il  giusquiamo  che  circa  un’ora  prima  dell’intervento  veniva  apposta  sul  naso 
e  sulla  bocca  del  paziente  al  fine  di  indurre  uno  stato  di  incoscienza.  Anche  nella  Mu- 
lomedicitia  Teodorico  descrive  una  rudimentale  forma  di  anestesia  per  i  cavalli  (cap. 
3,37  De  chirurgia  exercenda  in  equo  furibundcr,  si  tratta  tuttavia  di  un  passo  compilato 
da  Maestro  Mauro). 

11 A  un’edizione  del  rotolo  di  San  Domenico  lavorano  Lorenza  Iannacci  e  Annafe- 
licia  Zuffrano.  Per  un’analisi  contenutistica  e  paleografica  del  documento  rimandiamo 
rispettivamente  a  Iannacci  c.d.s.  e  a  Zuffrano  c.d.s.  (ringrazio  le  studiose  per  avermi 
fornito  le  bozze  e  la  trascrizione  del  rotolo,  non  ancora  pubblicata). 

12  Sul  processo  si  vedano  Iannacci  c.d.s.  e  Zuffrano  c.d.s. 
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2.  La  Mulomedicina:  datazione  e  fonti 

Fino  a  poco  tempo  fa  non  era  possibile  affermare  con  certezza  se  Teodori- 
co  oltre  alia  chirurgia  avesse  praticato  anche  l’ippiatria;  ricordiamo  tra  l’altro 
che  ai  membri  dellbrdine  domenicano  era  fatto  divieto  di  utilizzare  cavalli  o 
altri  animali  come  mezzi  di  locomozione13.  Dal  rotulus  dell’Archivio  di  Stato 
di  Bologna  di  cui  abbiamo  parlato  sopra  e  stato  possibile  ricavare  informa- 
zioni  molto  rilevanti  su  questo  aspetto.  Innanzitutto  i  cospicui  introiti  della 
sua  attivita  di  chirurgo  permisero  a  Teodorico  di  possedere  cavalli14,  la  qual 
cosa  gia  da  sola  potrebbe  spiegare  l’interesse  per  la  cura  di  questi  animali.  Lo 
stesso  rotolo  ci  fornisce  perb  un’informazione  ancora  piu  interessante:  nella 
deposizione  del  15  dicembre  1298  il  testimone  Figlocario,  anch’egli  padre 
domenicano,  riferisce  di  un  viaggio  a  Roma  che  Teodorico  in  veste  di  chirur¬ 
go  avrebbe  affrontato  sedici  anni  prima  per  visitare  papa  Martino  IV;  in 
quell’occasione  il  Borgognoni  ne  avrebbe  curato  pure  un  bellissimo  cavallo 
bianco  ( unum  palafrenum  album  valde  pulchrum),  ricevendo  come  compenso 
ben  165  fiorini  d’oro15.  Sulla  base  di  quest’ unica  testimonianza  e  difficile  de- 
terminare  se  Teodorico  esercitasse  regolarmente  l’ippiatria;  si  pub  ragione- 
volmente  supporre  che  questa  abbia  costituito  un’attivita  collaterale  rispetto  a 
quella  di  chirurgo. 

Di  difficile  datazione  e  la  Mulomedicina,  dal  momento  che  nel  testo  man- 
ca  qualsiasi  appiglio  cronologico16.  Tuttavia,  poiche  Teodorico  compila  passi 
del  trattato  di  ippiatria  di  Ippocrate  l’lndiano,  che  fu  tradotto  dall’arabo  al  la- 


13  Nei  20  Capitoli  Generali  Beato  Giovanni  Garbella  da  Vercelli  (Maestro  Generate 
dellbrdine  domenicano  dal  1264  al  1283)  proibi  ogni  sfoggio  di  lusso,  fra  cui  l’uso  di 
cavalli  o  vetture,  arrivando  addirittura  a  ordinare  a  quei  Priori  o  Predicatori  che  per 
motivi  di  salute  non  potessero  venire  a  piedi  al  Capitolo  Generate  di  restare  a  casa. 
Lemanazione  di  questo  divieto  suggerisce  che  il  possesso  di  cavalli  non  era  cosa  rara 
fra  i  membri  dellbrdine  (cf.  Penone  1998,  91-92). 

14Riportiamo  una  testimonianza  contenuta  nel  rotulus:  Super  septimo  capitulo  dic- 
te  intentionis  interrogatus,  dixit  (sc.  Velter )  quod  ipse  domnus  Thedericus  episcopus 
Cerviensis  intuitu  persone  sue  percepit  in  denariis  et  iocalibus,  in  argento  <et>  equis  et 
animalibus  et  casis  et  annulis  argenti  et  auri  et  aliis  rebus,  tam  antequam  esset  episcopus 
Cerviensis  quam  post,  pro  diversis /  servitiis  que  fecit  cum  persona  sua  diversis  personis 
( ch .  3). 

15  (sc.  Figlocarius)  dixit  quod  dictus  domnus  Theodoricus  recepit  a  domno  papa 
Martino  centum  sexaginta  quinque  florenos  auri,  ex  eo  quia  ipse  domnus  Theodoricus 
personaliter  ad  curiam  Romanam  ivit  causa  medicandi  dictum  papain  Martinum  de 
quadam  egritudine  et  unum  palafrenum  album  valde  pulchrum  (Rotulus  77/7411,  Ar- 
chivio  di  Stato  Bologna,  ch.  18).  Il  passo  mi  e  stato  segnalato  da  Lorenza  Iannacci. 

16  Sulla  Mulomedicina  in  particolare  rimandiamo  a  Giese  2017,  230-234;  Schwar- 
zenberger  2016;  Sannicandro  2013;  Aprile  2009,  368-371. 
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tino  da  Mose  di  Palermo  intorno  al  1277  sotto  il  regno  di  Carlo  I  D’Angio,  e 
necessario  collocare  cronologicamente  l’opera  dopo  questa  data17. 

La  Mulomedicina  non  e  un’opera  originale,  bensi  una  compilazione  di  fon- 
ti  antiche  e  medievali,  che  vengono  ampiamente  utilizzate  senza  alcuna  men- 
zione  degli  autori  in  questione18.  Il  domenicano  attinge  soprattutto  dall’opera 
del  calabrese  Giordano  Ruffo,  responsabile  delle  stalle  imperiali  alia  corte  di 
Federico  II  fra  il  1244  il  1250,  autore  della  Mariscalcia  equorum  (o  De  medici- 
na  equorum),  che  per  la  sua  capillare  diffusione  e  ricezione  in  tutta  Europa 
puo  essere  considerata  come  la  principale  opera  d’ippiatria  del  Medioevo:  se- 
condo  il  recente  censimento  dei  testimoni  effettuato  da  A.  Montinaro  si  con- 
tano  complessivamente  ben  173  manoscritti,  sia  in  latino  che  nelle  lingue 
vernacolari19. 

Molto  consistente  e  pure  la  ripresa  dei  Digesta  artis  mulomedicinalis  di 
Vegezio,  tanto  che  la  Mulomedicina  pub  essere  considerata  come  testimone 
indiretto  del  trattato.  Da  Vegezio  Teodorico  riprende  l’intero  prologo  quasi 
parola  per  parola  (salvo  qualche  piccola  modifica  in  senso  attualizzante)  e 
almeno  una  ventina  di  passi  dal  I  e  dal  II  libro20.  Tra  le  fonti  principali  di 
Teodorico  abbiamo  un’altra  opera  latina,  anonima  e  ancora  inedita,  da  datarsi 
anteriormente  al  1250,  che  fu  ampiamente  utilizzata  anche  da  Alberto  Magno 
per  la  stesura  del  suo  trattato  De  equis  all’interno  del  De  animalibus  (22,2,1). 
Tale  scritto,  scoperto  da  K.  Lindner  nel  1962  e  successivamente  studiato  da 
K.-D.  Fischer21,  e  stato  denominato  da  quest’ultimo  Albertusvorlage,  owero 
«modello,  fonte  di  Alberto»22.  La  tradizione  manoscritta  e  assai  complessa,  dal 


17  Sulla  traduzione  di  Mose  di  Palermo  si  vedano  Trolli  1990,  61-62;  Fischer  1983; 
Sponer  1966;  Delprato  1865. 

18  L’unica  eccezione  e  costituita  da  un  paio  di  brevi  passi  in  cui  Teodorico  menzio- 
na  Isidoro  di  Siviglia  ( mulom .  1,10,7)  e  Ippocrate  l’lndiano  (mulom.  2,1,11). 

19  Montinaro  2015.  La  mole  cospicua  di  manoscritti  scoraggia  gli  studiosi  dal  rea- 
lizzare  un’edizione  critica  del  trattato.  Per  questo  motivo  bisogna  ricorrere  ancora  al 
datato  lavoro  di  Girolamo  Molin  (Padova  1818),  che  non  costituisce  tuttavia  un’edi- 
zione  in  senso  stretto,  in  quanto  basato  unicamente  sul  manoscritto  VII.  24  (=  3677) 
conservato  alia  Biblioteca  Marciana  di  Venezia.  Una  traduzione  italiana  del  testo  di 
Molin  con  un  glossario  di  termini  specialistici  offre  Causati  Vanni  20002. 

20  Rimandiamo  a  tale  proposito  alia  dettagliata  analisi  di  Ortoleva  1996,  87-102  (lo 
studioso  utilizza  per  owi  motivi  ledizione  della  Mulomedicina  allora  disponibile,  che 
ha  il  grosso  limite  di  essere  basata  su  un  unico  manoscritto,  vd.  infra). 

21  Lindner  1962,  vol.  I,  38-42;  Fischer  1982. 

22  Giese  2017,  223  propone  di  datare  il  trattato  prima  del  1250  sulla  base  del  fatto 
che  il  manoscritto  New  York,  New  York  Academy  of  Medicine,  Ms.  Safe,  contenente  la 
redazione  piu  estesa  del  trattato,  o  un  manoscritto  ad  esso  identico,  figura  nella  Biblio- 
nomia  del  chirurgo  e  poeta  francese  Richard  de  Fournival  (1201-1260),  redatta  fra  il 
1243  e  il  1250.  Nell’ambito  di  un  progetto  di  eccellenza  finanziato  dalla  Ludwig- 
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momento  che  i  diciassette  testimoni  oggi  conosciuti  tramandano  almeno  due 
redazioni  dell’opera,  di  differente  estensione;  in  alcuni  manoscritti  il  testo  e 
addirittura  contaminato  con  un  altro  trattato  di  ippiatria  anonimo  e  anch’esso 
inedito,  la  Practica  equorum22.  P  Albertusvorlage,  che  pud  essere  considerata  la 
piu  antica  ippiatria  di  contenuto  originale  -  owero  non  meramente  compila- 
torio  -  del  Medioevo,  costituisce  un  testo  fondamentale  nella  trasmissione  del 
sapere  ippiatrico,  come  dimostrano  la  buona  diffusione  e  l’esistenza  di  tradu- 
zioni  nelle  lingue  vernacolari24. 

3.  La  tradizione  manoscritta  della  Mulomedicina 

Attualmente  sono  noti  tredici  manoscritti  latini  della  Mulomedicina 25,  che 
qui  elenchiamo  accompagnati  dai  rispettivi  sigla  codicum  da  noi  fissati26: 

A  Citta  del  Vaticano,  Biblioteca  Apostolica  Vaticana,  Reg.  lat.  1010,  ff.  247- 
297  (XIV  sec.).  Si  tratta  di  un  codice  pergamenaceo  vergato  in  scrittura 


Maximilians-Universitat  Miinchen  (2013-2014)  abbiamo  effettuato  con  Martina 
Schwarzenberger  e  Martina  Giese  dei  lavori  preliminari  alia  realizzazione  di  un’edi- 
zione  critica  del  trattato. 

23  Rimandiamo  a  tale  proposito  a  Giese  2017,  224-227. 

24  Sull ’ Albertusvorlage  e  sulla  sua  diffusione  si  veda  la  dettagliata  analisi  di  Giese 
2017,  211-224.  Non  ci  soffermiamo  in  questa  sede  su  fonti  minori  della  Mulomedicina, 
quali  l’ippiatria  di  Maestro  Mauro  (XIII  secolo;  ora  e  disponibile  ledizione  di  Hurler 
2007),  il  gia  citato  Ippocrate  l’lndiano,  l’anonimo  Liber  mariscaltie  equorum  et  cure 
eorum  nonche  fonti  antiche  quali  Columella,  Palladio  e  Isidoro  di  Siviglia  (riman¬ 
diamo  in  proposito  a  Sannicandro  2013,  215-216). 

25  Della  Mulomedicina  ci  sono  pervenuti  inoltre  due  manoscritti  italoromanzi  e  tre 
occitanici.  I  manoscritti  italoromanzi  sono  Parma,  Biblioteca  Palatina,  Parm.  181  (XVI 
sec.)  e  Pavia,  Biblioteca  Universitaria,  Aldini  85  (datato  al  1450).  Il  manoscritto  Par¬ 
ma,  Biblioteca  Palatina  4286,  menzionato  per  la  prima  volta  da  Delprato  1865,  LIV- 
LVI,  LVIII  e  LXI-LXIV  (e  successivamente  da  Giese  2017,  248;  Aprile  2009,  369;  Princi 
Braccini  1994,  301)  e  da  identificarsi  in  realta  con  lo  stesso  Parmense  181;  il  numero 
4286  si  riferisce  all’inventario  della  biblioteca  del  precedente  proprietario  del  mano¬ 
scritto  Michele  Colombo.  Nel  1843  essa  fu  acquisita  dalla  Biblioteca  Palatina  (abbiamo 
potuto  chiarire  l’equivoco  grazie  alia  direttrice  Maria  Grazia  de  Rubeis).  I  manoscritti 
in  lingua  occitanica  sono  Paris,  Bibliotheque  Nationale,  nouv.  acq.  fr.  11151,  f.  29r-31r 
(XIII  sec.);  Aurillac,  Archives  communales,  AA4,  ff.  lr-39r  (XIV  sec.);  Clermont- 
Ferrand,  Bibliotheque  municipale,  ms.  218,  realizzato  nel  1837  (copia  di  un  originale 
del  XIII  secolo,  andato  perduto). 

26  Le  sigle  sono  state  fissate  nella  maggior  parte  dei  casi  in  base  alia  collocazione 
del  manoscritto.  Laddove  poteva  ingenerarsi  confusione  con  i  manoscritti  di  attribu- 
zione  dubbia  (vd.  infra)  o  con  i  numerosi  codici  dell’ Albertusvorlage,  sul  cui  testo  ab¬ 
biamo  lavorato  parallelamente  alia  Mulomedicina,  sono  stati  di  volta  in  volta  adottati 
altri  criteri. 
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gotica  contenente  anche  altre  opere  di  argomento  veterinario  e  apparte- 
nente  in  origine  alia  biblioteca  della  nobile  famiglia  austriaca  Dietrich- 
stein,  situata  a  Nikolsburg  (oggi  Mikulov,  in  Moravia);  quando  essa  fu 
saccheggiata  dalle  truppe  svedesi  nel  1645,  il  manoscritto  entro  in  pos- 
sesso  della  regina  Cristina  di  Svezia  e  successivamente  conflui  nella  col- 
lezione  dei  codici  Reginensi  della  Biblioteca  Vaticana27. 

B  Citta  del  Vaticano,  Biblioteca  Apostolica  Vaticana,  Barb.  Lat.  327  (XVI 
sec.).  Questo  manoscritto  cartaceo,  che  consiste  di  48  fogli  e  tramanda 
esclusivamente  la  Mulomedicina,  fu  vergato  verso  la  fine  del  XVI  secolo 
da  due  scribi  che  si  alternano  in  modo  irregolare  e  fu  acquisito  dalla  Bi¬ 
blioteca  Barberini  al  piu  tardi  nel  XVII  secolo28. 

C  Citta  del  Vaticano,  Biblioteca  Apostolica  Vaticana,  Vat.  lat.  3189  (XV 
sec.),  ff.  59.  Sconosciuta  e  la  provenienza  di  questo  testimone,  che  viene 
menzionato  esclusivamente  nel  catalogo  manoscritto  di  Emilio  Florio 
(XVII  sec.),  facente  anch’esso  parte  dei  codici  Vaticani  latini 29.  Il  codice 
contiene  soltanto  la  Mulomedicina. 

Mi  Milano,  Biblioteca  Ambrosiana  B.  91  sup.,  ff.  79-107.  Questo  codice  mi- 
scellaneo,  risalente  secondo  il  catalogo  della  biblioteca  al  XIV  secolo30 
ma  secondo  J.  Agrimi  gia  alia  fine  del  XIII31,  costituisce  uno  dei  testi- 
moni  piu  antichi  della  Mulomedicina.  Presente  nel  catalogo  della  Biblio¬ 
teca  Ambrosiana  sin  dalla  sua  fondazione,  fu  acquistato  a  Venezia,  come 
si  legge  in  un’annotazione  del  prefetto  Antonio  Olgiati  (f.  Vllr);  proba- 
bilmente  fu  realizzato  in  ambiente  cisterciense32. 

Mo  Modena,  Biblioteca  Estense  Universitaria,  cod.  Lat.  637  =  Campori  a.  J. 


27  Si  veda  in  proposito  Callmer  1977,  113-116  e  n.  19  p.  140.  Una  descrizione  del 
manoscritto  (ora  disponibile  online:  https://digi.vatlib.it/view/MSS_Reg.lat.1010)  offre 
Damico  2005,  325-327.  Altra  letteratura  in  Giese  2017,  249  n.  179. 

28  Comunicazione  di  Paolo  Vian  (Biblioteca  Apostolica  Vaticana).  Si  vedano  inol- 
tre  Giese  2017,  249  n.  178;  Lucchesini  1825,  94;  Molin  1818,  XXXIX;  Sard  /  Fattorini 
1769  I,  1,  456.  Ringraziamo  qui  Cinzia  Fortuzzi  (Roma)  per  aver  visionato  il  mano¬ 
scritto  in  vece  nostra. 

29  Informazione  fornita  da  Luigina  Orlandi  (Biblioteca  Apostolica  Vaticana).  Il  co¬ 
dice  e  disponibile  online:  https://digi.vatlib.it/view/MSS_Vat.lat.3189.  Si  veda  anche 
Giese  2017,  250  n.  181. 

30  Ceruti  1977. 

31  Agrimi  1976,  78. 

32  Si  veda  in  proposito  Gaulin  1994,  76.  Altre  informazioni  in  Giese  2017,  248  n. 

166. 
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5.  18  (XIV  sec.)33,  ff.  44.  Codice  pergamenaceo  in  scrittura  gotica,  che 
tramanda  esclusivamente  il  trattato  di  Teodorico.  11  copista  non  doveva 
avere  una  buona  conoscenza  del  latino,  come  dimostra  la  presenza  di 
numerosi  errori. 

Pa  Paris,  Bibliotheque  Nationale,  nouv.  acq.  lat.  548.  Si  tratta  di  un  codice 
pergamenaceo  di  fattura  norditaliana,  di  22  fogli,  databile  al  XIV  sec.34; 
secondo  Sandro  Bertelli  non  sarebbe  tuttavia  da  escludere  una  datazione 
pill  tarda  (inizio  del  XV  sec.)35.  A  causa  della  perdita  di  numerosi  fogli 
mancano  parti  consistent  dei  libri  I  e  II36.  La  Mulomedicina  occupa 
l’intero  manoscritto. 

Pv  Pavia,  Biblioteca  Universitaria  72,  f.  lr-48v  (XV  sec.).  Codice  cartaceo  in 
ottime  condizioni  e  di  provenienza  sconosciuta,  contenente  ai  ff.  50-58v 
anche  il  trattato  di  alchimia  De  aquis  et  oleis  medicinalibus  (incomple¬ 
te)37. 

R  Citta  del  Vaticano,  Biblioteca  Apostolica  Vaticana,  Reg.  Lat.  1269,  ff.  1- 
47.  Si  tratta  di  un  manoscritto  pergamenaceo  della  fine  del  XIII  secolo 
appartenente  in  origine  al  notaio  Veronese  Giacomo  dalle  Eredita,  attivo 
alia  corte  degli  Scaligeri  (nota  di  possesso  al  f.  63v);  successivamente, 
passato  alia  Biblioteca  dei  Visconti-Sforza,  fu  acquistato  dal  politico  e 
collezionista  francese  Paul  Petau  (1568-1614).  In  seguito  fu  acquisito 
dalla  regina  Cristina  di  Svezia  per  poi  entrare  nella  collezione  vaticana 
dei  Reginenses.  Oltre  alia  Mulomedicina  questo  testimone  contiene  an¬ 
che  i  trattati  anonimi  di  alchimia  De  aquis  et  oleis  medicinalibus  (f.  47- 
58)  e  De  uino  (f.  58-62),  seguiti  da  alcune  ricette  (f.  62-63)38. 


33  Una  dettagliata  descrizione  del  manoscritto  offre  Paola  di  Pietro  nel  catalogo 
online  Manus:  https://manus.iccu.sbn.it/opac_SchedaScheda.php?ID=169055;  tuttavia 
l’autrice  identifica  erroneamente  il  testo  con  i  Digesta  artis  mulomedicinalis  di  Vegezio. 

34  Si  veda  il  catalogo  online: 

https://archivesetmanuscrits.bnf.fr/ark:/ 121 48/cc7 1 259j ; 

Omont  1892,  341.  Il  manoscritto  e  stato  digitalizzato: 

https://gallica.bnf.fr/ark:/12148/btvlbl00329461/f24.image. 

35  Comunicazione  privata. 

36  II  libro  I  si  interrompe  infatti  all’inizio  del  cap.  19  De  chimorra  ( Chimora  est  in- 
firmitas  descendens ;  f.  llvb).  Nel  libro  II  manca  parte  del  cap.  15  De  malo  lingue,  men- 
tre  sono  del  tutto  assenti  i  capp.  16-40. 

37  Agrimi  1976,  208;  De  Marchi-Bertolani  1894,  34  (come  autore  della  Mulomedi¬ 
cina  viene  qui  erroneamente  indicate  Teodorico  Catalano). 

38  Letteratura  utile  sul  manoscritto  in  Giese  2017,  249  n.  180;  Scipioni  2008,  526- 
528;  Pellegrin  1969,  59-60;  Billanovich  1997,  177-178  (lo  studioso  confonde  tuttavia 
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S  Sankt  Florian,  Bibliothek  des  Augustiner  Chorherrenstifts  XI.  100,  ff. 
221vb-241va.  Si  tratta  di  un  manoscritto  cartaceo  miscellaneo  del  XV 
sec.,  copiato  probabilmente  in  Austria  intorno  al  1400  e  acquisito  dalla 
biblioteca  di  Sankt  Florian  gia  all’inizio  del  XV  secolo39. 

To  Toulouse,  Bibliotheque  d’Etude  et  du  Patrimoine  ( olim  Bibliotheque 
Municipale)  2844,  ff.  1-35.  Si  tratta  di  un  codice  miscellaneo  vergato 
probabilmente  in  area  bolognese  all’inizio  del  XIV  secolo,  che  reca  trac- 
ce  di  un  uso  intenso  nella  forma  di  numerose  annotazioni  a  margine  da 
parte  di  piu  mani40.  Esso  tramanda  anche  la  Practica  auium  de  raptu 
uiuentium  di  Simon  Herbrant  (ff.  35vb-44va)  e  la  Practica  canum  (ff. 
44va-45va);  nel  XV  sec.  fu  aggiunto  alia  fine  il  Liber  de  uindemiis  di 
Burgundio  da  Pisa  (ff.  46ra-48rb).  Rispetto  agli  altri  testimoni  il  testo 
della  Mulomedicina  contiene  capitoli  e  porzioni  di  testo  aggiuntive  la  cui 
fonte  e  Y  Albertusvorlage41 . 

Tr  Torino,  Biblioteca  Nazionale  791  (E.  VI.  4),  ff.  1-8442.  Codice  pergame- 
naceo  del  XIV  sec.,  contenente  ai  ff.  85r-91r  una  breve  ippiatria  anoni- 
ma  ( Incipiunt  quedam  medicine  de  marescalcia  equorum  de  alio  libro 
tracte),  purtroppo  danneggiato  nel  margine  superiore  nella  zona  vicino 
alia  rilegatura,  probabilmente  in  seguito  al  grave  incendio  che  colpi  la 
Biblioteca  nel  1904. 

V  Venezia,  Biblioteca  Marciana,  lat.  app.  VII  24  (3472),  ff.  lra-30va  (XIV 
sec.)43.  Questo  codice  pergamenaceo  in  ottime  condizioni,  un  tempo 
conservato  nella  biblioteca  della  famiglia  veneziana  Nani,  contiene  ai  ff. 
31r-34r  anche  una  breve  Practica  equorum  attribuita  (con  alti  margini  di 
dubbio)  al  politico  e  annalista  genovese  Jacopo  Doria  (1233-1305)44. 

W  Wien,  Osterreichische  Nationalbibliothek,  cod.  2414,  ff.  lra-32vb  (XIV 
sec.)45.  Questo  manoscritto  miscellaneo  in  pergamena,  vergato  in  Italia 
da  un  unico  copista,  contiene  anche  la  Practica  avium  de  raptu  viven- 


l’opera  di  Teodorico  con  la  Mulomedicina  Chironis ).  Il  testimone  e  ora  disponibile  on¬ 
line:  https://digi.vatlib.it/view/MSS_Reg.lat.1269. 

39  Giese  2017,  233  n.  68;  Weiss  Adamson  2011,  245-246;  Holter  1988,  68. 

40  Cfr.  Giese  2008,  246. 

41 1  capitoli  aggiuntivi  sono  De  carbunculo ,  De  farcina ,  De  uermibus  qui  habun- 
dant,  De  turtis ,  De  indigestione ,  De  alteratione  pilorum. 

42  Rubiola  1976,  67;  Sorbelli-Mazzatinti  1923,  81. 

43Una  descrizione  del  codice  offre  Valentinelli  1872,  V,  141-142. 

44  Cfr.  Bampa  2014,  18  n.  32. 

45  Giese  2008,  248;  Georges  2008,  74-75. 
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tium  di  Simon  Herbrant  (ff.  33ra-44ra)  e  la  Practica  canum  (ff.  44rb-  cui 
seguono  i  libri  IV  e  V  del  Moamin  (ff.  45rb-49rb). 

L’unica  edizione  della  Mulomedicina  fino  a  poco  tempo  fa  disponibile  e 
quella  di  E.  Dolz,  G.  Kliitz  e  W.  Heinemeyer  (Berlino  1936-37),  i  quali  rispet- 
tivamente  curarono  il  primo,  il  secondo  e  il  terzo  libro  del  trattato  fornendo- 
ne  un’edizione,  una  traduzione  tedesca  e  brevissime  note  di  commento46.  Essa 
tuttavia  si  basa  unicamente  sul  testimone  W,  che  non  costituisce  il  manoscrit- 
to  guida  ottimale,  dal  momento  che  presenta  innovazioni  proprie  soprattutto 
per  quanto  concerne  l’intitolazione  e  la  struttura  dei  capitoli.  Ledizione  berli- 
nese,  realizzata  tra  l’altro  non  da  filologi  bensi  da  dottorandi  in  storia  della 
veterinaria,  non  tiene  conto  degli  altri  testimoni  (con  l’eccezione  di  R,  ma  solo 
per  alcuni  luoghi47);  e  priva  di  un  apparato  critico  vero  e  proprio  e  contiene 
infine  frequenti  errori  di  trascrizione  e  traduzione48. 

4.  Struttura  dell’opera 

La  Mulomedicina  e  strutturata  in  tre  tractatus  o  particulae  ed  e  tramanda- 
ta  a  seconda  dei  manoscritti  anche  con  il  titolo  Liber  de  equorum  medela  ( W ), 
Practica  equorum  (V),  Cyrurgia  equorum  ( Tr ).  Qui  sotto  riportiamo  il  pro- 
spetto  dei  capitoli  secondo  la  nostra  edizione: 


Libro  I 

Libro  II 

Libro  III 

prologo 

1.  De  generatione,  natiui- 
tate  et  nutritura  equo¬ 

1 .  De  equo  infrigidato 

1.  De  rimula 

rum 

2.  De  generatione  mulo- 

2.  De  lacrimis  oculorum 

2.  De  inclauatura 

rum 

3.  De  laqueatione 

4.  De  custodia 

5.  De  adherbando  et  pur- 

3.  De  panno  oculorum 

4.  De  trichiasi  oculorum 

5.  De  suffusione  oculorum 

3.  De  ficu  subtus  ungulam 

4.  De  concussione  uel 
subbatitura 

5.  De  attritione  pedum 

gando  equo 


46  Dolz  1937;  Kliitz  1936;  Heinemeyer  1936. 

47 Tra  l’altro  nell’introduzione  delledizione  berlinese  vengono  fornite  informazioni 
sul  testimone  R  che  in  realta  riguardano  un  altro  manoscritto  vaticano,  owero  il  Regi- 
nensis  latinus  1010  da  noi  contrassegnato  con  A  (cf.  Giese  2017,  231  n.  63). 

48  Anche  da  un  punto  di  vista  storico  le  tre  dissertazioni  purtroppo  non  sono  im- 
peccabili;  ad  esempio  secondo  Dolz  1937,  5  Teodorico  sarebbe  stato  vescovo  a  «Bitone 
(!),  Bologna  (!)  und  Cerviaw;  la  sua  Mulomedicina  rappresenterebbe  «ein  Zeugnis  der 
klerikalen  Veterinarliteratur»  (Dolz  1937,  68),  quando  non  risulta  chiaro  cosa  intenda 
lo  studioso  con  questa  espressione. 
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6.  De  ferratione  equi 

7.  De  frenatione  equorum 

8.  De  maneriebus  freni 

9.  De  mutatione  dentium 
et  etate  equorum 

10.  De  pulcritudine  equo¬ 
rum 

11.  De  phisonomia 

12.  De  egritudinibus  ex 
errore  nature 

13.  De  obliquatione  cru- 
rium 

14.  De  interferitura  et  pe¬ 
dum  tortura 

15.  De  egritudinibus  que 
superueniunt  equo  iam 
nato  et  adulto 

16.  De  conseruatione  sani- 
tatis 

17.  De  cognitione  inci- 
pientis  egritudinis 

18.  De  uerme 

19.  De  chimora 

20.  De  anticore 

21.  De  strangulione 

22.  De  uiuulis  siue  morbil- 
lis 

23.  De  infustitura  equi 

24.  De  scalmatura 

25.  De  scabie  et  pruritu 


6.  De  hypocoriasi 

7.  De  lunatico  oculo 

8.  De  albedine  oculi 

9.  De  debilitate  uisus 

10.  De  reumate  oculorum 

11.  De  malo  oris 

12.  De  lampasto 

13.  De  floncellis 

14.  De  barbulis 

15.  De  malo  lingue 

16.  De  tortura  labiorum 

17.  De  lesione  spalle 

18.  De  lesione  pectoris 

19.  De  pulsiuo 

20.  Contra  tussim 

21.  De  doloribus 

22.  De  stranguria 

23.  De  inflatione  testiculo- 
rum 

24.  De  malferuta 

25.  De  lesione  anche 

26.  De  spallatiis 

27.  De  infunditura  equi 

28.  De  aragiatura 

29.  De  lesione  dorsi 

30.  De  cornu 

31.  De  pulmoncello 

32.  De  carbunculis  siue 
barulis 


6.  De  infusione  descen- 
dente  ad  pedes 

7.  De  infunditura  in  pedi- 
bus  antiquata 

8.  De  exungulatione 

9.  De  suffusione  pedum 

10.  De  ungulis  mollibus  et 
attritis 

11.  De  mutatione  ungula- 
rum 

12.  De  sanguine  superha- 
bundante 

13.  De  fluxu  sanguinis  ex 
uulnere 

14.  De  serratione  uenarum 

15.  De  curtis 


16.  De  fico 

17.  De  stinia 

18.  De  uermibus 

19.  De  scissura  et  punctu- 
ra  neruorum 

20.  De  fluxu  pilorum 

21.  De  inflatione  colli 

22.  De  equo  restiuo 

23.  De  equo  qui  mordet 

24.  De  equo  qui  uultat  se 
in  aqua 

25.  De  equo  pauido 

26.  De  equo  qui  portat 
caput  leuatum 

27.  De  potione  diapenta 

28.  De  potione  omni  tem¬ 
pore  accomoda 

29.  De  potione  estiua 

30.  Alia  potio  refrigerato- 
ria 

31.  De  potione  yemali 

32.  De  potione  autumnali 


223 


Lisa  Sannicandro 


33.  De  lesione  falcis 

34.  De  iardis 

35.  De  spauanis 

36.  De  curba 

37.  De  spinellis 

38.  De  suprossis 

39.  De  sterliatura 

40.  De  attinctura 


41.  De  flegmone,  mar- 
more  et  mallone 

42.  De  aquatilibus 

43.  De  gallis 

44.  De  grappis  siue  rappis 

45.  De  crepaciis 

46.  De  crepaciis  transuer- 
sis 

47.  De  inflatione  crurium 

48.  De  spina,  clauo  uel 
ligno  intrante 

49.  De  furma 

50.  De  cancro 

51.  De  moro 

52.  De  fistula 

53.  De  malo  pinganese 

54.  De  superposita 

55.  De  paena 

56.  De  mulis 


33.  De  potione  de  fenu- 
graeco 

34.  De  potione  ultima  tus- 
sientibus  grauissime 

35.  De  sanguine  supe- 
rhabundante 

36.  De  ortu  pilorum 

37.  De  chirurgia  exercen- 
da  in  equo  furibundo 

38.  De  alteratione  pilorum 

39.  De  crepaturis 

[40.  De  inquisitione  uitio- 
rum  equorum ;  questo 
capitolo  e  presente  solo 
in  MoPvRSV  W] 


Da  questa  tabella  e  possibile  farsi  un’idea  sulla  struttura  generale  del- 
l’opera.  La  prima  parte  del  1.  I  (1-11)  e  dedicata  aH’ippologia,  owero  alia  cura 
generale  del  cavallo  e  alle  sue  caratteristiche  estetiche  (allevamento,  adde- 
stramento,  ferratura  etc.);  segue  poi  la  trattazione  vera  e  propria  delle  varie 
patologie,  che  prosegue  nei  libri  successivi  seguendo  il  tradizionale  ordine  a 
capite  ad  calcem.  Colpisce  all’inizio  del  1.  II  un  blocco  di  capitoli  dedicato  alle 
malattie  degli  occhi  (2-10),  compilato  per  buona  parte  da  Vegezio.  Nel  libro 
III  si  segnalano  invece  i  capitoli  22-26,  dedicati  alle  cattive  abitudini  del  caval- 


224 


Sulla  tradizione  manoscritta  della  Mulomedicina  di  Teodorico  Borgognoni 


lo  e  ripresi  dall’anonimo  Liber  mariscaltie  equorum 49,  e  il  cap.  40  De  inquisi- 
tione  uitiorum  equorum,  presente  tuttavia  solo  in  cinque  manoscritti,  che  e 
una  chiara  interpolazione  successiva50. 

5.  Manoscritti  di  attribuzione  dubbia 

Oltre  ai  13  manoscritti  sopra  elencati,  fino  a  tempi  recenti  erano  ritenuti 
testimoni  della  Mulomedicina  anche  i  seguenti  codici: 

D  Darmstadt,  Universitats-  und  Landesbibliothek,  174,  ff.  24.  Si  tratta  di 
un  codice  pergamenaceo  del  XIV  sec.,  copiato  probabilmente  in  area  te- 
desca  e  contenente  solo  il  trattato  ippiatrico51. 

Ob  Oxford,  Bodleian  Library,  Ashmole  1427,  ff.  lra-26va.  Databile  fra  il 
XIII  e  il  XIV  sec.,  questo  manoscritto  pergamenaceo  di  130  fogli  fu  ver- 
gato  da  almeno  due  scribi.  Esso  tramanda  anche  la  Practica  canum  (ff. 
26va-27rb)52,  il  trattato  di  Trotula53  (ff.  29ra-38vb;  i  fogli  27v-28v  sono 
vuoti)  e  la  Chirurgia  di  Teodorico  (ff.  39ra-130ra)54. 

Durante  la  fase  di  recensio  abbiamo  potuto  appurare  che  altri  tre  mano¬ 
scritti  tramandano  il  medesimo  testo  di  D  e  Ob55\ 

F  Firenze,  Biblioteca  Medicea  Laurenziana,  Med.  Pal.  60,  ff.  25.  Questo 
codice  membranaceo  del  XIII  secolo  apparteneva  in  origine  alia  biblio¬ 
teca  del  monastero  cisterciense  di  S.  Salvatore  di  Settimo,  nei  pressi  di 
Scandicci56. 


49  II  Liber  mariscaltie  equorum  e  un  breve  trattato  anonimo  tramandato  insieme 
all’opera  di  Ippocrate  l’lndiano,  anch’esso  tradotto  dall’arabo  al  latino  da  Mose  di  Pa¬ 
lermo  (vd.  supra  e  n.  17). 

50  Questo  capitolo,  scritto  in  forma  di  lettera  scherzosa,  tratta  il  tema  del  cavallo 
perfetto  e  narra  un  aneddoto  molto  diffuso  nella  letteratura  latina  e  volgare  del  XIII 
secolo:  un  arcivescovo,  desiderando  mettere  in  difficolta  un  abate  con  una  richiesta 
che  lui  non  avrebbe  potuto  soddisfare,  gli  scrisse  una  lettera  per  chiedergli  di  procu- 
rargli  un  cavallo  perfetto.  L’abate  in  risposta  gli  mando  uno  Stallone  e  una  giumenta, 
affinche  il  cavallo  desiderata  se  lo  facesse  fare  a  suo  piacimento.  Sul  tema  utile  Feo 
1993. 

51  Giese  2017,  247  n.  165.  Il  manoscritto  e  consultabile  online:  urn:nbn:de:tuda- 
tudigit-40369. 

52  Giese  2008,244-245. 

53  Green  1996,  158. 

54  Giese  2017,  248  n.  168;  Montinaro  2015,  96-97. 

55  A  differenza  di  Ob  il  manoscritto  D  riporta  il  nome  di  Teodorico  neWincipit  ( In - 
cipit  liber  equorum  factus per  Theodoricum). 

56  Montinaro  2015,  82;  Frioli  1999,  75;  Lasinio  1903,  176. 
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Mp  Montpellier,  Bibliotheque  Interuniversitaire,  section  Medecine,  H  236,  f. 
4r-9v  e  48-48v;  il  foglio  126v  tramanda  separatamente  il  cap.  De  superos- 
sis  (incompleto).  Questo  codice  miscellaneo  in  pergamena  della  prima 
meta  del  XIV  sec.  era  conservato  nella  biblioteca  Bouhier;  nel  catalogo 
di  Jean  IV  Bouhier  si  legge:  Rufi  (Jordani)  Calabri,  (nifallor  nam  initium 
deest,  et  auctoris  nomen)  liber  de  equorum  cura  et  medicina57 . 

Om  Oxford,  Merton  College  Library  230,  ff.  1-11.  Si  tratta  di  un  codice 
membranaceo  del  XIV  secolo  contenente  anche  altre  opere  di  argomen- 
to  scientifico58;  esso  viene  tra  l’altro  segnalato  da  C.  Lucchesini  come  te- 
stimone  della  Mulomedicina  di  Teodorico59. 

Durante  lesame  di  questi  cinque  testimoni  e  emerso  che  il  testo  da  essi 
tramandato  presenta  marcate  differenze  nella  struttura  e  nel  contenuto  rispet- 
to  agli  altri  13.  Innanzitutto  l’opera  ha  un’estensione  inferiore,  con  una  media 
di  25  fogli  contro  i  consueti  56,  e  non  e  suddivisa  in  tre  particulae.  Da  un 
esame  del  contenuto  si  rileva  l’assenza  completa  degli  excerpta  da  Vegezio. 
Questo  vale  in  primo  luogo  per  il  prologo,  che  nei  cinque  codici  in  questione 
e  costituito  esclusivamente  dalla  porzione  di  testo  compilata  da  Giordano 
Ruffo,  nella  quale  viene  esaltata  la  nobilta  e  la  superiorita  del  cavallo  rispetto 
agli  altri  animali  e  descritta  la  struttura  dell’opera60.  Tra  le  fonti  utilizzate  non 
figurano  nemmeno  lo  scritto  di  Ippocrate  l’lndiano  e  il  Liber  mariscaltie 
equorum,  che  invece  vengono  utilizzati  da  Teodorico61.  E  chiaro  che  il  trattato 
contenuto  in  questi  manoscritti  non  e  la  Mulomedicina,  come  fino  ad  oggi 
ritenuto;  manca  inoltre  qualsiasi  riferimento  alia  persona  del  frate  domenica- 
no,  che  invece  nei  13  codici  latini  e  regolarmente  menzionato  nell’incipit62. 

Se,  come  si  diceva  prima,  D  e  Ob  sono  ritenuti  -  a  torto,  come  abbiamo 
appena  visto  -  esemplari  della  Mulomedicina,  i  manoscritti  F  Mp  e  Om  ven- 


57  Montinaro  2015,  90-91;  Grondeaux-Merrillees-Monfrin  1998,  13. 

58  Montinaro  2015,  97-98;  Coxe  1852,  90. 

59  Lucchesini  1825,  94  n.  1. 

60  Cum  inter  cetera  animalia  usui  hominis  deputata  equus  sit  nobilius,  de  ipsius  cu¬ 
ra,  regimine  et  infirmitatibus  tractare  intendimus  recto  ordine  secundum  quod  a  peritis 
in  hac  arte  didicimus  de  omnibus  rationes  uerissimas  demonstrando.  Primo  ergo  dici- 
mus  de  generatione  et  natiuitate  equorum.  Secundo  de  laqueatione  et  domatione.  Tertio 
de  custodia  et  doctrina.  Quarto  de  cognitione  pulcritudinis  et  corporis  membrorum. 
Quinto  de  infirmitatibus.  Sexto  de  medicinis  et  remedis  (ms.  F,  f.  Ira).  Oltre  a  questo 
passo  di  Ruffo  il  prologo  della  Mulomedicina  riprende  integralmente  quello  del  tratta¬ 
to  vegeziano  (vd.  supra). 

61  Vd.  n.  18  e  49. 

62Incipit  mulomedicina  ex  dictis  medicorum  et  mulomedicorum  sapientum  compi¬ 
lata  afratre  Theodorico  ordinis  predicatorum  episcopo  Ceruiensi. 
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gono  normalmente  classificati  come  testimoni  del  De  medicina  equorum  di 
Giordano  Ruffo;  essi  figurano  infatti  nelle  rassegne  di  Aprile  2009  e  di  Mon- 
tinaro  20 1563.  Quest’ultimo  include  tra  i  testimoni  di  Ruffo  pure  Ob64.  La  cosa 
interessante  e  che  Y explicit  in  Om  attribuisce  l’opera  a  un  autore  di  origine 
lucchese  esperto  nella  cura  dei  cavalli:  Haec  egit  immensis  studiis  nacione  Lu- 
censi  qui  bene  cunctorum  medicinas  nouit  equorum65. 

Nella  tabella  che  segue  riportiamo  a  titolo  esemplificativo  il  prospetto  dei 
capitoli  di  F  e  dell’edizione  Molin  in  modo  da  poter  effettuare  un  confronto 
diretto66: 

Firenze,  Bibl.  Medicea  Laurenziana,  Giordano  Ruffo  (ed.  Molin,  Patavii 

Med.  Pal.  6067  1818) 


prologo 

1.  De  generatione  et  natiuitate  ac  nutri- 
tura  equorum 

2.  De  laqueatione  equi 

3.  De  custodia  equorum 

4.  De  doctrina  equorum 

5.  De  cognitione  equorum 

6.  De  egritudinibus  equorum 


7.  De  uerme 


prologo 

1.  De  generatione  et  natiuitate  equi 

II.  De  captione  et  domatione  equi 

III.  De  custodia  et  doctrina  equi 

2.  Ad  ferrandum  equum 

3.  De  doctrina  equi 

4.  De  forma  freni 

IV.  De  cognitione  pulcritudinis  corpo¬ 
ris  equi 

V.  De  aegritudinibus  naturalibus  ue- 
nientibus 

VI.  De  accidentalibus  infirmitatibus  et 
laesionibus  equorum 

1.  De  uerme 


“Montinaro  2015,  82  (F),  90-91  (Mp),  97-98  (Om\  alio  studioso  non  sfugge  che  «il 
trattato  nella  parte  finale  presenta  ricette  non  riscontrabili  nella  versione  latina  tra- 
smessa  da  Ve»,  owero  dall’edizione  Molin);  Aprile  2009,  356  (F),  357  (Mp,  Om). 

64  Montinaro  2015,  96-97. 

65  Colpisce  la  somiglianza  con  il  colophon  del  trattato  di  Ruffo:  Haec  egit  immensis 
studiis  miles  Calabriensis  qui  bene  cunctorum  sciverat  medicinas  equorum  (Molin  1818, 
XXVIII). 

66  La  scelta  di  F  e  dovuta  alia  sua  antichita  e  al  fatto  che  il  testo  coincide  per  la 
maggior  parte  con  D  e  Om  (si  notano  delle  differenze  nel  contenuto  dell’ultimo  capito- 
lo,  che  pare  un  collage  di  materiale  ippologico  e  ippiatrico).  Nella  tabella  i  passi 
deW’Albertusvorlage  sono  citati  secondo  la  nostra  trascrizione  prowisoria.  A  fini  di 
completezza  forniamo  in  una  tabella  a  parte  il  prospetto  dei  capitoli  delYAlbertus- 
vorlage  basato  sui  manoscritti  New  York,  New  York  Academy  of  Medicine,  Ms.  Safe  e 
Oxford,  Bodleian  Library,  Douce  88D,  ff.  51-67  (v.  Appendice). 

67  Nel  margine  superiore  del  primo  foglio  a  sinistra  si  legge  la  seguente  annotazio- 
ne  posteriore:  Liber  Jordani. 
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8.  De  farcina  uel  uerme  (=  Al- 
bertusvorlage  27  De  farcina) 

9.  De  anticore 

10.  De  strangullione 

11.  De  uiuulis 

12.  De  doloribus 


13.  De  difficultate  mingendi  (= 
Albertusvorlage  30  De  mingendi  dif¬ 
ficultate  ) 

14.  De  inflatione  testiculorum 

15.  De  infonditura  (testo  del  cor- 
rispondente  capitolo  di  Ruffo;  segue 
senza  soluzione  di  continuity  Alber¬ 
tusvorlage  40  De  infundura) 

16.  De  pulsino  siue  bulso 

17.  De  infustito 

18.  De  equo  scalmato 

19.  De  equo  araito  siue  inforato 

20.  De  chimorra 

21.  De  equo  infrigidato 

22.  De  infirmitatibus  oculorum 

23.  De  malo  horis 

24.  De  lampastro  (=  Albertusvorla¬ 
ge  10  De  lampasto) 

25.  De  floncellis  (=  Albertusvor¬ 
lage  1 1  De  foncellis) 

26.  De  barbulis  (=  Albertusvorlage 
12  De  barbulis) 

27.  De  malo  lingue 

28.  De  malo  dorsi 

29.  De  cornu 

29.  De  cornu  (corrisponde  ad  Al¬ 
bertusvorlage  25  De  cornu,  con  alcu- 
ne  variazioni  nella  ricetta  finale) 

30.  De  polmoncello 

31.  De  spallatiis 

32.  De  barulis  uel  carbunculis 

33.  De  scabie  et  pruritu  (qui  viene  ri- 
preso  il  testo  del  capitolo  corrispon- 
dente  di  Ruffo) 

Item  de  scabie  (=  Albertusvorlage 
33  De  scabie) 

34.  De  scabie  et  pruritu  (=  Al¬ 
bertusvorlage  De  pruritu  32) 


2.  De  uerme  uolatiuo 

3.  De  anticuore 

4.  De  strangullione 

5.  De  uiuulis 

6.  De  dolore  ex  superfluo  sanguine. 

7.  De  dolore  ex  uentositate.  8.  De  do¬ 
lore  ex  superflua  comestione. 

9.  De  dolore  ex  indebita  retentione 
urine 

10.  De  tumefactione  testiculorum 

11.  De  infundito 


12.  De  pulcino 

13.  De  infustito 

14.  De  scalmato  uel  desiccato  intrinse- 
cus. 

15.  De  aragiato 

16.  De  cimoira 

17.  De  infrigidato 

18.  De  infirmitatibus  oculorum 

19.  De  aegritudinibus  intra  os 


20.  De  lesione  linguae 

21.  De  omnibus  laesionibus  tergi 

22.  De  lesione  corii 


23.  De  pulmone 

24.  De  spalatiis 

25.  De  barulis  uel  carbunculis 

26.  De  scabie  uel  pruritu  ad  collum  et 
ad  truncum  caude 
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35.  De  equo  mal  feruto 

36.  De  malo  anche 

37.  De  lesione  spatule  et  pectoris 

38.  De  lesione  falcis 


39.  De  iardis 

40.  De  spauanis 

41.  De  curba 

42.  De  spinellis 

43.  De  suprosso 

Item  de  suprosso  (=  Albertusvorla¬ 
ge  35) 

44.  De  sterliatura 

45.  De  atinctura  siue  atrictio- 
ne  (al  testo  di  Ruffo  segue  quello 
dell’ Albertusvorlage  36  sullo  stesso 
argomento,  preceduto  dall’espressio- 
ne  in  alio  libro) 

46.  De  gallis 

47.  De  grappis 

48.  De  crepatiis 

49.  De  crepatiis 

50.  De  inflatura  crurium 

51.  De  spina  clauo  uel  trunco  intrante 
crus 

52.  De  furina 

53.  De  cancro 

54.  De  moro 

55.  De  fistula 

56.  De  malo  pinganese 

57.  De  superpoxita 

58.  De  panea  (sic  !)  (=  Albertus¬ 
vorlage  39  De  paena) 

59.  De  mulis  (=  Albertusvorlage  38 
De  mulis) 

60.  De  infirmitatibus  ungularum  et 
primo  de  situla 

61.  De  inclouaturis 


27.  De  malferuto  in  lumbis 

28.  De  lesione  ancae 

29.  De  lesione  spatulae 

30.  De  lesione  falcis 

31.  De  grauedine  pectoris 

32.  De  laesionibus  crurium 

33.  De  jarda  in  garecta 

34.  De  spauanis 

35.  De  curba 

36.  De  spinula 

37.  De  supraossibus 


38.  De  attinctione  uel  attincto 


39.  De  gallis 

40.  De  grappis 

41.  De  crepatiis 

42.  De  extortilliatura 

43.  De  omnibus  inflationibus  crurium 

44.  De  spina  uel  trunco  ligni  ad  crura 
intrante 

45.  De  forma 

46.  De  crepatia  transfusa 

47.  De  cancro 

48.  De  fistula 

49.  De  malo  pinsanese 


50.  De  uniuersis  laesionibus  ungula¬ 
rum,  et  primo  de  sita 

51.  De  superposita  in  corona  pedis 

52.  De  inclauaturis  quae  tangunt  ui- 
uum  ungulae 

53.  De  inclauaturis,  que  non  tangunt 
tuellum 

54.  De  inclauaturaquerumpitcoronam 
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62.  De  ficu 

63.  De  infuxione  equi  descendente  ad 
pedes  recenter 


55.  De  ficu  subtus 


64.  De  subactitura 

65.  De  infunditura  in  pedibus  antiqua- 
ta 

66.  De  mutatione  ungularum 


67.  De  sanguine  superhabun- 
dante  (=  Albertusvorlage  8  De  ac- 
tione  sanguinis  superhabundante) 

68.  De  flussu  sanguinis  {=  Alber¬ 
tusvorlage  9  De  sanguine  restringen- 
do) 

69.  De  serratione  uenarum  (= 
Albertusvorlage  19  De  incisione 
uenarum) 

70.  De  turtis  (=  Albertusvorlage  16 
De  turtis) 

71.  De  ficu  (=  Albertusvorlage  17  De 
fico) 

72.  De  stinea  (=  Albertusvorlage  15 
De  stiuia  que  est  infirmitas  colli) 

73.  De  uermibus  quando  in 
equo  habundant  frequenter  (= 
Albertusvorlage  29  De  uermibus  in 
uentre) 

74.  De  puntura  nerui  (=  Alber¬ 
tusvorlage  20  De  inflatione  puncture 
scapule  atque  lateris) 

75.  De  fluxu  pilorum  et  gene- 
rositate  equorum  et  que  et 
quot  requiruntur  (=  Albertusvor¬ 
lage  34  De  fluxu  pilorum  caude  e  4 


56.  De  subbattuto  subtus  solam  pedis 


De  spontationibus  ungularum 
De  dessolationibus  ungularum  et  cura 
De  mutationibus  ungularum 
De  infirmitatibus  naturalibus.  Incura- 
biles. 

De  obliquis  cruribus. 

De  obliquis  cruribus  et  cura  earum.  De 
infirmitate  muri  uel  celsi  et  cura.  De 
ceteris  glandulis  et  cura. 

Regulae  cognitionum  omnium  equo¬ 
rum. 

De  cognitione  claudicationum. 

De  cognitione  morborum. 
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De  quattuor  rebus  que  expectantur 
in  generosis  equis) 

De  cura  equi  restiui  (=  Albertus- 
vorlage  7  De  uitiis  que  pullus  in  do- 
mitatione  discit  et  de  cura  eorum) 

Que  et  quot  actendenda  sunt 
in  equis  generosis  (=  Alber- 
tusvorlage  4;  in  realta  il  capitolo  con- 
tiene  anche  una  parte  di  Albertusvor- 
lage  7,  seguito  da  Albertusvorlage  De 
malo  lingue  13  e  da  De  inflatione 
colli ,  presente  come  cap.  2,  21  in 
Teodorico  e  successivamente  in  Ru- 
sio  e  di  paternita  ancora  sconosciuta) 

78.  De  interferitura  (titolo  aggiunto  da 
altra  mano) 

Come  si  pud  osservare,  il  testo  tramandato  dal  manoscritto  F  presenta  ri- 
spetto  a  quello  di  Ruffo  secondo  l’edizione  Molin  una  serie  di  capitoli  e  di 
porzioni  di  testo  aggiuntive  (segnalate  nella  tabella),  la  cui  fonte  e  Y Alber¬ 
tusvorlage.  Preso  atto  anche  di  queste  differenze,  si  pone  il  problema  di  identi- 
ficare  l’opera  tramandata  dai  cinque  testimoni  in  questione.  L’unica  cosa  certa 
e  che  la  sua  stesura  si  colloca  dopo  il  1256,  owero  in  un  momento  successivo 
alia  redazione  d elY Albertusvorlage  e  alia  morte  di  Ruffo.  Si  potrebbe  ipotizza- 
re  a  questo  punto  che  il  testo  oggetto  della  nostra  analisi  sia  una  seconda  re¬ 
dazione  del  De  medicina  equorum,  il  piu  popolare  trattato  di  ippiatria  del 
Medioevo,  che,  dato  l’uso  intenso  nella  prassi  ippiatrica,  ben  si  prestava  ad 
innesti,  aggiunte  o  riduzioni.  Tuttavia  bisogna  precisare  che  rispetto  all’edi- 
zione  Molin  il  testo  dei  manoscritti  D  F  Mp  Ob  Om  presenta  un  prologo  in 
forma  ridotta,  privo  di  quella  parte  che  potremmo  definire  ‘autobiografica’,  in 
cui  Ruffo  dichiara  di  essere  stato  al  servizio  di  Federico  II68.  Anche  nel  corpo 
dell’opera  sono  assenti  quelle  espressioni  verbali  in  prima  persona  assai  fre- 
quenti  nel  De  medicina  equorum. 

L’ipotesi  piu  plausibile,  a  nostro  parere,  e  che  ci  troviamo  di  fronte  a  una 
compilazione  anonima  da  Ruffo  e  dalf Albertusvorlage,  opera  anch’essa  piutto- 
sto  diffusa,  come  abbiamo  visto.  Che  si  tratti  di  una  compilazione  lo  si  pub 
desumere  dalla  struttura  di  molti  capitoli.  Nel  cap.  3  De  custodia  equorum  fi- 
gura  una  porzione  di  testo  proveniente  da  Albertusvorlage  14  De  ablutione 


68 . . .  recto  ordine  ponarn  quod  expertus  sum  ego  Jordanus  Ruffus  de  Calabria  miles 
in  marestalla  quondam  domini  Imperatoris  Friderici  Secundi ,  sacrae  memoriae  recolen- 
dae  diligentius  adhaerebo,  fere  de  omnibus  rationes  veridicas  demonstrando  (Molin 
1818,  1). 
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capitis  et  colli  ( Caput  equi  macrefit  et  siccatur...).  Nei  capp.  15  De  infunditura, 
34  De  scabie  etpruritu,  43  De  suprosso,  45  De  atinctura  siue  attritione  al  mate- 
riale  ripreso  da  Ruffo  segue  il  testo  dell’ Albertusvorlage  relativo  alia  medesima 
patologia,  spesso  introdotto  da  espressioni  quali  Item  in  alio  libro  oppure  De 
alio  libro.  Ruffo  invece  presenta  il  suo  trattato  come  frutto  della  sua  lunga 
esperienza  sul  campo,  senza  appoggiarsi  ad  alcuna  fonte69. 

Questa  ipotesi  potra  essere  verificata  solo  dopo  un  adeguato  spoglio  dei 
manoscritti  di  Ruffo  che  preveda  anche  un  esame  accurato  del  loro  contenu- 
to,  un  gravoso  compito  che  al  momenta  nessuno  studioso  ha  deciso  di  assu- 
mere.  Lo  stesso  lodevole  lavoro  di  Montinaro,  che  offre  un  ottimo  punto  di 
partenza,  si  limita  a  fornire  una  rassegna  dettagliata  dei  manoscritti,  senza 
pero  valutarne  il  contenuto.  Durante  le  nostre  ricerche  abbiamo  potato  ad 
esempio  appurare  del  tutto  casualmente  che  anche  il  manoscritto  New  Haven, 
Yale  University,  Beinecke  Rare  Book  and  Manuscript  Library  161  (vergato  da 
Ieronimo  Sandei)  contiene  una  versione  di  Ruffo  in  cui  figurano  alcuni  capi- 
toli  aggiuntivi  provenienti  da IV  Albertusvorlage70.  Se  effettivamente  altri  testi- 
moni  contenessero  tale  compilazione,  si  potrebbe  forse  sfrondare  in  una  certa 
misura  il  numero  dei  manoscritti  del  De  medicina  equorum  e  pensare  a 
un’edizione  critica  di  questo  trattato  come  un  obiettivo  realizzabile  e  non  qua¬ 
si  utopistico  come  appare  ora. 

A  conclusione  del  nostro  contributo  vorremmo  osservare  che  lo  studio 
della  letteratura  ippiatrica  medievale  presenta  difficolta  notevoli,  dovute  in- 
nanzitutto  alia  mole  immensa  di  materiale  manoscritto  e  alia  scarsita  di  edi- 
zioni  critiche.  Un  problema  ulteriore  e  costituito  dal  fatto  che  le  informazioni 
sui  singoli  manoscritti  contenute  nei  cataloghi  delle  biblioteche  non  sono 
sempre  affidabili  e  necessitano  pertanto  di  un’accurata  verifica.  A  questi  osta- 
coli  si  aggiunge  l’alta  instability  di  questi  testi  che,  essendo  utilizzati  nella 
prassi  quotidiana,  erano  soggetti  ad  ampliamenti,  riduzioni  e  modifiche  da 
parte  dei  copisti,  che  spesso  ne  erano  i  fruitori  diretti.  Il  piu  delle  volte  l’edi- 
tore  di  ippiatrie  medievali  ha  a  che  fare  con  compilazioni,  il  che  rende  ognu- 
no  di  questi  scritti  un  vero  e  proprio  mosaico  di  riprese  e  adattamenti,  in  cui 
non  sempre  e  agevole  districarsi.  Tuttavia,  come  abbiamo  visto,  l’indagine  an- 


69  Montinaro  2015,  19  (sulla  vexata  quaestio  delle  fonti  del  trattato  si  vedano  le  pp. 
23-26). 

70  De  lampasco,  De  fluncellis,  De  barbuis,  De  malo  lingue,  De  scabie  sola,  De  prurigo, 
De  mulis,  De  ficu,  De  sanguine  habundante,  De  fluxu  sanguinis,  De  seracionem 
uenarum,  De  curtis,  Deficu,  De  malo  stinie,  De  uermibus,  De  incisura  et  punctura  ne- 
ruorum,  De  fluxu  pilorum,  De  cognitione  equorum  et  plectiduem  (sic).  Informazioni  sul 
manoscritto  (ora  digitalizzato: 

https://brbl-dl-dev.library.yale.edu/vufind/Record/2408055)  sono  disponibili  in  Mon¬ 
tinaro  2015,  94-95. 
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che  parziale  sulla  tradizione  di  un  testo  (nel  nostro  caso  la  Mulomedicina  di 

Teodorico)  puo  contribuire  a  fare  luce  anche  su  quella  di  altri. 
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Abstract:  Among  the  numerous  manuscripts  referred  to  as  witnesses  of  the  Mulo¬ 
medicina  of  Theodoricus  Borgognoni,  five  stand  out  because  their  contents  differ 
markedly  from  the  rest.  A  comparison  between  the  two  groups,  based  on  ms.  Firenze, 
Biblioteca  Medicea  Laurenziana,  Med.  Pal.  60,  shows  that  they  must  be  seen  as  a  com¬ 
pilation  of  Iordanus  Ruffus  and  the  so-called  Albertusvorlage,  an  anonymous  treatise 
on  horse  medicine  of  the  first  half  of  the  13th  century.  We  start  with  a  short  survey 
about  the  life  and  works  of  Theodoricus,  followed  by  a  list  of  thirteen  Latin  mss.  with 
what  believe  is  the  genuine  text  of  Theodoricus’  hippiatry;  this  is  followed  by  a  table 
listing  the  chapters  of  this  work. 
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Appendice 

De  chirurgia  equorum  (=  Albertusvorlage),  mss.  New  York,  New  York 
Academy  of  Medicine,  Ms.  Safe;  Oxford,  Bodleian  Library,  Douce  88D,  ff.  51- 
67. 


1.  Qualis  unusquisque  in  suo  officio  esse  debet. 

2.  Vnde  animalia  vocabula  sumpserint 

3.  Qualis  uiuacitas  et  qui  mores  in  quibusdam  <equis>  inveniantur 

4.  De  quattuor  rebus  que  expectantur  in  generosis  equis 

5.  De  tribus  generibus  equorum 

6.  De  diuersitate  colorum  et  figuris  animalium 

7.  De  uitiis  que  pullus  in  domitatione  discit  et  de  cura  eorum 

8.  De  actione  sanguinis  superhabundantis 

9.  De  sanguine  restringendo 

10.  De  lampasto 

11.  De  f<l>oncellis 

12.  De  barbulis 

13.  De  malo  lingue 

14.  De  ablutione  capitis  et  colli 

15.  De  stiu<i>a  que  est  infirmitas  colli 

16.  De  turtis 

17.  De  fico 

18.  De  lesionibus  nervorum 

19.  De  incisione  venarum 

20.  De  inflatione  puncture  scapulis  atque  lateris 

21.  De  radunculo  et  tumore 

22.  De  stringillina 

23.  De  cancro 

24.  De  renum  morsura 

25.  De  cornu  et  inflatura 

26.  De  mala  carne  auferenda 

27.  De  farcina 

28.  De  nimia  gulositate 

29.  De  uermibus  in  uentre 

30.  De  mingendi  difficultate 

31.  De  motu  post  minctionem 

32.  De  prurigine 

33.  De  scabie 

34.  De  fluxu  pilorum  caude 

35.  De  surossa 

36.  De  attentura 
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37.  De  motu  equi  postquam  exierit  de  aqua 

38.  De  mulis 

39.  De  pena 

40.  De  infundura 

41.  De  curba 
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Theodoricus  Cerviensis: 

Einige  Ubereinstimmungen  und  Unterschiede  zwischen  seinen 
Werken  Mulomedicina  und  Chirurgia  seu  Filia  principis 

Martina  Schwarzenberger 


Einleitung 

Bei  der  Mulomedicina  handelt  es  sich  um  ein  sehr  umfassendes  pferde- 
heilkundliches  Werk,  welches  von  Theodoricus  Cerviensis  sicherlich  erst  ab 
dem  Jahre  1277  als  Kompilation  geschaffen  wurde.  Theodoricus  (geb.  1205  in 
Lucca,  gest.  am  24.12.1298  in  Bologna)  befand  sich  in  einer  gliicklichen  Lage, 
da  er  Zeit  seines  Lebens  in  hohen  Kreisen  arztlich  praktizieren  durfte  und 
konnte,  obwohl  er  1230/31  in  den  Dominikanerorden  eingetreten  war.  Darii- 
ber  hinaus  zeigte  sich  sein  grofies  Interesse  an  und  Verstandnis  fur  die  Medi- 
zin  auch  dadurch,  dass  er  zunachst  ein  humanchirurgisches  Werk  und  we- 
sentlich  spater  gegen  Ende  seines  Lebens  mit  der  Midomedicina  auch  eine 
Pferdeheilkunde  verfasste.  Wie  bereits  im  Rahmen  meines  Vortrags  auf  der 
Internationalen  Tagung  „La  trousse  du  veterinaire  dans  l’Antiquite  et  au 
Moyen  Age.  Instruments  et  pratiques"  in  Lyon  2014  ausgefiihrt  wurde,  sind 
fur  die  Kompilation  der  Midomedicina  sowohl  spatantike  als  auch  zeitgenos- 
sische  hochmittelalterliche  Werke  als  Quellen  nachweisbar 1 .  Neben  der 
Mulomedicina  des  Vegetius  aus  dem  4./5.  Jahrhundert  und  der  Hippiatrie  des 
Jordanus  Ruffus,  welche  in  den  Jahren  zwischen  1250  und  1256  verfasst  wur¬ 
de2,  sind  dies  noch,  allerdings  in  wesentlich  geringerem  Umfang,  das  land- 
wirtschaftliche  Werk  De  re  rustica  des  Palladius  (4./5.  Jh.)3,  sowie  die  Pferde¬ 
heilkunde  der  Albertusvorlage 4,  der  Tractatus  de  curacione  equorum  des  Ma- 
gister  Maurus5  und  zwei  im  Jahre  1277  von  Moses  von  Palermo  aus  dem  Ara- 
bischen  ins  Lateinische  iibersetzte  Texte,  von  welchen  einer  einem  praktisch 
unbekannten  Ipocras  Indicus  zugeschrieben  werden  muss,  wahrend  die  Her- 
kunft  und  Datierung  des  zweiten  bis  heute  nicht  geklart  werden  konnte.6  Al- 


1  Schwarzenberger  2016,  323-336. 

2  Montinaro  2015,  7  und  15. 

3  Mit  Brodersen  2016  ist  inzwischen  eine  neue  Ausgabe  dieses  Werkes  erschienen. 

4  Fischer  1982,  Lindner  1962.  Das  hippiatrische  Werk  mit  dem  Titel  Chirurgia 
equorum ,  welches  seit  Fischer  den  Namen  Albertusvorlage  tragt,  liegt  dem  Abschnitt 
De  equis  (=  Liber  XXII,  tr.  2,  c.  1,  nr.  28)  des  Albertus  Magnus  in  seiner  Enzyklopadie 
De  animalibus  libri  XXVI  zugrunde,  und  zwar  in  leicht  iiberarbeiteter  Form. 

5  Hurler  2007  (lat.-dt.). 

6  Delprato  1865  hat  von  beiden  Werken  jeweils  eine  lateinische  Version  und  eine 
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lerdings  ist  bereits  beim  gegenwartigen  Stand  unseres  Projektes7  mit  Sicher- 
heit  nachweisbar,  dass  Theodoricus  beide  Werke  verwendet  hat.  Indirekt  er- 
langten  auch  Isidor  von  Sevilla8  durch  die  Albertusvorlage  sowie  das  landwirt- 
schaftliche  Werk  des  Columella9  iiber  Palladius  Eingang  in  die  Mulomedicina. 


italienische  Ubersetzung  ediert.  Die  von  Moses  von  Palermo  iibersetzten  Texte  tragen 
die  Titel  Liber  Ipocratis  de  infirmitatibus  equorum  et  curis  eorum  (Moses  Panorm.  in¬ 
firm.)  und  Liber  mariscaltie  equorum  et  cure  eorum  (Moses  Panorm.  marisc.).  Bis jetzt 
sind  fiinf  erhaltene  lateinische  Handschriften  beider  Texte  bekannt.  Von  Ipocras  Indi- 
cus  kann  mangels  weiterer  Informationen  bis  jetzt  nur  anhand  des  Prologes  gemut- 
mafit  werden,  dass  er  sein  Werk  etwa  Mitte  des  6.  Jahrhunderts  unter  Konig  Chosroes 
I.  Anusirwan  angefertigt  haben  soil  (Schaffer-Fischer  2002,  776).  Eine  weitere  Edition 
beider  Texte  liegt  von  Sponer  vor  (Sponer  1966),  und  Bjorck  erwahnt  die  Delprato- 
Ausgabe  in  einem  Artikel  zur  griechischen  Pferdeheilkunde  in  arabischer  Uberliefe- 
rung  (Bjorck  1936,  2).  Mit  einer  Edition  und  Erforschung  des  zweiten  Textes,  Liber 
mariscaltie  equorum  et  cure  eorum  (Moses  Panorm.  marisc.),  befasst  sich  gegenwartig 
die  Philologin  Tanja  Buckatz  im  Rahmen  ihrer  Dissertation  am  Lehrstuhl  fur  Lateini¬ 
sche  Philologie  des  Mittelalters  (Prof.  Aris)  an  der  Ludwig-Maximilians-Universitat 
Miinchen. 

7  DFG-Projekt  von  Lisa  Sannicandro  und  Martina  Schwarzenberger:  „Die  Mulo¬ 
medicina  des  Theodoricus  Cerviensis  und  ihre  Schlusselrolle  in  der  Uberlieferung  der 
lateinischen  Hippiatrien  der  friihen  Stallmeisterzeit  Italiens  (Ludwig-Maximilians- 
Universitat  Miinchen,  01.03.2015-28.02.2018). 

8  Etymologiarum  sive  originum  libri  XX.  Zu  nennen  ist  hier  in  erster  Linie  der  Ab- 
schnitt  Isid.  orig.  12,1,45-47.  Dieser  Teil  liegt  dem  ersten  Abschnitt  des  Kapitels  De 
quattuor  rebus  que  expectantur  in  generosis  equis  der  Albertusvorlage  zugrunde.  Letzte- 
re  wurde  wiederum  von  Theodoricus  im  Kapitel  De  pulcritudine  equorum  adaptiert. 
Zusatzlich  weisen  die  Mulomedicina-Handschriiten  von  Venedig  und  Toulouse  im 
Vergleich  zu  den  anderen  Handschriften  zusatzliche  Passagen  der  Albertusvorlage  auf, 
was  insbesondere  die  Krankheiten  prurigo  (Juckreiz)  und  scabies  (Raude)  betrifft,  wie 
Sannicandro  in  ihrer  Editionsarbeit  herausarbeiten  konnte.  Beispielsweise  beginnt  in 
der  Hs.  in  Toulouse  das  Kapitel  De  pruritu  mit  dieser  Aussage:  Prurigo  dicitur  a  per- 
urendo  quam  quidam  maniam  uocant  uel  corosoriam  eo  quod  equis  dentibus  suis  se 
corrodere  ualde  delectat.  In  der  zugrundeliegenden  Albertusvorlage  ist  zu  lesen:  Prurigo 
dicitur  a  perurendo  et  ardendo,  quam  quidam  maniam  uel  corrosoriam  uocant,  eo  quod 
equus  cum  dentibus  suis  ualde  corrodere  se  delectat  et  assidue  fricare  se  desiderat.  Die 
etymologische  Erklarung  dazu  lieferte  aber  Isidor  mit  Prurigo  vocata  est  a  perurendo  et 
ardendo  (Isid.  orig.  4,8,7;  Ausgabe  von  Lindsay  1911).  Eine  deutsche  Ubersetzung  der 
Enzyklopadie  liegt  mit  Moller  2008  vor. 

9  Lucius  Iunius  Moderatus  Columella  verfasste  im  1.  Jh.  sein  landwirtschaftliches 
Werk  De  re  rustica,  welches  in  einer  lat.  Ausgabe  mit  dt.  Ubersetzung  von  Richter 
1982  vorliegt.  Ein  Beispiel  fur  eine  durch  Theodoricus  aus  dem  Werk  des  Palladius 
adaptierte  Textstelle,  welche  letztlich  auf  Columella  zuriickgeht,  ist  bereits  im  ersten 
Kapitel  der  Mulomedicina  zu  finden.  So  heifit  es  in  De  generatione,  natiuitate  et  nutri- 
tura  equorum  (1,1,3),  dass  man  eine  Stute,  die  sich  nicht  mit  einem  Hengst  paaren 
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Eine  wichtige  Fragestellung  des  Projekts  gait  jedoch  der  Abklarung,  ob 
und  in  welchem  Umfang  das  eigene  humanmedizinische  Werk  des  Theodori¬ 
cus  Cerviensis  Einfluss  auf  seine  Mulomedicina  ausgeiibt  haben  konnte.  Es 
geht  dabei  um  seine  Chirurgia  seu  Filia  principis,  ein  humanchirurgisches 
Werk,  dessen  Abfassung  er  im  Jahr  1245  beendet  hat.  Wie  kam  es  dazu?  Als 
Sohn  des  Wundarztes  Ugo  dei  Borgognoni10  erhielt  Theodoricus  bereits  friih 
im  Leben  die  Moglichkeit,  grundlegende  Kenntnisse  vor  allem  in  der  chirur- 
gischen  Disziplin  zu  erlangen,  so  dass  er  den  arztlichen  Beruf  sehr  erfolgreich 
ausiiben  konnte,  was  ihm  ein  nicht  unbetrachtliches  Vermogen  verschaffte 
bzw.  ein  Leben  in  Bologna  ermoglichte.  Nichtsdestotrotz  war  es  ihm  im  Alter 
von  etwa  40  Jahren* 11  offensichtlich  ein  Anliegen,  das  medizinische  Wissen 
seiner  Zeit  in  einem  umfangreichen  Kompendium  zusammenzutragen  und 
so  der  Nachwelt,  insbesondere  aber  zukiinftigen  Arzten  zu  hinterlassen.  Der 
amerikanische  Historiker  Michael  McVaugh  hat  sich  eingehend  mit  der  Ent- 
stehung  und  auch  den  verschiedenen  Fassungen  dieser  Chirurgia  beschaftigt. 
Der  folgende  kurze  Uberblick  basiert  auf  McVaughs  Arbeiten  von  2003  und 
200612.  So  sind  mindestens  vier  Fassungen13  der  Chirurgia  bekannt,  die  in  der 
Zeit  von  um  1245  bis  kurz  vor  1270  entstanden  sind. 

Worin  bestehen  nun  die  Unterschiede  der  einzelnen  Versionen?  Begon- 
nen  hat  Theodoricus  seine  inhaltlich  noch  weitgehend  unstrukturierte  Urver- 
sion,  betitelt  mit  Vulnera,  um  das  Jahre  1245  herum  damit,  dass  er  als  Quel- 
len  auf  das  antike  Wissen  Galens  von  Pergamon  zuriickgreift,  welches  anhand 
von  Ubersetzungen  ins  Arabische  zumindest  im  orientalischen  Kulturkreis 
erhalten  blieb,  wahrend  die  griechischen  Originale  im  westlichen  Abendland 
unzuganglich  waren.14  Zusatzlich  zum  Wissen  des  Galen  greift  Theodoricus 


mochte,  mit  Meerzwiebel  oder  Brennessel  behandeln  soil  (Si  equa  marem  pati  no- 
luerit,  squilla  uel  urtica  contrita  membrum  et  iumenti  genitalia  intingens  libidinem  con- 
citabis.).  Diese  Stelle  geht  zunachst  auf  Palladius  zuriick  (4,13,6:  Si  equa  marem  pati 
noluerit,  trita  squilla  naturalia  eius  infecta  libidinem  concitabunt),  deren  Grundlage 
Columella  war  mit  rursus  si  equa  marem  non  patitur,  detrita  scilla  naturalia  eius  linun- 
tur,  quae  res  accendit  libidinem  (Colum.  6,27,10). 

10  Alecci  1970,  772-773. 

11  Da  die  Menschen  im  Mittelalter  im  Vergleich  zu  heute  nicht  sehr  alt  wurden,  ist 
es  keine  Selbstverstandlichkeit,  sich  im  Alter  von  40  Jahren  mit  einem  solchen  um¬ 
fangreichen  Thema  zu  befassen. 

12  McVaugh  2003.  McVaugh  2006,  21-32. 

13  Die  Titel,  welche  den  Fassungen  chronologisch  von  Theodoricus  gegeben  wur¬ 
den,  lauten  Vulnera,  Tractaturi  und  -  sowohl  fur  die  dritte  als  auch  vierte  Fassung  - 
Venerabili  (Venerabili  1/2). 

14  McVaugh  fiihrt  folgendermafien  aus:  «The  impression  given  by  the  subject  mat¬ 
ter  of  Vulnera,  then,  is  one  of  a  surgical  pragmatism,  but  the  content  of  the  individual 
sections  reveals  from  the  very  beginning  that  Teodorico  was  aiming  at  something 
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jedoch  auch  auf  die  Chirurgie  der  lombardischen  Arzte  Ruggiero  Frugardi 
und  Rolando  da  Parma15  sowie  auf  das  vierte  Buch  des  Canon  von  Avicenna16 
zuriick.  Auch  Ugo  wird  hier  bereits  mehrmals  genannt. 

Diese  erste  Fassung  seines  chirurgischen  Werkes  bestand  dem  Umfang 
nach  nur  aus  zwei  Biichern  und  befasste  sich  ausschliefilich  mit  den  Themen 
der  Wundbehandlung,  beispielsweise  von  Abszessen.  Die  zweite  Fassung 
(' Tractaturi ),  welche  er  auf  Anregung  seines  Ordensbruders,  des  spanischen 
Bischofs  Andres  de  Albalat  (1248-1276)  zusammengestellt  hat  und  im  Ver- 
gleich  zu  Vulnera  auf  drei  Bucher  erweiterte,  sollte  zumindest  in  den  Biichern 
II  und  III  Ugo  noch  mehr  Gewicht  geben.  Nun  wurde  diese  Version  auch 
durch  ein  Vorwort  erganzt,  welches  in  Vulnera  noch  nicht  enthalten  war.  Da 
Theodoricus  aufierdem  seit  1252  auch  Brunos  von  Longoburgo17  Werk  vor- 


more.  His  initial  discussion  of  wounds  is  very  different  from  Rolando’s,  and  proves  on 
examination  to  be  woven  together  out  of  quotations  from  the  surgical  books  III  and 
IV  of  Galen’s  De  ingenio  sanitatis  (the  Methodus  medendi )  and  from  the  fourth  book  of 
Avicenna’s  Canon.  Both  these  works  had  been  translated  from  Arabic  into  Latin  by 
Gerard  of  Cremona  in  the  second  half  of  the  twelfth  century,  but  it  was  only  in  the 
1230s  that  they  began  to  be  studied  closely  by  Latin  medical  scholars,  whose  exposure 
to  the  short  practical  texts  of  the  ars  medicine  had  not  prepared  them  for  the  full  com¬ 
plexity  of  Galenic  medicine*.  (McVaugh  2006,  23).  Die  Methodus  medendi  ist  grie- 
chisch  erhalten,  eine  Ubersicht  iiber  die  mittelalterlichen  lateinischen  Ubersetzungen 
kann  in  galenolatino.com  eingesehen  werden.  Eine  griechisch-englische  Ausgabe  ist  in 
der  Loeb  Classical  Library  enthalten  (www.loebclassics.com,  „Galen,  Method  of  Medi¬ 
cine11),  in  der  Kiihnschen  ist  sie  im  Band  X  zu  finden. 

15  Keil  2002d,  942  sowie  Lauer-Keil  2002,  957-958.  Roger  (geb.  vor  1140,  gest.  vor 
1195)  und  Roland  (2.  Halfte  des  12.  Jh.  bis  ca.  1240/50)  waren  beide  lombardische 
Wundarzte.  Wahrend  Roger  durch  seine  offensichtlich  hochentwickelte  Chirurgie  be- 
kannt  war  und  in  Parma  sogar  auf  diesem  Gebiet  lehrte,  ist  Roland  vor  allem  dafiir  zu 
wurdigen,  dass  er  das  chirurgische  Werk  des  Roger  kommentierte.  Bald  sollte  sich  die 
mit  diesen  beiden  einsetzende  chirurgische  Literatur,  auch  unter  mehrmaliger  Auf- 
nahme  arabischer  Autoren  wie  Avicenna  und  Abulcasis,  weiterentwickeln. 

16  McVaugh  2006,  23.  Im  vierten  Buch  des  Canon  medicine  beschaftigt  sich  Avi¬ 
cenna  vor  allem  mit  den  Fiebern,  eitrigen  Geschwiiren,  Luxationen,  Frakturen,  Verlet- 
zungen  durch  Tiere  (Bisse  und  Stiche)  und  auch  Hauterkrankungen. 

17  Bruno  von  Longoburgo,  Bruno  Longobucco,  Bruno  Longoburgensis  oder  auch 
Bruno  Longobuccensis  genannt  (geb.  um  1200  zu  Longobucco,  Kalabrien,  Todeszeit- 
punkt  unbekannt),  studierte  unter  Ugo  dei  Borgognoni  in  Bologna  Chirurgie  und  ver- 
offentlichte  1252  seine  Chirurgia  magna  sowie  nur  kurze  Zeit  spater  auch  eine  Chirur- 
gia  parva  (Keil  2002c,  790-791).  Erstere  basiert  auf  den  Werken  von  Galen,  Avicenna, 
„Almansor“  (auch  wenn  McVaugh  Almansor  als  Quelle  benennt,  so  ist  es  tatsachlich 
Rhazes),  Albucasis,  Haly  und  weiteren  Personlichkeiten  (McVaugh  2006,  25).  Doch 
wahrend  Theodoricus  hinsichtlich  Galens  Werk  auf  die  vollstandige  lateinische  Uber- 
setzung  De  ingenio  sanitatis  durch  Gerhard  von  Cremona  (12.  Jh.)  zuriickgriff,  ver- 
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lag,  das  sein  Denken,  wie  McVaugh  schreibt,  sehr  beeinflussen  sollte,  machte 
er  sich  in  Tractaturi  daran,  die  Struktur  zu  uberarbeiten.18  Inhaltlich  enthalt 
Tractaturi  sogar  noch  mehr  Krankheiten  nach  Avicenna,  als  es  bei  Bruno 
selbst  der  Fall  ist.  Da  Andres  de  Albalat  das  Werk  vorzeitig  (in  den  1250ern) 
mit  nach  Spanien  nahm,  blieb  diese  aus  mittlerweile  drei  Biichern  bestehende 
Arbeit  unvollstandig,  sehr  zum  Bedauern  des  Theodoricus.  Sofort  machte  er 
sich  an  eine  weitere  (3.)  Uberarbeitung,  welche  nach  1262  mit  dem  Titel  Ve- 
nerabili  fertiggestellt  wurde.  Der  Umfang  wurde  dabei  um  ein  weiteres  Buch 
auf  nun  vier  Bucher  erweitert,  wobei  die  im  vierten  Buch  behandelten 
Krankheiten  -  so  werden  unter  anderem  Augenkrankheiten  und  Epilepsie 
angesprochen  -  unter  keinem  gemeinsamen  Titel  zusammengefasst  werden 
konnen.  Eine  Besonderheit,  auf  die  auch  McVaugh  hinweist,  ist  beispielsweise 
die  Erwahnung  der  den  Arabern  bereits  bekannten  Sublimation19  insbeson- 
dere  des  Arsens  bereits  in  der  Fassung  der  Vulnera20. 

Noch  vor  1270  entstand  schlieClich  eine  letzte  (4.)  Fassung  aus  vier  Bii¬ 
chern,  die  keinen  neuen  Titel  mehr  erhielt.  Wahrend  dabei  die  ersten  drei 
Bucher  der  vorigen  (3.)  Version  nun  in  diese  wohl  letzte  Fassung  iibernom- 
men  wurden,  bearbeitete  Theodoricus  das  vierte  Buch,  indem  er  es  inhaltlich 
neu  ordnete,  einige  Kapitel  erganzte  und  andere  dafiir  entfernte.  Dariiber 
hinaus  befasste  er  sich  nun  aufierdem  mit  Olen  und  Wassern,  die  er  fur  die 
Chirurgie  als  niitzlich  erachtete.21  Somit  scheint  Theodoricus  noch  vor  Be- 


wendete  Bruno  eine  kiirzere  Version  aus  den  Handen  des  Constantinus  Africanus  (11. 
Jh.),  genannt  Megategni.  Hinsichtlich  weiterer  struktureller  und  inhaltlicher  Unter- 
schiede  zwischen  den  Vulnera  und  Brunos  Chirurgie  s.  McVaugh  2006,  25. 

18  McVaugh  2006,  28:  «But  Teodorico’s  plans  for  Filia  principis  had  been  altered 
even  before  Albalat’s  request,  for  reading  Bruno’s  Cyrurgia  after  it  appeared  in  1252 
clearly  had  a  strong  effect  upon  his  thinking.® 

19  Bisher  wurden  als  Arsen- Schwefelverbindungen  immer  das  Auripigment 
(Rauschgelb)  und  das  Realgar  (Rauschrot)  verwendet.  Letzteres  wurde  gerade  auch 
von  Ruffus  gerne  als  zerstorendes,  atzendes  Mittel  genannt. 

20  McVaugh  2006,  32. 

21  McVaugh  2006,  32:  «But  Teodorico  also  extended  the  chemical  side  of  surgery 
in  the  new  book  IV,  by  enlarging  his  discussion  of  medicinal  substances:  he  expanded 
his  discussion  of  oils  and  included  a  new  section  on  waters  useful  in  surgery®.  So  tau¬ 
ten  das  siebte  Kapitel  des  vierten  Buches  der  Chirurgia  De  confectione  oleorum ,  das 
achte  De  somniferis  distillationibus.  Unter  den  Olen  werden  beispielsweise  die  Herstel- 
lung  des  Ols  aus  Lorbeeren  ( oleum  de  laurino),  aus  der  Poleiminze  ( oleum  pulegii) 
oder  auch  aus  den  Eidottern  ( oleum  de  uitellis  ouorum)  erwahnt.  Was  McVaugh  sich 
unter  „nutzlichen  Wassern"  vorstellte,  diirfte  sich  auf  besagtes  achtes  Kapitel  beziehen, 
in  welchem  in  erster  Linie  die  Herstellung  einer  schlafbringenden  Mischung  dargelegt 
wird.  Auf  diese  wird  noch  unten  eingegangen. 
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ginn  der  Abfassung  der  Mulomedicina  (ab  1277)  seine  Uberarbeitungen  an 
der  Chirurgia  beendet  zu  haben. 

Gegeniiberstellung  von  Theodoricus’  Chirurgia  und  seiner  Mulomedicina 

Beide  Werke  befassen  sich  mit  einer  medizinischen  Disziplin  (Medizin  bei 
Mensch  bzw.  Pferd),  daher  stellte  ein  Vergleich  in  Umfang,  Stil,  Umgang  mit 
den  jeweiligen  Quellen  und  vor  allem  des  Inhalts  eine  sehr  interessante  Fra- 
gestellung  fur  das  Projekt  dar.  Fiir  den  Vergleich  wahlte  ich  ein  online  ver- 
fiigbares  Digitalisat  der  Filia  principis  der  Bayerischen  Staatsbibliothek  Miin- 
chen22  aus,  welches  die  Signatur  2  Inc.c.a.  3742  k  tragt.  Es  handelt  sich  dabei 
um  eine  Version  der  dritten  Rezension  der  Chirurgia,  welche  im  Jahre  1499  in 
Venedig  gedruckt  wurde.  Neben  den  chirurgischen  Werken  des  Guido  de 
Cauliaco  (Guy  de  Chauliac),  des  Bonaventura  de  Castello,  des  Bruno  Lon- 
goburgensis,  und  weiteren  medizinischen  Werken  des  13.  Jahrhunderts  ist  in 
den  Folien  97  r  bis  134  v  auch  die  Chirurgia  des  Theodoricus  enthalten.  Zu- 
satzlich  wurde  die  englische  Ubersetzung  von  Campbell  und  Colton23  zu  Rate 
gezogen. 

Drei  Aspekte  wurden  dabei  gesondert  untersucht  und  jeweils  in  der  Chi¬ 
rurgia  und  in  der  Mulomedicina  verglichen: 

1)  Krankheitsbezeichnungen  einschliefilich  ihrer  Definitionen,  welche 
sich  anhand  ihrer  Ursachen  ergeben. 

2)  Humoraltheorie  und  -pathologie  (Umfang,  Details). 

3)  Parallelen  einzelner  Behandlungen  und  Rezepturen. 

In  diesem  Beitrag  sollen  im  Folgenden  einige  der  festgestellten  punktuel- 
len  Ubereinstimmungen  bzw.  Parallelen  zwischen  der  Chirurgia  und  der 
Mulomedicina  dargelegt  werden.  Vorab  ist  darauf  hinzuweisen,  dass  die  Chi¬ 
rurgia  im  Wesentlichen  nur  chirurgische  Themen,  vor  allem  auf  dem  Gebiet 
der  Wundmedizin  wie  etwa  der  Behandlung  von  Wunden,  Briichen  oder 
Abszessen  zum  Inhalt  hat,  wahrend  die  Mulomedicina  neben  ins  Gebiet  der 
Chirurgie  gehorenden  Krankheiten  und  Verletzungen  besonders  auch  Erlau- 
terungen  zu  inneren  Krankheiten  der  Pferde  einschliefilich  der  Behandlung 
enthalt.  Diese  inhaltlichen  Vorgaben  schranken  die  Vergleichsmoglichkeiten 
somit  auf  die  chirurgisch  orientierten  Kapitel  bzw.  Behandlungen  ein. 


22  Sie  tragt  die  Bezeichnung  „BSB-Ink  G-429  -  GW  11697“:  http://daten.digitale- 
sammlun- 

gen.de/0005/bsb00053985/images/index.html?fip=  193. 1 74.98. 30&seite=  1  &pdfseitex= 

23  Campbell-Colton  1955-1960.  Ihre  Ubersetzung  beruht  eigenen  Angaben  zufolge 
auf  Kopien  zweier  Ausgaben  von  1498  und  1519,  die  sich  in  der  Armed  Forces  Medi¬ 
cal  Library  befinden  (Campbell-Colton  1955-1960,  Vol.  I,  XXXV). 
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Krankheitsbezeichnungen: 

Die  Tabelle  1  zeigt  aus  fachlicher  Sicht  wichtige  Krankheitsbezeichnungen 
bzw.  pathologische  Begriffe,  welche  jeweils  in  der  Chirurgia  und  der  Mulome- 
dicina  zu  finden  sind.  In  Klammern  wird  die  deutsche  Ubersetzung  beigefugt: 


Chirurgia  Bucher  1-4 

Mulomedicina  Biicher  1-3 

apostema  (1,20:  apostemata  calida; 
3,17:  apostemata  frigida) 

(Geschwiir  (1,20:  heifie  Geschwiire; 
3,17:  kalte  Geschwiire) 

apostema  (3,4:  De  subbattitura  uel 
concussione  pedis) 

(Geschwiir  (3,4:  Von  subbattitura 
oder  Erschiitterung  des  Fufies24) 

cancer  (3,7:  apostema  melancholicum ) 

cancer  (2,50:  De  cancro) 

(krebsartiges  Geschwiir;  3,  7:  durch 
schwarze  Galle  verursachtes 
krebsartiges  Geschwiir) 

(krebsartiges  Geschwiir) 

fistula  (3,1-4) 

fistula  (2,52:  De  fistula) 

(Fistel) 

(Fistel) 

fluxus  sanguinis  (1,13-14) 

fluxus  sanguinis  (3,13:  Defluxu 
sanguinis  ex  uulnere) 

(Blutfluss) 

(Blutfluss;  3,13:  Vom  Blutfluss  aus 
einer  Wunde) 

fractura  (3,28-38  und  3,40:  fractura 
brachii,  fractura  ossium  digitorum , 
fractura  coxe,  fractura  cruris ,  etc.) 

Keine  Angaben 

(Knochenbruch,  z.  B.  Bruch  des 
Oberarmes,  Bruch  der  Fingerknochen, 
Bruch  des  Oberschenkels,  Bruch  des 
Unterschenkels,  etc.) 

24  Ubersetzung  nach  Heinemeyer  1936,  17. 
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glandule  (2,25),  scrophule  (2,25) 
(„Drusen“,  Skrofeln) 


scabies  et  pruritus  (3,47) 

(Raude  und  Juckreiz) 

solutio  continuitatis  (1,15:  scissura , 
punctura ;  1,  15:  De  solutione 
continuitatis  in  nerui ) 

(Zusammenhangstrennung;  1,15:  Von 
der  Zusammenhangstrennung  der 
Sehne,  dabei  entweder  als  scissura 
(Schnitt)  oder  punctura  (Stich) 
bezeichnet) 

ulcus  (1,7) 

(tiefes  Geschwiir) 


uulnus  (1,1-6;  2,8-10,  etc.) 
(Wunde,  Verletzung) 


glandule  (1,21 :  De  strangulione;  1,22: 
De  uiuulis  siue glandulis) 

(„Drusen“;  1,21:  Von  der  Halsenge; 
1,22:  Von  den  Feifeln  oder  Driisen) 

scabies  et  pruritus  (1,25:  De  scabie  et 
pruritu) 

(Raude  und  Juckreiz) 

rimula,  scissura  (3,1:  De  rimula  uel 
scissura-,  3,19:  De  scissura  uel  punctura 
neruorum ) 

(kleine  Spalte,  Ritze;  Rifi;  3,1:  Von 
Spalten  und  Rissen;  3,19:  Von  Rissen 
oder  Stichen  in  den  Sehnen25) 


ulcera  (der  Begriff  wird  in  den  Texten 
ofter  verwendet,  so  in  1,17  De  uerme-, 
2,29  De  lesione  dorsi-,  2,15  De  malo 
lingue;  2,44  De  grappis  et  rappis  in 
iuncturis) 

(tiefe  Geschwiire;  Vorkommen  des 
Terminus,  iiblicherweise  im  Plural, 
beispielsweise  in  den  Kapiteln  zu: 
„Wurm“;  Ruckenverletzungen, 
Krankheit  der  Zunge;  „Mauke“26) 

uulnus  (Vorkommen  in  den  Texten 
von  1,17  De  uerme;  1,21,  De  uiulis  seu 
glandulis  auctis  collo ;  2,11  De  malo 
oris;  etc. ) 

(Wunde,  Verletzung;  der  Terminus  ist 
beispielsweise  in  den  Kapiteln  zum 


25  Ubersetzungen  nach  Heinemeyer  1936,  11  und  32. 
Mauke  ist  die  Deutung  von  Klutz  (Klutz  1936,  75). 
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„Wurm“,  den  „Feifeln“  oder  auch  bei 
der  Krankheit  des  Maules  zu  finden) 

Tab.  1:  Auswahl  an  Krankheitsbezeichnungen  in  der  Chirurgia  und  der  Mulomedi¬ 
cina  mit  Belegstellen  in  den  einzelnen  Biichern. 

Diese  Tabelle  zeigt  dabei  einige  identische  Begriffe,  welche  in  beiden 
Werken  verwendet  wurden,  mit  Ausnahme  der  fractura.  Knochenbriiche  hat 
es  selbstverstandlich  auch  bei  Pferden  gegeben,  jedoch  kann  davon  ausgegan- 
gen  werden,  dass  man  im  13.  Jahrhundert  nicht  in  der  Lage  war,  diese  erfolg- 
reich  zu  behandeln,  unabhangig  von  der  anatomischen  Lage.  Daher  werden 
Frakturen  in  der  Mulomedicina  nicht  angesprochen.  Aus  der  Auswahl  der 
Tabelle  wiederum  werden  beispielhaft  die  fistula,  die  scissura  uel  punctura 
neruorum,  sowie  zwei  weitere  Kapitel  aus  der  Mulomedicina  im  Folgenden 
verglichen.  Hinsichtlich  der  fistula  so  lien  auch  die  in  beiden  Werken  enthal- 
tenen  Bezeichnungen  und  Definitionen  dieser  Erkrankung  kurz  beleuchtet 
werden. 


Beispiel  1:  Fistel 

Hier  soil  zunachst  die  jeweils  in  der  Chirurgia  (3,1)  sowie  in  der  Mulome¬ 
dicina  (2,52)  enthaltene  Definition  einer  Fistel  aufgezeigt  werden: 


Theod.  Cerv.  chirurg.  (3,1) 

Fistula  est  ulcus  profundum 
angustum  cum  nodositate  et  duritie 
carnis  circumdantis  ipsum.  et  est  sicut 
penna  auis  penetrans  in  membrum.  Dici- 
tur  autem  fistula  ad  similitudinem  et  in¬ 
star  illius  instrumenti  habentis  os  s  t  r  i  c  - 
turn  et  fundum  amplum.  Causa  uero 
eius  duplex  est,  scilicet  interior  et  exte¬ 
rior.  Causa  interior  provenit  ex  humori- 
bus  corruptis,  causa  exterior  ex  uulneri- 
bus  ulceribus  et  apostematibus  male  cu- 
ratis.27 


Theod.  Cerv.  mulotn.  (2,52;  Edition 
von  Sannicandro) 

Fistula  est  ulcus  profundum 
cum  stricto  foramine  facto  ex  uul- 
nere  antiquato  et  male  curato  perforans 
et  rodens  carnes  usque  ad  ossa.  Nascun- 
tur  autem  fistule  quotiens  aut  neruus  aut 
cartilago  aut  os  negligentia  uel  imperitia 
curantis  ex  plage  alicuius  humore  uitian- 
tur.  Tunc  enim  qua*  commeauerit  ad  in¬ 
star  cuniculi  carnem  obdurat  et  incallat  et 
fit  fistula  (...) 

*  quo  trad.;  nach  Veg.  verbessert 


27  Campbell-Colton  1955-1960,  5:  «A  fistula  is  a  deep,  narrow  ulcer  [sic]  with  hard 
and  lumpy  flesh  surrounding  it,  and  is  like  a  bird’s  quill  penetrating  the  part.  It  is 
called  a  fistula,  moreover,  for  its  likeness  and  resemblance  to  that  instrument,  having  a 
small  mouth  and  considerable  depth.  Its  cause  is  twofold:  internal  and  external.  The 
internal  cause  proceeds  from  corrupt  humors;  the  external  from  wounds,  ulcers,  and 
hot  abscesses  which  have  been  improperly  cared  for». 
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Zum  leichteren  Verstandnis  soli  nun  noch  jeweils  die  Ubersetzung  beige- 
fugt  werden: 


Theod.  Cerv.  chirurg.  (3,1) 

Die  Fistel  ist  ein  in  die  Tiefe  reichen- 
des,  eng  begrenztes  Geschwiir,  umgeben 
von  hartem  und  klumpigem  Fleisch,  und 
es  sieht  so  aus,  als  ob  der  Federkiel  eines 
Vogels  den  Bereich  durchdringt.  Es  wird 
iiberdies  aufgrund  der  Ahnlichkeit  mit 
dem  Instrument  (gleichen  Namens)  fistu¬ 
la  genannt,  welches  eine  schmale  Off- 
nung  und  einen  verbreiterten  Boden 
aufweist.  Es  gibt  zwei  Ursachen  (fur  eine 
Fistel),  eine  innere  und  eine  aufiere.  Die 
innere  Ursache  beruht  auf  verdorbenen 
Korpersaften,  die  aufiere  auf  Wunden, 
Geschwiiren  und  (heifien)  Abszessen,  die 
nicht  angemessen  behandelt  wurden. 


Theod.  Cerv.  mulom.  (2,52) 

Die  Fistel  ist  ein  in  die  Tiefe  reichen- 
des  Geschwiir  mit  einer  schmalen  Miin- 
dung,  das  aus  einer  chronifizierten  und 
schlecht  behandelten  Wunde  entstanden 
ist,  wobei  sie  das  Fleisch  durchlochert 
und  bis  auf  die  Knochen  zerfrisst.  Fisteln 
entstehen  aber,  sooft  aufgrund  der  Nach- 
lassigkeit  oder  mangelnder  Kenntnis  des 
Behandelnden  eine  Sehne,  ein  Knorpel 
oder  ein  Knochen  durch  die  Absonde- 
rung  einer  Wunde  verdorben  werden. 
Dann  namlich  verhartet  dieser  das 
Fleisch  dort  vollig,  wo  er  sich  gleichsam 
wie  Gange  ausgebreitet  hat,  und  es  ent- 
steht  eine  Fistel  (...) 


Beide  Texte  stimmen  zunachst  darin  iiberein,  dass  eine  Fistel  eine  gewisse 
Art  von  Geschwiir  (ulcus)  sei,  welches  in  die  Tiefe  reicht  ( profun dum )  bzw. 
tief  hineinreicht  und  eine  enge  Offnung  (os  strictum )  aufweist.  Die  Ursachen 
werden  iibereinstimmend  in  Wunden  bzw.  Verletzungen  gesehen,  welche 
schlecht  behandelt  wurden.  Daruber  hinaus  wird  jedoch  in  der  Chirurgia  ne- 
ben  einer  solchen  externen  Ursache  noch  eine  interne  unterschieden,  nam¬ 
lich  verdorbene  Korpersafte,  humores  corrupti.  In  der  Mulomedicina  scheint 
der  „Korpersaft“  (humor28)  einer  Wunde  eher  durch  die  ungeniigende  Be- 
handlung  zu  resultieren  und  demzufolge  zur  Bildung  der  Fistel  beizutragen. 
Heute  versteht  man  unter  einer  Fistel  folgende  Situation:  So  handelt  es  sich 
um  einen  rohrenformigen  Gewebegang,  dem  Fistelkanal,  „der  von  einem 
Hohlorgan  oder  einem  durch  Nekrose  entstandenen  Flohlraum  (Fistelgrund) 
ausgeht  und  an  der  Korperoberflache  ausmiindet  (Fisteloffnung)  oder  aber 
im  Korperinnern  verlauft  (innere  Fistel).  Die  Fistel  ist  entweder  angeboren  (z. 
B.  Urachusfistel)  oder  krankhaft  erworben  (z.  B.  Knochenfistel)“29.  In  der 
tierarztlichen  Praxis  kommen  beim  Pferd  etwa  Zahnfisteln  vor,  wobei  auf¬ 
grund  eines  Problems  beim  Zahnwechsel  das  Herausschieben  eines  perma- 


28  Zwar  wird  in  der  gesamten  Mulomedicina  stets  humor  bzw.  humores  genannt, 
jedoch  muss  ich  den  Bedenken  von  K.-D.  Fischer  zustimmen,  dass  sich  der  Terminus 
nicht  mehr  ausschliefilich  auf  einen  der  vier  Korpersafte  bezieht.  In  einer  Wunde  kann 
es  sich  schlichtweg  um  abgesonderte  Wundfliissigkeit  handeln. 

29  Wiesner-Ribbeck  2000,  491. 
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nenten  Zahns  verhindert  wird.  Kommt  es  dort  zu  einer  Entziindung  und  In- 
fektion,  kann  eine  Zahnfistel  die  Folge  sein.  Haufig  entsteht  eine  Fistel  aber 
auch,  wenn  die  Wandung  eines  Abszesses  aufgrund  eines  zunehmenden 
Drucks  des  Eiters  an  der  diinnsten  Stelle  aufbricht.  Dann  kann  sich  der  Abs- 
zess  liber  einen  entstehenden  Kanal  entweder  innerhalb  des  Korpers,  oder, 
falls  der  Abszess  nah  zur  Korperoberflache  liegt,  auch  durch  die  Flaut  (oder 
Schleimhaut)  nach  aufien  entleeren.  Ein  Geschwiir  ist  nach  heutiger  Definiti¬ 
on  ein  umschriebener,  tiefreichender  Gewebedefekt  an  Haut  oder  Schleim¬ 
haut.30  Der  Unterschied  liegt  somit  vor  allem  darin,  dass  ein  Geschwiir 
grundsatzlich  eine  Assoziation  zur  Flaut  oder  Schleimhaut  hat,  wahrend  eine 
Fistel  auch  innere  Gewebe  und  generell  Organe  betrifft.  Fur  beides  trifft  aber 
zu,  dass  sie  in  die  Tiefe  reichen  konnen. 

Fur  die  Mulomedicina  diente  nachweislich  das  Kapitel  De  fistula  des  Jor- 
danus  Ruffus  als  Quelle  zur  Beschreibung  der  Fistel.  Dessen  Version  wird 
ebenfalls  wiedergegeben31: 


Ruffus  (6,48) 

Accidit  quandoque  praeterea  quod 
antiquato  uulnere  diutius  fit  quidam 
morbus  intus  uulnus  rodens  et  fodiens 
carnes  in  uulnere  funditus  usque  ad  ossa 
quandoque,  quod  accidit  ex  longa  anti- 
quitate  uulneris  incurati,  et  quandoque 
accidit  ex  cancro  non  curato,  ut  decet. 


Ubersetzung 

Manchmal  geschieht  es,  dass  sich 
aufgrund  einer  veralteten  Wunde  eine 
bestimmte  Krankheit  uber  langere  Zeit 
entwickelt,  die  das  Innere  der  Wunde 
zerfrisst  und  das  Fleisch  bis  in  die  Tiefe 
durchbricht  und  sich  manchmal  bis  auf 
die  Knochen  durchfrisst;  dies  geschieht, 
wenn  eine  Wunde  nicht  behandelt  sehr 
alt  geworden  ist,  und  manchmal  tritt  es 
(auch)  auf,  wenn  ein  „Krebs“  nicht  so 
behandelt  wird,  wie  er  soil. 


Auffallig  ist,  dass  es  vom  Text  her  zunachst  eher  Ubereinstimmungen  zwi- 
schen  der  Chirurgia  und  der  Mulomedicina  des  Theodoricus  -  Fistula  est 
ulcus  -  als  zwischen  seiner  Mulomedicina  und  dem  eigentlich  zugrunde  lie- 
genden  Ausgangstext  bei  Jordanus  Ruffus  gibt.  Denkbar  ware  dafiir,  dass 
Theodoricus  zwar  Ruffus  grundsatzlich  fur  das  Kapitel  verwendet,  einleitend 
aber  aufgrund  seines  humanmedizinischen  Wissens  um  die  Fistel  zunachst 
eine  theoretisch  basierte  sachliche  Definition  bieten  wollte.  Erganzend  wur- 
den  daher  Kapitel  uber  die  Fistel  in  anderen  Flippiatrien  untersucht,  sofern 
das  Thema  iiberhaupt  angesprochen  wurde.  Jedoch  konnte  weder  bei  Vegeti- 
us  noch  im  Werk  des  Maurus  oder  in  den  anderen  von  Theodoricus  verwen- 
deten  Quellentexten  eine  ahnliche  Definition  festgestellt  werden. 


30  Wiesner-Ribbeck  2000,  560. 

31  Iordan.  Ruff.  equ.  6,48,  90  Molin. 
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Nur  kurz  soli  darauf  eingegangen  werden,  dass  im  chirurgischen  Werk 
des  Theodoricus  der  Begriff  der  Fistel  noch  weiter  differenziert  wird,  je  nach- 
dem,  welcher  schadliche  Korpersaft  im  Uberfluss  vorhanden  ist.32  Von  der 
Art  des  verantwortlichen  Korpersaftes  hangt  die  Beschaffenheit  der  Fistel  ab, 
was  wiederum  eine  bestimmte  therapeutische  Vorgehensweise  impliziert. 
Diese  detaillierte  Beschreibung  ist  jedoch  rein  theoretischer  Natur,  wahrend 
die  Mulomedicina  als  praktischer  Text  konzipiert  ist  und  auf  derartige  Erlau- 
terungen  weitgehend  verzichtet.  Hier  wird  die  Fistel  nicht  anhand  der  Kor- 
persafte  unterschieden,  sondern  einzig  die  notwendige  Behandlung  dargelegt. 

Lasst  sich  die  Fistelbehandlung  beider  Werke  hinsichtlich  des  Prinzips  der 
Humoraltherapie  iiberhaupt  auswerten?  Zumindest  in  der  Chirurgia  scheint 
es  nach  wie  vor  Beziige  zu  diesem  traditionellen  Schema  zu  geben,  wie 
soeben  an  einem  Beispiel  dargelegt  wurde.  Beziiglich  der  Behandlung  einer 
Fistel  unterscheidet  Theodoricus  in  der  Chirurgia  allerdings  grundsatzlich 
tres  intentiones 33,  das  heiCt  drei  Ziele.  Der  erste  Schritt  der  Therapie  ist  zu- 
nachst  eine  Reinigung  der  betroffenen  Stelle,  welcher  im  zweiten  Schritt  das 
Abtoten  oder  Austrocknen  der  Fistel  folgt  und  schliefilich  durch  eine  Be¬ 
handlung  abschliefit,  die  darauf  zielt,  dass  die  nach  der  Fistelbeseitigung  ent- 
standene  Wundhohle  wieder  mit  Fleisch  aufgefullt  wird.  Doch  betrachten  wir 
die  Behandlung  in  beiden  Werken  etwas  genauer.  In  der  Chirurgia  heifit  es: 


Chirurgia  (3,1) 

Nota  ergo  quod  localis  curatio 
fistularum  uniuersaliter  tres  inten¬ 
tiones  requirit.  Prima  est  ut  fistula 
mundificetur  et  abluatur,  secunda 
est  ut  mortificetur  et  desiccetur. 
Tertia  uero  est  ut  eius  concauitas 
continuetur  et  sanetur. 


Ubersetzung 

Merke  Dir  also,  dass  eine  ortliche 
Heilung  von  Fisteln  im  Allgemeinen  drei 
Ziele  erfordert.  Das  erste  ist,  dass  die  Fis¬ 
tel  gereinigt  und  gespiilt  wird,  das  zweite, 
dass  sie  abgetotet  und  ausgetrocknet 
wird.  Das  dritte  Ziel  aber  ist,  dass  ihre 
Flohle  (durch  Bildung  von  Fleisch)  zu- 
sammengefugt  und  geheilt  wird. 


Das  Behandlungsschema  verfolgt  somit  drei  Ziele  und  wird  in  der  Chirur¬ 
gia  strikt  eingehalten.  Fur  die  Reinigung  -  es  werden  die  Begriffe  mundificare 


32BSB-Ink  G-429  -  GW  11697,  fol.  114ra  unten:  Si  superahundet  melancholia:  lo¬ 
cus  liuet  et  tendit  ad  nigredinem  cum  quadam  duritie  et  putredo  est  liuida  uel  nigra.  Si 
colera  locus  est  citrinus  et  unctiones  et  arsure  sentiuntur  et  putredo  emanat  citrina.  Si 
vero  humor  superabundans  fuerit  sanguis:  tunc  locus  rubet  ueneque  inflantur.  et  putre¬ 
do  sanguinolenta  decurrit.  Contra  flegma  igitur  digesta  materia  cum  oximelle  detur  be- 
nedicta  uel  pillule  auree  aut  pillule  flegma  purgantes  (etc.). 

33  Diese  drei  Ziele  werden  in  der  Chirurgia  noch  bei  anderen  Verletzungen  oder 
pathologischen  Veranderungen  erwahnt. 
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und  abluere  genannt  -  solle  man  dem  weiteren  Text  zufolge  aqua  cineris 34, 
aqua  marina  oder  aqua  salsa  und  zusatzlich  noch  capitellum,  eine  Art  Lauge, 
Arsenikum,  Kupferbliite  und  andere  Substanzen  verwenden.  Das  eigentliche 
Entfernen  der  Fistel  wird  chirurgisch  durch  eine  Inzision  und  eine  Ablation 
des  zerstorten  Gewebes  durchgefiihrt.  Alternativ  konne  man  auch  scharfe, 
atzende  Heilmittel  nehmen.  Als  letztmogliche  Mafinahme  wird  Kauterisieren 
mit  Feuer  genannt.  Im  Rahmen  der  Wundheilung  bzw.  der  Bildung  einer 
Narbe  sollen  entsprechende  fleischbildende  Fleilmittel  angewandt  werden. 
Der  Text  ist  somit  fachlich  logisch  strukturiert  und  iibersichtlich.  Sowohl  die 
Verwendung  austrocknender  Pflanzen  als  auch  das  Kauterisieren  sind  fur  die 
Humoraltherapie  iibliche  Mafinahmen,  allerdings  kann  dies  insofern  auch 
relativiert  werden,  als  etwa  das  Reinigen  einer  Wunde  oder  eines  Geschwurs 
erfahrungsgemafi  eine  Heilung  fordert  und  daher  auch  Resultat  empirischer 
Beobachtungen  sein  kann.  Das  Kauterisieren  wiederum  fiihrt,  wie  man  heute 
weifi,  nicht  nur  zur  Zerstorung  von  Gewebe,  sondern  kann  dabei  auch  durch 
die  Hitze  Krankheitserreger  in  einem  gewissen  Umfang  abtoten. 

Kommen  wir  nochmals  auf  die  tres  intentiones  zuriick.  Diese  werden  im 
Behandlungsabschnitt  in  der  Mulomedicina  keineswegs  so  strukturiert  und 
iibersichtlich  wiedergegeben.  Theodoricus,  der  fur  diesen  Textabschnitt 
hauptsachlich  die  beiden  Kapitel  De  fistula  maxillarum  und  De  fistula  des  Ve- 
getius35  benutzt  hat,  schreibt  zunachst  selbst,  dass  von  den  verschiedenen  Au- 
toren  auch  unterschiedliche  Behandlungsmafinahmen  iiberliefert  sind36: 


Theod.  Cerv.  mulom.  2,52,3-4  (Editi¬ 
on  von  Sannicandro) 

(2.52.3)  Alii  enim  scalpello  secari  et 
aperiri  iubent  et  syringotomio  decarnari 
medicamentisque  acerrimis  consumi  et 
sic  postmodum  uulnus  ad  cicatricem 
coire.  Que  cura,  cum  plurimum  habeat 
discriminis  et  laboris,  minus  prodesse 
uidetur. 

(2.52.4)  Alii  uero  cauterio  omnem 
fistulam  inurendam  uicinasque  partes 
punctis  feruentibus  perrumpendas*  esse 
dixerunt  ut  per  ignem  callositate  submo- 


Veg.  mulom.  2,27,2-3 

(2.27.2)  Alii  enim  scalpello  secari  et 
aperiri  iubent  et  syringotomio  decarnari 
medicamentisque  accerrimis  consumi,  et 
sic  postmodum  uulnus  ad  cicatricem 
coire.  Que  cura,  cum  plurimum  habeat 
discriminis  et  laboris,  minus  prodesse 
uidetur. 

(2.27.3)  Alii  uero  cauterio  omnem 
fistulam  inurendam  uicinasque  partes 
punctis  feruentibus  perrumpendas  esse 
dixerunt  ut  per  ignem  callositate  submo- 


34  Es  diirfte  sich  um  Wasser  handeln,  in  welchem  man  Asche  mindestens  hinein- 
gemischt,  moglicherweise  auch  gekocht  hat. 

35  Veg.  mulom.  2,26-27  (Lommatzsch  1903,  123-125).  Nach  Information  von  K.-D. 
Fischer  enthalt  der  Quellentext,  die  Mulomedicina  Chironis,  lediglich  das  scalpellum, 
jedoch  nicht  das  Fistelmesser. 

36  Theod.  Cerv.  mulom.  2,52. 
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ta  stalticis  medicamentis  uulnera  per-  ta  stalticis  medicamentis  uulnera  per- 
curentur**.  curentur. 

*prerumpendas  trad.,  korrekt  ist  per- 
rumpendas. 

**procurentur  trad.,  korrekt  ist  per- 
curentur. 


Ubersetzung:  ,,(2,52,3)  Andere  ordnen  namlich  an,  mit  einem  Skalpell  die 
Fistel  zu  eroffnen,  die  harten  Wande  mit  einem  Syringotom  abzutragen  und 
mit  sehr  scharfen  Mitteln  zu  zerstoren  und  auf  diese  Weise  die  Wunde  spater 
zum  verheilen  zu  bringen.  Da  diese  Behandlung  sehr  riskant  und  aufwendig 
ist,  ist  sie  wohl  weniger  zu  empfehlen.  (2,52,4)  Andere  (Fachleute)  waren  der 
Meinung,  jede  Fistel  miisse  mit  einem  Brenneisen  gebrannt  und  die  Umge- 
bung  durch  punktformiges  Brennen  zerstort  werden,  damit  das  Feuer  die 
verhartete  Wandung  beseitigt  und  die  Wunden  mit  zusammenziehenden 
Arzneien  zum  Verheilen  gebracht  werden  konnen". 

Einerseits  wiirden  manche  somit  mit  einem  Skalpell  schneiden,  eroffnen 
und  mit  einem  syringotomium  genannten  Fistelmesser37  die  verhartetenden 
Wande  der  Fistel  entfernen,  anschliefiend  mit  wiederum  scharfen  Mitteln 
(siehe  die  Parallele  zur  Chirurgial)  behandeln,  um  eine  Vernarbung  der 
Wunde  herbeizufuhren.  An  dieser  Stelle  nun  setzt  Theodoricus  gleich  an, 
dass  diese  Behandlung  weniger  zu  niitzen  scheint,  er  iibernimmt  somit  die 
auf  Vegetius  zuriickgehende  Wertung  vor.  Eine  andere  Vorgehensweise  be- 
steht  im  Brennen  der  Fistel  und  einem  Zufugen  punktformiger  Brandstellen 
rund  um  die  Fistel  herum.  Danach  solle  man  mit  zusammenziehenden  Heil- 
mitteln  die  Wundbehandlung  durchfuhren.  Doch  nach  Theodoricus  -  wohl- 
gemerkt  mit  den  Worten  des  Vegetius  (=  Chiron  96,2!)  -  sei  die  folgende  Be¬ 
handlung  die  bessere,  namlich  das  Einbringen  von  Papyrus  in  die  Fistel.  Da- 
bei  wiirden  keine  Sehnen,  Venen  oder  Gelenke  geschadigt: 


Theod.  Cerv.  mulom.  2,52,4 

Sed  melius  est  papiri  iniectione 
curare  quia  neque  neruus  neque  uena 
neque  commissura  uexatur. 


Veg.  mulom.  2,27,3 

Sed  melius  est  fistulam,  sicut  superius 
declaratum  est,  papyri  iniectione  curare, 
quia  neque  nervus  neque  vena  neque 
commissura  vexatur. 


37  Bliquez  erwahnt  im  Kapitel  „Fistula  knife1'  ein  suringotomon ,  von  welchem  es 
nach  seinen  Ausfuhrungen  verschiedene  Varianten  fur  diverse  Eingriffe  gegeben  ha- 
ben  muss.  Dabei  nennt  er  einerseits  die  Verwendung  bei  Analfisteln,  andererseits  das 
operative  Eroffnen  einer  durch  eine  Membran  verschlossenen  Vagina.  Letztlich  hand¬ 
le  es  sich  um  zwei  Typen  eines  sichelformigen,  messerartigen  Instruments,  welches 
eine  einseitig  scharfe  Schneide  besitzt  (Bliquez  2015,  104-105). 
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Weiter  heifit  es: 


Theod.  Cerv.  mulom.  2,52,6-7 

(...)  Ideoque  rectius  est  curare  cum 
iniectione  papiri  hoc  modo.  (Theod.) 

Papirum  inicies  in  fistulam  ut  pars 
eius  in  ore  stet,  quam  lino  diligenter  liga- 
bis  ne  possit  elabi.  Pars  uero  foris  existat. 


Veg.  mulom.  2,26,1 

(...)  papyrum  inicies  in  fistulam,  ut 
pars  eius  in  ore  exeat,  quam  lino  diligen¬ 
ter  ligabis  ne  possit  elabi,  pars  uero  foris 
exeat,  (...) 


Ubersetzung:  „Daher  ist  es  richtiger,  mit  dem  Einziehen  von  Papyrus  auf 
diese  Weise  zu  behandeln.  Du  wirst  den  Papyrus  (so)  einbringen,  dass  ein 
Teil  in  der  (Fistel-)Offnung  steht,  welchen  du  mit  einem  Faden  sorgfaltig 
festbinden  wirst,  damit  er  (d.  h.  der  Papyrus)  nicht  hinausrutschen  kann.  Ein 
Teil  (des  Papyrus)  soil  aber  aufierhalb  bleiben". 

Ich  interpretiere  dies  als  eine  Art  Drainage,  um  die  Voraussetzung  zu  ge- 
ben,  dass,  solange  die  Fistel  auf  diese  Art  offen  gehalten  wird,  Eiter  nach  au- 
fien  abfliefien  kann.  Somit  favorisiert  Theodoricus  gewissermafien  eine  Aus- 
trocknung  der  Fistel  von  innen  heraus  gegeniiber  ihrer  Zerstorung  bzw.  chi- 
rurgischen  Entfernung,  moglicherweise  deshalb,  weil  man  bei  einer  chirurgi- 
schen  Exstirpation  nicht  sicher  sein  konne,  ob  man  auch  alles  erkrankte  Ge- 
webe  entfernen  konnte.  Zur  Reinigung  nennt  er  im  Ubrigen  eine  Reihe  von 
Heilmitteln,  welche  man  in  der  Anwendungsform  eines  collyrium 38  verwen- 
den  konne.  Allerdings  weisen  die  dort  genannten  Mittel  keine  Parallelen  zur 
Chirurgia  auf. 


Beispiel  2:  Betaubung  eines  Pferdes  mit  Bilsenkraut  ( iusquiamus )  vor  ei¬ 
nem  Eingriff 

Fur  eine  Art  von  Betaubung39  des  Pferdes  ist  Theodoricus  besonders  be- 
kannt  geworden:40  So  enthalt  die  Mulomedicina  ein  Rezept  auf  der  Basis  von 


38  Vegetius  beschreibt  die  Herstellung  eines  collyrium  folgendermafien  (Veg. 
mulom.  2,26,3):  Fistulae  autem  collyrium  hac  ratione  confides:  misy  unc.  I,  feculae  unc. 
I,  aeruginis  aeris  unc.  I,  battiturae  chalcitidis  unc.  I,  cumini  seminis  unc.  I  teres  cum  ace- 
to  acerrimo,  et  secundum  qualitatem  uulnerum,  cum  usus  exegerit,  collyria  formabis. 
Neben  der  Bedeutung  eines  collyrium  als  Augensalbe  scheint  man  darunter  somit  eine 
streichfahige,  dennoch  geformte  Arznei  zu  verstehen,  etwa  in  der  Art  eines  Zapfchens: 
medicamentum,  quo  utuntur  medici  ad  unguendum;  saepe  in  balani  formam  redactum 
(ThlL  3,  1668,1-12). 

39  Heute  kennt  man  verschiedene  Abstufungen:  Bei  der  Sedation  werden  die  Pati- 
enten  medikamentos  ruhiggestellt.  Sie  befinden  sich  somit  nicht  in  einem  Tiefschlaf 
und  konnen  durchaus  Schmerzen  wahrnehmen.  Eine  solche  Vorgehensweise  mag  bei 
bestimmten  Untersuchungen  oder  leichten,  nicht  schmerzhaften  Eingriffen  gegeniiber 
einer  Narkose  von  Vorteil  sein,  da  weniger  Nebenwirkungen  zu  befiirchten  sind.  Eine 
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Bilsenkraut,  iusquiamus  (siehe  Abb.  1),  welches  in  dieser  Form  zunachst  ein- 
zigartig  schien.  Mit  den  Samen  dieser  Pflanze  konne  man  ein  Pferd  vor  einem 
chirurgischen  Eingriff  ruhigstellen.  Das  betreffende  Kapitel  tragt  den  Titel  De 
chirurgia  exercenda  in  equo  furibundo  (Theod.  Cerv.  mulom.  3,37).  Viele  Ein- 
griffe,  insbesondere  chirurgische,  sind  iiblicherweise  fur  das  Pferd  unange- 
nehm  bis  aufierst  schmerzhaft,  wie  beispielsweise  das  Kauterisieren  oder  auch 
das  operative  Vorgehen  mit  Messern  und  Scheren.  Eine  Ruhigstellung  des 
Pferdes  durch  die  Verwendung  betaubender  Pflanzen  ist  allerdings  in  spatan- 
tiken  Werken  nicht  beschrieben  worden.  Unter  diesem  Aspekt  ist  das  ge- 
nannte  Kapitel  des  Theodoricus  gerade  auch  aus  fachlicher  Sicht  sehr  interes- 
sant  und  soli  hier  wiedergegeben  werden41: 


Theod.  Cerv.  mulom.  (3,37;  Edition 
von  Heinemeyer) 

De  chirurgia  exercenda  in  equo 
furibundo 

Qualiter  in  equo  furibundo  chirurgia  ua- 
let  exerceri.  Ut  secure  ipso  non  senti¬ 
ent  e  ualeas  operari,  [secure]  hanc  opia- 
tam  propines.  Due  uel  tres  uncie  se mi¬ 
nis  iusquiami  cum  auena42  prebean- 
tur,  et  si  uolueris,  per  totum  unum  diem 
nihil  sentiet,  immo  uidebitur  quasi 
mortuus.  Cum  uero  ipsum  curare  uo¬ 
lueris,  aqua  frigida  caput  et  genitalia 
lauabis  et  ipsum  postmodum  adaquabis. 


Ubersetzung  (Schwarzenberger) 

Wie  man  bei  einem  wutenden  Pferd 
einen  chirurgischen  Eingriff  vornimmt. 

Auf  welche  Art  und  Weise  man  bei 
einem  wutenden  Pferd  chirurgische  Ein- 
griffe  vornehmen  kann.  Damit  du  einen 
chirurgischen  Eingriff  beim  (Pferd)  vor¬ 
nehmen  kannst,  ohne  dass  es  etwas  spurt, 
sollst  du  (ihm)  sorglos  dieses  Schlafmittel 
zu  trinken  geben:  reiche  zwei  oder  drei 
Unzen  Bilsenkrautsamen  mit  Hafer  (Fut- 
ter),  und  wenn  du  willst,  wird  es  den 
ganzen  Tag  lang  nichts  spiiren.  Wenn  du 
es  aber  selbst  behandeln  willst,  wirst  du 
den  Kopf  und  die  Geschlechtsteile  mit 
kaltem  Wasser  waschen  und  es  danach 
tranken. 


Narkose  stellt  dagegen  eine  vollige  Ausschaltung  des  Bewusstseins  und  des  Schmerz- 
empfindens  dar  und  empfiehlt  sich  daher  bei  langeren  und  iiblicherweise  schmerzhaf- 
ten  Eingriffen. 

40  Schaffer- Fischer  2002,  777. 

41  Heinemeyer  1936,  44.  Da  unsere  eigene  Edition  der  Mulomedicina  zum  gegen- 
wartigen  Zeitpunkt  noch  nicht  fertiggestellt  ist,  wird  hier  auf  diese  Edition  des  Kapi- 
tels  De  chirurgia  exercenda  in  equo  furibundo  zuriickgegriffen. 

42  Die  Lesart  auena  bei  Heinemeyer  steht  nicht  in  alien  Mulomedicina- 
Handschriften,  meistens  ist  es  nach  Sannicandro  der  Begriff  annona,  das  Getrei- 
de(korn),  allgemein  fur  „Futter“. 
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Abb.  1:  Schwarzes  Bilsenkraut,  welches  heute  noch  als  offizinell  gilt,  somit  als  Arznei- 
mittel  anerkannt  ist  (Bild  aufgenommen  von  Schwarzenberger  2017,  Fundort:  im  Hof  der 
Burg  von  Bauska,  Lettland). 

Ziel  dieses  Kapitels  ist  es  somit,  vor  einem  (moglicherweise  schmerzhaf- 
ten)  Eingriff  eine  derartige  Behandlung  am  Pferd  durchzufiihren,  dass  es  ge- 
wissermafien  nichts  wahrnimmt,  im  Text  beschrieben  als  per  totum  unum 
diem  nihil  sentiet.  Dazu  soli  man  zwei  oder  drei  Unzen43  Bilsenkrautsamen 
(Hyoscyamus  niger44)  zusammen  mit  dem  Futter  geben,  so  dass  von  einer 
Wirkung  nach  oraler  Aufnahme  auszugehen  ist.  Um  das  Rezept  beurteilen  zu 
konnen,  muss  zunachst  bekannt  sein,  worauf  diese  Wirkung  beruhen  mag. 
Bilsenkraut  enthalt  vor  allem  die  Alkaloide  L-Hyoscyamin  und  L-Hyoscin, 
letzteres  wird  auch  Scopolamin  genannt.45  Eine  vom  Institut  fur  Veterinar- 
pharmakologie  und  -toxikologie  in  Zurich  im  Internet  veroffentlichte  Daten- 


43  Eine  Unze  soil  nach  Guggenbichler  27,30  g  betragen  (Guggenbichler  1978,  87). 
Zwei  bis  drei  Unzen  waren  in  diesem  Falle  dann  54,60  bis  81,90  g  der  Pflanze. 

44  Dioskurides  unterscheidet  drei  Arten,  von  welchen  eine  fast  purpurfarbene,  eine 
andere  quittengelbe  und  schliefilich  die  dritte  Art  weifie  Bliiten  aufweisen  soil.  Nur  die 
letzte,  deren  Samen  weifi  sind,  soil  als  Medizin  zu  verwenden  sein.  Ihm  zufolge  solle 
man  aus  zerstofienen  und  gepressten  weichen  Friichten,  den  Blattern  und  den  Sten- 
geln  einen  Saft  gewinnen,  der  in  der  Sonne  zu  trocknen  ist.  Den  Samen  wiederum  soil 
man  ebenfalls  trocken  zerstofien,  mit  warmem  Wasser  iibergiefien  und  den  Saft  aus- 
pressen.  Der  ausgepresste  Saft  sei  zur  Schmerzstillung  besonders  geeignet.  Der  Same 
wiirde  verwendet  bei  Husten,  Fluss  und  heftigen  Schmerzen  der  Augen  und  anderen 
Krankheiten.  Dioskurides  nennt  sowohl  aufierliche  als  auch  innere  Anwendungen. 
(Berendes  1902,  402-403;  Diosc.  mat.  med.  4,69). 

45  Seeger,  „Giftpflanzen,  Pflanzengifte“  in  Forth-Henschler-Rummel-Starke 
(Hrsgg.)  1998,  896.  Nach  Roth  et  al.  gelten  alle  Pflanzenteile,  besonders  aber  die  Wur- 
zeln  und  Samen  als  giftig  (Roth-Daunderer-Kormann  1994,  414). 
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bank46  gibt  unter  dem  Stichwort  „Bilsenkraut  (Hyoscyamus  niger)“  als  toxi- 
sche  Dosis  180  bis  360  g  frische  oder  getrocknete  Bilsenkraut-Pflanzen  pro 
Pferd  an.  Als  klinische  Symptome  beim  Pferd  sind  bei  dieser  Dosierung  eine 
Tachypnoe,  Tobsucht,  Durst,  Obstipation  und  Paralyse  zu  erwarten.  Nach 
Auskunft  von  Prof.  Ammer  kann  der  Pflanze  (unabhangig  davon,  welcher 
Teil  der  Pflanze  verwendet  wird),  keinerlei  Beeinflussung  der  Schmerzemp- 
findung  zugeschrieben  werden,  so  dass  sich  die  von  Maurus  und  damit  auch 
von  Theodoricus  beschriebene  Wirkung  nicht  bestatigen  lasst. 

Vergleichen  wir  sein  Rezept  nun  mit  der  Chirurgia.  In  der  Chirurgia  wird 
im  Kapitel  4,8  De  somniferis  et  sublimationibus  auf  Pflanzen  zur  Betaubung 
eingegangen: 


Theod.  Cerv.  chirurg.  (4,8) 

Confectio  saporis  (sic47)  ad  cyrur- 
giam  faciendam  secundum  dominum 
Hugonem  sicut  fit.  Recipe  opii  et  succi 
mori  i<m>maturi,  iusquiami,  succi 
coconidii,  succi  foliorum  mandragore, 
succi  hedere  arboree,  succi  mori  siluestris 
(...)  Hec  omnia  in  unum  commisce  in 
uase  eneo  ac  deinde  in  istud  mitte  spon- 
giam  nouam.f...)  et  naribus  apponatur 
quousque  somnum  capiat  qui  incidendus 
est,  et  sic  fiat  cyrurgia;  qua  peracta  ut 
excitetur  aliam  spongiam  in  aceto  in- 
fusam  frequenter  ad  nares  ponas. 


Ubersetzung 

Eine  Zubereitung  fur  ein  Schlafmittel, 
um  einen  chirurgischen  Eingriff  vor- 
nehmen  zu  konnen,  wird  nach  Meister 
Hugo  folgendermafien  hergestellt:  Nimm 
Opium,  den  Saft  unreifer  Maulbeeren, 
Bilsenkraut,  den  Saft  des  Seidelbasts48, 
den  Saft  von  Alraunenblattern,  den  Saft 
des  Efeus,  den  Saft  wilder  Maulbeeren 
(...)  Mische  alles  in  einem  Gefafi  aus 
Bronze  zusammen  und  tauche  einen 
neuen  Schwamm  darin  ein  (...)  und  (der 
Schwamm)  soil  an  die  Nasenlocher  ge- 
bracht  werden,  bis  der  Patient,  bei  dem 
ein  Schnitt  vorgenommen  werden  muss, 
einschlaft,  und  dann  soil  die  Operation 
vorgenommen  werden.  Nach  ihrem  Ab- 
schluss  bringe  einen  weiteren,  in  Essig 
getauchten  Schwamm  haufig  an  seine 
Nase,  damit  er  aufgeweckt  wird. 


Zwar  wird  das  Bilsenkraut,  iusquiamus,  bereits  in  der  Chirurgia  genannt, 
allerdings  als  einer  von  zahlreichen  Bestandteilen  eines  sog.  Schlafschwam- 


Siehe  https://www.vetpharm.uzh.ch/clinitox.  Diese  aktuelle  Information  ver- 
danke  ich  Herrn  Prof.  H.  Ammer  am  Lehrstuhl  fur  Pharmakologie,  Toxikologie  und 
Pharmazie  der  Tierarztlichen  Fakultat  der  Ludwig-Maximilians-Universitat  Miinchen 
(Email  vom  09.10.2018). 

47  Korrekt  ist  soporis. 

48  Stirling  verweist  bei  cocconidium  auf  coccum  Cnidium ,  bei  welchem  es  sich  um 
eine  Daphneart,  somit  den  Seidelbast  (Daphne  mezereum),  handelt  (Stirling  1995- 
1998,2,  119). 
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mes,  die  Vorgehensweise,  auf  welche  weiter  unten  nochmals  eingegangen 
wird,  ist  jedenfalls  nicht  mit  derjenigen  beim  Pferd  vergleichbar.  Somit  gibt  es 
textlich  keinen  Bezug  zwischen  den  beiden  Werken  des  Theodoricus. 

Woher  stammt  nun  das  obige  Rezept  zur  Verwendung  von  Bilsenkraut 
beim  Pferd?  Bereits  in  meinen  Forschungen  zum  Werk  des  Magister  Maurus 
konnte  festgehalten  werden,  dass  es  einen  unmittelbaren  Zusammenhang 
zwischen  dieser  Hippiatrie  und  der  Mulomedicina  des  Theodoricus  unter  an- 
derem  auch  hinsichtlich  des  Bilsenkrautrezeptes  geben  muss.  Maurus’  Pfer- 
deheilkunde,  der  Tractatus  de  curacione  equorum,  wurde  von  Theodoricus  in 
immerhin  24  eigenen  Kapiteln  verwendet,  wobei  es  sogar  einige  wenige  Kapi- 
tel  gibt,  die  ausschliefilich  auf  Maurus  als  Quelle  basieren,  wie  das  hier  vorlie- 
gende  Kapitel  zur  Ruhigstellung  des  Pferdes.  Die  Version  von  Maurus  lautet49: 


Magister  Maurus  (British  Library, 
Harleian  3772,  fol.  18vb) 

Quando  uis  operari  aliquam  sirugiam 
in  equo  furibundo 


Theod.  Cerv.  mulom.  3,37  (Edition 
von  Heinemeyer  1936,  44) 

De  chirurgia  exercenda  in  equo 
furibundo 


<I>stud  in  summa  notandum,  quod, 
si  in  equo  furibundo  aliquam  cyrugiam 
vis  operari,  ut  secure  opereris  hanc  sibi 
propines  opiatam*  due  uel  tres  untie  se- 
minis  <i>usquiami  cum  annona  exhibe- 
antur  et  si  uolueris  per  diem  non  sentiet, 
ymmo  quasi  mortuus  uidebitur.  Cum 
uero  ipsum  excitare  volueris,  aqua  frigida 
caput  et  genitalia  abluas  et  postmodum 
adaquabis. 

*  operitam  trad.,  corr.  Theod.  Ceru. 


Qualiter  in  equo  furibundo  chirurgia  ua- 
let  exerceri.  Ut  secure  ipso  non  sentiente 
ualeas  operari,  secure  hanc  opiatam  pro¬ 
pines.  Duae  uel  tres  unciae  seminis  ius- 
quiami  cum  auena  praebeantur,  et  si  uo¬ 
lueris,  per  totum  unum  diem  nihil  sen¬ 
tiet,  immo  uidebitur  quasi  mortuus.  Cum 
uero  ipsum  curare  uolueris,  aqua  frigida 
capud  et  genitalia  lauabis  et  ipsum  post¬ 
modum  adaquabis. 


Ubersetzung  zu  Maurus  (Schwarzenberger  2018):  „Wenn  du  willst,  dass 
ein  chirurgischer  Eingriff  bei  einem  wiitenden  Pferd  vorgenommen  werden 
soli. 

Man  soli  sich  besonders  merken,  dass  man,  wenn  man  bei  einem  wiiten- 
den  Pferd  einen  chirurgischen  Eingriff  vornehmen  will,  ihm  dieses  betauben- 
de  Mittel  zu  trinken  geben  soli,  damit  man  sicher  operieren  kann:  zwei  oder 
drei  Unzen  Bilsenkrautsamen  sollen  mit  dem  Futter  gegeben  werden,  und 
wenn  du  es  willst,  soli  es  den  ganzen  Tag  nichts  fiihlen,  es  wird  sogar  wie  tot 
erscheinen.  Wenn  du  es  aber  wieder  aufwecken  willst,  sollst  du  Kopf  und  Ge- 
schlechtsteile  mit  kaltem  Wasser  abwaschen  und  es  danach  tranken." 


49  Hurler  2007,  50:  Quando  uis  operari  aliquam  sirugiam  (sic)  in  equo  furibundo. 
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Es  lasst  sich  somit  sofort  die  Herkunft  des  beim  Pferd  angewandten  Re- 
zepts  erkennen,  da  kein  Zweifel  bestehen  kann,  dass  der  Text  des  Maurus 
demjenigen  des  Theodoricus  zugrunde  gelegen  haben  muss.  Es  ist  bedauer- 
lich,  dass  es  bis  jetzt  unmoglich  ist,  das  Werk  bzw.  die  Person  des  Magister 
Maurus  zeitlich  genau  zu  definieren,  aufier,  dass  man  aufgrund  der  Verwen- 
dung  in  der  Mulomedicina  festhalten  kann,  dass  Maurus  sein  Werk  vor  1277 
geschrieben  haben  muss  (Theodoricus  gilt  somit  als  terminus  ante  quern  fur 
die  Abfassung  der  Pferdeheilkunde  des  Magister  Maurus).  Auch  die  Elerkunft 
seines  eigenen  Wissens  bzw.  seiner  moglichen  Quellen  bleibt  im  Dunkeln. 
Somit  kann  nicht  weiter  geklart  werden,  wie  alt  das  Bilsenkrautrezept  beim 
Pferd  sein  diirfte. 

Einfacher  ist  die  Klarung  der  Betaubung  beim  Menschen.  Im  Kapitel  4,8 
der  Chirurgia  stellt  das  Bilsenkraut  nur  eine  Pflanze  innerhalb  einer  ganzen 
Liste  von  Mitteln  dar.  Die  Applikation  beim  Menschen  ist  vergleichsweise  ei¬ 
ne  andere  Methode:  Es  ist  eine  Art  Narkose  mittels  sogenannter  Schlaf- 
schwamme  oder  spongiae  somniferae.  So  beschreibt  Theodoricus  ausgehend 
von  der  oben  zitierten  Rezepturanweisung,  wie  ein  Schwamm  mit  den  Pflan- 
zensaften  getrankt  und  anschlieCend  getrocknet  wird.  Es  handelt  sich  somit 
um  eine  Methode  zur  Aufbewahrung,  damit  man  auch  dann,  wenn  die  Pflan- 
zen  zur  Bereitung  eines  Saftes  nicht  zur  Verfiigung  stehen,  auf  die  in  ihnen 
enthaltenen  wirksamen  Bestandteile  zuruckgreifen  kann.  Sobald  man  einen 
solchen  Schlafschwamm  anwenden  mochte,  miisse  man  ihn  mit  warmem 
Wasser  wieder  anfeuchten  und  dem  Patienten  unter  die  Nase  halten.  Der  im 
Schwamm  enthaltene  narkotisierende  Pflanzensaft  wird  fiber  die  Nasen- 
schleimhaute  resorbiert  und  entfaltet  im  Korper  zentral  seine  Wirkung,  so 
dass  es  sich  keineswegs  um  eine  Art  Inhalationsnarkose  handelt,  bei  welcher 
der  eingeatmete  Wirkstoff  fiber  die  Lunge  in  den  Blutkreislauf  aufgenommen 
und  zum  Gehirn  transportiert  wird.  Zeigt  bereits  die  Ubernahme  der  auf  das 
Pferd  bezogenen  Anweisung  des  Maurus  durch  Theodoricus,  dass  letzterer 
damit  nicht  der  Urheber  der  Behandlung  sein  kann,  wurde  auch  die  Anwen- 
dung  der  spongiae  somniferae  beim  Menschen  nicht  von  Ugo  dei  Borgognoni 
oder  seinem  Sohn  Theodoricus  erfunden.  Husemann  zitierte  bereits  in  einem 
1896  in  der  Deutschen  Zeitschrift  fur  Chirurgie  erschienenen  Artikel  ein  Re- 
zept  fiir  Schlafschwamme,  welches  in  der  Vorschrift  des  Nicolaus  Salernita- 
nus50  enthalten,  und  damit  schon  lange  vor  Ugo  und  Theodoricus  bekannt 
gewesen  ist.51  Noch  alter  ist  ein  entsprechendes  Rezept  zur  Verwendung  von 


50  Das  Antidotarium  Nicolai  wird  auf  Mitte  des  12.  Jh.  datiert  (Keil  2002a,  708- 
710). 

51  Husemann  1896,  523.  Das  von  ihm  zitierte  Rezept  lautet:  Spongia  somnifera.  Rp. 
opii  thebaici  drachm.  1  sued  iusquiami  sued  more  immature  rubei  seminis  lactuce  sued 


258 


Theodoricus  Cerviensis 


Schlafschwammen,  das  in  der  Bamberger  Chirurgie  (11./12.  Jahrhundert) 
identifiziert  werden  konnte.52  Jedoch  empfiehlt  schon  Dioskurides  (Diosc. 
mat.  med.  4,76)  die  orale  Einnahme  der  Alraune  (Mandragora)  als  Hypnoti- 
kum:53  «Diese,  in  der  Gabe  von  1  Drachme  getrunken  oder  mit  Graupen  im 
Brod  oder  in  der  Zukost  genossen,  soli  tiefen  Schlaf  bewirken;  es  schlaft  nam- 
lich  der  Mensch  in  derselben  Stellung,  in  welcher  er  sie  genossen  hat,  ohne 
jede  Empfindung  drei  bis  vier  Stunden  von  da  ab,  wo  sie  eingenommen  ist. 
Auch  diese  gebrauchen  die  Aerzte,  wenn  sie  schneiden  oder  brennen  wollen.» 
Somit  lasst  sich  zusammenfassend  sagen,  dass  es  bereits  in  der  Antike  zu- 
mindest  beim  Menschen  Bestrebungen  gegeben  hat,  ihn  vor  schmerzhaften 
Operationen  zu  betauben  oder  zu  berauschen.  Da  sowohl  die  Betaubung  mit- 
tels  Schwammen  als  auch  das  Ruhigstellen  von  Pferden  mithilfe  oral  verab- 
reichter  Bilsenkrautsamen  letztlich  schon  vor  Ugo  und  Theodoricus  bekannt 
gewesen  sind,  konnen  sie  nicht  als  Erfinder  beider  Anwendungstechniken 
gelten. 

Beispiel  3:  Entfernung  von  eingedrungenen  Fremdkorpern 

Beide  Werke  gehen  auf  Verletzungen  durch  eingedrungene  Fremdkorper 
und  ihre  Behandlung  ein.  Genannt  sind  im  Kapitel  De  spina,  clauo  uel  ligno 
intrante  der  Mulomedicina  (Theod.  Cerv.  mulom.  2,48),  welchem  wiederum 
der  Text  des  Jordanus  Ruffus  (Iordan.  Ruff.  equ.  6,44,  85-87  Molin)  zugrunde 
liegt,  ein  truncus  (Elolzsplitter,  -stuck),  eine  spina  (Dorn)  oder  auch  ein  clauus 
(Nagel).  Im  Kapitel  De  extractione  spinarum  astellarum  et  similium  quando 
corpus  ingrediuntur  der  Chirurgia  (Theod.  Cerv.  chirurg.  1,23)  geht  es  dage- 
gen  um  spina,  astella,  partes  uitri  et  similia.  Wahrend  beim  Pferd  vor  allem 
die  Beine  einschliefilich  der  Gelenke  von  eindringenden  Objekten  betroffen 
seien,  ist  es  beim  Menschen  der  gesamte  Korper. 

Wie  sieht  die  jeweilige  Behandlung  in  beiden  Werken  aus?  Nach  der 
Mulomedicina  soli  man  die  Umgebung  der  Wunde  rasieren,  dann  die  Kopfe 
von  drei  Eidechsen  ( lacerte )  zermahlen  und  diese  als  Verband  auflegen.  Al- 


cicute  codii  i.  e.  papa(veris).  sued  mandr.  sue.  hedere  arboree  ana  drachm.  1.  hac  omnia 
simul  in  vase  mitte:  et  ibi  spongiam  marinam  novam  qualis  de  mari  exierit  ut  non  tan- 
gat  earn  aqua  dulcis  et  pone  ad  solem  in  canicularibus  diebus  donee  omnia  consuman- 
tur:  cumque  opus  fuerit  aqua  nimis  calida  illam  fomenta  et  postea  naribus  patientis  ap- 
pone  et  cito  dormiat:  cum  autem  excitare  volueris  succus  radicum  fen(iculi)  naribus  ap- 
ponetur  et  mox  expergiscetur. 

52  Mitteilung  von  Fischer  2017.  Keil  2002b,  1401-1402.  Sudhoff  1921,  128.  Fur  eine 
umfassende  geschichtliche  Betrachtung  zu  Schmerz-,  Schlaf-  und  Betaubungsmitteln, 
und  speziell  zu  den  Schlafschwammen  soil  auf  Kuhlen  verwiesen  werden  (Kuhlen 
1983,212-221). 

53  Berendes  1902,  409-410. 
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ternativ  hilfreich  sind  die  Wurzeln  von  Schilfrohr  und  Diptam  oder  gemah- 
lene  Schnecken  ( limace ),  die  mit  Butter  gekocht  wurden.  Dies  wiirde  auf 
schier  unglaubliche  Weise  die  Fremdkorper  herausziehen: 


Theod.  Cerv.  mulom.  2,48 
Radatur  uulnus;  accipiantur  postea 
tria  capita  lacertarum  et  trita  aliquan- 
tulum  cum  petia  desuper  alligentur.  Ad 
idem  ualent  radices  arundinis  et  radices 
dictamni  trite.  Item  faciunt  limace  trite 
cum  butiro  postmodum  cocte.  Medicine 
predicte  sepius  renouate  stipites,  truncos 
et  spinas  intra  carnem  existentia  mirabili- 
ter  ad  exteriora  deducunt  [sic54]; 


Ubersetzung 

Die  Wunde  soil  rasiert  werden;  dann 
sollen  drei  Eidechsenkopfe  genommen 
werden  und  ein  wenig  zermahlen  mit 
einem  Tuch  dariiber  festgebunden  wer¬ 
den.  Gleiches  bewirken  zermahlene  Wur¬ 
zeln  des  Schilfrohrs  und  des  Diptams. 
Ebenso  wirken  Schnecken,  die  (zuerst) 
gemahlen  (dann)  anschliefiend  mit  But¬ 
ter  gekocht  wurden.  Die  beschriebenen 
Medizinen  ziehen,  wenn  sie  ofter  erneu- 
ert  werden,  Holzsplitter,  Aste  und  Dor- 
nen,  die  im  Fleisch  stecken,  auf  wunder- 
bare  Weise  nach  aufien  heraus. 


In  der  Chirurgia  werden  ebenfalls  verschiedene  Heilmittel  genannt,  die, 
als  Pflaster  angewandt,  die  Fremdkorper  herausziehen  sollen.  Besonders  inte- 
ressant  fur  den  Vergleich  mit  obiger  Textstelle  der  Mulomedicina  ist  folgende 
Passage:55 


Theod.  Cerv.  chirurg.  (1,23) 

Inquit  Avicenna  quod  rana  excori- 
ata  superposita  est  mirabilis  attractionis, 
similiter  cancer  contritus.  Inquit  iterum 
quod  caput  lacerte56  statim  cum  abscin- 
ditur  cum  aristologia  longa  et  radice 
canne  et  cepe  narcisci  mirabiliter  extra¬ 
hit.  Hec  enim  spinas  et  astellas  et  sagittas 
etiam  quando  nimis  infixe  non  sunt  at- 
trahunt  et  educunt. 


Ubersetzung 

Avicenna  sagt,  dass  das  Auflegen 
eines  enthauteten  Frosches  ein  erstaunli- 
ches  Zugmittel  ist,  auf  ahnliche  Weise 
(wirke)  auch  ein  zermahlener  Krebs.  Er 
sagt  auch,  dass  ein  Eidechsenkopf,  den 
man,  sobald  man  ihn  abschneidet,  mit 
Osterluzei  und  der  Wurzel  des  Schilf¬ 
rohrs  und  der  Zwiebel  einer  Narzisse 
(verwendet),  auf  wundersame  Weise  (ei- 
nen  Splitter  etc.)  herauszieht.  Diese  (Mit- 
tel)  namlich  ziehen  Dornen,  kleine  Spane 
und  Pfeile  heraus,  auch  wenn  sie  beson¬ 
ders  fest  stecken. 


54  Fischer  konjiziert  educunt :  herausziehen  statt  deducunt  herabziehen. 

55  Theod.  Cerv.  chirurg.  1,23. 

56  Bereits  Dioskurides  erwahnt  die  Verwendung  von  Eidechsenkopfen  in  Diosc. 
mat.  med.  2,69:  «Der  Kopf  der  Eidechse,  aufgelegt,  zieht  Splitter  aus  und  Alles,  was 
sich  im  Korper  festgesetzt  hat»  (Berendes  1902,  174). 
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Fur  diesen  Abschnitt  bezieht  sich  Theodoricus  somit  auf  den  beriihmten 
und  im  Mittelalter  sehr  geschatzten  Avicenna,  der  empfiehlt,  einen  enthaute- 
ten  Frosch  oder  einen  zermahlenen  Krebs  aufzulegen.  Doch  auch  der  Kopf 
einer  Eidechse,  sofort  nach  dem  Abschneiden  mit  Osterluzei  und  Wurzeln 
von  Schilfrohr  und  der  Zwiebel  der  Narzisse  verwendet,  ziehe  die  Fremdkor- 
per  heraus,  so  dass  man  nur  staunen  konne.  Gerade  die  Tatsache,  dass  Theo¬ 
doricus  in  seinen  beiden  Werken  ein  in  unseren  Augen  derartig  seltsam  an- 
mutendes  Fleilmittel  auf  der  Grundlage  von  Eidechsenkopfen  fur  erwah- 
nenswert  halt,  zumal  er  dabei  nicht  nur  auf  eine,  sondern  sogar  auf  zwei  kul- 
turell  ganz  unterschiedliche  Quellen  zuriickgreift  (Avicenna  fur  die  Chirur- 
gia,  Jordanus  Ruffus  fur  die  Mulomedicina ),  zeigt,  wie  verbreitet  manche  Re- 
zepturen  oder  Behandlungen  offensichtlich  sein  konnen. 

Beispiel  4:  Verletzungen  eines  neruus 

Es  gilt  zunachst  darauf  einzugehen,  worum  es  sich  beim  Begriff  neruus 
handelt.  Nach  Hyrtl  ist  darunter  alles  Wei  fie  und  Faserige  zu  verstehen,  das 
heifit  Nerven,  Sehnen,  Flechsen  und  Bander.57  Dies  macht  die  Deutung  des 
Begriffes  tatsachlich  schwierig  und  vom  Kontext  des  zugrundeliegenden  Tex- 
tes  abhangig.  Bei  Theodoricus  geht  es  im  Kapitel  De  scissura  uel  punctura 
neruorum  (Theod.  Cerv.  mulom.  3,19)  zunachst  mal  um  eine  Verletzung  die- 
ser  anatomischen  Struktur,  ohne  ihre  Lage  weiter  zu  definieren.  In  der  Alber- 
tusvorlage  wird  die  Qualitat  eines  neruus  mit  frigidus  et  siccus  beschrieben.58 
Die  Krankheitsbezeichnung,  die  im  Zusammenhang  mit  neruus  verwendet 
wird,  ist  eine  scissura  bzw.  punctura,  also  gewissermafien  eine  schnitt-  oder 
stichartige  Verletzung.  Folgende  Tabelle  zeigt,  wie  der  neruus  in  der  Albertus- 
vorlage,  der  Chirurgia  und  der  Mulomedicina  beschrieben  wird: 


57  Hyrtl  1880,  352-353.  Flechsen  bestehen  wie  die  runden,  strangformigen  Sehnen 
aus  Fasern,  sind  aber  eher  wie  Hautchen  flachenhaft  ausgelegt. 

58  Albertusvorlage  (Sannicandro  2016):  Neruus  si  inciditur  uel  pungitur  quia  frigi¬ 
dus  est  et  siccus,  ideo  aqua  que  frigida  est  et  humida  non  tangetur.  Nam  neruus  cito 
putrescit  si  aqua  sepe  tangitur.  Die  Beschreibung  bei  Albertus  Magnus  (Stadler  1920, 
1383,  5-7)  dagegen  lautet:  Si  autem  fortes  locus  sic  laesus  neruosus  fuerit,  cauendum  est 
ne  neruus  aqua  frigida  lauetur:  quia  neruus  ipse  frigidus  est  per  naturam  et  ex  aqua  in 
stuporem  uertitur  et  putrescit. 
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Theod.  Cerv.  mulom. 
3,1959 

De  scissura  uel  punctura 
neruorum 


Neruus  si  scindatur  uel 
pungatur  caueas  ne  tanga- 
tur  aqua  frigida  nam  neruus 
cito  putrescit  si  tangatur 
cum  aqua  frigida  sepe. 


Albertusvorlage  18 

De  lesionibus  neruo¬ 
rum 


Neruus  si  inciditur  uel 
pungitur  quia  frigidus 
est  et  siccus,  ideo 
aqua  que  frigida  est  et 
humida  non  tangatur*. 
Nam  neruus  cito 
putrescit  si  aqua  sepe 
tangitur. 

*tangetur  trad. 


Theod.  Cerv.  chirurg. 
1,15 

De  solutione  continuita- 
tis,  scissura  et  punctura 
neruorum  et  apostemate 
ipsorum 

Omnis  namque  medi- 
cina  frigida  nocet 
neruis  eo  quod  substantia 
neruorum  frigida  est.  (...) 
Nerui  enim  sunt  de 
humida  materia  creati  a 
frigiditate  congelata 
et  conglutinata. 


Tab.  2:  Vergleich  der  Beschreibung  des  neruus  in  der  Albertusvorlage  und  den  bei- 
den  Werken  des  Theodoricus  Cerviensis. 


Besonders  wichtig  ist  hierbei  zunachst  die  Aussage,  dass  ein  neruus  nicht 
mit  kaltem  Wasser  in  Beriihrung  kommen  darf,  weil  er  bei  haufigem  Kontakt 
mit  solchem  schnell  zu  faulen  beginnt.  Wir  sehen  einen  unmittelbaren  Zu- 
sammenhang  zwischen  Theodoricus  -  ne  tangatur  aqua  frigida  nam  neruus 
cito  putrescit  -  und  der  Albertusvorlage  -  et  humida  non  tangatur60.  Nam 
neruus  cito  putrescit  si  aqua  sepe  tangitur.  Die  Aussage  in  der  Chirurgia  ist  da- 
gegen  etwas  allgemeiner  gehalten,  es  heifit,  dass  jede  kalte  Medizin  einem 
neruus  schade,  weil  seine  substantia  kalt  sei.61  Vergleicht  man  nun  noch  die 
Behandlung  zwischen  der  Mulomedicina  und  der  Chirurgia  genauer,  so  gibt 
Theodoricus  einerseits  wieder,  dass  Avicenna  im  Falle  einer  solchen  Verlet- 
zung  die  Enden  des  neruus  zusammennahen  wiirde.62  Andererseits  entspra- 
che  dies  nicht  seiner  eigenen  Methodik,  denn  er  selbst  und,  wie  er  schreibt, 
auch  Ugo  lehnen  diese  Methode  ab63  und  propagieren  dagegen  rein  konserva- 


59  Edition  von  Heinemeyer  1936,  32. 

60  Tangatur  ist  korrekt,  allerdings  bieten  beide  Handschriften  der  Fournival- 
Redaktion  nachweislich  tangetur. 

61  Nach  Hinweis  von  Fischer  (Juni  2018)  stammt  diese  These  von  Hippokrates  und 
lasst  sich  nachlesen  in  Hipp.  aph.  5.18. 

62  Dass  Avicenna  einen  neruus  nahen  wiirde,  deutet  darauf  hin,  dass  es  sich  mdg- 
licherweise  um  eine  Sehne  handelt,  setzt  man  die  Definition  von  Hyrtl  voraus.  Einen 
Nerv  zu  nahen  erfordert  dagegen  sehr  diffizile  Kenntnisse  und  Techniken. 

“Theod.  Cerv.  chirurg.  1,15:  Post  totalem  incisionem  nerui  in  latitudine  uoluerunt 
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tive  Mafinahmen,  die,  im  fortlaufenden  Text  der  Chirurgia  noch  beschrieben, 
darin  bestehen,  die  verletzte  Stelle  zu  warmen  und  entsprechende  warmende 
Pflaster  aufzulegen.  Einige  Details  im  Vergleich  werden  in  Tabelle  3  gezeigt: 


Theod.  Cerv.  mulom. 
3,1964 

De  scissura  uel  punctura 
neruorum 


Punctura  neruorum 
cum  calidis  et  perfo- 
ratiuis  rebus  scilicet 
cum  oleo  uel  sanguine 
uel  melle  et  parum  uini 
omnibus  coctis  insimul 
fomentabis. 


Albertusvorlage  18 
De  lesionibus  neruorum 


Igitur  punctura  uel  do¬ 
lor  neruorum  cum  cali¬ 
dis  et  perforatiui  re¬ 
bus  scilicet  cum  oleo  uel 
sagimine  uel  melle  ac 
uino  equaliter  insimul 
bene  coctis  fomentetur. 


Theod.  Cerv.  chirurg. 
1,15 

De  solutione  continuita- 
tis,  scissura  et  punctura 
neruorum  et  apostemate 
ipsorum 

(...)  Idcirco  siquis  in 
neruo  uulnus  patitur 
caueat 

ne  aqua  calida  infundatur 
imo  locus  et  cetera  memb¬ 
ra  iam  dicta  oleo  calido 
infundatur.  Oleum  enim 
frigidum  corporis  poros 
oppilat,  calidum  dissolu- 
it et aperit  (...) 


Tab.  3:  Vergleich  der  Behandlung  zwischen  der  Albertusvorlage  und  beiden  Wer- 
ken  des  Theodoricus  Cerviensis. 


Auch  hier  lassen  sich  sofort  die  Textparallelen  der  Mulomedicina  zur  Al¬ 
bertusvorlage  erkennen.  In  der  Chirurgia  ist  dagegen  eine  Warnung  enthalten, 
welche  beiden  pferdeheilkundlichen  Texten  fehlt:  Man  solle  kein  warmes 
Wasser  in  die  Verletzung  giefien,  sondern  warmes  Ol.  Letzteres  Mittel  wird 
sowohl  in  der  Albertusvorlage  als  auch  der  Mulomedicina  jedoch  als  Behand¬ 
lung  genannt,  was  nahe  legt,  dass  Theodoricus  bei  der  Verwendung  der  Quel- 
len  fur  die  Mulomedicina  offensichtlich  nicht  zwangslaufig  immer  kritisch 


aliqui  sicut  Auicenna  quod  capita  nerui  ad  inuicem  suerentur.  Inquit  enim  quod  facilius 
incarnatur  et  dixit  fortasse  nisi  suas  ilium  non  conglutinatur.  Dominus  Hugo  tamen 
ualde  reprobat  illud  quod  neruus  undique  neque  suendo  neque  modo  aliquo  pungeretur. 
Et  ego  dominum  Hugonem  secutus  neque  sui  neque  uidi  sui.  Deutsche  Ubersetzung 
(Schwarzenberger  2018):  „Nach  der  vollstandigen  querlaufenden  Durchtrennung  ei- 
ner  Sehne  beabsichtigen  einige,  wie  Avicenna,  die  Enden  der  Sehne  zusammenzuna- 
hen.  Er  sagt  namlich,  dass  das  Fleisch  sich  leichter  wieder  bildet  und  dass  es  sich  nur 
dann  zusammenfugt,  wenn  man  es  zusammennaht.  Meister  Hugo  jedoch  tadelt  dieses 
streng,  dass  die  Sehne  weder  durch  Nahen  noch  auf  eine  andere  Weise  an  irgendeiner 
Stelle  angestochen  werden  diirfe.  Und  ich  bin  Meister  Hugo  gefolgt  und  habe  nicht 
genaht  oder  (ihn)  beim  Nahen  beobachtet." 

64  Heinemeyer  1936,  32. 
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vorgegangen  ist,  sonst  hatte  er  diese  Empfehlung  hinsichtlich  der  Verwen- 
dung  von  Ol  nicht  von  der  Albertusvorlage  iibernommen.  Eine  spezielle  Form 
der  Verletzung  wird  von  Theodoricus  ebenfalls  in  der  Mulomedicina  ange- 
sprochen,  eine  Verletzung  des  neruus  der  Lange  nach  -  in  longitudine  (The- 
od.  Cerv.  mulom.  3,19).  Hier  empfiehlt  er  als  Behandlung  Regenwiirmer, 
uermes  terrestres,  die  mit  Ol  und  Honig  zu  iibergiefien  und  dann  zu  erhitzen 
sind.  Wiederum  kann  hierfiir  die  Albertusvorlage  (Kap.  18)  als  Quelle  angese- 
hen  werden.  Doch  auch  die  Chirurgia  weist  im  Kapitel  De  incisione  nerui  per 
latitudinem  (Theod.  Cerv.  chirurg.  1,16)  ein  Rezept  mit  Regenwiirmern  auf: 

(...)  Item  ad  neruum  praecisum  uermes  terrestres  combure  et  in  cinerem 
redactos  cum  melle  confice,  celerius  sanant. 

Ubersetzung:  „Verbrenne  im  Falle  einer  durchgeschnittenen  Sehne  gleichermafien 
Regenwiirmer  zu  Asche  und  verarbeite  sie  mit  Honig,  sie  fiihren  schnell  zur  Heilung“. 

Man  solle  somit  unter  anderem  Regenwiirmer  verbrennen  und  die  Asche 
mit  Honig  vermischen.  Es  ist  somit  zwar  nicht  vollig  identisch  mit  der  Be¬ 
handlung  der  Albertusvorlage  und  der  Mulomedicina,  kommt  diesen  aber 
sehr  nahe. 

Zusammenfassung  und  Schlussfolgerung 

Grundsatzlich  haben  die  Vergleiche  der  Chirurgia  mit  der  Mulomedicina 
ergeben,  dass  beiden  Werken  das  Prinzip  der  Humoralpathologie  bzw.  - 
therapie  hinsichtlich  der  Krankheitserklarung  und  der  Therapie  zugrunde 
gelegt  werden  konnen.  Dennoch  lasst  sich  schnell  feststellen,  dass  sie  sich  in 
den  Details  doch  sehr  unterscheiden,  wie  an  einigen  Beispielen  aufgezeigt 
wird:  Wenn  es  um  die  Krankheitsursachen  geht,  sind  in  der  Chirurgia  zu- 
mindest  stellenweise  detailliertere  Beziehungen  zu  den  verschiedenen  humo- 
res  zu  finden,  wobei  es  sich  dem  Verstandnis  nach  noch  weitgehend  um  die 
vier  Korpersafte  handelt.  So  unterscheidet  Theodoricus  bereits  in  Kapitel  1,1 
De  causis  solutionis  continuitatis  innere  und  aufiere  Einflusse  und  definiert 
Intrinseca  aut  est  ex  humore  aut  uentositate.  humor  namque  interdum  peccat 
quantitate  aliquando  qualitate.  Auch  bei  einigen  Erkrankungen  wird  ein  Zu- 
sammenhang  zu  den  verursachenden  Korpersaften  hergestellt.  So  sei  eine  Fis- 
tel,  die  beispielsweise  durch  einen  Uberfluss  an  flegma  (d.  h.  Schleim)  ent- 
steht,  weifi  und  weich,  bei  einem  Uberfluss  an  melancholia  (d.  h.  schwarzer 
Galle)  dagegen  blaulich  bis  schwarzlich  mit  vorliegender  Verhartung  und 
blaulich  oder  schwarzlicher  Faulnis  (Theod.  Cerv.  chirurg.  3,1).  Auch  bei 
cancer,  bei  welchem  es  sich  um  ein  krebsartiges  Geschwiir  handeln  diirfte, 
werden  schwarze  Galle  und  gelbe  Galle  als  mogliche  Ursachen  genannt 
(Theod.  Cerv.  chirurg.  3,6):  Secundum  diuersitatem  cause  distinguitur  quo- 
niam  quandoque  fit  ex  melancholia  quae  frigida  est  et  sicca  et  tunc  est  parui 
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doloris  et  parue  ulcerationis;  quandoque  fit  ex  colera  adusta  pura  et  tunc  est 
uehementis  doloris  et  magne  ulcerationis.  Nicht  zuletzt  heifit  es  bei  den  apos- 
temata  genannten  Geschwiiren  ebenfalls,  dass  sie  unter  anderem  durch  eine 
Ansammlung  verdorbener  Korpersafte  entstehen  konnen  (Theod.  Cerv.  chi- 
rurg.  3,11):  Et  antecedens  quidem  causa  est  interior:  que  ex  repletione  et  cor¬ 
ruption  fit  humorum.  Je  nach  Ursache  werden  Theodoricus  zufolge  Ge- 
schwiire  mit  unterschiedlichen  Bezeichnungen  versehen:  De  simplicibus  ta- 
men  dicimus  quod  aut  fit  ex  sanguine  et  dicitur  flegmon  aut  ex  colera  rubea  et 
dicitur  herisipila  aut  ex  flegmate  et  dicitur  fimia  aut  ex  colera  nigra  et  dicitur 
scliros  aut  cancer.  Letztlich  konnen  somit  im  Werk  der  Chirurgia  immer  noch 
einige  Hinweise  auf  das  traditionelle  Schema  der  vier  Korpersafte  gefunden 
werden,  wie  es  bereits  seit  der  Antike  bekannt  war.  Diese  Differenzierung  re- 
sultiert  folglich,  sofern  eine  solche  Unterscheidung  gemacht  wurde,  auch  in 
unterschiedlichen  Behandlungen  in  Abhangigkeit  vom  jeweils  verantwortli- 
chen  Korpersaft.  Die  Mulomedicina  erscheint  dagegen  wesentlich  pragmati- 
scher,  beispielsweise  wird  bei  einer  Fistel  nicht  unterschieden,  ob  ein  Uber- 
mafi  an  schwarzer  Galle  oder  etwa  an  Schleim  als  Krankheitsursache  identifi- 
ziert  wurde.  Beziiglich  der  einzelnen  humores  ist  in  der  Mulomedicina  meist 
die  Rede  von  sanguis,  phlegma  oder  allgemeiner  mali  humores,  wahrend  we- 
der  die  gelbe  noch  die  schwarze  Galle  als  ubliche  Ursache  genannt  wird.  Die 
Behandlung  ist  somit  fast  immer  auf  eine  bestimmte  Methode  beschrankt. 
Die  im  Beitrag  ausgewahlten  Textstellen  sollten  exemplarisch  aufzeigen,  dass 
Theodoricus  als  Autor  beider  Werke,  der  Chirurgia  ebenso  wie  der  Mulome¬ 
dicina,  nicht  nur  das  Grundprinzip  der  Humoraltherapie,  wenn  auch  in  un- 
terschiedlicher  Gewichtung,  zugrunde  gelegt  hat,  sondern  dass  zumindest 
singular  inhaltliche  Parallelen  zu  finden  sind.  Sofern  eine  Erkrankung  oder 
Verletzung  in  beiden  Werken  erscheint,  wird  sowohl  auf  pferdeheilkundli- 
chem  als  auch  humanchirurgischem  Gebiet  auf  eine  weitgehend  ahnliche 
Vorgehensweise  behandelt,  lasst  man  die  Wahl  der  Heilmittel  im  Detail  aufier 
Acht,  welche  wiederum  nur  gelegentlich  Parallelen  zeigt.  Letztlich  ist  festzu- 
halten,  dass,  unter  der  Beriicksichtigung  einer  nur  zu  chirurgischen  Themen 
moglichen  Vergleichbarkeit  beider  Werke,  die  Parallelen  beschrankt  sind  auf 
das  zugrunde  liegende  Prinzip  der  Humoralpathologie  und  teilweise  ahnli- 
cher  Vorgehensweisen  mit  einzelnen  identischen  Heilmitteln.  Weitere  Uber- 
schneidungen  sind  dagegen  nicht  gegeben. 
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Abstract:  One  aim  within  the  DFG-project  on  the  Mulomedicina  of  Theodoricus 

Cerviensis  (1205-1298)  is  the  comparison  with  his  more  famous  work,  the  Chirurgia. 

Diseases  or  injuries  present  in  both  works  were  compared  to  find  parallels  in  text  or 
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content  especially  to  establish  whether  there  were  influences  from  the  human  medi¬ 
cine  background  on  the  Mulomedicina.  Finally  some  single  parallels,  especially  in  the 
definition  of  diseases  and  moreover  in  the  methods  of  therapy  at  least  in  a  general  way 
could  be  identified  but  in  sum  it  can  be  assumed  that  the  Chirurgia  is  written  on  a 
more  theoretical,  detailed  basis  than  the  practical  compendium  of  the  Mulomedicina, 
according  to  the  principle  of  the  Humoral  pathology  and  therapy.  Furthermore  ex¬ 
cluding  the  use  of  single  ingredients  ( Simplicia )  in  both  texts  for  the  same  disease  or 
injury  there  are  no  relevant  parallels.  A  significant  influence  from  Theodoricus’ 
knowledge  of  human  medicine  and  surgery  for  his  Mulomedicina  therefore  can  he  de¬ 
nied. 
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LA  RICEZIONE  IN  AREA  ARABA  E  ARMENA 


L’hippiatre  Theomnestos  : 
du  grec  a  l’arabe  et  de  l’arabe  au  grec* 

CORENTIN  DEWEZ  -  ANNE-MARIE  DOYEN-HlGUET 


Le  veterinaire  Theomnestos  (fin  IIIe  s.  -  debut  du  IVe  s  ap.  J.-C.)* 1  occupe 
une  place  singuliere  dans  la  tradition  hippiatrique.  S’il  semble  ignore  des  La¬ 
tins,  il  a  en  revanche  fait  l’objet,  au  IXe  s.,  dune  traduction  arabe  realisee  dans 
l’entourage  du  savant  Hunayn  Ibn  Ishaq  (808-873)2,  sur  laquelle  Gudmund 
Bjorck  attira  a  juste  titre  l’attention3.  A  l’instar  des  fragments  conserves  des 
autres  auteurs  veterinaires  grecs,  la  version  originale  de  Theomnestos  n’est, 
sauf  exception4,  toujours  pas  accessible  dans  une  langue  moderne.  Du  cote 
arabe,  deux  importants  traites  furent  traduits  en  franqais  des  le  XIXe  s.,  Le 
livre  de  I’agriculture  d’lbn  al-Awwam  (XIIe  s.)5>  et  La  perfection  des  deux  arts 
dAbu  Bakr  ibn  Badr6  (XIVe  s.)  ou  al-Nasiri,  du  nom  du  sultan  mamelouk  qui 
en  etait  le  dedicataire.  Plus  recemment  a  ete  mene  a  la  Philipps-Universitat  de 
Marburg  et  a  l’lnstitut  fur  Palaoanatomie,  Domestikationsforschung  und 


Nous  remercions  vivement  Lisa  Sannicandro  et  Martina  Schwarzenberger  de 
nous  avoir  associes  au  colloque  Tierheilkunde  in  Antike  und  Mittelalter.  Notre  grati¬ 
tude  va  aussi  a  Klaus-Dietrich  Fischer,  Basile  Markesinis,  Herman  Seldeslachts,  Marie- 
Therese  Cam,  Vincenzo  Ortoleva,  Maria  Rosaria  Petringa  et  Stefano  Di  Pietrantonio 
pour  leurs  conseils  eclaires  et  leur  relecture  attentive. 

1  McCabe  2006,  181-207  ;  Doyen-Higuet  2007,  25-31. 

2  Sur  le  phenomene  des  traductions  de  textes  scientifiques  grecs  a  Bagdad  sous  les 
Abbassides,  cf.  Gutas  1998,  et  sur  Hunain  Ibn  Ishaq,  Strohmaier  1971. 

3  Bjorck  1936. 

4  L’introduction  de  Theomnestos,  connue  par  la  seule  traduction  arabe,  a  ete  tra- 
duite  en  allemand  par  Fr.  Rosenthal  1965,  278-279,  et  en  anglais  par  R.  G.  Hoyland 
2004,  153.  Les  deux  anecdotes  preservees  en  grec  ( CHG  1,47,3-22  et  183,21-185,6  :  M 
537  =  B  7,7  ;  M  319  =  B  34,12-14)  et  en  arabe  (cf.  infra  p.  275-276,  278  et  280)  ont  ete 
traduites  du  grec  en  allemand  (Oder  1925  ;  Thiiry  2016)  et  en  anglais  (McCabe  2002  et 
2007,  186-188)  ;  de  l’arabe  en  anglais  (Hoyland  2004,  154-155).  Hoyland  traduit  aussi 
successivement  pour  les  confronter  (158-159)  un  passage  grec  sur  la  morve  et  sa  ver¬ 
sion  en  arabe  (ch.  2)  et  les  titres  des  96  chapitres  (162-169).  Quelques  autres  extraits 
sont  traduits  en  anglais  par  A.  McCabe  (2007,  190  et  s.).  Les  textes  hippologiques,  deja 
etudies  par  E.  Oder  (1896),  ont  ete  traduits  et  commentes  par  D.  Menard  (2001)  dans 
sa  these  veterinaire  ;  cf.  aussi  Menard  2003  et  2007. 

5  Clement-Mullet  1867.  Cette  traduction  a  ete  reeditee  en  2000  chez  Actes  Sud 
avec  une  introduction  de  Mohammad  el  Fa'iz. 

6  Perron  1852-1860.  Froehner  1931  a  publie  une  traduction  partielle  fondee  sur 
celle  de  Nicolas  Perron. 
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Geschichte  der  Tiermedizin  de  la  Ludwig-Maximilians  Universitat  de  Munich 
un  projet  associant  philologues,  historiens  de  la  medecine  veterinaire  et  vete- 
rinaires  :  «  Zur  Kontinuitat  des  hippiatrischen  Erbes  der  Antike  im  ara- 
bischen  Sprachraum  des  Friihmittelalters  »7 ;  la  traduction  arabe  de  Theom- 
nestos,  qui  avait  fait  l’objet  en  2004  dune  etude  preliminaire  toujours  pre- 
cieuse  de  Robert  G.  Hoyland8,  et  le  traite  d’Ibn  Ahi  Hizam  al-Huttali9,  redige 
sous  le  calife  abbasside  al-Mutawakkil  (847-861),  confies  respectivement  a 
Susanne  Saker10  et  Martin  Heide* 11,  se  consultent  desormais  dans  des  editions 
critiques  dotees  d’une  traduction  allemande  et  de  precieux  commentaires  et 
index.  Ibn  Ahi  Hizam  al-Huttali  disposait-il  de  la  traduction  arabe  de  Theom- 
nestos  ainsi  que  le  presumait  G.  Bjorck12  et  comme  semblent  le  confirmer  les 
nombreux  passages  paralleles  des  deux  traites  ?  Confrontant  ceux-ci  et  pre- 
nant  en  compte  leurs  ressemblances  et  discordances,  M.  Heide13  conclut  que 
la  traduction  arabe  de  Theomnestos  n’a  pas  pu  etre  le  modele  direct  d’Ibn  Ahi 
Hizam  al-Huttali,  dont  la  contribution  est  beaucoup  plus  vaste  que  celle  de 
l’hippiatre  grec  et  atteste  aussi  des  concordances  avec  d’autres  textes  de  la  Col¬ 
lection  d’hippiatrie  grecque14.  Quoi  qu’il  en  soit,  meme  si  les  modalites  pre¬ 
cises  de  la  tradition  nous  echappent,  Theomnestos  exerqa  une  influence  reelle 
sur  la  litterature  hippiatrique  arabe  ulterieure15. 

Les  traites  originaux  des  auteurs  hippiatriques  grecs  sont  perdus,  et  la  tra¬ 
duction  arabe  de  Theomnestos,  qui  repercute  un  etat  du  texte  different  de  ce- 
lui  transmis  dans  la  Collection  d’hippiatrie  grecque,  revet  des  lors  un  interet 


7  http://www.palaeo.vetmed.uni- 

muenchen.de/f_gesch_tiermed/abgeschl_projekte/arabisch/index.html 

Toutes  les  publications  des  participants  au  projet  sont  repertoriees  sur  ce  site.  Pour 
une  presentation  detaillee  du  projet,  voir  Heide  -  Weidenhofer  -  Saker  -  Weninger  - 
Ritz  -  Peters  2006. 

8  Hoyland  2004. 

9  Le  traite  veterinaire  d’Ibn  Ahi  Hizam  al-Huttali  est  mentionne  par  Ibn  al-Nadim 
(Xe  siecle)  dans  la  section  de  son  Fihrist  relative  a  la  medecine  veterinaire  (Fliigel  1871, 
1,315;  Dodge  1970,  2,  738). 

10  Ed.  Saker  2008. 

11  Ed.  Heide  2008.  Entre  autres  qualites  insignes,  cet  ouvrage  tres  detaille  comporte 
une  bibliographic  extremement  complete.  Cf.  Weidenhofer  2007  pour  une  breve  pre¬ 
sentation  du  traite. 

12  Bjorck  1936,  9.  Cf.  Hoyland  2004,  160-162. 

13  Ed.  Heide  2008,  16-31  et  index,  257  et  s. 

14  Comme  le  souligne  S.  Saker  (12  et  n.  65),  Ibn  al-Nadim  mentionne  dans  le 
Fihrist  un  Kitab  al-baytara  li-l-rum  («  Traite  d’hippiatrie  des  Grecs  »)  sans  specifica¬ 
tion  d’auteur  :  ed.  Fliigel  1871,  1,  315  ;  Dodge  1970,  2,  739. 

15  Bjorck  1936  ;  Hoyland  2004,  160-162.  Ed.  Saker,  11-14. 
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singulier.  Elle  compte  96  chapitres16  alors  qu’en  tout  74  fragments  de  lon¬ 
gueurs  diverses  ainsi  que  le  titre  d’une  recette  perdue  sont  transmis  dans  la 
Collection  grecque.  Cette  traduction,  connue  par  deux  manuscrits,  le  Paris 
BnF  arab.  2810  (1349)  et  l’lstanbul  Koprulii  959  (1276)17,  transmet  notam- 
ment  l’introduction  de  Theomnestos  a  son  traite,  et  une  quarantaine  de  cha¬ 
pitres  absents  de  la  Collection  grecque,  mais  pouvant  etre  mis  en  parallele 
avec  des  textes  dApsyrtos  qui  y  sont  preserves.  La  Collection  grecque  a  par 
contre  conserve  une  petite  trentaine  de  passages  de  Theomnestos  absents  de 
la  traduction  arabe,  laquelle  nest  done  pas  le  reflet  complet  et  fidele  du  traite 
original.  Le  propos  de  cette  contribution,  nee  de  la  collaboration  entre  un 
arabisant  et  une  helleniste,  est  de  confronter  le  texte  grec  et  la  traduction 
arabe.  Cette  approche  «  bilingue  »  permet  de  mieux  en  cerner  les  contours  et 
de  preciser  les  questions  qui  se  posent  et  les  elements  de  reponse  qu’on  peut  y 
apporter.  Le  tableau  synoptique  en  annexe  reprend,  dans  une  traduction  vo- 
lontairement  litterale,  les  titres  des  96  chapitres  de  la  traduction  arabe18  et  les 
references  des  passages  correspondants  en  grec. 

Dans  la  litterature  hippiatrique  grecque,  Apsyrtos19  et  Theomnestos  appa- 
raissent  comme  les  figures  les  plus  marquantes  :  des  veterinaires  experimen¬ 
t's,  ayant  tous  les  deux  exerce  leurs  activites  dans  le  cadre  de  l’armee  et  vu  du 
pays.  Trait  notable,  ils  tiennent  tous  deux  compte  de  leurs  predecesseurs,  les 
citent  regulierement  et  les  respectent,  meme  si  leur  pratique  les  amene  a  etre 
en  disaccord  avec  eux  et  a  privilegier  leurs  propres  traitements.  Theomnestos 
est  aussi,  avec  Apsyrtos,  celui  qui  nous  a  laisse  le  plus  d’indications  etiolo- 
giques.  La  faqon  dont  il  associe  dans  sa  reflexion  art  veterinaire  et  art  medical, 
veterinaires  et  medecins,  fait  penser  qu’il  a  pu  avoir  une  formation  medicale, 


16  Les  chapitres  de  la  traduction  arabe  correspondent  generalement  a  ceux  de  la  re¬ 
cension  hippiatrique  M  ( cf.  infra  p.  274-275)  et  sont  divises  en  paragraphes  dans 
ledition  de  S.  Saker.  II  arrive  que  plusieurs  soient  consacres  a  la  meme  matiere  :  cf.  in¬ 
fra  annexe. 

17  Ed.  Saker,  15-23. 

18  Pour  la  transcription  de  l’arabe  en  caracteres  latins,  nous  avons  respecte  les  con¬ 
ventions  suivantes :  1)  nous  avons  choisi  de  transcrire  systematiquement  le  'alif  en 
position  initiale  ;  2)  nous  avons  transcrit  l’article  al  comme  il  est  ecrit  en  arabe,  sans 
assimiler  le  l  quand  il  est  suivi  d’une  consonne  solaire  ;  3)  nous  n’avons  pas  ajoute  les 
voyelles  de  declinaison  dans  les  mots  ou  expressions  cites  de  maniere  isolee  (sauf 
quand  cetait  necessaire  pour  eviter  toute  ambiguite)  mais  nous  l’avons  fait  quand  nous 
reprenons,  par  exemple,  un  titre  de  chapitre  ou  encore  une  phrase  ou  une  partie  de 
phrase. 

19  Les  extraits  de  cet  hippiatre  edites  dans  le  1"  tome  du  CHG  ont  ete  traduits  en 
italien  et  annotes  par  Sestili  2016. 
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et  il  evoque  explicitement  un  savoir  livresque20.  L’un  et  l’autre  etaient  a  priori 
susceptibles  de  susciter  l’interet  des  traducteurs  orientaux. 

Cependant,  Theomnestos  est  le  seul  auteur  hippiatrique  grec  dont  ait  ete 
identifiee  a  ce  jour  une  traduction  arabe.  Le  tour  d’Apsyrtos,  voire  d’autres, 
viendra  peut-etre  encore,  sans  compter  une  recension  de  la  Collection  dont  a 
pu  disposer  Ibn  Ahl  Hizam  al-Huttali21.  La  Collection  primitive  appelee  A  par 
Gudmund  Bjorck22,  peut-etre  constitute  des  le  debut  de  la  periode  byzantine, 
l’a  ete  necessairement  a  un  moment,  ou  les  differents  traites  (rediges  au  plus 
tard  au  Ve  s.)  etaient  disponibles.  Certains  dentre  eux  -  en  tout  cas  celui  de 
Theomnestos  -  letaient  encore  au  IXe  s.,  voire  plus  tard. 

Rappelons  rapidement  la  configuration  des  textes  hippiatriques  grecs  tels 
qu’ils  nous  sont  parvenus23.  Ils  ont  ete  l’objet  d’arrangements  successifs  dont 
quatre  sont  connus,  et  dont  la  chronologie  exacte  nous  echappe.  Les  trois 
premieres  recensions  -  par  convention  B,  M  et  D  (englobant  C  et  L)  -  sont 
fondees  sur  le  groupement  par  sujets  dextraits  de  differents  auteurs,  sept  au 
depart24. 

Dans  le  Paris,  BnF  gr.  2322  (M,  XIe  s.),  seul  representant  conserve  de  la  re¬ 
cension  M25,  et  qui  constitue  le  stade  le  plus  proche  de  la  Collection  primitive 


20  Ch.  48,  §  27  (ed.  Saker,  102-103) :  wa  'ana  wasifun  min  kutubin  al-dawa’a  alladi 

yahullu  l-  'a  'yd  'a  wa-  'awzdnahu  Ail  jjl j  Af- VI  i^ill  el jail  j  til j.  «  Je  decris 

a  partir  des  livres,  avec  les  proportions  d’ingredients,  un  medicament  qui  resout 
la  maladie  ».  Cette  precision  est  omise  dans  le  texte  grec  :  ouxivoc  cikotiou  xqv  piijiv  kol 
xqv  auaxaOpiav  EKOqaopai  M  /  on  5q  rai  tf|v  duvapiv  Kai  xf|v  auaxaOpiav  EK0r|aopai 
B  (M  319  =  B  34,14  ;  CHG  1,185,6-7). 

21  Cf.  supra  p.  272.  Ed.  Heide,  29-30  et  index,  257  et  s. 

22  Bjorck  1932,  20. 

23  Sur  ces  questions,  les  contributions  de  G.  Bjorck  (1932,  1935  et  1944)  restent 
fondamentales.  Cf.  plus  recemment  Fischer,  spec.  1979  et  1988,  Doyen-Higuet  2006  et 
McCabe  2007. 

24  La  derniere  recension,  RV,  connue  par  deux  mss  du  XIVe  s.,  le  Paris,  BnF  gr. 
2244  et  le  Leiden,  Voss.  Q.  50,  procede  de  la  demarche  inverse,  en  tout  cas  dans  sa 
premiere  partie,  agrementee  de  miniatures  (dont  donne  un  bel  aper<;u  l’ouvrage  ri- 
chement  illustre  de  S.  Lazaris  2010),  qui  consiste  en  un  ensemble  de  trois  livres,  deux 
livres  de  Hierocles  reconstitues  a  partir  de  la  Collection,  suivis  de  YEpitome.  La  seconde 
partie,  non  illustree,  contient  plusieurs  sequences  de  textes  regroupes  soit  par  sujet, 
soit  par  auteur.  Cf.  Bjorck  1935  ;  Fischer  1999  ;  Doyen-Higuet  2006,  94-112  ;  McCabe 
2007,  283-296.  Cette  recension  ne  comporte  pas,  autant  que  nous  sachions,  de  texte  de 
Theomnestos. 

25  Les  sigles  repris  ici  remontent  aux  editeurs  du  CHG  et  a  Bjorck  (1932,  1935  et 
1944).  Les  recensions  hippiatriques  sont  indiquees  en  italiques  pour  les  distinguer  des 
mss  les  transmettant.  Les  recensions  M,  C  et  L  sont  representees  respectivement  par 
des  mss  uniques,  M,  C  et  L.  Dans  les  references  a  des  textes,  les  italiques  ne  sont  pas  de 
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A,  ces  auteurs  sont  encore  traites  dans  l’ordre  alphabetique  de  leurs  noms  et  la 
succession  des  matieres  est  sans  grande  logique  -  reprenant  peut-etre  au 
moins  en  partie  la  disposition  des  lettres  dApsyrtos,  le  premier  des  sept  au¬ 
teurs  consultes. 

Le  corpus  B  englobe  deux  recensions  :  d’une  part  la  recension  B  transmise 
par  le  Berlin,  Phillipps  1538  (B,  Xe  s.)  et  9  mss  plus  recents,  et  d’autre  part  la 
recension  D,  representee  par  le  Cambridge,  Coll.  Emmanuel,  251  [III. 3. 19] 
(C,  XIIIe-XIVe  s.26)  et  le  London,  BM,  Sloane  745  (L,  XIVe  s.),  qui  repercutent 
en  fait  deux  etats  de  la  Collection  distincts  (C27  et  L).  Dans  ce  corpus  B,  l’ordre 
alphabetique  des  auteurs  est  abandonne,  et  la  disposition  de  la  matiere,  repar- 
tie  en  chapitres,  modifiee  ;  d’autres  sources  ont  ete  consultees,  Tiberius  et  le 
recueil  FIpoYvdiaeu;  Kai  Laaeic;  dans  B,  les  Cestes  de  Julius  Africanus  (av.  180 
ap.  J.-C.  -  ap.  240)28  et  des  textes  d’hippologie  et  de  medecine  humaine  dans 
D. 

Quels  criteres  auraient  pu  departager  les  deux  hippiatres  dans  l’hypothese 
ou  le  traite  dApsyrtos  aurait  ete  accessible  sous  les  Abbassides  mais  n’aurait 
pas  ete  exploite  ?  Plusieurs  elements  plaident  en  faveur  de  Theomnestos. 

Frequentant  «  des  maisons  royales  »29,  dont  celle  de  Licinius,  qu’il 
accompagna  en  fevrier  313  de  Carnonte  a  Milan  ou  l’empereur  de- 
vait  epouser  Constantia,  la  soeur  de  Constantin30,  l’hippiatre  occu- 
pait  une  position  prestigieuse.  C’est  lors  de  cette  perilleuse  expedi¬ 
tion  hivernale  qu’il  sauva  un  cheval  auquel  il  tenait  particulierement 


mise  pour  M  et  TM  (la  table  des  matieres  de  M),  C  et  L. 

26  Ms  date  des  XIIe  et  XIVe  s.  par  R.  M.  James  1904,  148-50,  mais  dans  sa  these  de 
2002,  N.  Tchernetska,  Greek  Palimpsests  in  Cambridge  (travail  cite  par  A.  McCabe 
2006,  39,  auquel  nous  n’avons  pas  eu  acces)  date  la  main  la  plus  ancienne  du  XIIF  s. 
plutot  que  du  XIIe  s. 

27  Constitute  dans  le  sillage  de  B  des  le  Xe  s.  selon  McCabe  2006,  277 . 

28  Les  passages  hippiatriques  des  Cestes  rassembles,  traduits  et  commentes  par 
Vieillefond  1970,  215-255  et  355-360,  n.  182-240,  ainsi  que  128-133,  138-139,  148-149 
et  338,  n.  49  [ Cestes ,  I,  6,  9,  13]),  sont  evidemment  inclus  dans  ledition  plus  recente 
(avec  une  traduction  en  anglais)  de  M.  Wallraff  et  alii  (2012,  121-160  et  56-61,  64-65, 
72-73).  Cf.  aussi  Bjorck  1944,  15-25  et  McCabe  2009. 

29  Ed.  Saker  2008,  28,  ch.  1,  §  12. 

30  Ce  repere  chronologique  precis  a  alimente  jusqu’il  y  a  peu  la  controverse  relative 
a  la  datation  dApsyrtos,  necessairement  anterieur  a  Theomnestos  mais  longtemps  si- 
tue  au  IVe  s.  Les  recherches  recentes  de  Maxime  Petitjean  sur  la  cavalerie  romaine  lui 
ont  permis  de  confirmer  l’hypothese  de  G.  Bjorck  et  de  situer  Apsyrtos  entre  la  2e  moi- 
tie  du  I"  s.  ap.  J-C.  et  la  l're  moitie  du  IIIe  s.  («  La  datation  dApsyrtos  :  donnees  mili- 
taires  et  prosopographiques  »  :  article  a  paraitre  dans  les  actes  du  colloque  «  Errare 
humanum  est »  organise  par  le  Centre  de  recherche  Fontes  Antiquitatis ,  qui  sest  tenu  le 
27  octobre  2017  a  l’Universite  de  Namur). 
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et  qu’il  croyait  a  tort  atteint  du  tetanos31 ;  il  raconte  aussi  comment  il 
remit  d’aplomb  un  cheval  mis  a  mal  par  un  soldat  qui  croyait  bien 
faire  en  le  gavant  de  sel :  ces  deux  anecdotes32  mettent  notre  homme 
en  valeur  et  confirment  ses  competences. 

Le  style  epistolaire  adopte  par  Apsyrtos  le  dispensait  d’une  ordon- 
nance  systematique,  mais  rendait  peut-etre  plus  malaisee  sa  consul¬ 
tation. 

La  traduction  arabe  permet  de  mieux  cerner  a  quel  point  Theomnes- 
tos  est  tributaire  dApsyrtos33,  qu’il  cite  a  plusieurs  reprises  et  dont  il 
s’inspire  plus  encore  :  traduire  le  traite  du  Theomnestos  permettait 
d’avoir  ipso  facto  acces  a  ce  que  celui-ci  avait  juge  pertinent  de  re- 
prendre  chez  son  predecesseur. 

Enfin  -  et  peut-etre  surtout  ?  l’absence  de  tout  recours  a  la  magie 
dans  la  contribution  de  Theomnestos  -  ce  qui  le  distinguait 
dApsyrtos,  lequel  ne  dedaignait  pas  amulettes  et  incantations34,  dont 
certaines  de  coloration  chretienne  -  a  pu  etre  un  gage  de  serieux  et 
un  atout  supplementaire,  voire  une  condition  sine  qua  non,  dans 
l’optique  arabe  d’une  traduction  scientifique. 

1.  Comparaison  de  la  traduction  arabe  et  des  fragments  grecs 

En  dehors  des  frequentes  allusions  a  Dieu  dont  elle  ponctue  le  texte  (fait 
courant  dans  les  textes  arabes)35,  excepte  aussi  des  variations  dans  les  mesures 


31  II  semble  que  le  cheval  souffre  plutot  des  suites  d’un  froid  extreme.  S’il  setait 
vraiment  agi  du  tetanos,  cause  par  un  germe  sporule,  le  Clostridium  tetani  ou  bacille 
de  Nicolaier  Kitasato,  Theomnestos  n’aurait  pas  pu  sauver  son  cheval  simplement  en  le 
rechauffant.  Dans  un  autre  expose  (omis  dans  la  traduction  arabe)  nevoquant  aucu- 
nement  le  tetanos,  Theomnestos  traite  de  la  7icryo7iAqi;La  («  coup  de  gel »)  qui  affecte 
les  chevaux  lors  de  trajets  en  hiver  et  provoque  des  gonflements  et  des  inflammations 
auxpieds  (M  1067  =  B  125  ;  CHG  1,382,3-15). 

32  Cf.  supra  n.  4. 

33  Comme  le  revelait  deja  la  confrontation  des  textes  grecs  des  deux  auteurs,  cf. 
McCabe  2007,  202  et  s. 

34  Transmises  dans  la  recension  M,  mais  generalement  exclues  par  le  compilateur 
deB.  Cf.  Bjorck  1944,  52-70,  sp.  60-65.  McCabe  2007,  146-152. 

35  Outre  le  bi-smi  l-lahi  <^1  ^  «  au  nom  de  Dieu  »  qui  commence  le  texte  arabe  (ed. 

Saker,  28,  ch.  1,  §  1),  se  lit  tres  frequemment  l’expression  ’in  sd’a  l-ldhu  ,  «  si 

Dieu  veut  »  ou  bi-  ’idni  l-lahi  <*1  «  avec  la  permission  de  Dieu  »,  quand  l’auteur  fait 

reference  a  une  explication  qui  sera  apportee  plus  loin  dans  l’expose,  par  ex.  a  la  fin  du 
ch.  2  {ibid.,  32-33  :  Description  de  la  maladie  qui  est  appelee  «  morve  »  :  wa-l-  'asya 
allati  'ana  wdsifuhdfimd  yasta’nifu  ’in  sd’a  l-ldhu  ^  o! 1  Uua  j  Ui  j 

«  et  les  choses  que  je  decrirai  plus  loin,  si  Dieu  veut »  ;  quand  l’auteur  enonce  des 
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par  rapport  au  grec,  la  traduction  est  dans  l’ensemble  fidele  et  le  style  du  texte 
grec  n’a  pas  ete  modifie  -  ce  qui  n’exclut  evidemment  pas  de  necessaires  adap¬ 
tations,  l’un  ou  l’autre  contresens36. 

S.  Saker  investigue  maints  traits  de  la  traduction  arabe  par  rapport  au 
texte  grec  et  il  n’y  a  pas  lieu  de  faire  ici  un  releve  systematique  de  ces  particu¬ 
larity  et  discordances.  Quelques  exemples  suffiront  a  illustrer  les  inevitables 
difficulty  liees  a  la  traduction  d’un  vocabulaire  specialise  et  technique. 

La  plupart  des  organes,  des  affections  et  des  problemes  ont  trouve  un 
equivalent  en  arabe.  Certains  termes  etaient  difficiles  a  transposer,  tels 
Xop6cu|/6<;37  ou  opBoTtvoia38,  qui  designe  en  medecine  humaine,  des  les  ecrits 
hippocratiques39,  une  affection  respiratoire  provoquant  une  difficulty  a  respi- 
rer  couche40,  au  point  de  contraindre  le  malade  alite  a  se  redresser,  voire  a  se 
lever  pour  ne  pas  etouffer  ;  en  contexte  hippiatrique,  Apsyrtos  ecrit  aussi  que 
l’animal,  ayant  tendance  a  tomber,  cherche  a  se  relever41 ;  chez  son  predeces- 
seur  Eumelos,  opBonvoia  est  synonyme  de  Sucnrvoia ;  l’hippiatre  explique 


recommandations,  par  ex.  a  la  fin  du  ch.  37  (ibid.,  82-83)  wa-ld  yanbagi  'an  tu'lifa 
hadihi  al-dabbata  sa  'Iran  ’aw  tasqi  l-md’a  wa-  'alayha  l-ligam  (’in  sd’a  l-ldhu  ta  'did)  1 j 
(JUj  Ail  eUi  j))  ^UJll  1$Je.  j  eUll  Ji  \ AjIaII  ji  «  et  il  ne  faut  pas  don- 

ner  a  manger  de  l’orge  a  la  monture,  ou  lui  donner  de  l’eau  a  boire  alors  quelle  porte  le 
mors  (si  Dieu  veut,  qu’il  soit  exalte)  »  ;  ou  encore  quand  l’auteur  evoque  un  traitement, 
par  ex.  a  la  fin  du  ch.  4  (ibid.,  40-41)  wa-yaf'alu  dalika  talatata  ’ayyamin  fi  kulli 
yawmin  taldta  marratin  fa-  'inna  al-dabbata  tabra’u  bi-  ’idni  l-lahi  ^  fV1 
Al  (jilj  I  jjj  AjIaII  jli  dil j*  dtsU  ?jj  JS  «  et  on  fait  cela  trois  jours,  trois  fois  par  jour,  et  la 
monture  sera  guerie,  avec  la  permission  de  Dieu  ». 

36  A  deux  reprises,  a  propos  de  la  morve,  la  traduction  presente  ydbis 

«  seche  »,  plutot  que  ratb  «  humide  »  (ibid.,  32-33  et  34-35,  ch.  3,  titre  et  §  13) :  erreur 
banale,  que  font  egalement  dans  YEpitome,  a  propos  de  la  meme  maladie,  les  mss  R  et 
V  (cf.  Lazaris  2010,  144-145). 

37  Cf.  infra  p.  290-291. 

38  Skupas  1962,  37-38,  §  79. 

39  Hippocrate,  Progn.,  23.1  (ed.  J.  Jouanna  -  A.  Anastassiou  -  C.  Magdelaine  2013, 
65  et  231-232,  n.  2). 

40Aretee,  De  causis  et  signis  diuturnorum  morborum  libri  duo,  1,11.  (ed.  Hude, 
CMG  II  1958,  p.  52,  lg.  6  et  s.) ;  Galien,  In  Hippocratis  de  victu  acutorum  commentaria 
IV,  4,21  (ed.  Helmreich,  CMG  V,9,l  1914,  p.  291,  lg.  4  et  s.),  In  Hippocratis  prorrhe- 
ticum  I  commentaria  III,  2,53  [1,86.  V,532,4]  (ed.  Diels,  CMG  V,9,2  1915,  p.  92,  §  677, 
lg.  19  et  s.),  In  Hippocratis  librum  III  epidemiarum  commentarii  III,  2,4  [III,  1  L.]  (ed. 
Wenkebach,  CMG  V, 10,2,1  1936,  p.  73,  §  596,  lg.  10  et  s.). 

41  M  451  =  B  27,1  ;  CHG  1,140,1-8. 
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que  les  naseaux  sont  droits42.  Notre  traducteur  arabe  traduit  opBoitvoia  par 
intisab  al-nafs  «  dressement  du  souffle  »43. 

Dans  les  fragments  conserves  en  grec,  Theomnestos  utilise  a  deux  reprises 
le  terme  (pOicriKoc;,  «  qui  deperit,  atteint  de  consomption  »,  atteste  chez  lui  seul 
dans  les  textes  hippiatriques  grecs. 

Le  soldat  qui  croit  soigner  son  cheval  malade  du  poumon  en  lui  fai- 
sant  ingerer  du  sel  a  forte  dose  le  rend  cpBicriKov44 :  ce  sens  est  bien 
conserve  dans  la  traduction  arabe  par  le  nom  arabe  3“  sill  «  phthisie 
pulmonaire  »,  qui  est  utilise  un  peu  plus  loin  dans  le  meme  chapitre 
pour  traduire  cpBimc;45. 

L’hippiatre  preconise  par  ailleurs  de  traiter  les  animaux  affectes 
dune  dechirure  interne  et  devenus  tres  faibles  xfj  dycoYfi  tou 
cpBiaiKou,  «  selon  la  methode  appliquee  au  cheval  phtisique  »46,  ex¬ 
pression  qui  peut  se  comprendre  comme  un  renvoi  au  traitement  qui 
a  permis  a  Theomnestos  de  guerir  le  cheval  dans  le  cas  evoque  ci- 
dessus.  Ici,  le  traducteur  arabe  a  opte  pour  niqris  o“ «  douleur 
dans  les  articulations,  goutte  »47,  terme  qui  est  utilise  dans  le  ch.  5848 
ou  il  traduit  Ttodcrypcc,  et  qui  est  manifestement  une  erreur 
d’interpretation  au  ch.  64. 

Dans  le  ch.  67  relatif  a  la  piqure  de  scorpion,  ou  Theomnestos  s’inspire 
vraisemblablement  de  l’expose  d’Apsyrtos49,  se  lit  un  symptome  curieux : 
yasfarru  lawnuha  ji  «  sa  couleur  (du  cheval)  devient  jaune  ».  II 

semble  que  le  traducteur  ait  mal  compris  le  terme  ywXeLa,  «  boiterie  »,  qu’il  a 


42  M  30  ;  CHG  2,32,21-24.  Cf.  Pelagonius  205.1  (ed.  Fischer  1980,  p.  35,  lg.  5-6). 
Dans  la  traduction  grecque  de  Pelagonius,  ce  sont  les  oreilles  (ra  cl)ta)  et  non  les  na¬ 
seaux  ( nares )  qui  sont  «  droits  »  (op0a)  ou  «  dresses  »  ( arrectas )  (M  1098  =  B  27,8  ; 
CHG  1,143,1-2). 

43  Ed.  Saker  2008,  68-69,  ch.  25. 

44  M  537  =  B  7,7  ;  CHG  1,47,12-48,20.  Sur  ce  passage,  cf.  supra  p.  271,  n.  4,  et  infra 
p.  285,  n.  80  ;  p.  302,  n.  146. 

45  Ed.  Saker,  62-63,  ch.  21,  §  17  et  20. 

46  M  583  ;  CHG  2,74,13-21.  Ed.  Saker  2008,  124-125,  ch.  64. 

47  Ibid.,  §  6. 

48  Ibid.,  116-117,  ch.  58.  Cf.  M  438  =  B  54,1  et  3  (Apsyrtos) ;  CHG  1,239,10-20  et 

240.11- 19. 

49  Ed.  Saker  2008,  126-127,  ch.  67.  Cf.  M  693  =  B  86,5  ;  CHG  1,310,5-10.  Le  texte 
de  Hierocles  sur  le  meme  sujet,  transmis  dans  la  seule  recension  B  (86,6 ;  CHG 

1.310.11- 15),  est  tres  proche  de  celui  d’Apsyrtos,  avec  une  difference  notable  :  la  ou 
Apsyrtos  a  ecrit  xai  poyn;  avaninrEiv  xai  SieyEipeaBai  cboauroK;,  on  lit  chez  Hierocles 
Kcd  poXn;  dvcarvEOuai. 
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pu  confondre  par  exemple  avec  l’adjectif  xoXoEiq,  «  bilieux,  qui  ressemble  a  de 
la  bile  ». 

Quelques  ingredients  n’ont  pu  etre  identifies  par  le  traducteur,  tel  le 
KOKKopi^ov  ( ququrizun  en  transcription  adaptee  a  la  phonetique 

arabe),  atteste  en  seul  contexte  hippiatrique,  et  dont  la  signification  nest 
d’ailleurs  pas  etablie50,  ou  le  peucedan,  tteukeScivov51 :  comme  l’explique  S. 
Saker,  l’arabe  murr  j*  traduit  l’adjectif  TTEUKedavoq52,  «  amer  »,  ce  qui  prouve 
que  le  traducteur  a  fait  une  recherche  de  vocabulaire.  Prudent,  il  a  en  pared 
cas  utilise  une  periphrase  :  al-dawa  ’  al-ma  'rufbi-l-murr  pi jJI  «  le 

remede  que  Ton  connait  comme  1’  “amer”  »53. 

D’autres  mots  ou  expressions  ont  pose  probleme  au  traducteur,  et  il  les  a 
alors  expliques  plutot  que  traduits. 

Ainsi,  dans  le  ch.  9,  le  trochisque  TTpo\qp7rriK6<;54,  «  preventif »  contre 
toute  forme  de  morve,  donne  lieu  en  arabe  a  l’expression  suivante  :  sifatu 


50  Ed.  Saker  2008,  34-35,  ch.  3,  §  4  ;  commentaire  159-160.  Cf.  M  36  =  B  2,25  ; 
CHG  1,27,19.  Cet  ingredient,  regulierement  associe  au  poivre,  apparait  dans  les  textes 
relatifs  a  la  morve  et  a  la  «  mise  au  pre  ».  La  Collection  en  comporte  quatre  autres  oc¬ 
currences,  dont  deux  dues  a  Theomnestos  :  M  31  =  B  2,19  ;  CHG  1,23,17  (accompagne 
de  l’adjectif  XeTtTOTdTou).  M  100  =  B  97,8  ;  CHG  1,338,19.  Le  terme,  qui  n’apparait  ni 
dans  le  texte  d’Apsyrtos  sur  la  mise  au  pre  ni  dans  ailleurs  chez  lui  dans  les  fragments 
conserves,  est  en  revanche  utilise  par  Hierocles  dans  son  expose  sur  cette  meme  mise 
au  pre,  qui  semble  inspire  de  Theomnestos  ( B  97,5  ;  CHG  1,337,8  ;  cf.  ap.  cr.,  p.  337)  et 
dans  une  composition  anonyme  de  la  recension  D  reprise  dans  les  remedes  contre  la 
morve  (2,17  ;  CHG  2,130,5)  et  comportant  aussi  de  la  nielle  ( cf.  infra  p.  286-287)  dont 
deux  autres  ingredients,  le  poivre  et  l’origan,  se  retrouvent  aussi  dans  la  recette  plus 
longue  de  Theomnestos  reprise  par  Hierocles  :  dans  ces  deux  cas,  il  s’agit  de  remedes  a 
administrer  par  les  naseaux.  Ni  le  LSJ  (19409,  971),  ni  le  LBG  (2001,  848)  ne  se  pro- 
noncent  sur  la  nature  de  cet  ingredient.  Le  Thesaurus  Graecae  Linguae  d’Henri  Es- 
tienne  reedite  par  C.  B.  Hase  et  les  freres  Dindorf  (4,  1841,  s.v.  KOKKOpu(oc;,  col.  1735) 
propose  «  grain  de  riz  »  ( cf.  opu(a  -  pi(i  en  grec  moderne). 

51  Plante  medicinale  (notamment  stomachique),  qu’il  s’agisse  du  « fenouil  de 
pore  »  ( Peucedanum  officinale,  L.)  ou  de  l’imperatoire  ( Peucedanum  Ostruthium,  L.). 

52  Ed.  Saker  2008,  38-39,  ch.  3,  §  32  et  41  ;  commentaire,  163. 

53  Cf.  Galien,  De  locis  affectis  libri  VI,  4,2,  ed.  Kuhn  1824,  8,  p.  224,  lg.  1  et  s.,  ou 
l’aloes  est  qualifiee  de  TtiKpd  ou  iepa  TtiKpa  et  De  compositione  medicamentorum  secun¬ 
dum  locos  libri  X,  8.2,  ed.  Kuhn  1827,  13,  p.  129,  lg.  1  et  s.,  ou  est  expliquee  cette 
double  appellation  (eviore  pev  (ixpsAoupEvouc;,  eviote  5e  pAcmropEvouc;).  Nous  remer- 
cions  K.-D.  Fischer  de  nous  avoir  signale  ce  rapprochement. 

54  Seul  emploi  de  cette  graphie  repertorie  dans  le  TLG,  7ipo\q7mK6c;  etant  atteste, 
notamment  chez  Galien  a  propos  des  types  de  fievres,  «  qui  se  produit  plus  vite  dans  la 
journee  »,  par  opposition  a  naTEpqTiKoc;,  «  qui  se  produit  plus  tard  »  (De  typis,  3  ;  ed. 
Kuhn  1824,  7,  p.  464,  lg.  15-17).  Cf.  Ullmann,  WGAU,  Suppl.  II  2007,  193,  s.v. 
TipoAqTTTiKoc;.  Dans  la  Koine,  les  formes  (-)Afjp\(/ic;,  (-)Xf]p\|rapcu,  (-)Xqp7mKoc;  etc.,  qui 
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’aqrasin  tu'aligu  bi-ha  al-dawabba  allati  yutahawwafu  'alayha  min  al-hunan 
qabla  hudutihi  JA  Cy>  c-ijiii  t_il jaII  Igj  glUl  ,_>a(  jsi  «  des¬ 

cription  de  pastilles  avec  lesquelles  on  traite  les  montures  dont  on  craint, 
avant  son  apparition,  qu’elles  n’attrapent  la  morve  »55. 

Lorsqu’il  est  question  de  chevaux,  la  (piAoxaAia  a  un  sens  plus  specifique 
que  l’amour  de  la  beaute  :  comme  l’adjectif  (piA.OKaA.oi;,  l’adverbe  cpiAoK&Aux;  et 
le  verbe  cpiAoKaAeco,  elle  s’applique  a  ceux  qui  s’occupent  diligemment  de 
leurs  chevaux,  les  «  bichonnent  »56.  11  nest  pas  surprenant  que  l’expression 
5ok(I)v  elvai  (piAoKaAoq,  utilisee  a  propos  du  soldat  etourdi  qui  croyait  bien 
faire  en  gavant  son  cheval  de  sel,  ait  laisse  perplexe  le  traducteur,  qui  a  tente 
de  l’expliquer :  fa-  ’inna  ragulan  min  al-gundi  mimman  yuzannu  ’annahu 
ma  'niyyun  bi-dabbatihi  muhibbun  li-gamaliha  <j'  6^ i  t>“  -AaJI  i>“  ^ j  lA* 
aIjIaj  «  un  soldat  dont  on  pensait  qu’il  avait  a  cceur  sa  monture  et 
appreciait  sa  beaute  »57,  comprenant  bien  le  terme  mais  non  la  construction 
de  6okeco  avec  l’infinitif,  qui  signifie  plutot  en  l’occurrence  «  qui  croyait  etre 
diligent  »,  alors  qu’il  se  fourvoyait. 

Theomnestos  termine  son  expose  sur  le  tetanos  en  donnant  la  composi¬ 
tion  et  la  posologie  du  remede  miracle  aux  formidables  vertus  echauffantes, 
que  la  conservation  rend  plus  efficace  encore,  et  qu’il  a  utilise  avec  succes 
pour  sauver  son  jeune  cheval  alors  qu’il  l’avait  emporte  pour  lui-meme58.  Si 
avec  le  temps  cette  composition  s’est  assechee,  l’auteur  preconise  de  la  delayer 
avec  de  l’huile  de  souchet  (transposee  en  arabe  par  duhn  al-hinna 
«  huile  de  henne  »59),  jusqu’a  ce  qu’elle  ait  la  consistance  du  yAoioc;60,  dont  le 
traducteur  donne  l’exacte  definition,  a  comprendre  dans  le  contexte  des 
thermes61 :  hatta  yasira  fi  qawami  wasahi  l-hammami  ^ j  ^ ^ 

litteralement  «  jusqu’a  ce  qu’elle  devienne  de  la  consistance  de  la  boue 
du  bain  »62. 


ont  pris  le  -p-  de  Aappavco,  sont  devenues  courantes.  Cf.  Schulze  19662,  411-413. 

55  M  38  ;  CHG  2,34,9.  Ed.  Saker  2008,  46-47,  ch.  9. 

56  Le  terme  filocalus  revient  a  trois  reprises  chez  Pelagonius  :  §  2,  183  et  188  (ed. 
Fischer,  1980,  p.  3,  lg.  19,  p.  31,  lg.  6,  et  p.  32,  lg.  4) ;  cf.  commentarius ,  94.  Adams  1990 
et  1995,  83-84.  Ullmann,  WGAU,  Suppl.  II  2007,  605. 

57  Ed.  Saker  2008,  62-63,  ch.  21,  §  13.  Cf.  M  537  =  B  7,7  ;  CHG  1,47,6-7. 

58  M  319  =  B  34,14  ;  CHG  1,185,2-186,6.  Ed.  Saker,  102-105,  ch.  48,  §  27-42.  Le 
texte  arabe  du  debut  du  §  42  traduit  fidelement  l’original  grec,  contrairement  a  ce  que 
donne  a  penser  la  traduction  allemande,  qui  interprete  la  phrase  differemment. 

59  Ed.  Saker  2008,  index,  247. 

60  L’expression  na\oc,  yAoiou  est  frequente  dans  les  textes  medicaux  et  alchimiques. 

61  M  319  =  B  34.14  ;  CHG  1,186,3-4  :  ed.  Saker  2008,  104-105,  ch.  48,  §  42. 

62  Cf.  Galien,  De  compositione  medicamentorum  per  genera  XXX,  7,3  (ed.  Kuhn  13 
1827,  956,  lg.  16  :  6  ek  rtov  paAaveicov  yAoioc;),  source  d’Oribase,  Coll,  med.,  14,38,14 
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Enfin,  au  terme  grec  (ruya\f|  correspond  en  arabe  une  periphrase  ne  per- 
mettant  pas  de  determiner  avec  precision  de  quel  animal  il  s’agit,  meme  si  elle 
peut  s’appliquer  a  une  musaraigne  :  al-hayawan  al-habit  wa-huwa  hayawanun 
hilqatuhu  wa-miqdaruhu  bayna  bni  'irsin  wa-bayna  l-guradi  j  dm-UI  <j' 
j  anj  Ly J*-  iltf'  <j£  » j  o' ,  « l’animal  vilain,  et  c’est  un  animal 
dont  l’apparence  et  les  mesures  sont  entre  la  belette  et  le  rat  »63. 

En  grec,  la  recension  B  a  parfois  remanie  ou  elague  le  texte  de  la  recension 
M ;  la  traduction  arabe  se  rapproche  davantage  de  M  et  traduit  les  passages 
supprimes  dans  B64.  Au  moins  dans  un  cas,  elle  permet  de  corriger  le  texte 
grec  :  ainsi,  le  titre  du  ch.  80,  babun  fi  sifati  darurin  yaslahu  li-l-quruhi  allatl 
fiha  lahmun  zaidun  min  qawlihi  a*  -A'  j  jjji  l-Aj 

■dja,  «  chapitre  a  propos  de  la  description  d’une  poudre  qui  est  utile  pour  les 
blessures  dans  lesquelles  il  y  a  de  la  chair  en  excedent,  d’apres  lui  »65  confirme 
qu’il  faut  corriger  la  leqon  de  M  et  de  TM,  nXaoxov  (cpappaKov)  en  7taax6v, 
comme  l’indique  la  recette  (Xela  Zyyov  emTTaaae)66. 

Mais  nous  n’en  saurons  pas  plus  sur  le  mysterieux  Elippaios  de  «  Thebes 
aux  sept  portes  »  cite  par  Theomnestos  et  qui  serait  a  l’origine  de  la  definition 
de  la  maladie  appelee  paArc;  dpBpiTic;67 :  dans  la  traduction  arabe  (ch.  3,  § 
37)68,  c’est  «  Cassius  le  Thebain  »,  qui  est  cite,  ce  qui  au  premier  abord  semble 
coherent  avec  le  chapitre  suivant  (ch.  4)  qui,  preserve  uniquement  en  arabe, 
est  une  recette  d’un  medicament  de  l’«  l’homme  Cassius  »  ( li-l-raguli  Qasis 


(ed.  Raeder,  CMG  VI, 1,2  1929,  p.  212,  lg.  13)  ;  voir  aussi  Syn.  2,13,1  :  yXoioc;  <o>  cmo 
Aourptov  (Id.,  CMG  VI, 3  1926,  p.  389,  lg.  30). 

63  Ed.  Saker  2008,  146-147,  ch.  94,  et  commentaire,  241-242.  Cf.  Ullmann,  WGAU 
2006,  704-705,  s.v.  puyaAf| :  la  transcription  et  une  periphrase  similaire  sont  toutes 
deux  attestees  dans  les  traductions  arabes  de  textes  grecs.  Dans  les  mss  hippiatriques 
grecs  illustres  (R  et  V,  cf  supra  n.  24),  l’animal  represente  sous  la  rubrique  ITepi 
puyaArjc;  nest  pas  une  musaraigne  mais  ressemble  a  un  chacal  ou  un  loup  :  Doyen- 
Higuet  1994,  88  et  n.  37. 

64  Cf.  infra  p.  282-284 

65  Ed.  Saker  2008,  136-137. 

66  M  253  ;CHG  2,50,14-16. 

67  M  33  =  B  2,22  ;  CHG  1,26,2-6.  Selon  V.  Gitton-Ripoll,  il  s’agirait  d’Eumelos  de 
Thebes  (communication  presentee  au  colloque  «  Testi  medici  latini  antichi  »  qui  s  est 
tenu  a  Messine  les  22-24  septembre  2016  (a  paraitre  chez  Pallas).  Par  ailleurs,  la  Collec¬ 
tion  comporte  une  composition  pour  les  blessures  et  les  gonflements  recents,  pouvant 
servir  egalement  pour  les  boeufs,  d’un  certain  Hippasios  Eleios  (d’Elide  ou  d’Elee  ?)  (M 
1148=  B  130,160  ;  CHG  1,430,27-431,3),  qui  est  repertorie  par  A.  McCabe  dans 
1’ Encyclopedia  of  Ancient  Natural  Scientists  editee  par  P.  Keyser  et  G.  Irby-Massie 
(2008,  399).  Dans  la  recension  M,  c’est  un  des  deux  iTnrdKoncc  transmis  sous  le  nom  de 
Hierocles. 

68  Ed.  Saker  2008,  38-39,  ch.  3,  §  37. 
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jll)  p0ur  remedier  au  relachement  des  articulations69.  Pour  introduire 
Nephon,  dont  le  nom  apparait  dans  le  seul  ch.  570,  et  Agathotychos  dans  le  ch. 
671,  est  utilisee  l’expression  yusamma  «  qui  est  appele  »  ;  dans  les  cha- 
pitres  ulterieurs  ou  interviennent  Cassius  et  Agathotychos,  leur  nom  est  re- 
pris  sans  autre  precision.  La  formulation  de  ce  ch.  4  donne  done  a  penser  que 
Cassius  y  est  mentionne  pour  la  premiere  fois  -  et  confirmerait  que  le  Cassius 
thebain  du  ch.  3  procede  d’une  alteration. 

11  arrive  que  le  texte  arabe  soit  moins  complet  que  le  texte  grec,  mais 
l’inverse  se  produit  aussi,  comme  nous  l’avons  vu  deja ;  un  exemple  suffira 
done  ici,  le  debut  du  fameux  recit  de  l’expedition  hivernale  avec  Licinius  ou 
Theomnestos  explique  comment  il  a  sauve  un  de  ses  chevaux  de  ce  qu’il  croit 
etre  le  tetanos72. 


M  319 
( partim ) 


B  34,12 
( partim ) 


Traduction  arabe, 
ch.  48,  §  6-9 


i.iUj  jIjs  Jj  Lai 

La  111  ^yi^  la  )  Ailc. 


MexP1  Se  tote  (p,  ewe 
p  KapSia  ou  \|/ux£xai, 
q/uxEiorqc;  Se  Siacpwvpaei. 
Touto  Se  Eyviov  Eycu 
yEvopevoc;  eni  <...> 
ppEpaic;  Kara  Kapvou 
Tqc;  I  Iavvoviac  paaiXEi 
napEnopEvoc;  Kai  to  c; 
tp  i  A  o  <;  auv  auxtp  Siayiov. 
AOpoux;  ouv  f|7T£ix6r|  Sia 
yapov,  Kai  ano  xpe; 
Kapvou  Kax’  apyai;  xou 
cpEPpouapiou  ppvoq 
wSeuoe  TEtapEvoq  Eiq 
xpv'lxaXiav,  we  duo  Kai 
rpEic;  povac;  piav 
noipaac;.  AieXBovtcuv  Se 


Mexpi  Se  tote  (p,  ewe,  p 
KapSia  ou  v|/ux£xai, 
vpuxEitrqc;  Se  SiacptuvpaEi. 
Touto  Se  eyvwv  Eytu 
yEvopEvoq  Eni  riavvoviap 
paaiXEi  7tap£7topEvoc;  Kai 
wc,  tp  l  X  o  c;  auv  auT(i 
Siaytov. 


Kai  SpnoTE  Eni'IxaXiav 
SiapaivovTtov  pptov  Kai 


AJj  Clide,  j  clmi  Lftilji  Cjj 
.  jyS  Lli'i  Alpdle  Sic.  1 
Alij  ALail  liij  jlclJI  _ 1  T' 

, _ |  .i _ •  ... .  '  aj\t-  y .  i.  tils 

iCj  ji 


•Cilia  ijlS j 

iaLeii  Jji  ^  jl3 

jjlSj  lelUaj  dXj  Ci  ji  (jl^J 

atil/LilIj  jjailyidl  aj 

JliaJI  Lalj 
Til  liile  il ■  Uitlal  _L;i 


69  Ibid.,  40-41,  ch.  4.  Ce  remede  est  proche  d’une  composition  anonyme  transmise 
par  la  recension  D  dans  le  chapitre  sur  la  toux :  D  14,6  ;  CHG  2,153,7-10). 

70  Ed.  Saker  2008,  40-41,  ch.  5  :  sifatu  dawai  l-raguli  yusamma  Nifn  yaslahu  li-l- 

hunani  l-  'aridi  fi  l-mafasili  jUll  jhj  elj-i  «  Des¬ 

cription  du  medicament  de  l’homme  qui  est  appele  Nifn,  qui  est  utile  pour  la  morve 
qui  se  presente  dans  les  articulations  ». 

71  Ibid.,  42-43,  ch.  6  :  sifatu  dawai  l-raguli  yusamma  Aganituhs  li-hadihi  l-'illati 

bi-  'aynihd  XUI  jLiilid  «  Description  du  medicament  de 

l’homme  qui  est  appele  Aganituhs  pour  cette  maladie  en  elle-meme  ». 

72  M  319  =  B  34,12-14  ( partim )  ;  CHG  1,183,  21-1,185,6.  Ed.  Saker,  100-103,  ch.  48, 
§  6-26.  Texte  envisage  ici :  CHG  1,183,21-1,184,6. 
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qpcov  Ttaaav  rqv 
NcopiKov  Kai  Aomov  eni 
tclc;  AAtieic;  empavTurv 
TdqTraAiKac;  KaAou- 
pevac;,  xitov  eppayq 
7toAAq  TtEpl  dipav 
TTpdrrqv  ava|3aiv6vTcov 
rat;  AA7TEK;.  Tote  Kai 
arpaTitoTai  £7ti  toll; 
L7t7toic;  7ra-y£VT£c; 
cukoAAuvto,  KOI  EpEVOV 

£7ti  TtI)V  LTtTtCOV 
OUVTETapEVOL. 

Kapvou  M  :  -ov  Haupt  1 
yapov  Oder  -  Hoppe  :  ou 
M  II  TETapevoq  M  :  -toe; 

Oder  -  Hoppe  II  7i0Lf|cra<;  M  : 
Ttoirjacu  Haupt  II  eni  rctt; 
’AAtiek;  rm[3dvTa)v  rat; 
Haupt  Mommsen  :  Etteira 
aaAmaavTtov  era  rat;  M  II 
TraAiKcti;  M  :'IouAiae;  Haupt 
Mommsen 

II  vit  tant  que  le  coeur 
nest  pas  refroidi ;  s’il 
lest,  il  meurt.  Moi,  j’ai  su 
cela  alors  que  je  metais 
trouve  a  Carnonte  de 
Pannonie  pendant  < . . .  > 
jours,  suivant  l’empereur 
et  l’accompagnant  en 
tant  qu’ami.  II  etait  done 
tres  presse  pour  cause  de 
mariage,  et  quittant  Car¬ 
nonte  debut  fevrier,  il 
entreprit  un  voyage  a  un 
rythme  soutenu  vers 
l’ltalie,  faisant 
l’equivalent  de  deux  ou 
trois  etapes  en  une. 

Comme  nous  avions 
traverse  toute  la  Norique 
et  abordions  enfin  les 
Alpes  dites  italiennes, 
beaucoup  de  neige  tom- 
ba  aux  environs  de  la 
premiere  heure,  alors 


tac;  KaXoupevat;  AArteit;, 
Xitbv  e^aitpvqq  KaTEppayi] 
TtoAAq  nepi  TtpcoTqv  topav, 
Kai  oi  OTpaTitoTai  Eiti  tolc; 
iTTTTOic;  7tay£VTEt; 
cmcoAAuvTO,  Kai  Epevov  ett'l 
Ttdv  LTtTUOV  OUVTETapEVOL. 

navvoviai;  Oder  -  Hoppe  : 
naioviat;  B 


11  vit  tant  que  le  coeur 
nest  pas  refroidi  ;  s’il  lest, 
il  meurt.  Moi,  j’ai  su  cela 
alors  que  je  metais  trouve 
en  Pannonie,  suivant 
l’empereur  et 
l’accompagnant  en  tant 
qu’ami. 


Au  moment  ou  nous 
traversions  l’ltalie  et  ce 
qu’on  appelle  les  Alpes, 
beaucoup  de  neige  tomba 
aux  environs  de  la  pre¬ 
miere  heure,  et  les  soldats 
perissaient  figes  sur  leurs 


Jjy\  Ac-LJI  j 

jlSj 

.Vvsll  A-Ui  AjAJu  JIjj 


Tant  que  le  froid  n’a  pas 
atteint  le  coeur  du  cheval, 
il  vit.  Si  le  coeur  est  re¬ 
froidi,  il  meurt.  J’ai  su 
cela  par  un  traitement 
que  j’ai  longtemps  appli¬ 
que  dans  certains  pays, 
tandis  que  j’etais  avec 
l’empereur,  lorsqu’il  en¬ 
treprit  un  voyage  eprou- 
vant  en  vue  d’un  ma¬ 
riage.  Il  quitta  la  ville  de 
Carnonte  debut  fevrier  et 
voulait  rallier  l’ltalie,  et  il 
fit  d’une  traite  deux  ou 
trois  etapes. 

Comme  nous  traver¬ 
sions  les  montagnes  et 
arrivions  en  Italie,  pen¬ 
dant  la  premiere  heure 
du  jour  tomba  beaucoup 
de  neige,  tandis  que  nous 
faisions  l’ascension. 
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que  nous  faisions 
l’ascension  des  Alpes. 
Alors  aussi,  des  soldats 
perissaient  figes  sur  leurs 
chevaux,  et  ils  restaient 
raidis  sur  les  chevaux. 


chevaux,  et  ils  restaient 
raidis  sur  les  chevaux. 


C  etait  un  froid  intense, 
au  point  que  beaucoup 
dans  l’armee  etaient  figes 
sur  leurs  montures  et 
mouraient. 


Dans  la  traduction  arabe  figure  une  precision  supplemental73  apres 
l’affirmation  «  J’ai  su  cela  (le  fait  que  tant  que  le  froid  n’a  pas  atteint  le  cceur 
du  cheval,  il  est  vivant)  »  :  min  ‘ilagin  'alagtuhu  \ ayyaman  katiratan  fi  ba  'di  l- 
buldani  ^  ° «  par  un  traitement  que  j’ai  long- 

temps  applique  dans  certains  pays  »,  et  qui  est  expose  plus  loin  dans  le  texte74. 
Juste  apres,  la  mention  dx;  tpiXoq  qui  precise  la  nature  des  relations  entre 
Theomnestos  et  l’empereur  n’est  pas  traduite  en  arabe,  puisque  la  traduction 
se  contente  d’ajouter  wa-’ana  ma  'a  l-maliki  ^  lii j  «  tandis  que  jetais  avec 
l’empereur  ». 

Un  peu  plus  loin,  comme  le  veterinaire  presente  le  cheval  auquel  il  tenait 
tellement  et  que  montait  un  jeune  soldat,  la  traduction  arabe  comporte  cette 
phrase  si  naturelle  en  pareil  contexte  :  fa-gammani  giddan  li-’anni  lam  ’akun 
’uqaddimu  ‘alayhi  dabbatan  ’uhra  l s  Ub  4-iIe.  ^ i  ,jSi  ^  ulii  «  ce¬ 

la  m’a  beaucoup  peine  de  ne  pas  lui  avoir  donne  une  autre  monture  »75. 

2.  Les  interventions  a  la  premiere  personne  et  les  auteurs  cites 

La  traduction  arabe  de  Theomnestos  nous  a-t-elle  preserve  son  traite  ori¬ 
ginal  ou  est-elle  deja  une  «  collection  »76,  il  est  delicat  de  trancher  categori- 
quement.  A  la  lecture,  cette  traduction  apparait,  surtout  dans  sa  premiere 
moitie,  comme  une  compilation  de  plusieurs  auteurs,  ne  serait-ce  que  parce 
que  leurs  noms,  et  tres  souvent  celui  de  Theomnestos,  apparaissent  dans  cer¬ 
tains  titres. 

Des  l’introduction,  ou  il  dedicace  son  traite  a  un  personnage  qu’il  qualifie 
de  «  frere  »  et  dont  le  nom,  kndws,  fait  discussion77,  Theomnestos 

s  exprime  a  la  l4re  personne  du  singulier  et  du  pluriel78. 


73  Ed.  Saker  2008,  100-101,  ch.  48,  §  5. 

74  Cf.  supra  p.  280. 

75  Ibid.,  102-103,  ch.  48,  §  18. 

76  Selon  la  terminologie  etablie  par  G.  Bjorck  (1944,  26  et  s.). 

77  Ignatius  ou  Quintus  selon  R.  G.  Hoyland  2004,  153,  Aklv5uvo<;  selon  Saker  2008, 
153,  qui  ajoute  done  une  nasale  par  rapport  a  la  transliteration  Akindus,  mais  envi¬ 
sage  aussi  que  ce  soit  un  nom  de  lieu  (Cnide,  connue  pour  son  ecole  de  medecine)  et 
que  Theomnestos  dedie  son  traite  a  un  ami  qu’il  ne  nomme  pas.  Cette  dedicace  et  un 
passage  ou  Theomnestos  s’adresse  explicitement  a  son  interlocuteur  (ed.  Saker  2008, 
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Comme  l’ont  releve  Robert  G.  Hoyland  et  Anne  McCabe79,  le  texte  de 
Theomnestos  est  ponctue  de  telles  interventions,  precisant  la  demarche  d’un 
praticien :  celles  recensees  dans  le  texte  grec,  souvent  au  futur  (£K0f|0opai  / 
EK0r|a6pe0a,  aripeicoaopeOa,  0£paTTeuaopev  ...),  parfois  au  passe  quand  il  se 
refere  a  son  experience  (£ypa\|/a,  E7tev6q0a,  Ecpu\a^apE0a,  ypqodpEvoc;, 
£0£pctTT£U0Q,  ou  7T£piy£yova,  TTEipaoac;  av  Eupov,  Eyvtuv  ...),  soit  une  douzaine, 
sont  maintenues  dans  la  version  arabe,  en  tout  cas  la  ou  la  verification  est 
possible80. 


53,  ch.  15,  §  2,  cf.  infra  p.  289)  sont  absents  des  fragments  preserves  en  grec.  La  recen¬ 
sion  M  a  en  tout  cas  garde  un  ooi  (pqvuaavrec;)  que  repercute  la  traduction  arabe  :  M 
537  (=  B  7,7)  ;  CHG  1,47,  4-5.  Ed.  Saker  2008,  62-63,  ch.  21,  §  12. 

78  Ed.  Saker  2008,  28-29,  ch.  1. 

79  Hoyland  2004,  159-160  ;  McCabe  2006,  186  et  s. 

80  Ces  passages  sont  les  suivants  en  grec  : 

-  l"e  pers.  du  singulier  : 

-  M  35  =  B  2,24  ;  CHG  1,27,13-17.  Ed.  Saker  2008,  42-43,  ch.  6,  §  3-4. 

-  M  371  =  B  11,39  ;  CHG  1,70,  3.  Ed.  Saker  2008,  114-115,  ch.  55,  §  4. 

-  M  319  =  B  34,11-14  ;  CHG  1,183,21-1,185,7  passim.  Ed.  Saker  2008,  100- 
103,  ch.  48,  6-27,  passim. 

-  M  473  =  B  22,10  ;  CHG  1,106,15-24  passim.  Ed.  Saker  2008,  54-57,  ch.  16,  § 
12-17  :  au  §  16  (56-57),  la  traduction  allemande  est  grammaticalement  acceptable  mais 
nous  lui  preferons  l’interpretation  tout  aussi  plausible  et  conforme  a  l’original  grec,  oil 
TtEipdaac;  se  rapporte  clairement  au  sujet  de  av  eupov  et  non  a  l’interlocuteur  de 
Theomnestos  ( CHG  1,106,23-24). 

-  M  1108  =  B  61,2  ;  CHG  1,251,4  (texte  absent  de  la  traduction  arabe). 

-  M  256  =  B  26,39  ;  CHG  1,138,9-12  (texte  absent  de  la  traduction  arabe). 

-  l"e  pers.  du  pluriel : 

-  M  32-33  =  B  2,20-21  ;  CHG  1,24,24-1,26,5  passim.  Ed.  Saker  2008,  36-39, 

ch.  3,  §  23  et  35. 

-  M  121  =B  24,3;  CHG  1,122,13-15.  Ed.  Saker  2008,  118-119,  ch.  60,  §  4-5. 

-  M  531  =  B  88,3  ;  CHG  1,319,4  (povov  Si  qplv  apiorov  doxel  (3of|0qpa).  Ed. 

Saker  2008,  122-123,  ch.  62,  §  5. 

-  M  262  ;  CHG  2,51,21  (texte  absent  de  la  traduction  arabe). 

-  Comme  dans  l’introduction,  Theomnestos  alterne  parfois  les  l“e  pers.  du  singu¬ 
lier  et  du  pluriel  dans  le  meme  passage  : 

-  M  537  =  B  7,7-8  ;  CHG  1,46,5-1,47,23  passim.  Ed.  Saker  2008,  60-63,  ch. 

21. 

-  M  1086  =  B  130,147  ;  CHG  1,428,20-24.  Ed.  Saker  2008,  134-135,  ch.  76,  § 

7. 

-  M  1106  ;  CHG  2,108,21-25.  Ed.  Saker  2008,  132-133,  ch.  75,  §  1-4. 

-  D  24,7  ;  CHG  2,162,8.  Ed.  Saker  2008,  88-89,  ch.  41,  §  9. 
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Le  ch.  6,  dont  le  titre  annonce  une  recette  d’Agathotychos  pour  la  morve 
articulaire,  eclaire  d’un  jour  nouveau  le  texte  grec  correspondant,  en  explici- 
tant  la  version  de  la  recension  M  dont  il  est  plus  proche. 


M  35 


Aya0oxi>xoi)  npoc, 

TOUTO. 

MeXav0iou  tou  etc;  xa 
atxa  cpuopsvoi)  r  a' 
XEioTpipijaac;  Ep(3aX£  eLc; 
ripiKOTuXiov  olvou  xai 
eXciloi)  Kai  iiSaxoc; 
cboauxcoc;  to  i'aov  Kai 
EyXupdxi(E  Eiti  rpiEpac; 
y'.  Touxo  ttolcov 
0Epa7tEijaEi<;. 

’Eav  6e  0uvap7taa0fj  el<; 
xa  ap0pa,  pr) 
avapEvovxa  KatEiv. 
ndvxcov  8e  KcuxmKcov 
cpappaKcov  diacpcpEi.  Kai 
EXEpCOV  TtoXXcOV  EyCOV 
ypacpecv  cpappaKa  SoKipa 
7iapr]xr|adpr|v  ektecveiv 
to  pipXiov  •  aiixoc;  St 
Eupcbv  5uo  cpappam 
Tipoc;  rat;  8uo  Siacpopac; 
xou  voaijpaxot;  xijv  te 
uypav  Kai  xijv  t;r|pdv 
EK0ijaopai  xauxa  <  ole; 
apK£a0rjar|  >  ei 
8oKipaa0coai,  Kai  xauxa 
0£pa7tEuox)aL  Oaupaoccoc;. 

AyaOoxuxou  Oder  -  Hoppe  : 
-[you  M  II  ole;  dpKea0rjar|  nos 
ex  B,  om.  M  dimidio  uersi- 
culo  uacuo  II  el  SoKipaaBcoai 
nos  :  ei  SoKipou;  otiai  M 
euSoKipoic;  oOm  Oder  - 
Hoppe. 


B  2,24 


A-ya0oxi>xou  eLc;  to  auxo. 
MfiXavOiou  xot> 
aupcpuopEVOu  xa)  aixto  r  a' 
Xelok;  xpi\|/ac;  Ep|3aXE  e'lc; 

riplKOTuXlOV  OLVOl)  Kai 
EXaiou,  Kai  7tpoapi^a<; 
i35axo<;  to  iaov  EYXupdxi(£ 
etc!  ripEpaic;  xpiaiv. 


'Eav  8e  ij  voaoc;  Ttpoc;  xa 
ap0pa  Kaxaa7taa0fj,  ypij 
KaiEiv  pif)  dvapsvovxa. 
ndvxcov  5e  Bytov  ypacpEiv 
xtov  0uvt£0elk6tcov  xa 
KauaxiKa  epappara, 
7iapriTr|adpr|v  ektecveiv  to 
fkpXiov  •  auxoc;  St  Euptbv 
5c3o  Ttpoc;  xac;  5i>o 
Siacpopac;  xou  vooijpaxoc;, 
xrjc;  te  hypac;  Kai  Tfjc; 
^r|pac;,  xauxa  EK0r|ao|xai, 
otc;  apKE00rjar|  SoKipoic; 

OU0 IV. 


Traduction  arabe,  ch.  6 

^ l.-j  eljj 

\  ^  c  A  \1  /sA^  \  .i-v  \  cl  cl  | 

Qll  (Jlulill  .ikjJ 

(j -o  A-ilc. 

Cy*j  l3^ j  *-jl >ill 

j  Aj  j  c^Uj  iJlLa  c-Lftll 

Aj^Ij 


^  c"  ja  aA*JI 
tjli  u'  (j,-* Aft 

Ajj-iVl  ^ajl  tilli 

pLi*ii  tj-oj  a^ 

^  c  a^ai  (jl  (jl£  J 

c"  tj  'iVft  Aij^di  Ajj-ii  aAxJI  oAA 

Jjjljj  (^Ic.  Cj 
Q/iU  1'  jj jjIa  q -«  jUtaU 
(j «oj  c_alk^all  j^a 

\  .Qg  \  ^ L<u>j  i. 

Ul£  li]  ^Qnlx.11 

o^A  LaAj  Tjj Wl-a-a 

ail  I  pLki  (j]  1^  jjj  Aixll 
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D’Agathotychos  pour 
le  meme  probleme. 


Broyez  finement  une 
once81  de  nielle82  qui 
pousse  dans  le  ble,  met- 
tez  dans  un  demi- 
cotyle83  de  vin  et  d’huile, 
et  la  meme  quantite 
d’eau,  et  administrez 
pendant  trois  jours.  En 
faisant  cela  vous  le  soi- 
gnerez. 

S’il  est  pris  aux  articu¬ 
lations,  cauteriser  sans 
attendre.  Cette  mesure 
l’emporte  sur  tous  les 
remedes  caustiques.  Et 
bien  que  pouvant  decrire 
de  bons  remedes  de 
beaucoup  d’autres,  j’ai 
renonce  a  prolonger 
mon  livre,  ayant  moi- 
meme  trouve  deux  re¬ 
medes  pour  les  deux 
formes  de  la  maladie, 
l’humide  et  la  seche, 
j’exposerai  ceux-ci  <  qui 
te  suffiront  >  s’ils  sont 
essayes,  et  ces  remedes 
agissent  de  faqon 
etonnante. 


D’Agathotychos  pour  le 
meme  probleme. 


Broyez  finement  une 
once  de  nielle  qui  pousse 
dans  le  ble,  mettez  dans 
un  demi-cotyle  de  vin  et 
d’huile,  et  ajoutez  la  meme 
quantite  d’eau,  et  adminis¬ 
trez  pendant  trois  jours. 

Si  la  maladie  s’est  eten- 
due  dans  les  articulations, 
il  faut  cauteriser  sans  at¬ 
tendre.  Bien  que  pouvant 
decrire  les  remedes  caus¬ 
tiques  de  tous  ceux  qui  les 
composent,  j’ai  renonce  a 
prolonger  mon  livre,  ayant 
moi-meme  trouve  deux 
remedes  pour  les  deux 
formes  de  la  maladie, 
l’humide  et  la  seche, 
j’exposerai  ceux-ci,  qui  te 
suffiront  puisqu’ils  sont 
bons. 


Description  du  medi¬ 
cament  de  l’homme  qui 
est  appele  Aganituhs 
pour  cette  maladie  en 
elle-meme. 

On  prend  de  la  nielle 
qui  pousse  entre  les  bles, 
on  la  broie,  on  y  ajoute 
cinq  onces  de  vin  et 
d’huile  et  autant  d’eau,  et 
on  lui  administre.  Fais 
cela  pendant  trois  jours 
et  tu  le  gueriras. 

Si  la  maladie  s’est  deja 
placee  dans  les  articula¬ 
tions,  on  doit  cauteriser, 
parce  que  c’est  plus  effi- 
cace  que  tous  les  remedes 
caustiques  et  beaucoup 
d’autres  choses.  II  m’au- 
rait  ete  possible  de  de¬ 
crire  d’excellents  remedes 
pour  cette  maladie,  ce- 
pendant  j’y  renonce  de 
peur  que  le  livre  ne  de- 
vienne  trop  volumineux. 
Et  je  me  limite  done  a 
mentionner  deux  medi¬ 
caments  qui  sont  tous 
deux  utiles  pour  les  deux 
maladies  (e’est-a-dire 
l’humide  et  la  seche,  et 
avec  lesquels  tu  seras  sa- 
tisfait  dans  le  traitement 
des  deux  maux)  s’ils  sont 
essayes.  Tous  deux  pro- 
curent  une  etonnante 
guerison,  si  Dieu  veut, 
qu’il  soit  exalte. 


81  Gr.  onyKia  /ouyyla  (abreviation  r)  :  once,  soit  27,288  grammes.  Les  chiffres  re- 
pris  ici  et  a  la  n.  83  sont  ceux  indiques  par  Schaffer  1981,  222-224. 

82  Cf.  supra  n.  50.  Dioscoride  3,79  (ed.  Wellmann  1906,  2,  p.  92,  lg.  12  -  p.  93,  lg. 
15)  ;  Andre  1956,  204. 

83  Gr.  qpiKOTnXiov  :  demi-cotyle,  soit  0,137  litre. 
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Apres  lenonce  de  la  recette,  c’est  tout  le  reste  du  texte,  selon  nous,  qui  est 
le  fait  de  Theomnestos,  qui  prend  position  sur  la  necessite  de  cauteriser 
quand  la  maladie  attaque  les  articulations,  et  son  propos  est  des  lors  facile  a 
comprendre,  sans  qu’il  faille  supposer  comme  les  editeurs  du  CHG  une  la- 
cune  apres  dvapevovra  Kaieiv  (M)  ou  apres  kcueiv  pq  dvapevovxa  (5).  Nous 
suggerons  done  d’amender  dans  M  la  fin  de  ce  paragraphe  en  confrontant  les 
trois  etats  du  texte. 

Lu  de  cette  maniere,  ce  passage  est  important  pour  comprendre  comment 
a  procede  Theomnestos  dans  son  traite  :  il  semble  bien  que  ce  soit  lui  qui  ait 
integre  les  citations  d’autres  auteurs  dans  son  texte.  D’autre  part,  il  explique  sa 
decision  de  se  limiter  a  deux  remedes  pour  les  formes  seche  et  humide  de  la 
morve,  que  lui-meme  a  trouves  et  eprouves84,  et  dont  la  description  suit  ce 
passage  dans  les  recensions  M  et  B  (et  meme  D)  comme  dans  la  traduction 
arabe85.  Il  ne  serait  pas  surprenant  que  contrairement  a  d’autres  traites  tels  ce- 
lui  d’Apsyrtos,  de  Pelagonius  ou  de  Hierocles,  si  on  en  juge  par  le  depouille- 
ment  de  la  recension  M86,  le  sien  ne  se  termine  pas  par  un  recueil  imposant  de 
remedes. 

Au  debut  de  son  expose  sur  les  problemes  pulmonaires,  Theomnestos  ex¬ 
plique  qu’il  traite  de  la  toux,  puis  immediatement  de  la  pneumonie,  parce  que 
la  premiere  peut  entrainer  la  rupture  du  poumon87 :  cet  enchainement  qui 
n’est  pas  preserve  en  grec  lest  dans  la  traduction  arabe,  comme  l’avait  deja  re- 
leve  R.  G.  Hoyland. 

D’autres  interventions  a  la  lere  personne  se  lisent  dans  des  passages  trans- 
mis  dans  la  seule  traduction  arabe,  repris  ici  dans  l’ordre  ou  ils  y  apparaissent. 
Sauf  au  ch  14,  elles  renvoient  a  Theomnestos. 

-  Le  ch.  13,  intitule  ma'rifatu  l-dabbati  l-mahmumati  min  qawlihi 
-Uja  j*  a* AjIjII  «  (re)connaissance  de  la  monture  fievreuse  d’apres  lui  »  est 
connu  par  la  seule  traduction  arabe,  et  suivi  de  deux  autres  textes  (ch.  14  et 
15)  sur  la  fievre88,  que  transmet  la  Collection,  attribues  respectivement  a  Aga- 
thotychos  et  a  Apsyrtos  ;  l’un  et  l’autre  presentent  dans  la  traduction  arabe 
une  phrase  introductive  a  la  lerc  personne  absente  de  la  Collection  grecque. 


84  Comme  le  souligne  Hoyland  2004,  156,  Theomnestos  privilegie  ses  prop  res  trai- 
tements  s’ils  lui  paraissent  plus  efficaces,  par  ex.  dans  son  expose  sur  la  toux  (M  473  = 
B  22,10  ;  CHG  1,106,15-24.  Ed.  Saker  2008,  54-57,  ch.  16,  §  8  et  s. ;  cf.  supra  p.  280). 

85  M  36-37  =  B  2.25-26 ;  CHG  1,27,18-28,  lg.  7.  Ed.  Saker  2008,  42-43,  ch.  6-7.  Cf. 
infra  p.  298. 

86  CHG  2,21  et  s. 

87  M  537  =  B  7,7  ;  CHG  1,46,4-6.  Ed.  Saker  2008,  60-61,  ch.  21,  §  1. 

88  Ibid.,  50-53.  Cf.  infra  p.  300. 
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-  Ch.  14,  §  1  :  tu  'rafu  l-dabbatu  l-mahmumatu  bi-ma  ’asifu  wa-huwa  cd 

ja  j  i-ii-ai  Lu  A* Addl  «  On  reconnait  l’animal  fievreux  a  ce  que  je  decris, 
cest-a-dire  :  »89.  Dans  la  Collection,  non  seulement  cette  phrase,  mais  aussi 

les  symptomes  (§  1-3)  sont  omis,  et  seul  est  repris  le  traitement.  II  semble  que 
ce  «  je  »  se  rapporte  ici  a  Agathotychos,  d’autant  plus  que  dans  le  chapitre  pre¬ 
cedent,  qui  est  jusqu’a  preuve  du  contraire  de  Theomnestos,  des  symptomes 
de  la  fievre,  et  specialement  la  chaleur  anormale  du  corps  du  cheval  comme 
chez  Agathotychos,  sont  deja  indiques. 

-  Ch.  15,  §  1-2  :  ’innahn  qad  kataba  fi  l-dabbati  l-mahmumati  ’Afsrts 

’asya’an  mahmudatan  wa-’ana  wadi'un  la-ka  qawlahu  fi  ta'arrufiha  wa- 
stihragiha  di  Idj  dj-d  ^ ■■  U j . 4  Addl  ^3  . ^  d  <jl 

W' j  «  Au  sujet  de  la  monture  fievreuse,  Apsyrtos  a  deja  ecrit  des  indica¬ 
tions  dignes  deloge,  et  je  te  mets  ce  qu’il  a  dit  sur  son  diagnostic  et  son  trai¬ 
tement  »90. 

-  Le  ch.  36  sur  la  cauterisation  comporte  une  phrase  introductive  omise 
dans  le  texte  grec  :  ’ana  dakirun  al-  ’ana  l-  'ilala  allati  yanbagi  ’an  tukwa 

O'  OVI  til  «  J’aborde  maintenant  les  maladies  qui  neces- 

sitent  la  cauterisation  »91. 

-  Le  ch.  43,  relatif  au  prolapsus  du  penis,  evoque  differents  traitements,  et 
pour  finir  celui  que  preconise  l’auteur,  a  la  lere  personne  du  pluriel92,  comme 
dans  sa  source,  en  l’occurrence  Apsyrtos93,  meme  si  ce  dernier  nest  pas  cite  : 
wa-’amma  nahnu  fa-’inna  kunna  nagrizu  qadiba  l-dabbati  bi-tarafi  ’ibratin 
qalilan  qalilan.  tumma  narussu  'alayhi  hallan  taqifan  wa-’in  duriba  l-qadibu 
bi-l-’angurati  raga'a  l-qadibu  (‘in  saa  l-lahu  ta'dla)  <■. tiS  lili  <j*j  Ui j 

(jl)  < Uajadl  A/1,  ,  i m .  >.qI'  < '  J  L  -  ^Ij  lidj  4  tr_  S^)d  Addl 

JUj  dil  fLi)  «  Nous  piquons  le  penis  graduellement  avec  une  aiguille.  Ensuite, 
nous  l’aspergeons  avec  du  vinaigre  acide,  et  si  le  penis  est  frappe  avec  une  or- 
tie,  il  se  remet  en  place,  si  Dieu  veut,  qu’il  soit  exalte  ». 

-  Un  passage  du  ch.  4694,  intitule  babun  fi  l-tamaddudi  l-  'aridifi  l-dabbati 
min  zahirihi  min  qawli  ’Afsrtis  J  A  o*  » j*th  j*  Add!  jUll  .ndill  cJj 

«  Chapitre  sur  le  «  tetanos  »  ( tamaddud ,  «  etirement »)  qui  se  pre- 


89  Ibid.,  50-51  :  cf.M5  =  B  1,25-,  CHG  1,10,  15-11,2. 

90  Ibid.,  52-53  :cf.Ml=B  1,3-8  ;  CHG  1,1,16-3,17. 

91  Ibid.,  78-79,  ch.  36  :  cf.  M  72  =  B  96,5  7  ;  CHG  1,328,17-1,330,8. 

92  Ibid.,  92-93,  ch.  43,  §  4-5. 

93  M  162  =  B  48,1  ;  CHG  1,223,14-18  :  ijpEic;  Se  eypr|adpe0a  Kai  toutco.  Cf.  B  48,2 
(Hierocles) ;  CHG  1,224,4-7  :  ’A\|/upToc;  St  SoKipa(eL  Kai  touto.  L’adverbe  aKpoBiyilx;, 
« legerement  »  est  devenu  qalilan  qalilan  ilda  «  petit  a  petit  ». 

94  Ed.  Saker  2008,  96-99,  ch.  46. 
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sente  a  la  monture  depuis  l’exterieur,  d’apres  Apsyrtos  »,  reprend  plus  ou 
moins  les  symptomes  indiques  par  ce  dernier,  mais  amenage  la  presentation 
des  traitements95 ;  le  grec  et  l’arabe  (§  12-13)  ne  correspondent  pas  exacte- 
ment : 

-  rivet;  de  Aeyouoi  yupov  opu^avrat;  ev  Konpia  Karaycovvuopevov 
rov  roiourov,  q  etc;  appov  (earqv  to  auto  iroielv  (texte  de  M)96.  «  Certains  di- 
sent  qu’enfouir  un  tel  cheval  en  creusant  une  fosse  circulaire  dans  du  fumier 
ou  dans  du  sable  brulant  a  le  meme  effet  ». 

-  ’inni  la- ’a  'lamn  qawman  kanu  yasiruna  ’ila  mawdi  'in  flhi  sirginun 
katirun  min  sirgini  l-dawabbi  yusa'idu  minhu  l-buharu.  Fa-yahfiruna  fihi 
hafratan  fa-yatmiruna  l-dabbata  l-'alilata  fihi  wa-yatrukuna  ra’saha  harigan 
wa-yaf'aluna  bi-ha  dalika  hatta  yagraqu  ra’suha  J! 

Alldl  (j 't  jQ-,  ^  y  .f  ^  3'  4_La  L-jljdl  T  J  • '  2E0  tjjT  Jli>  ^ 

j  ^  uj^j  W jL»-  j  Oj ^ jajj  aL1*]I  «  Je  connais  des  gens 

qui  se  rendent  toujours  dans  un  endroit  ou  se  trouve  du  “fumier  fumant”  de 
montures.  Ils  y  creusent  une  fosse,  enterrent  l’animal  malade  et  laissent  sa  tete 
dehors.  Ils  le  font  jusqu’a  ce  que  la  tete  transpire  ». 

Soit  Theomnestos  a  eu  acces  a  un  texte  dApsyrtos  different  de  celui 
transmis  dans  la  Collection  et  cette  premiere  personne  renvoie  a  sa  source, 
soit  -  et  cela  nous  parait  plausible  -  il  s’est  reapproprie  certaines  indications 
comme  il  l’a  fait  ailleurs,  explicitant  ici  la  mention  du  traitement  de  son  con¬ 
frere,  mais  omettant  la  solution  du  sable. 

-  Le  ch.  51  (§  2),  qui  nest  pas  transmis  par  la  Collection,  introduit  le  trai¬ 
tement  de  cette  maniere  :  fa-yanbagi  ’an  tu  'alaga  bi-ma  ’ana  wasifuhu  yr'Ad 

j  Ui  Uj  jjIUj  ji  «  on  doit  la  traiter  [la  monture]  avec  ce  que  je  decris  »97. 

-  Dans  l’ultime  chapitre,  intitule  babun  fi  l-dawabbi  allati  tataqayya  ’u 

'alafahu  min  ’afwahiha  wa-  ’anafayha  min  qawlihi  J*  ^  jdl  ^  lJj 

-d j*  IjjaUi j  LjAljai  «  chapitre  a  propos  des  montures  qui  vomissent  leur  four- 
rage  par  la  bouche  et  les  naseaux,  d’apres  lui  »98,  c’est  tres  vraisemblablement 
Theomnestos  qui  s’exprime  a  la  lere  personne  du  singulier.  Seul  le  titre  est  pre¬ 
serve  en  grec,  dans  la  table  des  matieres  du  Parisinus  Gr.  2322,  TM  : 
©eopvrjarou  npoc;  roue;  ctvaipepovrac;  rf|v  rpocpqv  dia  rou  aroparoc;  xai  rtbv 
puKTr|piov.  La  disparition  de  ce  texte  s’explique  deja  par  son  titre,  similaire  a 


95  Ibid.,  commentaire,  204-205. 

96  Ibid.,  98-99,  ch.  46,  §  12-13:  cf.  M  316  =  B  34,2  ;  CHG  1,178,6-8,  oil  est  edite  le 
texte  de  B  :  rivet;  Se  yupov  opu^avret;  ev  KOTtpia  Karaxiovvuouai  rov  roiourov,  q  eit; 
appov  (earqv  to  auro  ttoiouoi.  K.-D.  Fischer  nous  a  fait  observer  que  la  forme  noiouai 
procede  sans  doute  d’une  erreur  du  compilateur  de  la  recension  B. 

97  Ed.  Saker  2008,  1 10- 1 1 1 ,  ch.  5 1 ,  §  2. 

98  Ibid.,  148-149,  ch.  96. 
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celui  de  l’expose  d’Apsyrtos,  conserve,  qu’il  precedait  immediatement  dans 
cette  recension  :  \| i\q'  AtyupToc;  npoq  rove,  dvacpepovTac;  Tqv  Tpocprjv  5ia  ton 
atopatoc;  Kai  xdiv  puKTtjparv,  6  KaXenrai  yopdcuf/oc;.  Par  ailleurs,  la  comparai- 
son  des  deux  passages  montre  que  Theomnestos  s’inspire  manifestement  ici 
d’Apsyrtos  dont  il  reprend  la  therapeutique.  II  semble  par  consequent  que  le 
terme  wafaq/wifaq  Jjli j  designe  le  «  chordapse  »",  terme  bien  atteste  en  me- 
decine,  dont  l’acception  a  pu  varier  mais  qui  designe  toujours  une  affection 
intestinale  aigue,  1’eiAeoc;  ou  eventuellement  une  forme  aggravee  de  ce  der¬ 
nier  ;  sa  signification  est  malaisee  a  cerner  en  contexte  hippiatrique,  d’autant 
que  l’affection  n’y  est  pas  decrite100.  Le  symptome  du  vomissement  laisse  per- 
plexe  car  de  nos  jours,  en  tout  cas,  le  cardia  qui  separe  l’cesophage  du  cheval 
de  son  estomac  est  tellement  volumineux  que  le  reflux  cesophagien  est  rare  et 
ne  peut  se  produire  qu’en  cas  de  rupture  du  cardia,  qui  entraine  en  peu  de 
temps  la  mort  du  cheval.  Or  certains  textes  hippiatriques  grecs  preconisent 
des  remedes101. 

En  dehors  de  Theomnestos,  quatre  auteurs  sont  cites  dans  nos  textes,  en 
arabe  comme  en  grec  :  Agathotychos,  Cassius,  Nephon  et  Apsyrtos. 

Agathotychos  et  Nephon  sont  inconnus  par  ailleurs.  L’identification  de 
Cassius  avec  Cassius  Dionysius  d’Utique  (Ier  s.  av.  J.-C.)  qui  traduisit  et  adapta 
en  grec  le  traite  de  Magon,  deja  suggeree  en  tout  cas  par  les  editeurs  de  la  Col¬ 
lection102  est  consideree  comme  assuree  par  Feliciano  Speranza  dans  son  edi¬ 
tion  des  fragments  de  l’agronome  carthaginois103  bien  quelle  ne  soit  pas 
etayee  par  ailleurs. 


99  Plutot  que  le  hoquet  (Xuypoc;)  comme  l’envisage  Saker  2008  (commentaire,  244). 
Forme  a  partir  de  yopSq,  «  boyau  »  et  cumo,  «  nouer  »  (Frisk  1970,  2,  till,  s.v.  yopSq), 
le  terme  «  chordapse  »  semble  impliquer  la  notion  de  «  noeud  intestinal  ». 

100  Cf.  Skupas  1962,  60,  §  129. 

101  M  736  et  593  =  B  37,1-2  (Apsyrtos  et  Hierocles)  ;  CHG  1,197,7-198,9.  D  28,1-2  ; 
CHG  2,164,13-18  (deux  recettes  anonymes,  la  seconde  concordant  avec  des  indica¬ 
tions  d’Aetius  (9,28  ;  ed.  Zervos  1911,  p.  334,  lg.  12-14  et  29-31).  Seul  F Epitome  est  ca- 
tegoriquement  pessimiste  :  «  Touto  SuaporjBqTov  eariv  Kai  aviaxov  »,  meme  s’il  com- 
porte  apres  une  prescription  peu  credible,  traitant  le  mal  par  le  mal,  transmise  par  la 
version  RV  ( Exc .  Lugd.  54  ;  CHG  2,287,27-288,3  ;  Lazaris  2010,  194).  Sevilla  1922,  284 
conclut  que  les  Grecs  ont  reellement  observe  le  vomissement  sans  collapsus  consecu- 
tif,  lestomac  et  le  cardia  etant  momentanement  paralyses.  Sans  doute  y  a-t-il  lieu 
dexaminer  ce  probleme  du  point  de  vue  de  la  paleoanatomie  :  les  ecrits  des  hippiatres 
donnent  a  penser  que  le  cardia  des  chevaux  qu’ils  soignaient  etait  moins  volumineux 
qu’aujourd’hui. 

102  CHG  2,X. 

103  Speranza  1974,  112-113.  Sur  les  traductions  en  latin  et  en  grec  de  Magon,  voir 
Heurgon  1976  et  plus  recemment  Suerbaum  2002,  §  196,2,  p.  576-579  [edition  fran- 
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La  recension  M,  ou  la  demarche  systematique  du  compilateur  permet  des 
attributions  en  principe  assurees,  insere  dans  les  series  de  Theomnestos  trois 
textes  attribues  a  Agathotychos,  autant  de  Cassius,  et  enfin  un  seul  de  Ne- 
phon. 

Tous  ces  textes,  plus  une  recette  de  Cassius,  se  retrouvent  dans  la  traduc¬ 
tion  arabe,  qui  remplace  aussi  Hippaios  de  Thebes  par  «  Cassius  le  Thebain  » 
a  propos  de  la  morve  articulaire  (ch.  3,  §  37)104.  Les  differentes  indications  re¬ 
levees  plus  haut  donnent  a  penser  que  Theomnestos  avait  lui-meme  insere 
dans  son  traite  les  textes  de  ces  trois  auteurs. 


Auteur 

Theme 

Traduction 
arabe 
(ch.,  §) 

Insertion 

dans 

la  traduction 
arabe 

M 

(§) 

B 

(ch., 

§) 

Insertion 
dans  les 
extraits  de 
Theomnestos 
dans  M  et  B 

Cassius  / 
Hippaios  ? 

Morve 

3,37 

«  Cassius  le 
Thebain  » 
deja  a  men- 
tionne  la 

morve  articu¬ 
laire  avec  les 
symptomes 
suivants  ...» 

Cf 

33  = 

B  2,22 

/ 

Cassius  nest 
pas  cite  dans 

M  :  «  Hippaios 
de  Thebes  aux 
sept  portes  » 
ecrit  au  sujet  de 
la  morve  arti¬ 
culaire  ...» 

Cassius 

Morve 

4 

Recette  pour 
le  relache- 
ment  des 
articulations 
dans  une  se- 
rie  de  textes 
(2-9)  sur  la 
morve :  cf. 
infra  ch.  5 
et  6 

1 

/ 

Seul  texte  non 
preserve  en 
grec  dans  une 
serie  par  ail- 
leurs  semblable 
dans  M  (31-38) 
et  en  arabe  :  cf. 
infra 

<;aise  2014,610-613], 

104  Ed.  Saker  2008,  38-39.  Cf.  supra  p.  281-282. 
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Cassius 

Poumon 

23 

Meme  se¬ 
quence  (21- 
23)  que  dans 

M 

538 

5,4 

M  ;  le  2‘  de 
deux  textes,  le 

1"  etant  de 

Theomnestos 

(537) 

B  :  le  texte  de 
Theomnestos 
(7,6-8)  est  dis¬ 
joint  du  texte 
de  Cassius  qui 
le  precede  dans 
un  chapitre 
anterieur 

Cassius 

Foie 

30 

Meme  se¬ 
quence  que 
dans  M  et  B 
(30-31  :  cf. 
infra) 

545 

32,3 

Sequence  de 
deux  textes 
dans  M  et  B  : 

-  Kaaolou  cv 
role; 

0£opvr|aTou 

-  AyaBoTUXot) 

Cassius 

Coeur 

32 

Suivi  d’un 
texte  de 
Theomnestos 

non  conserve 
en  grec  (33) 

428 

29,6 

Un  seul  texte 
dans  M  et  B  : 

M  : 

0£OfXVr|OTOU  • 
Kaaolou 

B : 

©eopvijorou 

Nephon 

Morve 

5 

Phrase  intro- 
ductive  ab- 
sente  du  texte 
grec :  «  Ceci 
est  sa 

recette  » 

34 

2,23 

-  Dans  une 

serie  de  textes 
de  Theomnes¬ 
tos  dans  M 
(31  -38)  et  B  (2, 
18-26) 

-  Suivi  d’un 

texte 

d’Agathotychos 
sur  le  meme 
theme 

Agatho- 

tychos 

Morve 

6 

Phrase  intro- 
ductive  ab- 
sente  du  texte 
grec :  «  On 
reconnait 
l’animal  fie- 

vreux  a  ce 
que  j  e  decris, 
c’est-a-dire  » 

35 

2,24 

-  Dans  une 
serie  de  textes 
de  Theomnes¬ 
tos  dans  M 
(31-37)  et  B  (2, 
18-26) 

-  Precede  d’un 
texte  de  Ne¬ 
phon  sur  le 
meme  theme 
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Agatho- 

tychos 

Ficvrc 

14 

Dans une 
scrie  de  3 
textes,  entre 
l’expose  de 
Theomnestos 
et  celui 
dApsyrtos 

5 

1,25 

Scul  texte  sur 
la  fievrc  tribu- 
taire  de 
Theomnestos 
dans  le  CHG 

Foie 

31 

546 

32,4 

Precede  du 
texte  de  Cas¬ 
sius  sur  le 
meme  theme 

Alors  que  dans  les  fragments  grecs,  Apsyrtos  n’est  cite  qu’une  seule  fois 
par  Theomnestos,  dans  un  expose  sur  la  rogne  reprenant  sa  terminologie105, 
l’examen  de  la  traduction  arabe  revele  que  le  premier  est  manifestement  la 
source  principale  du  second. 

La  transcription  du  nom  d’Apsyrtos  connait  dans  la  traduction  arabe  trois 
variantes : 

1)  ’-f-s-r-t-s  dans  les  titres  des  ch.  15,  24,  28  et  34106  et  le  texte 

du  ch.  49  (§  5)107; 

2)  ’-b-s-I-r-t-s  dans  le  titre  du  ch.  35108  ; 

3)  ’-f-s-r-t-i-s  dans  le  titre  du  ch.  46109. 

Dans  ces  trois  variantes,  les  consonnes  finales  r,  t,  s  sont  rendues  par  r,  t  (t 
«  emphatique  »)  et  s.  Le  psi  est  rendu  tantot  par  le  groupe/-s  (variantes  let  3), 
tantot  par  b-s  (variante  2) 110  -  l’arabe  ne  possedant  pas  le  phoneme  p. 

Concernant  les  voyelles,  la  variante  1)  n’en  transcrit  aucune,  tandis  que  la 
variante  2)  rend  le  upsilon  par  f  (ce  qui  etait,  du  reste,  proche  de  la  valeur 
phonetique  de  cette  lettre  a  lepoque  medievale)  ;  dans  la  variante  3),  z  trans¬ 
pose  curieusement  omikron  entre  les  consonnes  finales  t  et  s. 

A  ces  trois  variantes  manifestes  sen  ajoute  meme  une  quatrieme,  presente 
dans  l’introduction111 :  ’-q-s-u-s 

Le  lien  entre  la  forme  Aqsus  et  le  nom  «  Apsyrtos  »  semble  plus  difficile  a 
expliquer,  mais  lecriture  arabe  et  ses  specificites  apportent  un  eclairage  inte- 


105  M  298  =  B  69,16  ;  CHG  1,273,15-16  :  Atyuproc;  yap  /  auto  ek  toC  tojiou  M  / 
touto  to  itaBoc;  B  /  imoSeppaTiTiv  paXiv  (paroxyton  dans  ledition)  KaXet. 

106  Ed.  Saker  2008,  52,  66,  70  et  76. 

107  Ibid.,  106. 

108  Ibid.,  76. 

109  Ibid.,  96. 

110  Cf.  Biville  1990,  1,1,1,  290-292  :  le  latin  a  hesite  entre  -bs-  et  -ps-. 

111  Ed.  Saker  2008,  28,  ch.  1. 
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ressant.  En  effet,  les  lettres  q  et  /  ne  se  distinguent  formellement  que  par  le 
nombre  de  points  diacritiques  qui  les  surplombent  en  position  initiate  et  me- 
diane,  q  en  comptant  deux,  et/un  seul :  comparer  -a  q  et  -2/.  Ainsi,  la  forme 
pourrait  avoir  ete  originellement  ’Afsus  0“ plutot  que  ’Aqsus  o* 

De  meme,  il  est  possible  que  le  u  ait  ete  lu  a  place  du  r  par  un  copiste,  les 
deux  lettres  ayant  une  graphie  similaire  :  comparer  j  u  et  j  r.  La  forme  Afsus 
i_y pourrait  done  avoir  ete  precedee  par  Afsrs  0“ 

Enfin,  l’absence  du  t  entre  le  r  et  le  s  finaux  peut  sexpliquer  par  l’absence  - 
ou  le  manque  de  visibility  dans  les  manuscrits  -  de  points  diacritiques  sur  la 
lettre  t  (qui  aurait,  dans  cette  hypothese,  ete  rendue  non  par  un  t  emphatique 
en  arabe,  mais  par  un  t  normal)  :  comparer  t-s  avec  les  points  diacritiques 
sur  le  t  et  t-s  sans  les  points  diacritiques.  Le  t  se  serait  confondu  avec  le  s 
suivant  et  n’aurait,  de  ce  fait,  pas  ete  recopie. 

Il  est  done  permis  d’imaginer  que  le  nom  Apsyrtos  etait  originellement 
transcrit,  a  cet  endroit  du  texte,  par  Afsrts  et  qu’il  a,  au  til  des  copies, 

subi  des  alterations  qui  l’ont  mene,  finalement,  a  etre  recopie  Aqsus. 

Si  le  traite  de  Theomnestos  s’ouvre  sur  revocation  des  al-qudama  min  al- 
bayatira  » «  anciens  veterinaires  »,  l’auteur  denonce  immedia- 
tement  les  difficultes  qu’ils  eurent  a  discerner  les  maladies  et  a  les  traiter.  Il  ne 
fait  pas  de  doute  selon  nous  que  Y Aqsus,  presente  comme  le  premier  des  «  an¬ 
ciens  veterinaires  »,  al-gundiyyu  alladi  kana  'ilaguhu  fi  ’aktari  l-waqti  wa-l- 
’amri  bi-l-tagribati  <jl£  ^ill  « le  soldat 

dont  les  traitements  reposent  generalement  sur  son  experience  »  cite  dans 
l’introduction  est  bien  Apsyrtos.  Comme  l’observe  R.  G.  Eloyland112,  ce  rap¬ 
prochement  est  d’autant  plus  tentant  quApsyrtos,  dans  son  introduction,  in- 
siste  sur  son  experience,  ce  qui  n’est  pas  en  l’occurrence,  un  simple  topos.  Mais 
surtout,  ainsi  que  Theomnestos  le  releve  des  son  introduction  comme  une 
erreur113,  Apsyrtos  distingue  effectivement,  avec  les  appellations  memes  re¬ 
prises  par  son  confrere114,  quatre  formes  de  morve  differentes115. 

Entre  le  ch.  15  et  le  ch.  46,  Apsyrtos  est  cite  six  fois  nommement  (ch.  15, 
24,  28,  34,  35,  46)  et  une  fois  avec  l’indication  min  qawlihi  ’aydan  -dja  j* 
«  d’apres  lui  aussi  »  (ch.  29)116,  dans  les  titres  de  textes  qui  sont  repris  ou  adap- 


112  Hoyland  2004,  153,  n.  19. 

113  Ed.  Saker  2008,  28-29,  ch.  1,  §  3-4. 

114  Notamment,  comme  le  precise  Hoyland  2004,  153,  n.  19,  pour  la  paAic;  imoSep- 
pctTiTip,  terminologie  qu’il  attribue  explicitement  a  Apsyrtos  dans  le  chapitre  sur  la 
rogne  (M  298  =  B  69,16 ;  CHG  1,273,15-16  ;  traduction  arabe,  ch.  49,  §  5  ;  ed.  Saker, 
106-107). 

115  M  13  =  B  2,7  ;  CHG  1,16,20  et  s. 

116  Ed.  Saker  2008,  70-71. 
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tes  par  Theomnestos.  Comme  en  grec,  il  est  cite  dans  le  corps  du  texte  du  ch. 
49  relatif  a  la  rogne117. 

La  ou  la  confrontation  est  possible  grace  a  la  Collection,  pour  Apsyrtos,  on 
observe  dans  la  traduction  arabe  que,  quand  Theomnestos  le  cite  et  done 
l’utilise  a  coup  sur,  il  le  fait  de  deux  manieres,  soit  en  le  citant  plus  ou  moins 
litteralement,  soit  en  l’adaptant,  comme  dans  le  ch.  35,  sifatun  fi  waga  'i  l-kula 
min  qawli  Absirts  O*  ^  «  Une  recette  contre  le  mal 

de  rein  d’apres  Apsyrtos  »118,  et  le  ch.  46  sur  le  tetanos119. 

Par  ailleurs,  une  trentaine  d’exposes  de  Theomnestos  ou  il  ne  se  reclame 
pas  nommement  dApsyrtos  offrent  des  paralleles  plus  ou  moins  proches  avec 
les  exposes  correspondants  de  cet  hippiatre,  et  des  lors  de  Hierocles  dont  on 
sait  qu’il  Fa  beaucoup  copie,  mais  qui  a  pu  aussi  s’inspirer  de  Theomnestos  en 
Fun  ou  l’autre  passage120. 

L’auteur  le  plus  cite  de  tous  dans  notre  traite  est  Theomnestos,  et  e’est  cette 
particularity  surtout  qui  fait  penser  a  une  compilation.  En  dehors  du  titre  du 
traite  (ou  certes  il  est  normal  que  son  nom  apparaisse),  Theomnestos  est  cite 
nommement  dans  sept  titres  de  chapitres,  et  en  dernier  lieu  au  ch.  56121. 
L’expression  min  qawlihi  -d jS  j*  «  d’apres  lui  »  (litt.  «  d’apres  sa  parole  »)122, 
clot  la  moitie  des  titres,  soit  48  fois,  generalement  apres  une  mention  explicite 
de  Theomnestos,  dont  le  nom  est  precise  jusqu’au  ch.  56  quand  un  autre  au¬ 
teur  a  ete  cite  avant. 

3.  Agencement  et  themes  abordes  dans  les  fragments  grecs  et  la  traduction 
arabe 

Le  decompte  des  textes  de  Theomnestos  traduits  en  arabe  et  repris  dans  la 
Collection  grecque  donne  les  resultats  suivants  : 

72  dans  le  ms  M,  dont  56  sont  transmis  dans  B123,  ou  29  sont  deve- 
nus  anonymes,  auxquels  il  faut  ajouter  le  texte  perdu  en  grec  dont 
seul  le  titre  est  preserve,  dans  la  table  des  matieres  du  Parisinus  Gr. 


117  Cf  supra  p.  294  et  n.  105. 

118  Ed.  Saker  2008,  76-77. 

119  Ibid.,  76-77. 

120  Cf.  supra  n.  50.  CHG  2, XII. 

121  babun  fi  nfigari  l-dami  min  qawli  Taumnitis  JjS  o*  fdl  jUiil  yj 

«  Chapitre  a  propos  de  lecoulement  du  sang,  d’apres  Taumnitis  ».  Ed.  Saker,  114-115. 

122  Ces  mentions  sont  omises  dans  la  traduction  de  S.  Saker. 

123  En  dehors  du  paragraphe  atteste  par  TM  737,  16  textes  de  Theomnestos  trans¬ 
mis  par  le  ms  M  ne  sont  pas  repris  dans  la  recension  B  :  M  38,  76,  252-253,  257-263, 
474,  583,  1106,  1111-1112;  CHG  2,34,9-16;  2,37,1-5;  2,50,10-52,3;  2,67,13-23; 
2,74,13-21  ;  2,108,21-109,21.  Les  §  M  1111-1112  ne  sont  pas  traduits  en  arabe  :  cf.  infra 
p.  303. 
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2322,  TM  737,  ©EopvqGTou  npoc;  roue;  dvacpepovTac;  tqv  xpocpqv  5ia 
xou  axopaxog  Kal  tcov  pivtov,  qui  clot  la  traduction  arabe124. 
une  petite  trentaine  dans  D,  dont  certains  sont  integres  dans  des  se¬ 
quences  reprenant  des  extraits  de  differents  auteurs,  ce  qui  rend  un 
decompte  precis  plus  hasardeux.  Les  attributions  a  un  auteur, 
Theomnestos  en  l’occurrence,  ne  sont  assurees  que  quand  elles  sont 
corroborees  par  M  et/ou  B  ou  la  traduction  arabe,  celles  du  seul  L 
sont  sujettes  a  caution125.  Autant  qu’ils  peuvent  etre  identifies,  ces 
fragments  de  Theomnestos  transmis  par  les  recensions  C  et  L  sont 
tous  presents  dans  les  recensions  M  et  B,  sauf  deux,  le  developpe- 
ment  hippologique  inclus  dans  l’introduction  et  un  expose  sur  les 
problemes  urinaires,  explicitement  attribues  a  Theomnestos126,  repris 
l’un  et  l’autre  (le  premier  incompletement)  dans  la  traduction 
arabe127. 


En  grec,  on  ne  peut  esperer  aucune  indication  sur  l’agencement  initial  du 
traite  de  Theomnestos,  meme  dans  la  recension  M,  la  plus  proche  de  la  recen¬ 
sion  primitive,  puisque  le  compilateur  a  pris  pour  base,  semble-t-il,  le  recueil 
de  lettres  dApsyrtos,  dont  l’ordre  ne  suivait  pas  une  logique  particuliere.  La 
recension  B  ne  comporte  que  des  passages  de  Theomnestos  transmis  par  la 
recension  M,  quitte  a  en  avoir  retire  Tune  ou  l’autre  indication128,  et  ne  garde 
pas  trace  du  texte  deja  perdu  dans  le  ms  M  (TM  737)  sinon  dans  la  recension 
M.  11  parait  plausible  que  le  recenseur  de  D  ait  integre  deux  textes  supplemen- 
taires  de  Theomnestos,  mais  on  ne  peut  etablir  s’il  a  eu  acces  au  traite  du  vete- 
rinaire,  a  une  version  plus  complete  de  la  Collection  ou  a  une  autre  compila¬ 
tion. 

La  traduction  arabe  comporte  96  chapitres  d’inegales  longueurs.  La  ou  la 
confrontation  est  possible,  le  «  decoupage  »  est  le  meme  que  dans  M  sauf  dans 
4  cas  : 


124  Ed.  Saker  2008,  148-149,  ch.  96. 

125  Doyen-Higuet  2006,  88  et  n.  157.  Cederom,  Inventaire  1.4.  Les  passages  sui- 
vants  sont  attribues  a  Theomnestos  par  L  seul  sans  verification  possible  :  CHG 
2,133,6-10;  2,163,20-2,164,4;  2,165,21-2,166,7;  2,171,8-13;  2,185,1-6;  2,198,23- 
2,199,3  ;  2,200,10-13  ;  2,242,4-8.  Sauf  erreur  de  notre  part,  ces  textes  n’ont  pas  de  cor- 
respondant  dans  la  traduction  arabe. 

126  D  93,12-22  ;  CHG  2,231,19-2,237,27.  D  24,7;  CHG  2,161,25-2,162,20. 

127  Ed.  Saker  2008,  28-35  et  88-91,  ch.  1,  §  13-39  etch.  41. 

12SCf.  supra  p.  281-284. 
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Matiere 

Traduction  arabe 

M 

Morve 

3 

31-33 

Maux  de  tete 

10-11 

649 

Poumon 

21-22 

537 

Foie 

28-29 

544 

La  confrontation  des  agencements  en  arabe  et  en  grec  montre  que  M  a  du 
moins  preserve,  et  mieux  que  B,  de  petites  sequences  de  textes  remontant  tres 
vraisemblablement  au  traite  originel  de  Theomnestos. 


Matiere 

Traduction  arabe 

M 

B 

Morve 

2-9 

31-38 

2.18-26129 

Maux  de  tete 

10-12 

649-650 

103,11  et  7 

Toux 

16-20 

473-477 

22,9,  -,  20,  13  et  12 

Poumon 

21-23 

537-538 

7,6-9  ;  5,4 

Foie 

28-31 

544-546 

32,1-4 

Yeux 

52-55 

368-371 

11,14,13,  38,  39 

Recettes  pour  les 
blessures 

79-80 

252-253 

Relevons  quelques  traits  saillants  de  la  traduction  arabe. 

L’introduction  du  traite  est  preservee  :  breve  presentation  de  l’auteur, 
puis  section  hippologique  transmise  par  D,  mais  qui  n’est  pas  tra- 
duite  completement  en  arabe130. 

Certaines  maladies  telles  la  morve,  la  fievre,  font  l’objet  de  plusieurs 
exposes,  non  seulement  de  Theomnestos,  mais  aussi  d’Apsyrtos 
(source  principale  de  notre  auteur),  Cassius,  Agathotychos  et  Ne- 
phon. 

La  morve,  evoquee  dans  l’introduction  deja,  est  traitee  en  premier 
lieu. 

Suivent  les  maux  de  tete,  la  fievre  et  la  toux,  ce  qui  introduit  naturel- 
lement  les  problemes  du  poumon131. 

Plusieurs  organes  internes  sont  traites  successivement :  le  coeur,  le 
foie,  la  rate,  les  reins. 


129  Le  dernier  texte  de  la  serie  (M  38  ;  CHG  2,34,9-16)  nest  pas  repris  dans  la  re¬ 
cension  B. 

130  Cf.  infra  annexe,  p.  310,  ch.  1. 

131  Cf.  supra  p.  288. 
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Certains  regroupements  de  matieres  s’observent  dans  la  suite  (par 
ex.  prolapsus,  ecoulements,  piqures  et  morsures  d’animaux),  sans 
qu’un  principe  logique  semble  presider  a  la  structure  de  l’ensemble. 
Outre  le  chapitre  sur  la  fourbure  (ch.  37) 132,  trois  textes  traitent  du 
pied  : 

le  ch.  61,  relatif  au  probleme  appele  rahsa  j  le  «  mal 
cause  a  la  plante  des  pieds  par  les  pierres  »133  («  Steingalle  » 
en  allemand),  qui  transpose  le  grec  BAdopa,  «  contusion  »  ; 
le  ch.  87,  qui  transmet  une  recette  non  conservee  en  grec 
pour  les  ecoulements  aux  paturons134  ; 
le  ch.  93,  qui  detaille  le  traitement  de  la  torsion  du  pied135. 
Les  ch.  76-92  consistent  en  un  recueil  de  remedes  mais  sont  suivis  de 
4  textes  plus  circonstancies,  dont  le  dernier  correspond  precisement 
au  texte  atteste  mais  perdu  en  grec  (TM  737). 

4.  Passages  conserves  exclusivement  en  grec  ou  en  arabe 

Par  rapport  a  la  Collection  grecque,  les  textes  de  la  traduction  arabe  se  pre¬ 
sented  de  la  faqon  suivante. 

-  56  chapitres  correspondent  a  des  textes  de  la  Collection  :  54  textes  trans- 
mis  par  le  ms  M  et  deux  fragments  transmis  par  la  recension  D136.  S’y  ajoute  la 
recette  encore  presente  dans  la  table  des  matieres  de  M,  TM  737137. 

La  plupart  de  ces  textes  (42)  sont  de  Theomnestos,  et  quelques-uns, 
d’auteurs  qu’il  cite  :  Apsyrtos  (7  textes),  Cassius  (3  textes  sur  les  4  transmis  en 
arabe),  Agathotychos  (3  textes)  et  Nephon  (un  texte)138. 

-  34  textes  n’ont  pas  leur  correspondant  exact  dans  la  Collection,  mais  les 
textes  sur  les  memes  themes  d Apsyrtos  (et/ou  de  Hierocles)  fournissent  des 


132  Ed.  Saker  2008,  80-83. 

133  Ibid.,  120-121.  Par  ailleurs,  la  Collection  grecque  conserve  un  autre  passage  de 
Theomnestos  sur  le  traitement  des  pieds  uses  par  les  trajets,  ou  se  lit  le  terme 
TTEpiBAdapara  (M  667  =  B  104,7  ;  CHG  1,363,14-1,364,9),  qui  a  pu  etre  proche  dans  le 
traite  original  de  l’hippiatre  du  texte  contenu  dans  le  ch.  61.  Cf.  infra  annexe,  p.  319. 

134  Ibid.,  140-141  et  commentaire,  238. 

135  Ibid.,  144-145. 

136  Cf.  supra  p.  297. 

137  Cf.  supra  p.  296-297. 

138  Cf.  supra  p.  282  et  291-293  passim  ;  298  ;  305  ;  annexe,  p.  311. 
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paralleles  plus  ou  moins  proches,  alors  que  sauf  exception139,  aucun  texte  grec 
de  Theomnestos  n’est  conserve  sur  le  theme  envisage. 

-  En  plus  de  la  premiere  partie  de  l’introduction140,  5  textes  repris  dans  la 
traduction  arabe  n’ont  pas  de  parallele  dans  la  Collection. 

-  27  passages  de  la  Collection,  tous  transmis  par  le  ms  M,  et  la  plupart  par 
B,  sont  absents  de  la  traduction  arabe  telle  quelle  nous  est  parvenue. 

Ces  constats  amenent  deux  questions. 

4.1.  Comment  expliquer  que  cinq  textes  repris  dans  la  traduction  arabe, 
done  a  priori  de  Theomnestos  ou  cites  par  lui,  soient  absents  de  la  Collection 
grecque,  sans  aucun  parallele  ? 

L’introduction  de  Theomnestos  a  son  traite  n’intervient  evidemment  pas 
dans  ce  decompte. 

11  s’agit  des  textes  suivants. 

Ch.  4.  Description  du  medicament  de  l’homme  Qasls  qui  est  adapte 
a  ce  qui  est  dans  les  articulations  (sifatu  l-dawai  li-l-raguli  Qasis 
yaslahu  alladi yakunu  fi-l-mafasili) .  Ed.  Saker,  40-41. 

Ch.  13.  Connaissance  de  la  monture  fievreuse,  d’apres  lui  ( ma  'rifatu 
l-dabbati  l-mahmumati  min  qawlihi).  Ibid.,  50-51. 

Ch.  33.  Chapitre  sur  la  description  de  la  maladie  du  cceur,  d’apres 
Ta’umnitis  ( babunfi  sifati  'illati  l-qalbi  min  qawli  Taumnitis).  Ibid., 
74-75. 

Ch.  38.  Chapitre  sur  la  description  d’un  medicament  a  propos  du 
traitement  des  ecrouelles,  d’apres  lui  ( babu  sifati  dawain  ft  'ilagi  l- 
hanaziri  min  qawlihi).  Ibid.,  82-83. 

Ch.  87.  Chapitre  sur  la  description  d’un  medicament  qui  sert 
d’antidote  contre  l’ecoulement  d’excedents  aux  paturons  de  la  mon¬ 
ture,  d’apres  lui  ( babunfi  sifati  dawain  yanfa'u  min  insibabi  l-fuduli 
’ila  l-rusgi  min  al-dabbati  min  qawlihi).  Ibid.,  140-141. 


“Comme  l’observe  S.  Saker  (commentaire,  195-196),  le  ch.  39  ( babunfi  'ilagi  l- 
imtila  7  wa-bahrati  l-  ’ahldti  min  qawlihi  -Oj 5  s j$jj  ^jIj  «  au  sujet 

du  traitement  du  “remplissage”  et  de  1’  “eblouissement”  (a  comprendre  comme  le  “blo- 
cage”  ?)  des  humeurs,  d’apres  lui  »)  ne  correspond  pas  a  l’expose  de  Theomnestos  con¬ 
serve  dans  la  Collection  (M  149  =  B  98,2  ;  CHG  1,340,6-22),  lequel  est  omis  dans  la 
traduction  arabe. 

140  Ed.  Saker  2008,  28-29,  ch.  1,  §  1-12. 
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Cette  question  se  pose  par  rapport  a  la  recension  M,  proche  de  la  Collec¬ 
tion  primitive  A,  puisqu’il  semble  que  le  recenseur  de  B  n’ait  pas  eu  acces  a 
Theomnestos  en  dehors  de  la  recension  de  la  Collection  sur  laquelle  il  se 
fonde. 

Si  on  considere  que  ces  textes  ont  pu  etre  accessibles  au  compilateur  de  la 
premiere  recension  de  la  Collection,  leur  omission  dans  cette  derniere  n’a  pas 
necessairemment  ete  deliberee,  sauf  peut-etre  pour  l’introduction :  le  recen¬ 
seur  de  M  n’a  pas  repris  d’autres  textes  hippologiques,  tel  l’expose  d’Apsyr- 
tos141,  et  leviction  de  l’expose  de  Theomnestos  peut  done  s’expliquer. 

Pour  expliquer  l’absence  de  certains  passages  de  Theomnestos  dans  la  Col¬ 
lection  comme  celui  relatif  a  l’absorption  de  chou  sauvage 142 ,  R.  G. 
Hoyland  argue  pertinemment  que  ces  matieres  sont  deja  abordees  dans  la 
Collection 143.  L’objection  de  S.  Saker,  qui  rejette  cet  argument  du  fait  que  dans 
B  les  repetitions  de  Hierocles  par  rapport  a  Apsyrtos  ne  sont  pas  evitees, 
tombe  si  on  a  a  l’esprit  qu’il  faut  distinguer  plusieurs  processus  delaboration 
dans  la  Collection  au  fil  des  recensions.  Le  compilateur  de  la  Collection  primi¬ 
tive  a  pu  tenter  -  sans  y  parvenir  completement  -  d  eviter  les  redites,  alors  que 
celui  de  B  a  ajoute  de  nombreux  extraits  de  Hierocles  sans  s’inquieter  qu’ils 
repetent  frequemment  ceux  d’Apsyrtos.  L’integration  de  textes  hippologiques 
est  intervenue  dans  la  recension  D. 

S.  Saker144  emet  l’hypothese  que  le  traducteur  arabe  disposait  de  plus  de 
textes  de  Theomnestos  que  le  compilateur  de  la  Collection,  ce  qui  est  plau¬ 
sible,  mais  l’omission  de  ces  textes  dans  le  processus  d’une  collection  ne  nous 
parait  pas  si  difficile  a  admettre. 


141  B  115  ;  CHG  1,372,12-1,375,5. 

142  Apsyrtos,  imite  par  Hierocles  et  Theomnestos  (dans  un  passage  preserve  uni- 
quement  en  arabe,  ch.  72,  ed.  Saker  2008,  130-131  et  230,  et  repris  dans  la  tradition 
arabe  ulterieure)  ont  propose  des  remedes  pour  contrer  la  nocivite  du  «  chou  sau¬ 
vage  »,  qui  pouvait  etre  mele  au  fourrage.  Au  XVIIT  s.  encore,  YEncyclopedie  oecono- 
mique  ou  systeme  general  d’ceconomie  rustique  (5,  1770,  53)  inclut  un  texte  sur  ce 
theme  qui  est  en  fait  une  traduction  fidele  du  texte  dApsyrtos  (lequel  nest  pas  nom- 
me)  ;  l’auteur  s’interroge  ensuite  sur  l’identite  de  cette  plante,  qui  pourrait  etre  la 
Scammonee  de  Montpellier  ( Cynanchum  acutum  L.),  effectivement  toxique  (Andre 
1956,  36,  57  et  104),  en  grec  KuvoKpapflq  ou  cuiokuvov  ( cf.  Dioscoride  4,80,1  ;  ed. 
Wellmann  1906,  2,  p.  241,  lg.  10  -  p.  242,  lg.  5). 

143  Hoyland  2004,  158. 

144  Ed.  Saker  2008,  4. 
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4.2.  Comment  expliquer  que  27  textes  de  Theomnestos  transmis  par  la 
Collection  grecque  soient  absents  de  la  traduction  arabe  ? 

Dans  le  tableau  en  annexe,  nous  avons  tente  d’inserer  la  ou  cetait  plausible 
ces  textes,  signales  par  des  italiques.  Les  sept  passages  ne  se  pretant  a  aucune 
restitution  sont  groupes  a  la  fin. 

II  ne  s’agit  pas  seulement  de  recedes  mais  aussi  de  plusieurs  exposes  plus 
longs,  qui  sont  repris  ici  avec  les  titres  et  dans  l’ordre  de  la  recension  M. 

Avxidoxoc;  Ttpoc;  roue;  io^vaivopevouc;  and  xebv  pexacppevcuv145  Kai 

\  r  1 46 

7tepi  Ttveupoviaq 

M  89  =  B  68,5  ;  CHG  1,265,15-1,266,2. 

©.  Ttpoc;  to  auxo  [cf.  M  99  :  Tou  auxou  (=  A\|/upxou)  Ttepi 
■ypacmapou] 

M  100  =  5  97,8-9  ;  CHG  1,338,10-1,339,19. 

©.  Ttepi  xoipaScov  Kai  7tapia0piu)v 

M  108  =  B  20,9  ;  CHG  1,99,24-1,100,7. 

©.  Ttepi  TtAqopovqc;  Kai  inpoxqxoc; 

M  149  =  5  98,2  ;  CHG  1,340,6-22. 

©.  KAaapaxoc;  inpou  iaaic;147 

M  176  =  B  26,2;  CHG  1,125,9-12. 

AAAo  xovwxiKov  Ttpoc;  auxo  ( cf.  M  255  :  Elpoc;  xa  BepaTteuopeva  Kai 
ctTtouXoupeva  eX.Kq  q  ev  paKei  KTqvouc;  q  ev  apOpoic;) 

M  25 6  =5  26,39  ;  CHG  1,138,8-15. 

TpaupaxiKa  eimopiaxa  -  AAAo  -  AAAo 
M  257-259  ;  CHG  2,50,17-2,51,7. 

Hqpiov  iaxalli0'v  -  AAAo 

M  260-261  ;  CHG  2,51,8-16. 

Hqpia  dvaTtAqpcoxiKd  eAKtov  -  AAAo 


145  Seul  emploi  atteste  dans  les  textes  hippiatriques  grecs  de  ce  terme  qui  designe  la 
partie  superieure  du  dos. 

146  Le  terme  usuel  pour  designer  l’inflammation  du  poumon  est  7tepiTtvenpovia  (ou 
7i£piTrA£T>povia),  alors  que  Ttveupovia  (ou  TiAEupovia)  est  atteste  plus  rarement,  et  pro- 
vient  sans  doute  d’une  haplographie.  Les  quelques  occurrences  de  Ttepiirveupovia  (5) 
et  7tv£upovia  (4)  relevees  dans  le  CHG  sur  la  base  du  TLG  s’observent  toutes  sauf  une 
dans  des  titres,  qu’introduit  souvent  la  preposition  Ttepi :  cest  le  cas  de  la  seule  attesta¬ 
tion,  dans  le  corps  du  texte,  chez  Theomnestos  precisement,  au  debut  d’un  chapitre 
deja  evoque  plusieurs  fois  dans  cette  contribution  :  AkoAouOcoc;  pexa  xqv  f5qxa  Kai  Ttepi 
Tiveupoviac;  £7pat)/a  (M  537  =  B  7,6;  CHG  1,46,5-6).  Dans  deux  occurrences  sur 
quatre,  ttveupovia  est  precede  de  7tpoc;  (M  541;  CHG  2,71,5)  ou  elc;  (M  543  =  B ,  6,5  ; 
CHG  1,44,12). 

147  [riepi]  wpou  OAaaOevxoc;  'iaaic;  B. 
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M  262-263  ;  CHG  2,51,17-2,52,3. 

©.  npoc;  onXqviKouc;,  k&v  d>mv  eaiappiopEvoi 
M  551  =  B  40,4  ;  CHG  1,207,17-21. 

Ilcpi  tcov  Ta  evtoc;  avTidoToc;  -  IlEpi  Eppcoyoxoc;  Ta  evtoc;,  prj^Ecoc; 
etukivSuvou  Ttabouc;  -  Llpdc;  Eppcoyoxac;  q  EOTtaKoxac;  ti  tcov  evtoc; 

M  584-586  =  5  66,2-5  ;  CHG  1,259,6-1,261,10. 

0.  0£pa7t£ia  TtavTcov  UTToxpu(/dvTcov  H,  odomoplac; 

M  667  =B  104,7  ;  CHG  1,363,14-1,364,9. 

0.  TTEpl  p£XlKT|pl6tOV 

M  907  =  B  77,3  ;  CHG  1,294,9-15. 

0.  npoc;  ta  irypa  Ta  5ia  pivtov  ek  KaTa\)/u^£ax;  cpspopEva 
M  1022  =  B  130,114;  CHG  1,422,4-17. 

0.  navxoc;  KTqvouc;  GspanEia.  LlayoTpl(3tovi  (sic)148 
M  1067  =  B  125  ;  CHG  1,382,4-15. 
nEpi  Ka0apaEcoc; 

M  1087  =  B  130,148  ;  CHG  1,428,25-1,429,3. 
nepi  acp0r|c;  -  ’Acp0r|c;  cxveu  eXkcooecoc;  0£pa7t£ia  -  ’AcpOrjc; 
p£0’  eXkcooecoc;  0EpaTt£ia 

M  1108-1110=5  61,2-4;  CHG  1,250,25-1,252,6. 
nepi  7tapa7t\r|apdTa)v149 

M  1111  ;  CHG  2,109,6-15. 
npoc;  to  Tpi^ac;  Xeukoc;  ouaac;  psAaivac;  yevEaOai 
M  1112  ;  CHG  2,109,16-21. 

Ces  absences  dans  la  traduction  arabe  sont,  a  tout  prendre,  plus  difficiles  a 
expliquer  que  celles  de  textes  preserves  en  arabe  et  omis  dans  la  Collection. 
L’attribution  de  textes  a  Theomnestos  ou  a  ses  sources  dans  les  recensions  M 
et  5  de  la  Collection  ne  fait,  sauf  exception,  pas  de  doute.  La  conclusion  qui 
s’impose  est  en  tout  cas  que,  dans  son  etat  actuel,  la  version  arabe  reflete  un 
etat  du  texte  moins  complet  que  l’original  de  Theomnestos.  Si  le  traducteur  a 
eu  celui-ci  comme  modele,  soit  l’exemplaire  sur  lequel  il  s’est  fonde  etait  in- 
complet,  soit  il  a  omis  certains  textes  a  dessein,  mais  a  priori,  il  n’y  a  pas  dans 


148  Le  datif  TtayoTpiPcovi  est  precede  d’un  point  dans  M  et  omis  dans  TM.  Le  titre 
correspondant  dans  la  recension  B  est  npoc;  7Tayo7tXr|i;Lav  OepaTtEia.  Cf.  supra  n.  31. 
Comme  nous  l’a  confirme  B.  Markesinis,  le  terme  nayoTp(|3cov,  «  celui  qui  est  habitue 
au  gel  »,  nest  pas  autrement  atteste,  pas  plus  que  des  composes  de  -Tplpcov.  Le  datif 
nayoTpipcovi  designerait  au  masculin  la  personne  concernee,  mais  une  telle  formula¬ 
tion  est  inhabituelle  dans  les  titres  :  s’agirait-il  dune  glose  introduite  dans  le  texte  ?  Un 
genitif  TtayoTplptovoi;  avec  KTqvouc;  serait  a  priori  plausible,  mais  une  telle  hyperbate 
ne  se  justifie  pas  dans  un  texte  technique. 

149  Cf.  Doyen- Higuet  2013,  47-48  :  «  gonflements  mous  auxboulets  ». 
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cette  derniere  hypothese  d’explication  qui  vaille  pour  tous  les  textes,  soit  en¬ 
core  les  aleas  de  la  tradition  ont  provoque  la  perte  de  certains  passages. 

Observons  que  l’expose  d’hippologie  qui  semble  integralement  conserve 
dans  la  recension  D  de  la  Collection  grecque,  s’il  evoque  la  couleur  du  cheval 
alors  qu’il  n’en  est  pas  question  en  grec  (§  14  :  fa-naqulu  ’inna  l-farasa  alladi 
yanbagi  ’an  na  'niya  bihi  bi-hubbin  ’an  yakuna  lawnan  hasanan  t_y jdl  <jl  J yLA 
^  b ji  <J'  *-!  l J  «  et  nous  disons  que  le  cheval  dont  il  est 

necessaire  de  s’occuper  avec  amour  doit  avoir  une  belle  couleur  »)150  passe  des 
phrases  entieres  dans  la  traduction  arabe151  et  s’interrompt  au  milieu  de  la 
description  du  cheval  «  ideal ».  Toute  une  partie  est  omise,  avec  les  indica¬ 
tions  sur  le  temperament  du  cheval  et  le  debourrage  du  poulain.  Manque  ain- 
si  lequivalent  de  quelque  quatre  pages  du  texte  grec  sur  six152:  il  ne  peut  s’agir, 
en  tout  cas  pour  ce  passage-la,  d’une  decision  du  traducteur  arabe. 

Il  se  peut  que  les  considerations  sur  la  consoude  (aupcpuxov)  et  ses  diffe- 
rentes  appellations153  aient  decourage  le  traducteur  arabe.  Mais  pour  les  autres 
textes,  on  voit  mal  quel  principe  leur  omission  volontaire  aurait  suivi.  Dans 
plusieurs,  il  est  question  du  froid,  du  changement  de  saison :  est-il  plausible 
que  le  traducteur  ait  decide  de  les  laisser  de  cote  parce  que,  par  exemple,  le 
climat  de  l’endroit  ou  il  vivait  ne  connaissait  pas  les  memes  rigueurs  ou  les 
memes  variations  ? 

Reprenons  la  question  qui  a  traverse  cette  contribution :  le  modele  de  la 
traduction  arabe  etait-il  une  compilation  ou  le  traite  original  de  Theomnes- 
tos  ? 

Le  fait  que  le  nom  de  Theomnestos  soit  cite  a  plusieurs  reprises  compro- 
mettait  selon  G.  Bjorck154  la  premiere  hypothese,  que  par  contre  privilegient  S. 
Saker  comme  R.  G.  Hoyland155,  en  raison  de  la  structure  et  de  l’agencement 
des  differents  chapitres,  de  l’unite  de  style,  y  compris  dans  les  extraits  tires 
d’Apsyrtos,  repris  sans  les  en-tete  de  lettres  ni  les  critiques  envers  des  col- 
legues,  et  avec  des  adaptations. 


150  Ed.  Saker  2008,  28-29. 

151  CHG  2,233,10-12  (a  propos  du  septum  nasal,  designe  dans  ce  contexte  par  le 
terme  arr|Xr|,  dont  cest  la  seule  occurrence  connue  en  ce  sens,  et  qui  n’a  peut  etre  pas 
ete  compris  du  traducteur)  ;  21-24  (les  raisons  pour  lesquels  le  boulet,  Kuvo7touc;,  ne 
doit  etre  ni  trop  grand,  ni  trop  petit). 

152  CHG  2,234,2-237,27. 

153  M  586  =  B  66,5 ;  CHG  1,260,15-1,261,10.  S.  Saker,  commentaire  au  ch.  64,  §  6, 
225,  qui  n’exclut  pas  totalement  que  cette  plante  (dont  le  nom  est  simplement  transcrit 
en  arabe,  cf.  Ullmann  2002,  653)  soit  mentionnee  dans  le  Koprulii  950. 

154  Bjorck  1936,  11. 

155  Ed.  Saker  2008,  3-6  ;  Hoyland  2004,  159-160. 
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Pratiquement  tous  les  chapitres  de  la  traduction  arabe  ont  trouve  leur  cor- 
respondant  ou,  a  defaut,  un  texte  parallele  dans  la  Collection.  Tous  ces  textes 
sont  de  Theomnestos  ou  d’une  de  ses  sources  :  Apsyrtos  surtout,  et  dans  une 
bien  moindre  mesure,  Cassius,  Agathotychos  et  Nephon.  La  matiere  de  la  tra¬ 
duction  arabe  est  done  bien  celle  du  traite  de  Theomnestos,  et  rien  d’autre  n’y 
a  ete  ajoute. 

En  somme,  tout  se  passe  comme  si  un  des  copistes  du  traite  grec  de 
Theomnestos  ayant  servi  de  base  a  la  traduction,  ou  encore  le  traducteur  lui- 
meme,  avait  juge  necessaire  de  distinguer  soigneusement  les  differents  au¬ 
teurs  mis  a  contribution  d’une  faqon  ou  d’une  autre,  y  compris  Theomnestos 
-  qui  sait,  peut-etre  dans  l’optique  de  lelaboration  d’une  collection  plus  vaste  : 
tel  qu’il  se  presente,  le  texte  de  la  traduction  arabe  etait  pret  a  l’emploi,  com- 
modement  indexe  comme  pour  un  depouillement156. 

Ainsi,  meme  si  le  texte  a  subi  des  alterations  de  taille  par  rapport  a 
l’original  et  en  depit  de  l’absence  d’une  petite  trentaine  de  passages  de 
Theomnestos  preserves  dans  la  Collection,  la  traduction  arabe  nous  permet 
d’entrevoir  ce  que  fut  le  traite  de  Theomnestos  et  de  prendre  la  mesure  de 
l’influence  considerable  exercee  sur  lui  par  Apsyrtos. 

La  traduction  arabe  de  Theomnestos  est  un  cas  unique  dans  la  litterature 
veterinaire  grecque,  dont  letude  est  terriblement  compliquee  par  la  dispari- 
tion  des  traites  originaux.  Si  elle  eclaire  incontestablement  d’un  jour  nouveau 
la  contribution  d’un  des  grands  praticiens  veterinaires  de  la  fin  de  l’Antiquite, 
cette  traduction  ne  nous  donne  cependant  pas  toutes  les  clefs  pour  elucider 
les  difficultes  posees  par  les  fragments  grecs.  Le  «  balayage  »  effectue  a  l’occa- 
sion  de  cette  contribution  confirme,  si  besoin  en  etait,  que  tant  l’original  grec 
que  la  traduction  arabe  sont  indispensables  pour  letude  de  Theomnestos. 
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308 


L’hipplatre  ThEomnestos  :  du  grec  A  l’arabe  et  de  l’arabe  au  grec 


International  Congress  of  the  History  of  Medicine,  London,  July  17th  to  22nd  1922, 
Anvers  1923,  274-287). 
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de  philologie  20),  Florence  -  Paris  1970. 

Weidenhofer  2007  =  V.  Weidenhofer,  Ninth-century  AD  Arabian  horse  medicine.  The 
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2004,  Universite  de  Bretagne  Occidentale,  Rennes  2007,  159-166. 
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Abstract:  Theomnestus,  a  Greek  horse-doctor  active  at  the  beginning  of  the  4th 
century  AD,  is  known  to  us  from  a  number  of  important  fragments  in  Greek  as  well  as 
from  a  9tl'-century  Arabic  translation  of  his  (possibly  complete)  work  which  represents 
an  earlier  stage  of  his  text  preserved  now  only  in  the  form  of  excerpts  in  the  Corpus 
Hippiatricorum  Graecorum.  The  purpose  of  our  article,  written  jointly  by  an  Arabist 
and  a  Greek  scholar,  is  to  compare  the  Greek  and  the  Arabic.  This  double-edged  ap¬ 
proach  makes  it  easier  to  recognise  Theomnestus’  contribution  and  to  identify  the 
questions  we  should  ask  as  well  as  the  answers  that  may  suggest  themselves. 
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Annexe  :  table  synoptique  de  la  traduction  arabe  et  des  fragments 
grecs  de  Theomnestos  dans  la  Collection  d’hippiatrie  grecque 


M ,  B,  D  (L  et  C)  :  recensions  de  la  Collection  d’hippiatrie  grecque™ 

M,  C  et  L  :  manuscrits  transmettant  respectivement  les  recensions  M,CetL 
T  :  table  des  matieres  (les  titres  des  tables  sont  indiques  quand  ils  sont  plus  complets) 
<  Theomnestos :  dans  la  recension  M,  texte  faisant  partie  de  la  sequence  d’extraits  de 
Theomnestos 

// :  textes  presentant  des  similitudes 
#  :  attributions  erronees  de  L  (contredites  par  M  et/ou  B) 

A :  AtfmpTou 

0.  :  ©EopvqoTOti 

En  italiques :  les  textes  de  la  Collection  absents  de  la  traduction  arabe 158  (soit  inseres  a 
Vendroit  oil  ils  auraient  pu  se  trouver  dans  la  traduction  arabe,  soit  repris  a  la  fin 
quand  aucune  restitution  n’etait  possible). 


Theomnestos  arabe 

Notabilia 

Auteur  indique 

M 

BID 

Theomnestos  grec 
et  textes  paralleles 
d’Apsyrtos 

Notabilia 

Commencement  du 
discours,  d’apres 
Ta’umnitls  des  gens  de 
Nikopolis  a  propos  du 
traitement  du  cheval 

Theomnestos 

1 

1-9  introduction  generale 

10-12  oil  et  aupres  de  qui 
il  a  acquis  son  experience 

13-39  hippologie 

[D  93,16  (fin)  -  22  omis] 

Mention 

d’Aqsus 

D  93,12-22 
Theomnestos 

D :  0.  Ttepi 

e7Tl\oYq<;  ITTTtOU 

157  Pour  les  passages  paralleles  dApsyrtos  et  de  Hierocles  ne  sont  indiquees  ici  que 
les  occurrences  dans  les  recensions  M  et  B.  Quand  les  textes  sont  transmis  par  la  re¬ 
cension  M,  les  titres  de  la  recension  B,  eventuellement  des  recensions  C  et/ou  L,  ne 
sont  repris  que  s’ils  sont  tres  differents.  Les  recensions  M,  C  et  L  etant  representees 
chacune  par  un  ms  unique,  les  references  aux  textes  sont  donnees  sur  la  base  de  cha- 
cun  de  ceux-ci  (notes  M,  C  et  L),  a  partir  de  ledition  du  CHG  d’Oder  et  Hoppe. 

158  Cf.  supra  p.  302-303  la  liste  de  ces  27  passages. 
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Morve 

MaXiq 

2 

Description  de  la  maladie 
appelee  morve  ( al - 
hunan) 

31  Theomnestos 

B  2,18 

Theomnestos 

M  :  0.  tic;  to  auxo 
(=  SuoTtvoiav) 

3 

Description  d  un 
medicament  ( dawa *)  qui 
chasse  et  ouvre  la  morve 
seche  (sic)  qui  n’a  pas 
d’odeur,  parmi  ce  qui  est 
introduit  dans  le  nez 
(yus ' atu )  de  la  monture 
et  ce  que  tu  lui  fais 
prendre  par  la  bouche 

Mention  de 
Cassius  de 
Thebes  (ed. 
Saker,  38-39, 
ch.  3,  §  37) 

31-33  Theomnestos 

Mention 
d’Hippaios  de 
Thebes  aux  sept 
portes 

B  2,19-21 
Theomnestos 

(§  22  omis  dans  B, 
preserve  dans  M  et 
partim  dans  D) 

Insere  dans  le  texte 
de  M,  titre  distinct 
dans  B :  OapgaKov 
paXetoc;  uypaq 
avoapou 

KaGapxiKov  Kai 
EKcppaKTiKov,  6  xpq 
Kai  5ia  OTopaToq 

Kai  did  puKTqpuiv 
tyxopaTi^tiv 

4 

Description  du 
medicament  de  l’homme 
Q  a  s  i  s  qui  est  adapte  a 
ce  qui  est  dans  les 
articulations  ( mafasil ) 

Cassius 

/ 

Cf.  D  14.6,  Ig.  3 

D  41,5, Ig. 2 

Pas  d’equivalent  ni 
de  parallele  en  grec 

5 

Description  du 
medicament  de  I’homme 
qui  est  appele  N  i  f  n ,  qui 
est  adapte  pour  la  morve 
(al-hunan)  se  presentant 
dans  les  articulations,  et 
c’est  : 

Nephon 

34  Nephon 
<  Theomnestos 

B  2,23  Nephon 

M,  TM  :  Nqcpovxoc; 
paXecoc;  apGpiTidoc; 
(sic) 

B :  NqcpovToq 
Gtpantia  paXtcoc; 
dpGpindoq 

6 

Description  du 
medicament  de  I’homme 
qui  est  appele 

A  g a  n  i  t  u  h  s  pour  cette 
maladie  en  elle-meme 

Agathotychos 

35  Agathotychos 
<  Theomnestos 

B  2,24 

Agathotychos 

M  :  AyaGoTUXouIS9 
npoq touto 

7 

Description  d  un 
medicament  que  Ton  fait 
prendre  a  la  monture  par 
la  bouche  ( yugaru ),  qui 
sert  d’antidote 
(yanfa  w)160  contre  la 
morve  humide  ( al-hunan 
al-ratb),  d’apres  lui 
(min  qawlihi) 161,  et  c’est : 

lui 

36  Theomnestos 

B  2,25  /  D 

M  :  MaXtcuc;  uypac; 
8'YXuPaTiaP09 

MaXetoc;  TM : 

MaXiq  M 

159  Toujours  ecrit  Aya0m))(ou  dans  M  et  TM. 

160  ^expression  «  servir  d’antidote  »  est  recurrente  dans  la  traduction  arabe  oil  elle 
apparait  dans  11  titres  (7,  8,  9,  11,  12,  52,  54,  79,  82,  87  et  92),  mais  n’a  pas  ^equivalent 
dans  les  textes  grecs  correspondants.  Le  terme  «  antidote  »  est  utilise  par  Theomnestos 
dans  deux  textes  grecs  absents  de  la  traduction  arabe  et  pour  lesquels  une  insertion 
dans  celle-ci  est  proposee  : 

-  AvtISotoi;  7tpoc;  roix;  ioxvaivopevouc;  duo  tu>v  pETa9pEvu)v  Kcd  rtepl  TTveupovlcu;. 
M  89  =  B  68.5  ;  CHG  1,265,15-1,266,2  ( cf.  supra  p.  302  et  infra,  entre  ch.  74  et  75  [?]). 

-  Ilepi  tcov  ta  evtoc;  avTidoroc;.  M  584  =  B  66.2  ;  CHG  1,259,6-12  ( cf.  supra  p.  303 
et  infra,  entre  ch.  64  et  65  [?]). 

161  Litteralement «  d’apres  sa  parole  »,  renvoyant  systematiquement  a  Theomnestos. 
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8 

Description  d’un  medi¬ 
cament  qui  sert 
d’antidote  contre  la 
morve  seche  ( al-hunan 
al-yabis) 

37  Theomnestos 

B  2,26  /  D 

M :  MdXecoq  £r|pd<; 
(pdppaxov 

9 

Description  de  pastilles 
{’aqras)  avec  lesquelles 
on  traite  les  montures 
pour  lesquelles  on  craint 
la  morve  avant  son  appa¬ 
rition,  que  Font  fait 
prendre  par  la  bouche 
trois  fois  jour  apres  jour, 
et  elles  servent  de  mer- 
veilleux  antidote  contre 
elle,  d’apres  lui 

lui 

38  Theomnestos 

D  Theomnestos 

M  :  TpoxiOROc; 
npoc;  xaOra  xa 

KTqvq 

TtpoXqpTtxiKoc; 
paXecoc;  rraaqc; 

Maux  de  tete 

KetpaXaXyia 

10 

Connaissance  du  mal  de 
tete  (.y add  ')  qui  se 
presente  aux  montures, 
d’apres  lui 

lui 

649  Theomnestos 
Symptomes 

B  103,11  /  D 
Theomnestos 

M  :  0.  KttpaXaXyiat; 
ETTlyvcoaic; 

B :  0.  KccpaXaXyiac; 
t7iiyvu)oi(;  Kai  i'aoic; 

11 

Description  d’un  medi¬ 
cament  que  Ton  fait 
prendre  par  la  bouche  a 
la  monture  qui  sert 
d’antidote  contre  le  mal 
de  tete,  d’apres  lui 

lui 

649  Theomnestos 
Traitement 

B  103,11  ID 
Theomnestos 

12 

Description  de  choses 
que  l’on  repand  (’asya 
tusabbu )  sur  la  monture, 
et  elles  servent  d’antidote 
au  mal  de  tete  qui  se 
presente  aux  montures,  si 
Dieu  veut 

650  Theomnestos 

B  103,7 

M  :’EpPpoxn  tni 
KttpaXaXyiac;  itthiov 

Fievre 

Ilupexoc; 

13 

Connaissance  de  la 
monture  fievreuse  ( al - 
dabba  al-mahmuma), 
d’apres  lui 

lui 

Pas  d’equivalent  ni 
de  parallele  en  grec 
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14 

Description  de  la 
monture  fievreuse, 
d’apres  Aganituhs  a 
propos  de  la  monture 
fievreuse 

Texte  plus  complet,  avec 
les  symptomes 

Agathotychos 

5  Agathotychos 
<  Theomnestos 

Traitement  seul 

B  1,25 

Agathotychos 

Traitement  seul 

M  t’Ey^DpuTiapoc; 
Aya0OTi>xou  rrpoc; 
<to>  auTO 

15 

Description  de  la 
connaissance  de  la 
monture  fievreuse, 
d’apres  Afsrts,  et 
c’est : 

Apsyrtos 

1  Apsyrtos 

B  1,3-8 
/  D  Apsyrtos 

M :  A\|/upTo<; 

hrmarpoc; 

AaK\r|7Tid6r| 

Xaipeiv.  Ilepi 
TTupeaaovxoc; 

B :  Ilepi  Ttupexou. 

A. 

Toux 

bi 

16 

Description  de  la  toux 
(su  al),  d’apres 

T  a  ’  u  m  n  i  t  i  s 

Theomnestos 

473  Theomnestos 

B  22,9  /  D 
Theomnestos 

M  :  0.  nepi  toO 
auiou  (=  pnx6c) 

17 

Description  de  la 
blessure  ( qarha )  qui  se 
presente  a  la  trachee- 
artere  ( qasabat  al-ri  ’a)  a 
cause  de  la  toux 

474  Theomnestos 

D 

M  :'Ytto  pqxoc; 
apiqpiac; 
e\Ku)0eiaqc;  (sic) 

C :  AXXax;  utio 

PqX6^  apTqpicu; 
eXKCoOeiaqc;  (sic) 

L :  ’AXXo  PoqGqpa 
Tipoc;  apxqpiav  ano 
PqX®^  eXKCoOeiaqc 
(sic) 

apiqpiav 
correxi :  -ipiav  L 

18 

Description  de  la  toux 
dont  on  n’espere  pas  la 
guerison,  et  description 
d’un  medicament  qui  est 
adapte  pour  la  monture 
qui  tousse  avec  difficulty 
depuis  longtemps 

475  Theomnestos 

B  22,20 

M  :  0.  nepi  |3r|x6<; 
aveXTrioTou 

19 

Description  de  la  toux 
qui  se  presente  a  cause 
du  froid,  d’apres  1  u  i 

lui 

476  Theomnestos 

B  22,13 

M  :  1  lepi  Pnxot;  ck 
KaTavj/u^ecoc; 

20 

Description  de  la  toux 
qui  se  presente  a  cause  de 
la  chaleur  ou  du  fait  de  la 
poussiere,  d’apres  lui 

lui 

477  Theomnestos 

«  22,12/  D 

M  :  1  Ipoq  (%a  Tnv 
ek  xauaecuc;  q 
KOViopioO 

Poumon 

I  Iveupcov 

21 

D’apres 

Ta’umnitis,  descrip¬ 
tion  de  la  pneumonie 
(i dat  al-ri  ’a) 

Theomnestos 

537  Theomnestos 

B  7,6-8 

Theomnestos 

M  :  0.  nepi 
Tiveupoviac; 
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22 

Signes  indiquant  le 
poumon  ( al-ri’a )  dans 
lequel  est  survenue  une 
dechirure  ( hatk )  et  qui  a 
suppure  ( taqayyaha ) 

537  (suite) 

B  7,9  (suite) 

Titre  integre  dans 
le  texte  de  M  : 
ErjpEluxnt; 
TTveupoppcoytu; 
tpnuiKoO 

23 

Description  de  la 
pneumonie,  d’apres 

Q  a  s  I  s 

Cassius 

538  Cassius 
<  Theomnestos 

B  5,4  Cassius  / 

C  Cassius  / 

1.  Theomnestos 

M  :  Kaoniou  7icpi 
hveu[jovo<; 

24 

Description  de  la 
dechirure  qui  se  presente 
dans  le  poumon, 
d’apres  Afsrts 

Apsyrtos 

533  Apsyrtos 

B  6,1-3  /  D 

Apsyrtos 

M  :  Tou  ai)Tou  Ttepl 
nvEupoppcoyoc;  r) 
dpirjpiav 
TTETTOvOoTOC; 

Orthopnee 

OpQoTivoia 

25 

Description  du 
«  dressement  du  souffle  » 

( intisab  al-nafs )  qui  se 
presente  par  le  voyage  et 
la  course,  d’apres  lui 

lui  = 

Theomnestos 

76  Theomnestos 

M  :  0.  npoq  to 
auxo  (c/  M  74  :  A. 
nspi  K£Kpr|KOToc;  - 
M  75  :  'AXXo. 

Kxfjvoq  tav  Kapvov 
KOTIiq  ...) 

26 

Description  du 
dressement  du  souffle 
aussi,  d’apres 

T  a  ’  u  m  n  i  t  i  s 

Theomnestos 

//  456  Apsyrtos 

II  B  27,1  ID 
Apsyrtos 

M  :  ToO  auiou  ntpi 
opfloTivoiac; 

Gonflements  au  ventre 

Ktv()7ipr|oi(; 

27 

Chapitre  sur  la 
description  du 
gonflement  du  ventre 
( nafhat  al-batn)  de  la 
monture,  d’apres  lui 

lui 

//  569  Apsyrtos 

//  B  46,1-2  /  D 
Apsyrtos 

M  :  ToO  auioO  Tttpi 
K£vo7Tpf|aetoc; 

Foie 

Hnap 

28 

Description  du  mal  de 
foie  (waga '  al-kabd), 
d’apres  Afsrts 

Apsyrtos 

544  Apsyrtos 

B  32,1-2  /  D 
Apsyrtos 

M  :  A.  7Ttpi  tou 
f)7taTO(;  aXyouvToc; 

qnaToc;  correxi : 
pnap  M  TM 

29 

Autre  description  de 
cette  maladie  en  elle- 
meme,  d’apres  lui 
aussi 

lui  aussi 

544 

B  32,2  /  D 

Apsyrtos 

30 

Description  du  mal  de 
foie,  d’apres  Qasis 

Cassius 

545  Cassius 
<  Theomnestos 

B  32,3 

Theomnestos 

M  :  Kaaaiou  <  ev 

I’M  >  Tolq  0. 

f)TTaTlKOV 

31 

Description  du  mal  de 
foie,  d’apres 
Aganituhs 

Agathotychos 

546  Agathotychos 
<  Theomnestos 

B  32,4 

Agathotychos 

M  :  AyaOoTUXou 

TtEpi  qTtaToc; 
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Coeur 

Kapdia 

32 

Description  de  la  maladie 
du  coeur  ( 'Mat  al-qalb), 
d’apres  Qasis 

Cassius 

428  Cassius 
<  Theomnestos 

B  29,6 

Theomnestos  / 

L  Theomnestos 
(C  titre  sans  le 
texte) 

M  :  0.  Kaooiou 
rrpoq  to  auxo 

TraOoc; 

33 

Chapitre  sur  la 
description  de  la  maladie 
du  coeur,  d’apres 

T  a  ’  u  m  n  i  t  i  s 

Theomnestos 

Pas  d’equivalent  ni 
de  parallele  en  grec 

Rate 

X7i\r|v 

34 

Chapitre  sur  la 
description  de  la 
monture  lesee  a  la  rate 
( al-dabba  al-mathula ), 
d’apres  Afsrts 

Apsyrtos 

549  Apsyrtos 

B  40,1  /  D 

Apsyrtos 

M  :  A.  7iepi 
OTtXqVlKOU  ITTTtOU 

55/  Theomnestos 

B  40,4  /  D 
Theomnestos 

M  :  0.  npoq 
onXrjviKovc;,  kocv 
tbaiv  eoKippwptvoi 
(recette) 

Rein 

Netpplxu; 

35 

Description  du  mal  de 
rein  (waga'  al-kula), 
d’apres  Absirts 

Apsyrtos 

<  71  Apsyrtos162 

B  30,1  / 1. 

Apsyrtos 

M  :  <  A.  7T<I)c;  6tl 
Kaitiv  Kai  noxe 

B :  Tlepl  vstppiTidoc;. 

A. 

Cauterisations 

Kaiuv 

36 

Chapitre  sur  la 
description  des 
cauterisations  (makawi), 
d’apres  T  a  ’  u  m  n  i  t  i  s 

Theomnestos 

72  Theomnestos 

B  96,5-7 
Theomnestos 

M  :  0.  nepi 
Kauiqpidiv 

Fourbure 

KpiOiaau; 

37 

Chapitre  sur  le  cheval  qui 
souffre  d’indigestion 
(hamir),  d’apres  lui 

lui 

//  102  Apsyrtos 

//  B  8,1-3  /  D 
Apsyrtos 

M  :  A.  7itpi 
KpiOiaatcoc;  Kai 
Xa(3poTioala<; 

B :  Tlepl 

KpiOiaaecoc;.  A. 

162  Dans  la  recension  M,  le  paragraphe  d’Apsyrtos  sur  la  vecppitu;,  dont  1’hippiatre 
indique  les  symptomes  et  qu’il  soigne  par  la  cauterisation,  est  insere  dans  l’expose  sur 
ce  type  de  traitement  (M  71),  alors  que  dans  la  recension  B,  cest  un  texte  separe,  le 
premier  du  chapitre  intitule  Ilepl  vscppmSoc;  ( B  30,1  ;  CHG  1,150,2-8).  L’expose  sur  la 
cauterisation  de  B  reprend  uniquement  le  traitement  du  vecppmxoc;  ( B  96,1  ;  CHG 
1,326,16-20). 
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Hcrouelles 

Xoipafoc; 

38 

Chapitre  sur  la 
description  d’un 
medicament  a  propos  du 
traitement  des  ecrouelles 
(hanaztr),  d’apres  lui 

lui 

Pas  d’equivalent  ni 
de  parallele  en  grec 

108  Theomnestos 

B  2,9 

M  :  0.  Ttepi 

XpipaScov  Kai 
napioOpUov 

Problemes  digestifs  et 
urinaires 

39 

Chapitre  sur  le 
traitement  du 
«  remplissage  »  et  de  la 
stagnation  des  humeurs 
(i babunfi  'ilagi  l-imtilai 
wa-bahrati  l-  ’ ahlati ) 

II  B  98,1  /  I. 
Apsyrtos 

different  du  §  cor- 
respondant  de 
Theomnestos, 

M  149  =  B  98,2 

1  IXrjapovf|,  cbpdiq<; 

B :  Ilepi  TtXqapovrjc; 
tea!  tbpotqToc;.  A. 

149  Theomnestos 

B  98,2  Theomnestos 

M :  0.  nepl 
nXrjapovfjc;  icai 
ibporrjToc; 

40 

Chapitre  sur  la 
description  du  traitement 
du  mal  de  ventre  ( waga ' 
al-batn),  d’apres  lui 

lui 

582  Theomnestos 

B  31,4-5  /  D 
Theomnestos 

KoiXia  aXyoOaa 

M  :  0.  Ticpi  KoiXiac; 
aXyr|66voc; 

41 

Chapitre  sur  la  difficulty 
a  uriner  (  usr  al-bawl ), 
d’apres  lui 

lui 

D  24,7 

Theomnestos 

Auooupia 

D  :  0.  tic;  to  auxo 

42 

Chapitre  sur  la  dysenterie 
(ihtilaf),  d’apres  lui 

lui 

//  347  Apsyrtos 

II  B  39,1  ID 
Apsyrtos 

//  B  39,2  /  L 
Hierocles161  /  perdu 
dans  C  [?] 

Auatvxtpia 

B :  Ilepi 

Suatvxtpiac;.  A. 

43 

Chapitre  sur  la  sortie 
(hurug)  du  penis  ( qadlb ) 
hors  de  son  emplacement 
au  point  qu’il  enfle, 
d’apres  lui 

lui 

//  162  Apsyrtos 

II  B  48,1  ID 
Apsyrtos 

Aiftoiou  Tiponxcooic; 

M  :  A.  7iepi  aiftoiou 

TtpOTTTCbatUX; 

163  Saker  2008,  200  envisage  ici  que  Hierocles  copie  Theomnestos  plutot 
quApsyrtos,  ce  qui  ne  nous  parait  pas  assure.  Moyennant  le  «  ox;  »  supplee  par  Oder  et 
Hoppe  apres  «  oi>x  outux;  5e  »  dans  le  texte  dApsyrtos  ( CHG  1,205,2),  il  n’y  a  pas  de 
contradiction  entre  Apsyrtos  et  Hierocles. 
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Uterus 

44 

Chapitre  sur  la  sortie  de 

1’ uterus  ( rahm )  hors  de 
son  emplacement  au 
point  qu’il  enfle, 
d  ’  a  p  r  e  s  1  u  i 

lui 

//  915  Apsyrtos 

II  B  14,12/1. 
Apsyrtos 

ripoTTiioou;  pr|ipac; 

M  :  Tlepl 

<7ipo>7mootaK; 

piixpcic; 

Hydropisie 

45 

Chapitre  sur  l’hydropisie 
(istisqa’) 

// 192  Apsyrtos 

II  B  38,1-2  ID 
Apsyrtos 

"Y6epo<; 

M :  A.  Ttepi 
uSpcuTtoq 

A\|/upxou  TM  : 
’Avj/upxoc;  M 

Tetanos 

Teiavoq 

46 

Chapitre  sur  le 
«  tetanos  »  ( tamaddud , 

«  etirement  »)  qui  se 
presente  a  la  monture  de 
l’exterieur,  d  ’  a  p  r  e  s 
Afsrtls 

Resume  du  texte  grec 

Apsyrtos 

//  316  Apsyrtos 

//  B  34,1-2,4  /  D 
Apsyrtos 

M  :  A.  7iEpi 
OTtia0oToviKou  Kai 

TETaVLKOU 

Pas  de  mention 
«  de  I’exterieur  » 

47 

Chapitre  sur  la 
description  d’un 
medicament  qui  se  prend 
par  le  nez,  et  c’est : 

316  Apsyrtos 

B  34,2-3  /  D 
Apsyrtos 

48 

Chapitre  sur  le  traite- 
ment  du  «  tetanos  »  qui 
se  presente  a  l’epine  dor- 
sale  ( sulb )  de  la  monture, 
de  l’exterieur  et  de 
l’interieur,  d  ’  a  p  r  e  s 

T  a  ’  u  m  n  i  t  i  s 

Theomnestos 

319  Theomnestos 

B  34,11  14  ID 
Theomnestos 

M  :  0.  TEidvou 
0EpanEia  did  TtEipac 

Pas  de  mention 
«  de  l’exterieur  et 
de  l’interieur  » 

Rogne 

49 

Chapitre  sur  la  rogne 
{garab),  d’apres  lui 

lui 

mention 
d’ Apsyrtos 
dans  le  texte 

298  Theomnestos 

mention 
d’Apsyrtos 
dans  le  texte 

B  69,16  /  D 
Theomnestos 

mention 
d’Apsyrtos 
dans  le  texte 

M'cupa 

M  :  0.  npoc;  xo 
auxo 

Kpaule 

1 76  Theomnestos 

B  26,2  Theomnestos 

M  :  0.  KXaouajoc, 
ajfiov  iaaiq 

B :  [ITepi]  ajpov 
OXacOevToq  i'aoiq 
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50 

Chapitre  sur  la  luxation 
de  I’epaule  et  de  sa  mol- 
lesse  ( istirha ") 

183  Theomnestos 

B  26,6-7 
Theomnestos 

’EK(3o\f|  djpou 

M  :  0.  npdc;  to 
auxo 

Yeux 

51 

Chapitre  sur  la  blessure 
(  aqr)  qui  se  presente  aux 
yeux  ( 'aynayn), 
d’apres  lui 

lui 

//  349  Apsyrtos 

II  B  12,1-3/  \. 
Apsyrtos  /  perdu 
dans  C  [?] 

Aiaxonq  6(p0aX(ioO 

M  :  A.  <  7Ttpi  >  £v 
o90aXp(I)  diaKOTifjc; 
Kai  aXXcov  £v 
6cp0aX|i(i)  7Ta0d)v 

52 

Chapitre  sur  un  collyre 
(/cm/?/)  qui  sert  d’antidote 
contre  la  blancheur  qui 
se  presente  dans  l’oeil  ( al - 
bayad  al-  'arid ft  l- ' ayn )  a 
son  commencement, 
d’apres  lui 

lui 

368  Theomnestos 

B  11,14/1. 
Theomnestos  / 
perdu  dans  C  [?] 

M  :  0.  tyxpiopa 

XeuKtoparcov 

dpxopevtov 

53 

Chapitre  sur  la 
description  de  la 
«  blancheur  confirmee  » 

( al-bayad  al-mustahkim) 

369  Theomnestos 

B  11,13  Theomnes¬ 
tos  /  L  #Tiberius  / 
perdu  dans  C  (?) 

M  :  1  Ipoq  roue;  rj6q 

TTETtOiqKOTac; 

XeuKcopaxa 

54 

Chapitre  sur  un  collyre 
qui  sert  d’antidote  contre 
l’eau  qui  descend  dans 
l’oeil  de  la  monture  a  son 
debut 

370  Theomnestos 

B  1 1,38 

Theomnestos 

M  :  1  Ipot; 
apxoptvat; 
uttoxuoeu;  Eyxpiopa 

55 

Chapitre  sur  le 
pterygium  ( zafara ),  et 
c’est : 

371  Theomnestos 

B  1 1,39 

Theomnestos  / 

I.  # Apsyrtos  / 

C  partim 

Ilitpuyiov 

M  :  IIpoc;  TtTEpuyia 

«  Hcoulements  » 

56 

Chapitre  sur 
l’ecoulement  du  sang 
(infigar  al-dam), 
d’apres  Ta’umnltis 

Theomnestos 

//  43 1  Apsyrtos 

II  B42,\  /  1. 
Apsyrtos 

Aipa  6ia  Tqc;  t6pac; 
EKcpepopevov 

M  :  A.  Ttepi  tojv 
aipa  EKKpiVOVTCOV 
6ia  Trjc;  eSpac;  xal 

Tfj<;  oupqatcoc; 

57 

Chapitre  sur  la  diarrhee 
(darab),  d’apres  lui 

lui 

1102  Theomnestos 

B  35,4 

Theomnestos 

Aiappoia 

M  :  0.  nepi 
fiiappolac; 

58 

Chapitre  sur  la  monture 
qui  a  la  goutte  ( niqris ), 
d’apres  lui 

lui 

//  438  Apsyrtos 

//  B  54,1,3  /  L 
Apsyrtos 

noddy pa 

M  :  Tou  auTou  Ttepi 
Ttodaypac; 
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59 

Chapitre  sur  le  cholera 
( hayda )  sec 

//  633  Apsyrtos 

II B  75,1  /  D 
Apsyrtos 

XoXepa 

M  :  A.  7icpi  xoXtpat; 
uypai;  Kai  £qpa<; 

60 

Chapitre  sur  la 
description  de  «  la 
secousse  du  cou  »  ( zawal 
al-'unq),  d’apres  lui 

lui 

121  Theomnestos 

B  24,3  /  D 
Theomnestos 

1  Iapaycuyr) 

TpaxqXou 

M :  0.  Ttepi 
Trapaytoyqc; 
ipaxn^°u 

61 

Chapitre  sur  le  rahsa'M 
(«  mal  cause  a  la  plante 
des  pieds  par  les 
pierres  ») 

//  200  Apsyrtos 

//  B  100,1  2 

Apsyrtos 

QXdapa 

M  :  A.  7icpi 
OXaapaioq  ev  nofii 

667  Theomnestos 

B  104,7 

Theomnestos 

YnoTpiy/avTCQ 

dSotnopiaq 

M :  0.  Oepanela 
navTiov 

vnoTpiy/avnov  ££ 
dSotnopiaq 

1111  Theomnestos 

llapanXrjopara 

M  :  llepi 
napan\rjou<XTtov 

62 

Chapitre  sur  la  sangsue 
( ' alaq )  qui  s’attache  a  la 
gorge  de  la  monture, 
d’apres  lui 

lui 

531  Theomnestos 

B  88,3 

Theomnestos 

BfieXXa 

M  :  0.  Titpi  <  id)v  > 
auxu)v  (=  pdtXXcvv) 

63 

Chapitre  sur  l’angine 
(dibha),  d’apres  lui 

lui 

//  625  Apsyrtos 

//  B  19,1  /  D 
Apsyrtos 

I  IapiaOpia 

64 

Chapitre  sur  la  dechirure 
( hatk )  qui  se  presente 
dans  le  ventre  (gawf ), 
d’apres  lui 

lui 

M  583 

Theomnestos 

Xnaopa  tcuv  tvxoc; 

M  :  0.  Ticpi 
anaopanx;  id)v 
tvroc; 

584-586 

Theomnestos 

B  66,2-5 

M  585  C  / 

L  # Africanus165 

M  586 C / L 
Theomnestos 

M  584  :  / Ipoq  ra 
ivToq  avTtSoToq 

M  585  :  llepi 
ippcoyoToq  twv 
ivToq  Tivoq  pq^ecoq 
iniKtvSvvov  naOovq 
M  586 :  Ilpdq 
ippcoyoTaq  i\ 
ionaKoraq  nvcbv 
ivToq 

164  Cf.  supra  p.  299. 

165  Julius  Africanus :  cf.  supra  p.  275  et  n.  28,  et  infra  n.  166. 
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65 

Chapitre  sur  la 
convulsion  ( ihtilag ), 
d’apres  lui 

lui 

//  685  Apsyrtos 

//  B  108,1  /  D 
Apsyrtos 

Znaapoq 

M  :  Tou  auTou  Ttepi 
OTtaapou  Kcu  iepac; 
voaou 

B :  Ilepi 

a<paK£\iapou  Kai 
iepaq  voaou.  A. 

Morsures  et  piqures 
d’animaux 

66 

Chapitre  sur  la  morsure 
des  viperes  ( nahs  al- 
’afa  7),  d’apres  lui 

§  6  Mention  d’une 
theriaque166  absente  des 
textes  grecs  dont  la 
composition  n’est  pas 
donnee 

lui 

//  690  Apsyrtos 

II  H  86,1  ID 
Apsyrtos 

’Kxio6r|KToi 

M  :  A.  •  Tiva  aqpria 
xd)v  oltio  ex£wc; 

5qx0£VTtov 

B :  Ilepi 

eXio^nKTa)V- 

67 

Chapitre  sur  la  piqure 
des  scorpions  ( las '  al- 
'aqarib),  d’apres  lui 

lui 

//  693  Apsyrtos 

//  B  86,5  / 1. 
Apsyrtos  /  C 

XKopmodqKioi 

M  :  A.  7iepi 
aKopTiio6r|KTOu  xai 
xou  (3ePpa)Koxo(; 
yovov  (paXayyicov 

B :  Ilepi 

OKOpTTlO7l\r|KTt0V. 

A. 

68 

Chapitre  sur  la  monture 
qu’a  mordue  une 
araignee  des  champs 
(rutila),  d’apres  lui 

lui 

//  693  Apsyrtos 
(suite ;  partim) 

//  B  86,9  /  D 
Apsyrtos  ( partim ) 

OaXdyyiov 

B:  A.  Ilepi 
9aXaYyiu)v 

69 

Chapitre  sur  la 
croissance  des  poils 
(’inbat  al-sa  V),  sur  la 
monture  dont  les  poils 
ont  pele 

714  Theomnestos 

B  55,3 

Theomnestos 

OOopa  rpixtov 

M  : 1 lepi 

ipiXOTioiTaq167  innou 

('I'M  ITT7IC0V) 

166  Dans  le  CHG,  seuls  deux  textes  de  la  recension  D  comportent  des  occurrences 
du  substantif  0qpiaKf| :  D  71,12  (Julius  Africanus,  a  propos  du  cloporte  ;  texte  edite  par 
Vieillefond  1970,  p.  243-244,  3,27)  et  L  25  (anonyme,  remede  ophtalmologique) ;  CHG 
2,207,19  et  2,258,13.  Dans  ce  meme  passage,  le  terme  est  aussi  utilise  adjectivement 
avec  dAsc;  (lg.  14)  ;  de  meme  avec  apneXoi;  dans  une  recette  de  trochisque  attribute  a 
Anthemystion  «  contre  toute  morsure  de  reptiles  et  d’animaux  venimeux  »  (D  71,22  ; 
CHG  2,211,16). 

167  Si  le  verbe  TpixoTtoieco  est  atteste,  et  notamment  en  contexte  hippiatrique,  dans 
ce  passage  et  ailleurs  (M  714  =  B  55,3  ;  CHG  1,243,9  ;  D  44,2  ;  CHG  1,176,22-23  ;  Exc. 
Lugd.  190  ;  CHG  1,310,15),  le  substantif  nest  pas  repertorie  dans  le  TLG. 
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«  Petites  betes  » 

70 

Chapitre  sur  la  vermine 
( qaml )  qui  se  developpe 
sur  la  monture,  d’apres 
lui 

lui 

727  Theomnestos 

B  85,5 

Theomnestos 

OOeipet; 

M  :  0.  <  Ttepi  > 
(pOeipiaooix; 

71 

Chapitre  sur  le  ver  (dud) 
qui  nait  dans  le  ventre 
( gawf )  de  la  monture, 
d’apres  lui 

lui 

734  Theomnestos 

841,4 

Theomnestos 

Ttpqdovec; 

M  :  0.  nepi 
T£pr|56vtov  Kai 
0r|pitov 

72 

Chapitre  sur  les 
montures  qui  ont  mange 
un  chou  sauvage 
(kurunban  barriyyan), 
d’apres  lui 

lui 

//  745  Apsyrtos 

/IB  90,1  / 1. 
Apsyrtos168  /  C 

(//  B  90,2  /  L 
Hierocles) 

Kpap(3r|  aypia 

M  :  A.  7ipdc;  roue; 
aypiav  Kpap(3r|v 
PtPpcoKOTac; 

73 

Chapitre  sur  Feffilage 
( tahfif )  des  poils 
abondants,  d’apres 
lui169 

lui 

//  747  Apsyrtos 

/IB  94,1  /  D 
Apsyrtos 

Aac7UTr)(; 

M  :  A.  7ipo<; 
6a(TUTr)Ta 

Surmenage  chute 

74 

Chapitre  sur  les 
montures  que  le  travail  a 
amaigries,  d’apres  lui 

lui 

//  749  Apsyrtos 

II  D 

(/ IB  68,3  /  L 
Hierocles170) 

Kaiepyoi  Kai 
iaxvaivopevoi 

M :  A.  Ttpoc; 
Katepyouq  Kai 
iaxvaivoptvouc; 

89  Theomnestos 

B  68,5  /  D 
Theomnestos 

M  :  AvtISotoq  npoc, 
win; 

ioyvoavofiivovq  and 
rcbv  p£Ta(ppev(ov 

Kai  nepi  nvevpoviaq 
( remede  armenien) 

168  Dans  l’expose  d’Apsyrtos,  les  symptomes  sont  indiques  apres  les  traitements  (M 
745  =  B  90,1  ;  CHG  1,321,10-22). 

169  En  arabe  comme  en  grec,  ce  texte  est  separe  de  celui  sur  la  croissance  des  poils 
(ch.  69  ;  M  714  =  B  55,3  ;  CHG  1,243,3-9). 

170  Saker  2008  (commentaire,  230-231)  rapproche  ce  passage  de  celui  de  Hierocles 
(B  68.3  ;  CHG  1,264,27-1,265,4)  qui,  selon  elle,  s’inspire  ici  de  Theomnestos.  Mais 
meme  si  ce  traitement  fortifiant  a  base  de  vesces  n’apparait  pas  dans  l’expose  d’Ap¬ 
syrtos  (M  87  =  B  68.1  ;  CHG  1,263,17-1,264,12),  qui  precede  immediatement  celui  de 
Hierocles  dans  la  recension  B,  il  est  transmis  dans  la  recension  M  sous  le  nom 
d’Apsyrtos  (M  749  ;  CHG  2,  p.  87,  lg.  1-8).  II  n’y  a  done  pas  lieu  de  supposer  ici  que  la 
source  de  Hierocles  est  en  l’occurrence  Theomnestos. 
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75 

Chapitre  sur  la  monture 
pour  laquelle  on  craint 
qu’une  maladie  ne  l’ait 
affectee  a  cause  de  sa 
chute  dans  une  fosse  ou 
un  precipice 

1106  Theomnestos 

M :  0.  etp’d) 

UTto\|/iav  oti 

art  6  aupTiTcbpaxoc; 
q  Kpr|(jvo0 

7T£7TOV0£V  Tl 

RECETTES 

Ventre,  purgatifs 

76 

Chapitre  sur  la 
description  de 
medicaments  purgatifs 
( mushila )  qui  nettoient 
dans le ventre  (gawf) 
de  la  monture,  d’apres 
lui 

lui 

1086  Theomnestos 

8  130,147 
Theomnestos 

M  :  0.  KaOapiiKcbv 
9appaK0)v  skOeoic; 

1087  Theomnestos 

B  130,148/ 1 

M  :  Hep! 

KCcOapaeioq  (apres 
poulinage) 

77 

Chapitre  sur  la 
description  d’un 
medicament  qui 
correspond  aux  maladies 
qui  se  presentent  dans  les 
ventres  desmontures, 
d’apres  lui 

lui 

584  Theomnestos 

//  89171 

Theomnestos 

B  66,2 

Theomnestos 

//  B  68,5 
Theomnestos 

M  :  AviiSoioc;  tic; 
to  auio  (=  rrtpi 

T(I)V  £VTO<; 
tanaKOTiov) 

Emollient 

78 

Chapitre  sur  la 
description  d’un 
medicament  emollient 
pour  l’induration, 
d’apres  lui 

lui 

1 107  Theomnestos 

B  130,153 
Theomnestos 

M  :  Oappaicov 
paXaKTiKov 

79 

Blessures,  ulceres 

Chapitre  sur  la 
description  d  un 
medicament  qui  sert 
d’antidote  contre  le  mal 
et  les  blessures  qui 
«  courent  »  (sa ' iyya )  se 
produisant  dans  la 
bouche  (fam)  et  dans 
tout  le  reste  du  corps, 
d’apres  lui 

lui 

252  Theomnestos 

M  :  0.  npoc; 
aqTttdovac;  xac;  tv 
axopaaiv 

171  Oder  et  Hoppe  deja  avaient  rapproche  les  deux  textes  :  CHG  1,265,  apparat  cri¬ 
tique  a  la  lg.  18.  Cf.  supra  entre  les  ch.  74  et  75. 
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80 

Chapitre  sur  la 
description  d’une  poudre 
(i darur )  qui  est  utile  pour 
les  blessures  dans 
lesquelles  il  y  a  de  la  chair 
en  excedent,  d  ’  a  p  r  e  s 
lui 

lui 

253  Theomnestos 

M  :  Ilp6<;  xa 
UTtepaaKouvra 
7t[\]aOTOV172 
(pappaxov 

81 

Chapitre  sur  la 
description  de 
medicaments  qui 
nettoient  les  montures 
qui  ont  l’arriere-train 
ulcere  ( dabir ),  d  *  a  p  r  e  s 

1  U  1 

lui 

//  216-217  Apsyrtos 

//I.  Apsyrtos 

M  :'HXk(I)v 
KCtOapTlKCl 

82 

Chapitre  sur  la 
description  de 
medicaments  qui  servent 
d’antidote  contre  le  ver 
qui  nait  dans  Farriere- 
train  ulcere,  d’apres 
lui 

lui 

//  220  Apsyrtos 

« i. 

M  :  1  Ipoc;  iou<; 
aKuAr|Ka<;  xouc;  ix 
role;  e\k80i 

83 

Chapitre  sur  la 
description  de 
medicaments  qui 
cauterisent  Farriere-train 
ulcere,  d  ’  a  p  r  e  s  lui 

lui 

254  Theomnestos 

B  96,13  /  L 
Theomnestos  / 
perdu  dans  C  [?] 

M  :  AXXo  E7ii  eXkcuv 

KaUOTlKOV 

84 

Chapitre  sur  la 
description  d  un  bandage 
qui  est  utile  pour  les 
tumeurs  molles  ( al - 
’awram  al-rahwa), 
d’apres  lui 

lui 

//  225  Apsyrtos 

M  :  Kripcoir). 

Apiair|  Poiavq  in i 
Tcuv  oidripaitov  Kai 
aTroaTqpdxcov  Kai 
koXtccuv  Kai 
xpaupaxcov, 
paXiaxa  xdiv  Kaxa 
vsupov,  Kai  6  oa 
xcuv  eXkcov 
XsiTtodEppa  q 
XEiHoaapKa 

Kqpioxii  seel.  Oder 
Hoppe 

Remedes  caustiques  et 
emollients 

85 

Chapitre  sur  la 
description  de 
medicaments  qui 
cauterisent  ( takwi ), 
d’apres  lui 

lui 

//  226  Apsyrtos 

II  B  96,8/1. 

M  :  KauaxiKa 

B  :  AXXo 

KaxaTtXaapa 

KauaxiKov 

172  Cf.  supra  p.  281. 
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86 

Chapitre  sur  la 
description  de 
medicaments  qui 
cauterisent  et  qui  sont 
utiles  pour  le 
relachement  des 
articulations,  d’apres 

+  255  Theomnestos 

+  5  26,38 
Theomnestos 

M  :  ILp6(;  xa 
0£part£uo(i£va  xai 
aTtou\oi)p£va  £\xq 
q  ev  paK£i  Kxrjvouc; 
q  ev  apOpoic; 

Le  texte  evoque  « les 
gonflements  qu’on 
appelle  “masses  de  miel” 
(sahdiyya)  »,  mais  ne 
reprend  ni  Implication 
de  la  denomination  ni  la 
recette  transmise  en  grec. 

Cf.  907 

Theomnestos 

Cf.  B  77,3  I  C 
Theomnestos  / 

L  #Apsyrtos 

M :  0.  7T£pl 

pfiXiKqpidtov 

907  Theomnestos 

B  77 ,3 1C 
Theomnestos  / 

L  # Apsyrtos 

M  :  0.  nepi 
peXiKrjpiSiov 

256  Theomnestos 

B  26,39 

M  :  AXXo  toviotikov 
npdq  avro 

257-259 

Theomnestos 

M  257-259 : 
TpavpocTiKa 
evnopioTot  -  ’AXXo  - 
AXXo 

260-261 

Theomnestos 

M  260-261  :  Eijpiov 
loyoapov  -  AXXo 

262-263 

Theomnestos 

M  260  transmis  par 
D  sans  nom 
d’auteur 

M  262-263  :  Erjpiov 
dvanXtjpioTiKov 
eXkwv  -  AXXo 

87 

Chapitre  sur  la 
description  d’un 
medicament  qui  sert 
d’antidote  contre 
recoupment  d’excedents 
aux  paturons  iyusg)  de  la 
monture,  d’apres  lui 

lui 

Pas  d’equivalent  ni 
de  parallele  en  grec 

88 

Chapitre  sur  un  bandage 
qui  dissout  ( yuhallilu ), 
d’apres  lui 

lui 

II  233  Apsyrtos 

M  :  AiaXuxiKOV 

89 

Chapitre  sur  la 
description  d’un 
medicament  qui  nettoie 
un  arriere- train  ulcere, 
d’apres  lui 

lui 

//  234  Apsyrtos 

M  :  KaOapxiKov 
eXkojv 
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90 

Chapitre  sur  la 
description  d’un 
medicament  emollient 
que  l’on  prepare  avec  du 
bdellium  juif173 

//  822  Apsyrtos 

II B  130,1  Apsyrtos 
11 

M  :  A.  did  (36e\\iou 
(idXaypa 

91 

Chapitre  sur  la 
description  d’un 
cataplasme  qui  asseche 
( marham  yugaffifu)  et 
qui  est  utilise  en  cas 
d’ecoulement  de  matieres 
(pus  ?)  et  d’excedents, 
d’apres  lui 

lui 

//  823  Apsyrtos 

II  B  130,2  ID 
Apsyrtos 

M  :  MaXaypa 
o^qpov 

92 

Chapitre  sur  la 
description  d’un 
medicament  qui  sert 
d’antidote  contre  les 
blessures  «  qui  courent  » 

( sd  iyya)  et  les  blessures 
sales  ( wasiha ),  d’apres 
lui 

lui 

//  239  Apsyrtos 

M  :  IIpoc;  Ta 
punapa  eXkt]  Kai 
vopcu;  g^ovta 
apiaxov  (3or]0qpa 

93 

Sur  un  traitement  qui 
aide  contre  la  torsion  du 
pied  de  la  monture 

//  895  Apsyrtos 

II  B  117,1  ID 
Apsyrtos 

Xxpeppa  no6o<; 

M  :  Ilepi 

axpeppaxoq  tv  nodi 

94 

Chapitre  sur  la  morsure 
de  l’animal  vilain,  et  c’est 
un  animal  dont 
l’apparence  et  mesure 
sont  entre  la  belette  et  le 
rat,  d’apres  lui 

lui 

//  694  Apsyrtos 

II  B  87,1  Apsyrtos 

MuyaXfi 

M :  IIpoc;  drjypa 
puyaXqc; 

95 

Chapitre  sur  l’arriere- 
train  ulcere  sur  lequel 
coulent  des  matieres, 
d’apres  lui 

lui 

II  B  110 
(Apsyrtos  ?)174 

H  :  1  Icpi  ptupaxoc; 
tXxcov  xai  npoc; 
xouc;  i)7i6  0uo<; 
TxXqytvxac; 

96 

Chapitre  sur  les  mon- 
tures  qui  vomissent  leur 
nourriture  ( yataqayya’u 
' alafahu )  par  la  bouche 
et  par  le  nez,  d’apres 
lui 

lui 

TM  737 
Theomnestos 

TM  :  I  Ipoc;  xouc; 
avacptpovxac;  xqv 
xpocpriv  did  xou 
axo  paxoc;  xai  xtov 
pivcov 

173  Cf.  Dozy  19673p.  605  col.  B  :  les  textes  arabes  qui  distinguent  trois  sortes  de 
bdellium,  (l’indien,  l’arabe  et  le  sicilien)  donnent  aussi  regulierement  la  precision  «  des 
juifs  ».  Cf.  ed.  Heide  2,  2008,  Index,  315.  Dans  les  textes  grecs,  le  fSSeAXiov  est  Apa- 
|3lk6v  et  non  'IouScukov  (Dioscoride,  1,67,1  ;  Wellmann  1907,  1,  p.  60,  lg.  18  et  s. ;  en 
contexte  hippiatrique  :  D  77,1  ;  CHG  2,214,8),  ou  encore  ZkuBlkov  (par  ex.  Galien,  De 
compositione  medicamentorum  per  genera  libri  VII,  7,3,  ed.  Kuhn  1827,  13,  p.  954,  lg. 
1-2). 

174  Texte  anonyme  et  absent  de  la  recension  M,  qui  s’insere  dans  une  serie  de  cha- 
pitres  constitues  chacun,  pour  la  plupart,  d’un  seul  texte,  d’Apsyrtos  (ch.  108-116). 
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Autres  chapitres  absents 
de  la  traduction  arabe  et 
dont  la  localisation 
initiale  ne  peut  etre 
restituee 

100  Theomnestos 

B  97,8-9 ID 
Theomnestos 

Ipamiopoq  («  mise 
au  pre  ») 

M  :  0.  npoq  to  avTO 
(=  ypaoTiopov) 

1022  Theomnestos 

B  130,114 
Theomnestos 

M  :  0.  npoq  ra. 
vypa  toc  8ia  pivtiv 
and  y/vfecoq 
cpepopeva  vypa 

1067  Theomnestos 

B  125,1  ID 
Theomnestos 

llayonXtj^ia 

M  :  0.  navToq 
Kzrjvovq  Oepaneia. 
llayoTpif$covim 

1108-11 10 
Theomnestos 

B  61,2-4 
Theomnestos 

M  1110  transmis 
par  L  #  Africanus  / 
texte  perdu  dans 
C[t] 

"AfOrjoiq 

M  1108:  1 1 epi 
acpOrjq 

M  1109 :  ’AcpOrjq 
avev  eXiaboEcoq 
Oepaneia 

M  1110 :  ’AcpOriq 
peO  ’  eXtCCOGECOq 
Oepaneia 

1112  Theomnestos 

llpoq  to  Tpi%aq 
XevKaq  ovoaq 
peXaivaq  yeveoOai 

175  Cf.  supra  p.  303,  n.  148. 
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Die  Beschreibung  der  Epilepsie  im  Kitab  al-baytara  von 
Muhammad  ibn  Ya'qub  ibn  ahl  Hizam  al-Huttali  und  ihre 

Uberlieferung 

Veronika  Goebel 


Einleitung 

Die  Epilepsie  zog  seit  dem  Altertum  das  Interesse  der  Mediziner  verschie- 
denster  Kulturen  auf  sich.  Diverse  antike  Bezeichnungen  wie  z.B.  „iepr] 
voOcroc;  =  morbus  sacer“,  d.h.  heilige  Krankheit,  oder  „£TTi\r|\|/ia  =  epilepsia" 
zeugen  von  den  Vorstellungen  „damonistischer  Medizin",  die  diese  Krankheit 
auf  „eine  Verhangung  oder  Besitzergreifung  durch  eine  hohere  Macht“  zu- 
riickfuhrten1.  Die  alteste  Monographic  liber  die  heilige  Krankheit,  De  morbo 
sacro,  die  zu  den  hippokratischen  Schriften  zahlt  und  unter  den  „friihen  me- 
dizinischen  Traktaten  einen  erstrangigen  Platz“  einnimmt2 3,  riickt  dagegen 
von  dieser  Auffassung  ab  und  „erklart  den  Ursprung  des  Namens  aus  der 
Unwissenheit  ...  des  Volkes“\  Obwohl  Anfallsleiden  bei  Pferden  nicht  sehr 
haufig  beobachtet  werden,  findet  sich  ihre  Beschreibung  auch  in  den  hippiat- 
rischen  Texten  der  Spatantike  und  des  arabischen  Mittelalters.  Nach  heutiger 
Kenntnis  werden  Anfallsleiden  durch  „lokale  Entladungen  im  Gehirn,  die  zu 
einer  voriibergehenden  Gehirnfunktionsstorung  full  re n“,  hervorgerufen.  Da 
die  sogenannte  „Krampfschwelle“  bei  Grofitieren  im  Vergleich  zum  Hund  er- 
hoht  ist,  tritt  Epilepsie  bei  Pferden  verhaltnismafiig  selten  auf.  Einerseits  kon- 
nen  traumatische,  infektiose,  toxische  und  neoplastische  Faktoren  als  Ursa- 
chen  einer  symptomatischen  Epilepsie  ausgemacht  werden,  andererseits  gibt 
es  Falle,  in  denen  keine  klinisch  oder  pathologisch  feststellbaren  Veranderun- 
gen  vorliegen,  so  dass  man  von  idiopathischer  Epilepsie  spricht4.  Man  unter- 
scheidet  partielle  Krampfanfalle,  die  mit  Zuckungen  bis  hin  zu  tonisch- 
klonischen  Krampfen  an  Maul,  Zunge,  Gesicht  oder  einer  G  lied  made  einher- 
gehen,  von  generalisierten  Anfallen,  bei  denen  „der  ganze  Korper  ...  von  Be- 
wusstseinsverlust  und  generalisierten  tonisch-klonischen  Krampfen  betrof- 
fen“  ist,  wobei  beide  Formen  auch  ineinander  iibergehen  konnen.  Anfalle 
konnen  in  Prodromalphase,  Aura,  Iktus,  d.h.  Anfall,  und  postiktale  Phase  un- 
terteilt  werden.  Die  Frage,  ob  „eine  echte  Epilepsie,  mit  der  spezifischen 


1  Lesky  1962. 

2  Grensemann  1968,  5. 

3  Lesky  1962. 

4  Tipold  2017a,  744. 
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Symptomatik,  wie  sie  beim  Menschen  auftritt,  auch  beim  erwachsenen  Pferd 
vorkommt“,  ist  nicht  geklart.  Auch  lassen  sich  kaum  merkliche  Symptome  der 
Epilepsie  wie  z.B.  „in  Form  einer  kurzen  Abwesenheit  oder  Missempfindung" 
fur  das  Pferd  nicht  dokumentieren5. 

Im  Kitab  al-furusiya  wa-l-baytara,  d.h.  im  „Buch  von  der  Reitkunst  und 
Pferdeheilkunde“,  als  dessen  Verfasser  Muhammad  ibn  Ya'qub  ibn  ahi  Hizam 
al-Huttali  gilt6,  werden  insgesamt  liber  150  Krankheiten  und  liber  400  Rezep- 
turen  beschrieben,  wobei  zwei  Stellen,  die  §§  82a-b  sowie  §§  46a-d,  Anfalls- 
leiden  beim  Pferd  betreffen.  Die  Paragraphen  liber  Atiologie  und  Symptoma¬ 
tik  sowie  zur  Therapie  sind  in  der  Regel  gleichartig  aufgebaut:  Die  formelhaft 
abgefasste  Uberschrift  nennt  den  Namen  des  Leidens  und  teilweise  auch  die 
betroffenen  Korperstellen,  z.B.  „Als  Kennzeichen  des  Reittieres,  das  die  Fall- 
sucht  ergriffen  hat"  (§  46a),  „Die  Kennzeichen  des  Krampfanfalls"  (§  82a). 
Danach  folgt  die  Beschreibung  der  Symptome  und  teilweise  ihrer  Ursachen, 
der  anzuwendenden  diagnostischen  Verfahren  sowie  der  Prognose.  Die  Texte 
liber  die  Therapieverfahren  sind  mit  einer  Uberschrift  und  einer  oft  religiosen 
Schlussformel  versehen,  z.B.  „Es  ist  niitzlich,  so  Gott  der  Erhabene  will"  (§ 
46b). 

Die  Beschreibung  des  Krampfanfalls  im  Kitab  al-baytara  (§§  82a-b) 

In  §  82a  werden  die  typischen  Symptome  eines  Anfallsleidens  beschrie¬ 
ben:  An  erster  Stelle  nennt  der  Autor  das  Zucken  des  ganzen  Korpers,  wobei 
seiner  Beobachtung  nach  besonders  die  Lippen  betroffen  sind  (§  82a).  Au- 
fierdem  erwahnt  er,  dass  sich  die  Gelenke  „krampfhaft  zusammen"  ziehen 
und  aneinanderschlagen  sowie,  dass  aus  dem  Maul  des  Tieres  Schaum  austritt 
(§  82a).  Weitere  Symptome  eines  epileptischen  Anfalls  wie  Bewusstseinssto- 
rungen  oder  unwillkiirlicher  Harn-  und  Kotabsatz  werden  nicht  beschrieben. 
Dieser  Text  ist  einer  der  wenigen  im  Kitab  al-baytara,  in  denen  fur  eine  inne- 
re  Erkrankung  die  Atiologie  angegeben  wird:  So  werde  dieses  Leiden  nach 
Angaben  des  Autors  durch  „Schmerzen  im  Gehirn"  verursacht.  Im  letzten 


5  Gerber-Straub  2016,  286. 

6  Nach  Martin  Heide,  der  das  Kitab  al-baytara  im  Jahr  2008  ediert  und  ins  Deut¬ 
sche  iibersetzt  hat,  lasst  sich  die  Autorenschaft  dieses  Werkes  nicht  eindeutig  klaren. 
Zwar  wird  ibn  ahi  Hizam  al-Huttali  im  Titel  oder  Kolophon  einiger  Handschriften  als 
Autor  genannt,  jedoch  bleiben  andere  Handschriften  anonym  oder  fiihren  einen  an- 
deren  Autor  an  (Heide  2008,  71-76).  Da  ibn  ahi  Hizam  al-Huttali  in  der  zweiten  Halfte 
des  9.  Jahrhunderts  als  Stallmeister  am  Kalifenhof  gewirkt  hat  (Ullmann  1970,  219f.), 
konnte  er,  nach  der  Auffassung  von  Heide,  in  dieser  Funktion  auch  als  Auftraggeber 
des  Kitab  al-baytara  fungiert  haben,  das  zu  einem  grofien  Teil  der  „griechisch- 
arabischen  Ubersetzungsliteratur"  entspringt  (Heide  2008,  74). 
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Satz  dieses  Abschnitts  bringt  der  Autor  die  ungiinstige  Prognose  in  Form  ei- 
ner  Tautologie  sehr  einpragsam  zum  Ausdruck,  indem  er  schreibt,  dass  diese 
Erkrankung  „das  Reittier  schnell  zugrunde"  richte  und  es  „bald  verscheiden“ 
werde  (§  82a). 

Fiir  die  Behandlung  des  Krampfanfalls  empfiehlt  das  Rezept  in  §  82b  das 
Purgieren  des  Tieres  mit  einer  abfiihrend  wirkenden  Mischung  aus  Spring- 
gurken  und  Natron  „sowie  durch  Honigwasser“.  Zusatzlich  rat  der  Autor  des 
Kitab  al-baytara,  den  Patienten  „aufierlich  mit  Olivenol  und  Wein“  einzusal- 
ben  (§  82b).  Wahrend  in  §  82a  ein  ungiinstiger  Verlauf  der  Erkrankung  prog- 
no  stiziert  worden  war,  wird  in  §  82b  das  Abklingen  der  Symptome  nach  einer 
siebentagigen  Purgier-Behandlung  versprochen.  Von  den  Behandlungsmafi- 
nahmen  anderer  Personen  scheint  der  Autor  des  Kitab  al-baytara  nicht  iiber- 
zeugt  gewesen  zu  sein,  da  er  deren  Anweisungen  mit  den  Worten  „auch 
glaubt  man“  oder  „manche  Leute  vermischen“  einleitet,  so  dass  man  den  Ein- 
druck  gewinnt,  er  habe  diese  nur  der  Vollstandigkeit  halber  aufgeschrieben  (§ 
82b):  Beispielsweise  wurde  geraten,  dem  erkrankten  Tier  das  „Blut  der  Mee- 
resschildkrote  zusammen  mit  01ivenol“  einzufloCen  oder  mit  „Essig,  Wein 
und  Teufelsdreck"  vermischt  durch  die  Niistern  einzugeben. 

Vergleicht  man  diesen  Text  mit  den  Parallelstellen  in  den  spatantiken 
Hippiatrien7  und  mit  der  arabischen  Ubersetzung  des  Werks  von  Theomnest 
(Tab.  1),  so  fallt  auf,  dass  sich  nur  der  Autor  des  Kitab  al-baytara  -  wenn  auch 
sehr  knapp  -  zur  Ursache  der  Erkrankung  aufiert  („Schmerzen  im  Gehirn“). 
Im  arabischen  Text  des  Theomnest  findet  sich  lediglich  ein  Hinweis  auf  die 
Lokalisation  des  Krampfanfalls  im  Gehirn.  Dagegen  wird  in  den  Parallelstel¬ 
len  des  CHG  und  bei  Chiron  keine  Atiologie  dieser  Erkrankung  genannt.  Im 
Gegensatz  dazu  erklarten  die  Arzte  des  Altertums  die  Pathogenese  der 
Krampfanfalle  mit  Hilfe  der  Humoraltheorie.  Der  hippokratischen  Schrift  De 
morbo  sacro  zufolge  wird  die  Veranlagung  zu  dieser  Erkrankung  vererbt 
(’Apteral  ...  Kata  yevoc;)  ( Morb .  Sacr.  2,2)8,  wobei  Personen  betroffen  sind, 
die  von  ihrer  Konstitution  als  „Phlegmatypen“9  (cpA.£YpaTU)6r]c;)  bezeichnet 
werden  (Morb.  Sacr.  2,3).  Als  Ursache  der  Krankheit  wird  das  Gehirn  angege- 
ben  (amoc;  6  eyKECpaAoc;  toutou  tou  ttciBeoc;)  (Morb.  Sacr.  3,1).  Die  Entste- 
hung  der  Symptome  wird  mit  einer  Blockade  des  Gefafisystems  und  der 
Atemwege  erklart:  Der  kalte  Schleim  (to  <pA.Eypa  [...]  \|/uxpov),  der  in  das 
warme  Blut  fliefit,  kiihlt  dieses  ab  und  bringt  das  Blut  zum  Stehen  (Morb. 
Sacr.  7,11).  1st  der  Zufluss  reichlich  und  dickfliissig,  verursacht  er  den  Tod;  ist 


7Im  Werk  von  Pelagonius  konnte  keine  Erwahnung  der  Epilepsie  ausgemacht 
werden. 

8  Alle  Quellenangaben  nach  der  Ausgabe  von  Jouanna  2003. 

9  Grensemann  1968,  69. 
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er  geringer  stark,  entsteht  vorubergehend  eine  Blockade  des  Atemholens. 
Wenn  sich  jedoch  im  Lauf  der  Zeit  der  Flufi  in  den  Gefafien  verteilt  und  mit 
dem  warmen  Blut  vermischt  hat,  gelangt  wieder  Luft  in  die  Gefafie  und  die 
Kranken  erlangen  das  Bewusstsein  zuriick  ( Morb .  Sacr.  7,11).  Dadurch  treten 
folgende  Symptome  auf:  Sprachverlust,  Ersticken,  Schaum  fliefit  aus  dem 
Mund,  die  Zahne  werden  zusammengebissen,  die  Hande  krampfen  zusam- 
men,  die  Augen  verdrehen  sich,  der  Kranke  ist  nicht  bei  Besinnung  und  es 
kommt  bei  einigen  zu  unwillkiirlichem  Stuhlabsatz  (Morb.  Sacr.  7,1).  Bei  Kin- 
dern  und  alten  Menschen,  die  diinne  Adern  bzw.  wenig  Blut  haben,  kann  die 
Krankheit  todlich  verlaufen  (Morb.  Sacr.  8-9).  Auch  ein  Einfluss  der  winterli- 
chen  Jahreszeit  (Morb.  Sacr.  9,2)  und  des  Klimas  -  ein  Wechsel  von  Nord-  auf 
Siidwind  -  wurde  beobachtet  (Morb.  Sacr.  10,3).  Das  Stadium  der  Aura  wird 
beschrieben,  indem  es  heifit,  dass  Menschen,  die  an  die  Krankheit  gewohnt 
sind,  merken,  wenn  sie  einen  Anfall  bekommen  (Morb.  Sacr.  12,1).  Die  Prog¬ 
nose  ist  ungiinstig,  falls  die  Krankheit  langer  dauert,  da  „das  Gehirn  vom 
Phlegma  zerfressen“10  wird  und  infolgedessen  die  Anfalle  haufiger  auftreten 
(Morb.  Sacr.  11,4).  Die  therapeutischen  Empfehlungen  dieser  Schrift  be- 
schranken  sich  auf  den  Rat,  durch  die  entsprechende  Lebensweise  (utto 
SicuTqc;)  „das  Verhaltnis  von  trocken  und  feucht,  kalt  und  warm  zu  regeln“n, 
so  dass  die  Krankheit  geheilt  werden  konne  (Morb.  Sacr.  18,6).  Insgesamt 
werden  die  Entstehung  und  Symptomatik  eines  Krampfanfalls  beschrieben, 
die  zwar  allgemein  mit  der  Epilepsie  gleichgesetzt  werden,  jedoch  auch 
Krampfanfalle  anderer  Ursache  wie  z.B.  infolge  von  Meningitis  oder  Tumor 
einschliefien  konnen12. 

Im  Vergleich  zu  dieser  ausfiihrlichen  Darstellung  fiihrten  die  Hippiater  in 
ihren  Schilderungen  nur  die  einpragsamsten  Symptome  an:  In  alien  vier  Pa- 
rallelstellen  wird  das  Symptom  der  Schaumbildung  im  Maul  erwahnt,  wobei 
allein  der  Autor  des  Kitab  al-baytara  auch  die  Zuckungen  an  den  Lippen 
nennt  (Tab.  1).  Beide  Symptome  sind  als  Ausdruck  bzw.  Folge  der  unwillkiir- 
lichen  Kaubewegungen  im  Rahmen  eines  Anfalls  anzusehen13.  In  den  Be- 
schreibungen  des  CHG,  des  Chiron  und  im  arabischen  Text  des  Theomnest 
wird  das  Niederstiirzen  des  Tieres  erwahnt,  das  mit  den  von  alien  Autoren 
erwahnten  generalisierten  Krampfen  einhergeht.  Diese  aufiern  sich  in  einem 
Zucken  des  gesamten  Korpers,  wobei  die  Verkrampfung  der  Gliedm alien  un- 
terschiedlich  geschildert  wird.  Allein  Apsyrtos  beschreibt  in  einfachen  Wor- 
ten  eine  Art  tonisch-klonischer  Muskelzuckungen:  „ein  Teil  der  Glieder  wird 


10  Grensemann  1968,  79. 

11  Grensemann  1968,  91. 

12  Craik  2015,  191. 

13  Tipold  2017a,  744. 
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entspannt,  der  andere  angespannt“14  (kcu  tuiv  apBpcov  a  pev  dvietai,  a  5e 
auvreivETai)  (B108,l  CHG  1).  In  der  lateinischen  Ubersetzung  von  Apsyrtos' 
Text  in  Chiron  329  wird  nur  die  tonische  Phase  des  Krampfes  erwahnt15,  in¬ 
dent  es  heifit  „seine  Gelenke  sind  gestreckt“  ( articulamenta  eius  extensa 
sunt)16.  Der  arabische  Text  des  Theomnest  und  das  Kitab  al-baytara  beschrei- 
ben  die  Verkrampfung  bzw.  krampfhafte  Kontraktion  der  Gelenke,  wobei  in 
letzterem  auch  das  Aneinanderschlagen  der  Gelenke  erwahnt  wird.  Dies  deu- 
tet  daraufhin,  dass  es  sich  um  ein  Tier  in  Seitenlage  handeln  musste,  was,  im 
Gegensatz  zu  den  Vergleichstexten,  die  das  Niederstiirzen  des  Tieres  als 
Symptom  erwahnt  hatten,  im  Kitab  al-baytara  vorher  noch  nicht  genannt 
worden  war.  Moglicherweise  werden  mit  dem  Aneinanderschlagen  der  Ge¬ 
lenke  die  Laufbewegungen  beschrieben,  die  in  der  klonischen  Phase  auftreten 
konnen.  Diese  Unterschiede  in  der  Beschreibung  der  Symptomatik  konnten, 
abgesehen  von  iiberlieferungsbedingten  Abanderungen,  auf  das  variable  kli- 
nische  Bild  der  Epilepsie  zuriickgehen.  Interessanterweise  findet  sich  nur  in 
den  Texten  von  CHG  und  Chiron  ein  Verweis  auf  das  Vorkommen  der  Epi¬ 
lepsie  beim  Menschen  und  deren  Bezeichnung  „Heilige  Krankheit“,  wahrend 
dieser  Bezug  zur  Humanmedizin  in  den  arabischen  Vergleichstexten  fehlt. 

Alle  vier  in  Tab.  1  angefuhrten  hippiatrischen  Vergleichstexte  raten,  das 
Tier  zu  Beginn  der  Therapie  zu  reinigen,  d.h.  zu  purgieren.  Die  Anwendung 
von  Abfuhrmitteln  zahlte  auch  in  der  antiken  Humanmedizin  zur  Therapie 
der  Epilepsie  (Cael.  Aur.  chron.  1 , 1 1 7) 17.  Das  im  CHG  und  von  Chiron  emp- 
fohlene  Rezept  stimmt  mit  dem  im  arabischen  Text  des  Theomnest  und  der 
im  Kitab  al-baytara  genannten  Version  bis  auf  folgende  Abweichungen  fiber  - 
ein  (Tab.  1):  Nach  den  Texten  der  spatantiken  Hippiater  sollte  zunachst  das 
Futter  mit  Natron18  eingeweicht  werden,  bevor  an  sieben  Tagen  Gurken  und 
Natron  als  Purgiermittel  verabreicht  wurden.  In  den  arabischen  Texten  des 


14  Gobel  1984,  123. 

15  Nach  Tipold  versteifen  sich  in  der  tonischen  Phase  „alle  Extensormuskeln“,  was 
sich  in  gestreckten  Gliedmafien  aufiert  (Tipold  2017a,  744). 

16  Oder  1901,  99;  Guggenbichler  1978,  36. 

17  Bendz  1990,  499. 

18  Natron  war  ein  weit  verbreitetes  Heilmittel,  das  nicht  nur  aufierlich  z.B.  zur  Be- 
handlung  von  Hautkrankheiten  und  Wunden,  sondern  auch  aufgrund  seiner  erwei- 
chend  und  lockernd  wirkenden  Eigenschaften  innerlich  angewendet  wurde.  Mit  dem 
arabischen  Begriff  «bawrak»  oder  «burak»  bezeichnete  man  eine  Mischung  aus  ver- 
schiedenen  Salzen,  die  hauptsachlich  Soda  enthielten.  In  der  Antike  verwendete  man 
den  Begriff  vfrpov.  Es  wurde  als  fester  Stoff,  der  sich  nach  Verdampfung  als  Kruste  auf 
der  Oberflache  des  Bodens  von  Seen  bildete,  gewonnen.  Fur  das  beste  Natron  wurde 
dasjenige,  das  von  den  Agyptischen  Salzseen  stammte,  gehalten,  vgl.  Dietrich  1960- 
2007. 
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Theomnest  und  des  Kitab  al-baytara  wird  dagegen  auf  das  Besprengen  des 
Futters  mit  Natron  verzichtet  und  fur  den  purgierend  wirkenden  Einguss  die 
Verwendung  von  Springgurken19  statt  Gurken20  geraten.  Schon  Hippokrates 
verordnete  die  Springgurke  als  Abfuhrmittel,  warnte  jedoch  vor  „der  heftigen 
Wirkung"21.  Dioskurides  beschrieb  die  Herstellung  einer  eXaxf|piov  genann- 
ten  Medizin  aus  der  Frucht  der  Springgurke,  die  sowohl  abfuhrend  wirken  als 
auch  Erbrechen  hervorrufen  konnte  (Diosc.  mat.  med.  4,150, 3-7)22.  Zum  Ab- 
fiihren  sollte  eine  doppelte  Menge  Salz  und  Stibium23,  um  es  zu  farben,  hin- 
zugefugt  werden  (Diosc.  mat.  med.  4,150,6).  Die  Siebenzahl  regiert  nach  der 
pseudohippokratischen  Schrift  (sept.)  als  Ordnungselement  des  Kosmos  und 
durch  die  sieben  Bestandteile  des  Korpers  den  „Verlauf  der  Krankheiten“.24  Im 
Kitab  al-baytara  wird  die  Zahl  „Sieben“  in  mehreren  Rezepten  nicht  nur  zur 
Angabe  der  Dauer,  sondern  auch  der  Haufigkeit  einer  Behandlung  sowie  der 
Menge  der  anzuwendenden  Heilmittel  verwendet.  Auch  die  Behandlung  mit 
Meeresschildkrotenblut25,  die  in  alien  vier  Vergleichstexten  erwahnt  wird,  war 


19  Die  Wilde  Gurke,  oikuc;  aypioc;,  auch  Springgurke  oder  Eselsgurke  genannt,  hat 
die  botanische  Bezeichnung  Ecballium  elaterium  [L.]  A.  Rich  und  Var.  und  zahlt  zu 
den  Cucurbitaceae.  Der  Name  Springgurke  leitet  sich  davon  ab,  dass  der  Same  „bei 
der  Fruchtreife  an  der  Abbruchstelle  herausgeschleudert"  wird  (Dietrich  1988,  656). 

20  Nach  Mitteilung  von  Prof.  K.-D.  Fischer  handelt  es  sich  hier  vermutlich  um  Ci- 
trullus  colocynthis  Schrad.,  d.h.  die  in  Diosc.  mat.  med.  4,176  genannte  Pflanze  und 
nicht  um  die  Gemiisegurke  (Diosc.  mat.  med.  4,150).  Die  Koloquinthe,  die  auch  „bit- 
tere  Gurke“  genannt  wurde,  hat  ahnliche  Blatter  wie  die  Gurke  und  ihr  Mark  wirkt 
abfuhrend  (Berendes  1902/2005,  467). 

21  Madaus  1976,  1254f. 

22  In  den  Zusatzen  der  Hss.  RV  wird  e\arf|piov  auch  mit  der  Bezeichnung  oikuc; 
crypioc;  gleichgesetzt  (Wellmann  1907,  293). 

23 Mit  stibium  oder  otl(3l  bezeichnete  man  das  „schwarze  Antimontrisulfid  [...], 
das  seit  altesten  Zeiten  zur  Verschonerung  der  Augen  ...  in  Gebrauch  war",  und  „von 
griechischen  und  romischen  Arzten  haufig  angewandt  wurde"  (Goltz  1972,  138).  Die 
von  Berendes  gebrauchte  Ubersetzung  „Senf“  (Berendes  1902/2005,  450)  ist  vermut¬ 
lich  auf  eine  Handschriftenvariante  zuriickzufuhren,  die  statt  crripecoc;  aivf|7t£Q)c;  nennt 
(Wellmann  1907,  295). 

24  Golder  2007,  90-92. 

25  Die  Meeresschildkroten,  die  die  Familie  Cheloniidae  bilden,  haben  einen  fla- 
chen,  stromlinienformigen  Riickenpanzer,  der  nicht  vollstandig  verknochert,  sowie 
Riickbildungen  am  Bauchpanzer.  Vorder-  und  Hinterbeine  sind  breit  und  flossenartig. 
Die  Meeresschildkroten  „sind  in  alien  warmeren  und  tropischen  Meeren  zu  Hause;  sie 
kommen  auch  im  Mittelmeer  vor,  pflanzen  sich  aber  hier  nicht  fort".  Bekannteste  Ver- 
treter  der  Meeresschildkroten  sind  die  Suppenschildkrote  (Chelonia  mydas)  und  die 
Karettschildkrote  (Eretmochelys  imbricata)  (Mlynarski-Wermuth  1980,  110-111). 
Nach  Dioskurides  sollte  den  Epileptikern  das  Blut  der  Landschildkrote  verabreicht 
werden,  wahrend  das  der  Meeresschildkrote  gemischt  mit  Wein  und  anderen  Sub- 
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im  Altertum  weit  verbreitet  (Cael.  Aur.  chron.  1,4,118,  1,4,139;  Plin.  nat.  32, 
36).  Wahrend  von  den  spatantiken  Hippiatern  die  Verwendung  von  Meeres- 
schildkrotenblut  genannt  wurde,  zeigt  sich  in  den  arabischen  Texten  eine  ge- 
wisse  Skepsis  gegeniiber  diesem  Rezept:  „Auch  glaubt  man,  die  Krankheit 
werde  abklingen,  wenn  man  ihm  Blut  der  Meeresschildkrote  zusammen  mit 
Olivenol  einflofit“  ( Kitab  al-baytara,  §  82b).  Dieses  Misstrauen  scheint  aus 
heutiger  Sicht  berechtigt,  da  den  hier  genannten  Substanzen  keinerlei  Wir- 
kung  auf  den  Verlauf  der  Krankheit  zugesprochen  werden  kann.  Wahrend  im 
CHG  und  bei  Chiron  eine  genaue  Menge  an  benotigtem  Meeresschildkroten- 
blut,  namlich  „eine  halbe  Kotyle“,  d.h.  274  ml26,  angegeben  wird,  fehlt  diese 
Mengenangabe  im  Kitab  al-baytara.  Dort  wird  dagegen  empfohlen,  dieses  mit 
Olivenol  zu  vermischen.  In  alien  Quellen  finden  sich  als  weitere  Substanzen, 
die  mit  dem  Meeresschildkrotenblut  vermischt  werden  sollen,  Essig,  Wein 
und  ein  Pflanzensaft,  der  mit  „kyrenaischer  Saft“,  „Stinkasant“  oder  „Teufels- 
dreck“,  ubersetzt  wurde27.  Ebenfalls  nennen  alle  vier  Quellen  abschliefiend 
das  Einreiben  mit  Essig,  Ol  und  Natron  bzw.  Wein  und  Olivenol.  Das  von  den 
beiden  arabischen  Quellen  als  zusatzliches  Purgiermittel  genannte  Honigwas- 
ser  wird  im  CHG  und  bei  Chiron  nicht  erwahnt.  Von  Serapion,  dessen  Frag- 
mente  durch  Soranus  und  iiber  Caelius  Aurelianus  iiberliefert  wurden,  ist  ei¬ 
ne  ahnliche  Behandlungsempfehlung  bekannt,  namlich  die  Verabreichung 
einer  Abkochung  von  Ysop28mit  Essig  und  Honig  sowie  das  Einsalben  des 
Patienten  mit  Ol  (Cael.  Aur.  chron.  1,4, 137)29. 


stanzen  bei  Bissen  giftiger  Tiere  helfen  sollte  (Diosc.  mat.  med.  2,79,2;  Berendes 
1902/2005,  191). 

26  Berendes  1902/2005,  16. 

27  Dioskurides  beschreibt  unter  criAcpiov  eine  Pflanze  (Diosc.  mat.  med.  3,80,6),  de- 
ren  Saft  man  durch  das  Einschneiden  der  Wurzel  und  des  Stengels  entnommen  hat. 
Wahrend  der  Saft  der  kyreneischen  Art  milde  sei  und  wenig  rieche,  sei  der  in  Medien 
und  Syrien  gewonnene  von  geringerer  Kraft  und  habe  einen  stinkenden  Geruch.  Mit 
Sauerhonig  vermischt  wurde  er  Epileptikern  verabreicht  (Berendes  1902/2005,  316- 
320).  Die  Pflanze,  die  mit  „Beginn  der  Kaiserzeit  [...]  ...  vom  Markt  [verschwand]“ 
und  „durch  den  ahnlich  verwendeten  Stinkasant"  ersetzt  wurde,  konnte  bisher  nicht 
bestimmt  werden.  Nach  Dietrich  konnte  den  Arabern  „das  Silphion  also  nicht  mehr 
bekannt  sein;  gleichwohl  haben  sie  es  durch  . . .  Ferula  asa  foetia,  wiedergegeben".  Sei¬ 
ner  Meinung  nach  war  es  „eine  Art  Laserkraut,  Laserpitium  latifolium“  (Dietrich 
1988,  431).  Von  den  Stinkasanten  Ferula  asa  foetia  L.  und  Ferula  narthex  Boiss.  wird 
„das  sehr  stark  riechende,  als  „Teufelsdreck“  bekannte  Gummiharz"  gewonnen  (Diet- 
rich  1988,428). 

28  Nach  Andre  verstand  man  in  Griechenland  und  im  Orient  unter  „hys(s)opum“ 
Sorten  der  Bergminze  wie  z.B.  Satureia  graeca  L.;  dagegen  bezeichnete  man  damit  in 
Italien  den  Echten  Ysop,  Hyssopus  officinalis  L.;  vgl.  Andre  1985,  129.  Wie  Dietrich 
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B  108,  CHG  1,  S. 
368 


Chiron  329  (=  Veg. 
mulom.  2,  96) 


Arabischer 
Theomnest,  Kap. 
65,  1-7 


Kitab  al-baytara 
von  ibn  ah!  Hizam 


Kap.  108  iiber 
Krampfanfall 
(acpaKeXiapon)  und 
„heilige  Krankheit" 
(iepac;  voaou).  Von 
Apsyrtos30. 

Apsyrtos  griifit 
Tiberius  Claudius 
Herakleides  aus 
Klazomene.  Ich 
will,  dafi  du  weifit, 
dafi  bei  den  Pfer- 
den  ein  Krampfan¬ 
fall  mit  folgenden 
Symptomen  auf- 
tritt:  Es  stiirzt  un- 
versehens  nieder, 
ein  Teil  der  Glieder 
wird  entspannt,  der 
andere  angespannt, 
und  ein  Zucken 
(durchlauft)  den 
ganzen  Korper, 
bisweilen  bildet 
sich  auch  Schaum 
um  das  Maul.  Es  ist 
dies  bei  den  Men- 
schen  die  soge- 
nannte  „heilige 
Krankheit". 


329:  Der  Krampf 
(de  spasmo)31 


Wenn  ein  Zug- 
tier  Krampfe  hat, 
sind  die  Anzeichen 
diese.  Es  fallt  plotz- 
lich,  seine  Gelenke 
( articulamenta ) 
sind  gestreckt  und 
es  zuckt  am  ganzen 
Korper,  manchmal 
tritt  auch  Schaum 
( spuma )  aus  dem 
Maul.  Es  ist  das, 
was  bei  den  Men- 
schen  „Heilige 
Krankheit“  ge- 
nannt  wird. 


Kap.  65:  Uber 
den  Krampfanfall32 


Kap.  65,  1-2:  Die¬ 
se  Krankheit  wurde 
mit  diesem  Namen 
benannt,  weil  der 
Korper  in  seiner 
Gesamtheit  davon 
erzittert.  Sie  befin- 
det  sich  im  Gehirn 
und  das  Reittier, 
welches  davon  be- 
troffen  ist,  stiirzt 
plotzlich  nieder, 
seine  Gelenke  ver- 
krampfen,  es  zittert 
und  aus  seinem 
Maul  tritt  Schaum 
hervor. 


§  82a:  Die  Kenn- 
zeichen  des 
Krampfanfalls33 


§  82a:  „Sein  gan- 
zer  Korper  zuckt, 
und  besonders 
schlimm  zucken 
seine  Lippen,  wo- 
bei  er  (der  Anfall) 
durch  Schmerzen 
im  Gehirn  verur- 
sacht  wird,  und 
seine  Gelenke  zie- 
hen  sich  krampf- 
haft  zusammen 
und  schlagen  anei- 
nander,  und  aus 
seinem  Maul  tritt 
Schaum  aus.  Dies 
richtet  das  Reittier 
schnell  zugrunde, 
und  es  wird  bald 
verscheiden. 


beschreibt,  wurde  aufgrund  der  „Beschreibungen  des  Dioskurides  und  anderer  antiker 
Autoren  [...]  allgemein  angenommen,  dafi  die  Gattungen  Hyssopus  und  Origanum 
nicht  deutlich  zu  trennen  seien“  (Dietrich  1988,  373). 

29  Bendz  1990,  511. 

30  Ubersetzung  abgeandert,  nach  Gobel  1984,  123  f. 

31  Ubersetzung  abgeandert,  nach  Guggenbichler  1978,  36  f. 

32  Ubersetzung  abgeandert,  nach  Saker  2008,  125. 

33  Ubersetzung  abgeandert  nach  Heide  2008,  117,  214. 
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Wir  setzen  die- 
sem  Tier  die  Nah- 
rung  (in  der  Weise) 
vor,  dafi  wir  sie  mit 
Natron  (vfrpov) 
einweichen  und  als 
Trank  geben.  Auch 
die  Reinigung  mit 
Hilfe  der  Gurke 
(ctlkuoc;)  und  des 
Natrons  an  sieben 
Tagen  ist  einem 
solchen  (Tier)  for- 
derlich,  und  es 
wird  nicht  unun- 
terbrochen  (ein 
Anfall)  bei  ihm 
auftreten.  Es  heifit 
auch,  eine  halbe 
Kotyle34  Blut  einer 
Meeresschildkrote 
(XeXtbvqc; 
0aXaaaiac;  a'ipa), 
die  gleiche  Menge 
Weinessig,  ebenso- 
viel  Wein  und  eine 
Holke35  kyrenais- 
chen  Saft  (otoc; 
Kupr|vaiK6c;)36  zu 
mischen  und  dann 
in  die  Niistern  ein- 
zugiefien.  Es  ist 
aber  auch  niitzlich, 


So  aber  gibst  du 
ihm  sein  Futter: 

Du  besprengst  sein 
Futter  mit  Natron 
( nitrum )  und  da- 
nach  muii  eine 
Reinigung  mit 
Gurke  ( cucumis ) 
und  Natron  7  Tage 
lang  erfolgen:  Und 
das  (die  Krankheit) 
wird  ihm  danach 
nicht  haufig  zusto- 
fien.  Es  soil  auch 
folgendes  helfen: 
Mische  eine  halbe 
Cotula37  Blut  einer 
Meeresschildkrote 
( testudinis  marinae 
sanguinis),  ebenso 
viel  Essig  und 
Wein  und  einen 
Becher  ( ciatus)3S 
Stinkasant  ( lasar ; 
laser),  mische  alles 
zusammen  und 
giefie  es  ihm  in  die 
Nasenlocher.  Es 
wird  auch  das 
niitzlich  sein: 
Schmiere  seinen 
Riicken  mit  01, 
Essig  und  Natron 


Kap.  65,  3-7:  Je- 
nes  soil  man  be- 
handeln,  indem 
man  es  mit  Spring- 
gurke  und  Natron 
purgiert,  denn 
dann  befallt  die 
Krankheit  es  nur 
noch  in  leichtem 
Ausmafi.  Es  wurde 
behauptet,  dass  die 
Krankheit  ahklingt, 
wenn  ihm  Blut  der 
Meeresschildkrote 
mit  01  eingegossen 
wird.  Einige  Leute 
vermischen  mit 
dem  Blut  Essig, 
Wein  und  Stin¬ 
kasant  und  geben 
es  dem  Reittier 
iiber  die  Niistern. 
Wir  allerdings  pur- 
gierten  das  Reittier 
sieben  Tage  lang 
mit  Eselsgurke, 
Natron  und  Ho- 
nigwasser  und  rie- 
ben  seinen  Korper 
aufierlich  mit  01 
und  Wein  ein,  so 
klang  die  Krank¬ 
heit  sofort  ab. 


§  82b:  Es  mufi 
durch  Springgur- 
ken  zusammen  mit 
Natron  purgiert 
werden.  Die 
Krankheit  wird 
sich  aber  danach 
nur  geringfiigig 
bessern.  Auch 
glaubt  man,  die 
Krankheit  werde 
abklingen,  wenn 
man  ihm  Blut  der 
Meeresschildkrote 
zusammen  mit 
Olivenol  einflofit. 
Manche  Leute 
vermischen  mit 
dem  Blut  Essig, 
Wein  und  Stin¬ 
kasant  und  geben 
es  dem  Reittier 
durch  die  Niistern 
ein.  Was  aber  die 
Behandlung  be- 
trifft,  so  soil  es  sie¬ 
ben  Tage  lang 
durch  Springgur- 
ken  und  Natron 
purgiert  werden, 
sowie  durch  Ho- 
nigwasser,  und 
man  salbe  es  au- 


34  Der  griechische  Begriff  Kotyle,  K0tuXr|,  oder  im  Lateinischen  cotula,  bedeutet 
„kleines  Gefafi“  und  war  gleichbedeutend  mit  hemina.  Heute  entspricht  dieses  Mai! 
0,274 1  (Berendes  1902/2005,  16). 

35  Das  Gewichtsmafi  Holke,  oXki),  war  gleichbedeutend  mit  6paypr|  und  entsprach 
3,411  g  (Berendes  1902/2005,  13,  16). 

36  Siehe  Anm.  27.  Der  Begriff  orroc;  bezeichnet  einen  milchigen  Saft,  den  man 
durch  das  Anritzen  von  Pflanzen  gewinnt.  Kupr|vaiKoc;  bezeichnet  aus  Kyrenia  stam- 
mend. 

37  Siehe  Anm.  34. 

38  Das  Mafi  mit  der  Bezeichnung  „Becher“,  im  Griechischen  Kf>a0oi;  oder  im  La¬ 
teinischen  cyathus,  entsprach  umgerechnet  0,0456  1  (Berendes  1902/2005,  16). 
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(das  Tier)  mit  Nat- 

ein  und  reibe  es 

fterlich  mit  Oli- 

ron,  01  und  Wein- 

haufig  ab. 

venol  und  Wein, 

essig  unter  geeig- 

und  die  Krankheit 

neter  Massage  ein- 

wird  sofort  abklin- 

zureiben. 

gen,  so  Gott  der 
Erhabene  will. 

Tab.  1:  Ubersicht  der  Beschreibungen  der  Symptome  und  Therapien  des  Krampf- 
anfalls  im  CHG  1  in  Kapitel  108,  im  Absatz  329  bei  Chiron  ( de  spasmo),  im  Kapitel  65 
des  arabischen  Textes  des  Theomnest  und  in  §§  82a, b  im  Kitab  al-baytara. 


Die  Beschreibung  der  Krankheit  «RIh  al-ginun»  (§  46a-d)  im  Kitab  al- 
baytara 

In  §  46a  wird  eine  Krankheit  beschrieben,  die  im  Arabischen  mit  dem 
Ausdruck  «RIh  al-ginun»  bezeichnet  wird.  Nach  Heide  heifit  «RIh»  wortlich 
„Wind/Geist“  ahnlich  dem  griechischen  Wort  „pneuma“  und  wurde  von  ihm 
als  „Krampf/Sucht/Anfall“  interpretiert,  wahrend  die  wortliche  Bedeutung 
von  «ginun»  „Wahnsinn“  lautet39.  Dementsprechend  ware  die  wortliche  Uber- 
setzung  dieser  Uberschrift  „Anfall  des  Wahnsinns“,  was  von  ihm  mit  „Anfall 
von  Epilepsie“  bzw.  „Fallsucht“  wiedergegeben  wurde40.  Die  Symptomatik 
wird  folgendermafien  beschrieben:  „Als  Kennzeichen  des  Reittieres,  das  die 
Fallsucht  ergriffen  hat,  siehst  du,  dab  seine  Glieder  verworren,  seine  Niistern 
verbreitert  und  der  Kopf  gesenkt  ist.  Es  streift  umher,  lauft  hin  und  her,  lafit 
sich  an  keiner  Stelle  nieder  und  enthalt  sich  von  Futter  und  Wasser“  (§  46a). 

Der  Autor  des  Kitab  al-baytara  nennt  die  ataktischen  Bewegungen  des 
Tieres,  die  gleichzeitig  mit  einer  gesteigerten  lokomotorischen  Aktivitat  ver- 
bunden  sind,  indem  es  heifit,  das  Pferd  „streift  umher,  lauft  hin  und  her,  lafit 
sich  an  keiner  Stelle  nieder“  (§  46a).  Die  Beobachtung,  dass  die  „Niistern  ver¬ 
breitert"  sind,  weist  auf  eine  Schweratmigkeit  hin.  Die  gesenkte  Kopfhaltung 
spricht  fur  eine  Storung  des  Allgemeinbefindens.  Aufierdem  sind  die  Futter- 
und  Wasseraufnahme  eingeschrankt  (§  46a).  In  der  Zeit  nach  einem  Anfall, 
der  sogenannten  postiktalen  Phase,  die  wenige  Sekunden  bis  Tage  dauern 


39  Nach  Alkhateeb  Shehada  wird  der  Siidwind  als  Ursache  der  Epilepsie  genannt. 
Seinen  Angaben  zufolge  sind  in  manchen  Handschriften  die  Begriffe  «ginun»  (Wahn- 
sinn)  und  «ganub»  (Siiden)  schwer  auseinander  zu  halten.  So  werden  in  einigen  tier- 
medizinischen  Texten  Geisteskrankheiten  auf  den  „schlechten  Wind"  («rih  al-junun») 
zuriickgefiihrt,  wobei  dieser  Begriff  im  Laufe  der  Uberlieferung  durch  eine  Verwechs- 
lung  aus  «rlh  al-janub»  (Siidwind)  entstanden  sein  konnte  (Alkhateeb  Shehada  2013, 
359).  Ein  Wechsel  der  Winde  von  Nord  auf  Slid  wurde,  wie  bereits  erwahnt,  auch 
schon  in  De  morbo  sacro  als  begiinstigender  Faktor  fur  die  Entstehung  der  Epilepsie 
genannt. 

40  Mitteilung  von  Martin  Heide,  31.1.2017. 
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kann,  ist  das  Verhalten  der  Tiere  gestort,  sie  sind  „desorientiert,  manchmal 
blind"  und  zeigen  „Drangwandern“41.  Aufgrund  der  knappen  Beschreibung 
der  Symptomatik  ist  jedoch  nicht  auszuschliefien,  dass  hier  ein  fokaler  Anfall 
oder  eine  andere  entziindliche  oder  nichtentziindliche  Gehirnerkrankung  ge- 
schildert  wird.  Als  Beispiel  sei  hier  das  „konvulsive  Syndrom  des  Neugebore- 
nen“  genannt,  das  auf  eine  „zerebrale  Hypoxie",  d.h.  einen  Sauerstoffmangel 
im  Gehirn,  zuriickzufuhren  ist  und  sich  „in  milden  Fallen  in  Abstumpfung 
und  Orientierungslosigkeit"  aufiert42. 

Als  Grundsubstanzen  der  drei  im  Kitab  al-baytara  angefiihrten  Rezepte 
zur  Behandlung  der  Fallsucht  werden  verschiedene  Stoffe  tierischer  Herkunft 
genannt,  die  keinerlei  Wirkung  auf  die  epileptischen  Anfalle  haben,  sondern 
deren  Verwendung  vielmehr  aberglaubischen  Vorstellungen  entsprang.  Fiir 
die  Therapie  der  Epilepsie  spielten  aberglaubische  Heilmittel  eine  grofie  Rolle, 
so  haben  von  den  45  bei  Dioskurides  erwahnten  Substanzen  zur  Behandlung 
der  Epilepsie  rund  ein  Drittel  magischen  Charakter43.  Der  in  §  46b  beschrie- 
bene  Einguss  besteht  aus  Eulenhirn,  Eulengalle  und  einem  Mitqal44  Geierfett, 
die  zerkleinert  und  mit  dem  Urin  eines  roten  mannlichen  Hausschweins  ver- 
mischt  durch  die  Niistern  eingegeben  werden  sollen  (§  46b).  Flierbei  konnte 
der  Glaube  an  die  Analogiewirkung  eine  Rolle  gespielt  haben  ahnlich  wie  z.B. 
bei  der  Empfehlung  des  Plinius,  Eulenhirn  zur  Behandlung  von  Kopfschmerz 
zu  verwenden45.  Nach  Dioskurides  haben  alle  Arten  der  Galle  scharfe  und 
hautreizende  Eigenschaften  unterschiedlicher  Starke46.  Das  Geierfett  wurde, 
wie  Plinius  berichtete  (Plin.  nat.  30,36),  bei  Gelenkschmerzen  und  Sehnener- 
krankungen  angewendet47;  dagegen  empfahl  er  fur  Epileptiker  die  Leber,  das 
Herz  oder  auch  den  ganzen  Geier  als  Nahrungsmittel  (Plin.  nat.  30,27).  Urin 
schatzte  man  aufgrund  seiner  reinigenden  Eigenschaften48.  Warum  gerade  der 
Urin  von  roten,  mannlichen  Schweinen  verwendet  werden  sollte,  konnte 
nicht  herausgefunden  werden.  Jedoch  ist  bekannt,  dass  die  Korperform  anti- 
ker  Schweine  eine  grofie  Variabilitat  aufwies,  die  auf  die  verschiedenen  Hal- 
tungsformen  zuriickzufuhren  ist49.  Bemerkenswert  ist  an  diesem  Rezept  der 


41  Tipold  2017a,  744. 

42  Gerber-Straub  2016,  286. 

43  Temkin  1971,  80. 

44  Fiir  den  kanonischen  Mitqal  wurde  ein  Wert  von  4,464  Gramm  berechnet  (Hinz 
1955,  1-4). 

45  Taylor  1929-1930. 

46  Dioskurides  empfiehlt  bei  Epilepsie  die  Gabe  von  Barengalle  (Diosc.  mat.  med. 
2,78,4;  Berendes  1902/2005,  190). 

47  Arndt  1925,65. 

48  von  Sontheimer  1840,  191. 

49  Meyer-Franke-Schaffer  2004,  106-112. 
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Hinweis,  dass  diese  Arznei  auch  zur  Behandlung  der  „Fallsucht  der  Men- 
schen,  die  an  epileptischen  Anfallen  leiden,“  verwendet  werden  konne  (§ 
46b).  Dieser  Abschnitt  endet  mit  dem  formelhaften  Satz  „Es  ist  niitzlich,  so 
Gott  der  Erhabene  will"  (§  46b). 

Der  zweite  Therapievorschlag  (§  46c)  bestand  aus  einer  Verbandbehand- 
lung  und  einer  Diat:  Nachdem  man  mittels  eines  Aderlasses  „an  vier  Stellen 
an  den  Gliedmafien50  und  an  seinen  Augenwinkeln51"  nicht  mehr  als  vier 
Rati52  Blut  gewonnen  hat,  sollte  dieses  mit  „feinstem  Weifimehl“  und  gemah- 
lenem  Ingwer  gemischt  werden  (§  46c).  Diese  Masse  sollte  mit  einem  feinen 
Tuch  als  Verband  an  alien  Gliedmafien  „vom  Eluf  bis  zum  Knie“  angebracht 
werden.  Dieses  Verfahren  wird  im  Kitab  al-baytara  zusatzlich  an  einer  ande- 
ren  Stelle  zur  Behandlung  der  Erschopfung  beschrieben  (§  148d).  Das  Blut 
der  Tiere  spielte  im  Altertum  eine  grofie  Rolle,  da  ihm  als  Heilmittel  Lebens- 
kraft  zugeschrieben  wurde.  Andererseits  gait  es  damals  auch  als  aberglaubi- 
sches  Mittel53.  Dioskurides  unterschied  verschiedene  Mehlarten,  die  thera- 
peutisch  genutzt  wurden,  wie  z.B.  das  Weizenmehl,  aus  dem  Umschlage  her- 
gestellt  wurden54.  Der  Ingwer,  Amomum  Zing.  L.,  der  von  den  arabischen  Au- 
toren  als  «az-zangabil»  und  von  den  griechischen  ^lyytpepi  bezeichnet  wurde, 
enthalt  in  seinem  geschalten  Wurzelstock  einen  hohen  Gehalt  an  atherischen 
Olen55.  Gleichzeitig  sollte  dem  Tier  folgendes  Futter  verabreicht  werden:  In 
den  ersten  drei  Tagen  bestand  dieses  aus  frischem  Gras,  Rohrtrieben56  oder 
einem  halben  Bund  befeuchteter  Trockenluzerne,  die  mit  einem  Gemisch  aus 
Zuckerwasser  und  Salz  besprengt  werden  sollten  (§  46c).  Schon  in  altorienta- 
lischen  Texten  aus  dem  8.  Jahrhundert  vor  Christus  wird  die  Luzerne,  Medi- 


50  Aufgrund  der  ungenauen  anatomischen  Beschreibung  kann  nicht  gesagt  wer¬ 
den,  welche  Gefafie  hier  fur  den  Aderlass  genutzt  werden  sollten.  Im  CHG  wird  der 
Aderlass  bei  der  „Tobsucht“,  d.h.  der  pavia,  erwahnt,  zu  deren  Behandlung  man  „an 
den  Armen“,  d.h.  an  der  V.  brachialis  bzw.  „an  den  Schenkeln“,  d.h.  an  der  V.  saphena 
magna,  zur  Ader  liefi  (Amann  1983,  45-46;  Skupas  1962,  32). 

51  Auch  diese  Angabe  lasst  keine  eindeutigen  Ruckschliisse  auf  die  zu  verwenden- 
den  Gefafie  zu.  Am  medialen  Augenwinkel  verlauft  sehr  gerade  in  kaudodorsaler 
Richtung  die  V.  angularis  oculi,  die  auch  heutzutage  klinische  Bedeutung  hat.  In  der 
Mitte  zwischen  dem  lateralen  Augenwinkel  und  dem  Kiefergelenk  konnen  sowohl  die 
dorsal  verlaufende  V.  transversa  faciei  als  auch  die  ventral  liegende  A.  transversa  faciei 
punktiert  werden  (Wissdorf-Gerhards-Huskamp-Deegen  2002,  90-93). 

52  Ein  Rati  wog  in  der  islamischen  Friihzeit  in  Mekka  1,5  Kilogramm  (Hinz  1955, 
27  f£). 

53  Berendes  1902/2005,  191. 

54  Berendes  1902/2005,  198. 

55  Dietrich  1988,  306. 

56  Nach  Heide  zahlen  dazu  alle  Pflanzen  mit  hohem  Schaft  wie  z.B.  Schilfrohr  oder 
Pfeilrohr  (Heide  2008,  178). 
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cago  sativa  L.,  als  Futterpflanze  fur  Pferde  erwahnt57.  Die  griechische  Be- 
zeichnung  pr|5iKf|,  d.h.  „medisches  Kraut“,  deutet  auf  den  Iran  als  Ursprungs- 
land  hin.  Der  arabische  Name  «fisfisa»  geht  auf  den  persischen  Begriff  fur 
„Pferdefutter“  zuriick.  Man  unterschied  einerseits  die  frische  von  der  ge- 
trockneten  Luzerne  sowie  eine  wilde  Art,  mit  der  vermutlich  die  Vogelwicke, 
Vicia  cracca  L.,  gemeint  war58.  Nach  Columella  kraftigt  die  Luzerne  abgema- 
gerte  und  starkt  die  kranken  Tiere  (Colum.  2,10,191-192).  Die  Empfehlung, 
die  Trockenluzerne  mit  Zuckerwasser  und  Salz  zu  befeuchten,  hatte  vermut¬ 
lich  den  Sinn,  dass  dem  Pferd  zusatzlich  energiereiche  Substanzen  und  Mine- 
ralstoffe  zugefiihrt  werden  sollten  oder  man  setzte  diese  Substanzen  als  Ge- 
schmackskorrigens  hinzu.  Am  vierten  Tage  sollte  das  Pferd  solange  ins  Was- 
ser  gefuhrt  werden,  bis  sich  die  Verbande  aufgelost  haben.  Anschliefiend  soll¬ 
te  es  „zweimal  vier  Tage  lang“  mit  Gerste  gefuttert  und  mit  „kaltem  Wasser, 
das  mit  weifiem  Zucker  vermischt“  worden  war,  getrankt  werden.  Um  den 
Behandlungserfolg  zu  garantieren,  ermahnt  der  Autor  des  Kitab  al-baytara 
den  Leser,  das  Tier  „nur  mit  dem  [zu  futtern] ,  was  ich  dir  verschrieben  habe“ 
und  das  Pferd  „vorsichtig“  zu  fiihren  (§  46c).  An  diesem  Rezept  fallen  nicht 
nur  der  riicksichtsvolle  Umgang  mit  dem  Tier,  sondern  auch  die  prazisen  An- 
gaben  des  Autors  zur  Umsetzung  der  Behandlung  auf,  indem  er  beispielswei- 
se  darauf  Wert  legt,  dass  beim  Aderlass  nicht  mehr  als  eine  bestimmte  Menge 
Blut  abgelassen  werde,  oder  indem  er  an  den  Leser  appelliert,  sich  an  die  Fiit- 
terung  der  verschriebenen  Substanzen  zu  halten.  Das  therapeutische  Vorge- 
hen  konnte  auf  verschiedene  Wirkungen  abgezielt  haben:  Der  Aderlass  diente 
einerseits  der  Wiederherstellung  des  Saftegleichgewichts  und  andererseits  der 
Gewinnung  von  Blut  als  Grundsubstanz  fur  die  Bereitung  eines  Aufstrichs  fur 
den  Verband,  mit  dem  die  „verworrenen“  Gliedmafien  ruhiggestellt  und  ge- 
warmt  wurden.  Auf  die  Schonung  des  Tieres  zielte  auch  der  Rat  ab,  es  nur 
milde  zu  bewegen.  Ein  weiterer  wichtiger  Baustein  der  Behandlung  scheint 
die  richtige  Fiitterung  gewesen  zu  sein,  da  diese  vergleichsweise  ausfiihrlich 
beschrieben  wird  und  liber  eine  Dauer  von  elf  Tagen  eingehalten  werden  soll¬ 
te.  Sie  bestand  aus  gangigen  Futtermitteln  wie  frischem  Gras,  Gerste  oder  Lu¬ 
zerne,  die  mit  Zucker  und  Salz  angereichert  werden  sollte.  Die  Kombination 
von  Aderlass,  diatetischen  und  pharmakologischen  Therapieverfahren  war 
auch  in  ahnlicher  Weise  unter  den  Arzten  der  Antike  verbreitet59. 

In  §  46d  wird  ein  Rezept  vorgestellt,  das  nach  Angaben  von  Heide  nur  in 
wenigen  Handschriften  liberliefert  ist60.  Die  Uberschrift  nennt  nicht  den 


57  Potts  1994,  242. 

58  Dietrich  1988,  295-296. 

59  VgLTemkin  1971,68. 

60  Heide  2008,  184. 
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Terminus  „Fallsucht“,  sondern  es  wird  stattdessen  der  aUgemeine  Begriff 
„Krampf“  verwendet,  „der  die  Glieder  des  Reittieres  verwirrt“  habe  (§  46d). 
Die  Behandlung,  deren  Nutzen  abschliefiend  versprochen  wird,  bestand  nur 
aus  der  Applikation  eines  Einlaufs  aus  geschmolzenem  Barenfett.  Nach  Di- 
oskurides  besafien  alle  Fettarten  erwarmende,  erweichende  und  lockernde 
Wirkung.  Fette  wurden  zur  Zubereitung  von  Salben  verwendet  oder  auch  als 
Trank  und  Klystier  verabreicht61. 

Wahrend  die  Beschreibung  des  Krampfanfalls  im  Kitab  al-baytara  (§§ 
82a-b)  eine  grofie  Ubereinstimmung  mit  den  Texten  der  spatantiken  Hippia- 
ter  und  dem  arabischen  Text  des  Theomnest  aufwies,  konnten  fur  die  Be¬ 
schreibung  der  Fallsucht  (§§  46a-d)  keine  ParallelsteUen  in  den  spatantiken 
Hippiatrien  gefunden  werden,  obwohl  sich  in  diesen  Werken  noch  weitere 
Beschreibungen  der  Epilepsie  finden. 

Weitere  Textstellen  zu  Anfallsleiden  in  den  Hippiatrien  der  Spdtantike 

Im  CHG  2  wird  in  der  Rezension  C  in  Kapitel  3,  das  die  Elephantiasis62  be- 
schreibt,  eine  Krankheit  namens  ocpaXpoc;  erwahnt,  die  auch  „heilige  Krank- 
heit“  genannt  wurde  (C3.4).  Als  Ursachen  werden  neben  Erschopfung,  Kalte, 
Sommerhitze  und  dem  Futter  auch  ein  Ubermafi  an  Galle63  genannt  (Tab.  2). 
Da  diese  Stelle  Ahnlichkeit  mit  der  Beschreibung  des  Krampfanfalls  im  CHG 
1  hat,  z.B.  werden  das  Auftreten  von  Krampfen  an  den  Gliedmafien  und  auch 
die  Behandlung  mit  Schildkrdtenblut  angefiihrt  (C3.5),  konnten  die  Beschrei¬ 
bung  der  Epilepsie  hier  z.B.  von  einem  Kompilator  falschlicherweise  eingefiigt 
worden  sein64.  Dafiir  spricht  auch,  dass  der  Herausgeber  den  Flinweis  auf  die 
Elephantiasis  ([pxoi  eAecpavtiamc;])  als  nicht  vom  Autor  stammend  markiert 
hat. 

Ebenfalls  in  Rezension  C  werden  in  Kapitel  81.7  keine  Anfallsursachen, 
sondern  vielmehr  bereits  bekannte,  aber  auch  neue  Aspekte  der  Symptomatik 
und  Therapie  beschrieben,  z.B.  dass  das  Pferd  nicht  fahig  sei  zu  stehen,  unter 
Au  fie  rung  eines  Lautes  zusammengerissen  werde,  die  Gelenke65  und  Lippen 


61  Berendes  1902/2005,  188. 

62  Als  Elephantiasis  bezeichnet  man  eine  Verdickung  der  Haut  und  Unterhaut  an 
den  Gliedmafien  durch  die  Zubildung  des  Bindegewebes  infolge  von  „chronischen 
Odemen  oder  nach  langanhaltenden  pyogen-serosen  Phlegmonen".  Neben  den 
Gliedmafien  konnen  auch  Ohren,  Penis  und  Praputium  eine  starke  Umfangsvermeh- 
rung  aufweisen  (Dietz-Huskamp  2006,  243). 

63  Ein  Ubermafi  an  schwarzer  Galle  wird  neben  der  Schleimiiberladung  auch  von 
Paulos  von  Aigina  als  Ursache  der  Epilepsie  erwahnt  (Creutz  1934,  80). 

64  Nach  Bjorck  geht  der  Abschnitt  C3.7  auf  Aetius  von  Amida  zuriick  (Bjorck 
1932,  32). 

65  Die  wortliche  Ubersetzung  dieser  Stelle  ist  missverstandlich,  da  es  im  Rahmen 
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verdrehe  und  Schaum  aus  dem  Maul  austrete  (ei  [if]  Suvaxai  crrfjvai,  el  pcxa 
puypou  a7tdxai  Kai  diaaxpecpei  xa  apBpa  Kal  xa  y£iA.r|  Kal  acppdv  eKTtepTtei  Sia 
xou  axopaxog).  Die  Erkrankten  werden  bleich  und  seien  nicht  in  der  Lage, 
geradeaus  zu  gehen  (TteXidvouvxai  Kal  ou  duvavxai  etteuBu  TtoirjaaaOai  xov 
TtepiTtaxov)  und  verhalten  sich  wie  unter  dem  Einfluss  einer  Maschine  (cue; 
vno  prixavfjc;),  d.h.  ihre  Bewegungen  erfolgen  unwillkiirlich.  Auch  unter  den 
Behandlungsmafinahmen  finden  sich  bisher  noch  nicht  erwahnte  Vorschlage, 
z.B.  solle  das  Pferd  zuerst  an  einen  dunklen  Ort  (etc;  xo7tov  (ocpibSp)  gefiihrt 
werden.  Nach  der  Durchfuhrung  eines  Aderlasses  solle  der  Kopf  mit  Weines- 
sig  (o^uKpaxov)  und  Ol  eingerieben  und  gut  nahrendes  Futter  verabreicht 
werden. 

Von  Kapitel  88  ist  nur  die  Uberschrift  uberliefert,  die  als  ein  weiteres 
Symptom  fur  die  Epilepsie  den  Begriff  TtaXpoc;  nennt,  der  eine  zuckende  Be- 
wegung  bezeichnet. 

Nach  der  Beschreibung  der  Rezension  RV  fiihren  eine  ubermafiige  An- 
strengung,  frische  Gerste  und  ein  Zuviel  an  Blut  zum  Auftreten  der  Epilepsie 
(Tab.  2).  Interessant  ist,  dass  in  diesem  Abschnitt  neben  den  bereits  mehrfach 
erwahnten  Symptomen  auch  eine  leichtere  Art  von  Anfall  beschrieben  wird, 
bei  der  viele  Tiere  nicht  fallen  (TToAAct  5e  Kai  ou  tuttxouoi),  sondern  stehen 
bleiben  und  den  Kopf  bewegen,  stark  zittern,  zerstreut  umhergehen  und  die 
Anwesenheit  des  Menschen  nicht  wahrnehmen  (dvBpdmou  Ttapouoiav  ouk 
aiaBavovxai),  womit  eine  Art  Abwesenheit  oder  Bewusstseinsstorung66  be¬ 
schrieben  wird  (RV48).  Zur  Behandlung  wurde  neben  dem  Aderlass  ein  Ein- 
guss  mit  Bibergeil  empfohlen  (£yxupaxi(£i(v)  5ia  oxopaxoc;  Kaaxopiou  4-  a' 
XeicoBevxoc;  p£xa  iidaxoc;  \(/uypou)  (RV49),  ein  Mittel,  das  auch  bereits  von  Di- 
oskurides  fur  die  Epilepsiebehandlung  verwendet  wurde67.  Aufierdem  sollte 


eines  epileptischen  Anfalls  nicht  zu  einer  Verdrehung,  d.h.  Luxation,  der  Gelenke 
kommt.  Vielmehr  konnte  damit  gemeint  sein,  dass  sich  durch  den  Krampf  die  Winke- 
lung  der  Gelenke  andert.  Eine  andere  Moglichkeit  ware,  dass  es  sich  hier  um  den 
„Mund“  (ap0ov  oxopaxoc;)  bzw.  das  Maul  handelte,  das  sich  zusammen  mit  den  Lip- 
pen  verzieht. 

66  Gerber-Straub  2016,  286. 

67  Nach  Dioskurides  wurden  die  Hoden  des  Bibers  (xou  Kaoxopoc;  opyiO  als  er- 
warmendes  Mittel  angesehen  und  zur  Behandlung  von  Krampfen  angewandt  (Diosc. 
mat.  med.  2,24,1;  Berendes  1902/2005,  160-161).  Bis  ins  16.  Jahrhundert  hielt  man  die 
Hoden  fur  das  Bibergeil,  das  „im  Altertum  sehr  viel  gebraucht  [wurde],  besonders  als 
Beruhigungsmittel  und  als  krampfwidriges  Mittel11.  In  Wirklichkeit  handelt  es  sich  um 
Driisen,  die  „mit  einer  salbenartigen,  rotlichgelben,  getrocknet  aber  festen,  braunen, 
zerreiblichen  Substanz11  gefiillt  sind  und  „unter  den  Schambeinen  liegen“  (Scheller 
1967/2013,  592). 
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das  Tier  im  Stall  gelassen  werden,  damit  es  draufien  nicht  abkiihle  und  an 
xexavoc;  erkranke  (RV49). 


C3.4-7,  CHG  2,  S. 
131-132 

C81.7,  CHG  2,  S. 
223-224 

C88,  CHG  2,  S.  227 

RV  48-49,  CHG  2, 

S.  286 

4.  Uber  Sphal- 
mos,  das  ist  die 
heilige  Krankheit 
[in  Wirklichkeit 
die  Elephantiasis]. 
Die  Krankheit 
Sphalmos  tritt  hau- 
fig  auf  infolge  von 
Erschopfung, 
manchmal  aber 
auch  infolge  der 
Kalte,  zuweilen 
aber  auch  infolge 
der  Sommerhitze, 
dann  und  wann 
entsteht  es  aber 
auch  aufgrund  der 
Nahrung. 

(4.  Eic;  ocpaXpov, 

6  ecm  i£pa  voaoc; 
[ijxoL 

EXecpavxiamc;] 

Xuppaivei  xo  xoii 
acpaXpou  itaSoc; 
TtoXXdKic;  imo 

KOTtou,  svioxe  Se 

Kai  otto  Tjmxouc;, 
ox£  5e  into 

Kaupaxoc;,  eaff  ore 
kccl  imo  xpocpf|c; 
YiveoGai.) 

7.  Uber  das  epi- 
leptische  (Pferd). 

Das  epileptische 
Pferd  wird  daran 
erkannt,  dass  es 
nicht  in  der  Lage 
ist,  zu  stehen,  unter 
Aufierung  eines 
Lautes  zusammen- 
gerissen  wird,  die 
Gelenke  und  Lip- 
pen  verdrehe  und 
Schaum  aus  dem 
Maul  austrete. ... 

Die  Erkrankten 
werden  bleich  und 
sind  nicht  in  der 
Lage,  geradeaus  zu 
gehen  ... 

(7.  Ilepi 
£7IlXf|7TXOU. 
Zr|p£LOi>p£0a  xov 
E7tiXr|7txov  irnrov 
Kara  xi)v  Geaiv,  ei 
pr)  duvaxai  oxf[vai, 
el  pExa  puypou 

OTiaxai  Kai 
diaaxpEcpEi  xa 
ap0pa  Kai  xa  x£i^r| 
Kai  aippov 

EKTTEpTtEl  6ld  XOU 

axopaxoc;.  ... 
7tEXi5vouvxai  Kai 
on  duvavxai 

ETteuOi)  7toif|oao0aL 
XOV  TtEpLTTaXOV  ...) 

fiber  Sphakelis- 
mos  und  die  heilige 
Krankheit  in  Wirk¬ 
lichkeit  eine  zu- 
ckende  Bewegung. 
(Ilepi 

ocpaKEXiopoi)  Kai 
iepac;  voaou  f]xoi 
7taX(iol>.) 

48.  <tiber  die 
Epilepsie> 

. . .  Die  Krankheit 
befallt  das  Tier 
nach  einer  iiber- 
mafiigen  Anstren- 
gung  und  wenn  es 
frische  Gerste  frifit 
oder  durch  ein 
tlbermafi  an  Blut. 

(48.  <IIepi 
£7tiXrn)/iac;> 

...-yivExai  6e 
xouxo  xo  TiaGoc;  Eic; 
xo  (coov  <£l  w>68  f] 

Kai  agExpcoc; 

EXaaOrj,  r]  Kai  vsav 
Kpi0f)v  cpa-yp,  q  ano 
7iXqapovrjc; 
aipaxoc;.) 

68  Aus  den  lateinischen  Ubersetzungen  der  Epitome  lasst  sich  die  Liicke  in  RV48 
erganzen;  darin  wird  als  weitere  Ursache  die  starke  Sonneneinstrahlung  erwahnt 
(Giinster  1974,  63;  Sponer  1966,  102). 
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6.  ...  Denn  die 
Krankheit  selbst 
entsteht  wie  die 
meisten  aus  einem 
Ubermafi  an  Galle. 

(6.  ...Kai  yap 
autq  r]  voaoc  tb<; 
eni  nXeiatov  ano 
jtXEOvaapou  xoXfp; 

aup|3aivei.) 

Tab.  2:  Griechische  Textstellen  iiber  die  Ursachen  der  Epilepsie  im  CHG  2  (nach 
der  Ausgabe  von  Oder-Hoppe  1927). 

In  dem  lateinischen  spatantiken  Werk  des  Chiron  und  den  Textstellen,  die 
Vegetius  von  Chiron  in  seine  Ars  veterinaria  iibernommen  hat,  finden  sich 
ebenfalls  weitere  Beschreibungen  von  verschiedenen  Formen  von  Epilepsie 
oder  nicht  naher  bestimmbaren  neurologischen  Erkrankungen:  Beispielswei- 
se  wird  von  Chiron  in  311  unter  der  Uberschrift  „Die  Fallsucht,  das  ist  die 
Epilepsie"  ( De  emplectico,  id  est  epileptico)  eine  Krankheit  beschrieben,  die 
nichts  mit  Epilepsie  zu  tun  hat,  sondern  mit  unkoordinierten  Bewegungen 
einhergeht:  Es  „geht,  als  sei  es  an  den  Fiifien  zusammengebunden,  es 
schwankt  auf  den  Fiifien  und  kann  wegen  der  Bindung  nicht  richtig  gehen 
und  stofit  an  die  Wande“  ( quasi  constrictus  pedibus 69  ambulabit,  et  subnatat  a 
pedibus  et  rectum  ambulare  non  potest  conligationis  beneficio,  et  in  parietibus 
impinget)70.  Der  Begriff  epnXriKTiKoc;,  d.h.  „verstort“,  sowie  die  Symptomatik 
deuten  in  diesem  Fall  auf  das  Vorliegen  eines  sogenannten  Dummkollers  hin, 
eine  Gehirnerkrankung  der  Pferde,  die  mit  Verhaltensanderungen  und  Bewe- 
gungsstorungen  einhergeht  und  die  auf  eine  intrakranielle  Drucksteigerung 
zuriickzufiihren  ist71. 

Das  Kapitel  330  bei  Chiron  nennt  als  Ursache  der  Fallsucht,  hier  De  cadu- 
co  iiberschrieben,  den  Neumond  ( hos  autem  caducos  luna  traducet  nova)  und 
beschreibt  sehr  einpragsam  die  Symptome  eines  epileptischen  Anfalls:  „Es 
dreht  sich  um  sich  selbst  wie  ein  Miihlstein,  die  Ohren  gekriimmt,  den  Hals 
nach  rechts  gebogen,  mit  den  Fiifien  stampft  es.  Dann  fallt  es,  als  ob  es  getotet 


69  Nach  Prof.  K.-D.  Fischer  ware  auch  die  Form  constrictis pedibus  moglich. 

70  Abgeandert  nach  Guggenbichler  1978,  18;  Oder  1901,  93.  Bei  Vegetius  ( mulom . 
2,93)  findet  sich  wie  bei  Chiron  die  Uberschrift  De  emplectico  (Lommatzsch  1903, 
189). 

71  Neben  den  torkelnden,  unkoordinierten  Bewegungen  zeigen  manche  Pferde 
„Vorwarts-  bzw.  Seitwartsdrangen  an  die  Wand“,  was  den  bei  Chiron  beschriebenen 
Symptomen  entsprechen  konnte  (Dietz-Huskamp  2006,  650). 
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worden  ware.  Dieses  Pferd  liegt  eine  Stunde  lang  so  da“  ( girat ,  sicut  mola,  ori- 
cula  curva,  dextra  cervix  vertitur,  pedibus  contundet.  tunc  cadet,  tanquam  oc- 
cidatur,  qui  equus  iacet  per  horam)72.  In  Kapitel  33 1  erwahnt  Chiron,  dass  die- 
se  Anfalle  drei-  bis  viermal  am  Tag  stattfinden73.  Das  Pferd  zittere,  aus  seinem 
Maul  fliefie  viel  Speichel  und  es  liege  ausgestreckt  wie  tot,  anschliefiend  erhe- 
be  es  sich  und  verlange  nach  Futter.  Ein  diagnostisches  Mittel,  mit  dem  man 
das  Auftreten  weiterer  Anfalle  iiberpriifen  konne,  sei  das  Fiihlen  der  Tempe- 
ratur  des  Nasenknorpels,  d.h.  vermutlich  der  Nasenscheidewand,  mit  dem 
Finger  einer  Frau74:  Wenn  der  Nasenknorpel  kalter  sei,  seien  mehr  Anfalle  zu 
erwarten,  wenn  er  weniger  kalt  sei,  fallt  das  Pferd  auch  seltener75.  Dement- 
sprechend  wurde  als  Therapie  neben  dem  Aderlass  die  Unterbringung  an  ei- 
nem  warmen  und  dunklen,  d.h.  reizarmen  Ort,  die  Massage  des  Korpers  und 
das  Einreiben  des  Kopfes  mit  erwarmenden  Salben  empfohlen76.  Interessan- 
terweise  ist  der  von  Chiron  iibernommene  Text  bei  Vegetius  mit  De  epilepsia 
iiberschrieben.  Zwar  verzichtet  er  auf  die  Beschreibung  der  Mondphase  als 
Ursache  dieser  Erkrankung,  aber  bezeichnet  die  erkrankten  Tiere  als  lunati- 
ca 77  animalia  (Veg.  mulom.  2,97)78. 


72  Abgeandert  nach  Guggenbichler  1978,  39;  Oder  1901,  99.  Nach  dieser  Beschrei¬ 
bung  konnte  es  sich  um  eine  strukturelle  Epilepsie  oder  reaktive  Krampfanfalle  oder 
allgemein  „Anfallsleiden“  handeln,  wobei  die  lange  Dauer  des  Status  epilepticus  sehr 
selten  ist  (Mitteilung  von  Frau  Prof.  A.  Tipold,  12.11.2018).  Die  strukturelle  Epilepsie, 
der  z.B.  eine  Enzephalitis,  eine  Neoplasie  oder  ein  Trauma  zugrunde  liegt,  wird  beim 
Pferd  am  haufigsten  diagnostiziert.  Unter  reaktiven  Krampfanfallen  versteht  man  die 
Reaktionen  eines  an  sich  gesunden  Gehirns  auf  Entgleisungen  des  Stoffwechsels  z.B. 
infolge  einer  Hypoglykamie  oder  Hypoxie  (Tipold  2017b,  89). 

73  Das  Auftreten  von  zwei  oder  mehreren  Anfallen  innerhalb  von  24  Stunden  be¬ 
zeichnet  man  als  Cluster  (Tipold  2017b,  88). 

74  In  der  Edition  von  Oder  (1901)  ist  vermerkt,  dass  diese  Textstelle  verdorben  ist. 
Statt  digito  'fmulieris  subtemperabis  konnte  auch  molliter  <inmisso>  temptabis  gelesen 
werden,  d.h.  es  solle  mit  einem  behutsam  <eingefiihrten>  [Finger]  untersucht  werden 
(Oder  1901,  100). 

75  Die  Hauttemperatur,  die  in  Zusammenhang  mit  der  Durchblutung  des  Tieres 
steht,  ist  an  abstehenden  Korperteilen  wie  z.B.  Ohren,  Nase,  Hufen,  wegen  der  im 
Verhaltnis  zur  grofieren  Korperoberflache  geringeren  Durchblutung  niedriger  als  an 
anderen  Korperregionen.  Die  Durchblutung  verringert  sich  bei  bestimmten  patholo- 
gischen  Zustanden  durch  das  Zusammenziehen  der  Kapillaren  z.B.  bei  Kreislauf- 
schwache  (Jaksch-Glawischnig  1990,  74). 

76  Guggenbichler  1978,  39-40. 

77  Der  Begriff  lunaticus  steht  fur  „mondsuchtig“  aber  auch  „epileptisch“  (Stichwort 
lunaticus  in  OLD). 

78  Guggenbichler  1978,  40;  Lommatzsch  1903,  191. 
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Chiron  beschreibt  in  den  Kapiteln  341-342  unter  der  Uberschrift  „Die 
Lahmung  oder  Epilepsie"  ( De  paralitico  sive  epilentico)  eine  nicht  eindeutig 
identifizierbare  Erkrankung,  die  nichts  mit  einem  Anfallsleiden  zu  tun  hat, 
sondern  die  mit  krebsahnlichen  Bewegungen  und  Drangen  gegen  eine  Mauer 
einhergeht  ( pravus  ambulavit  in  latus,  quomodo  crancus  ...  parietibus  impin- 
get ),  wobei  die  Aufnahme  von  Futter  und  Tranke  ungestort  sind  ( pabulum  et 
potum  non  recusat)79.  Vegetius  uberschreibt  dieses  Kapitel  nur  mit  De  paraly- 
tico  (Veg.  mulom.  2,105)  und  lasst  den  irrefuhrenden  Elinweis  auf  die  Epilep¬ 
sie  weg. 

Schliefilich  wird  von  Chiron  in  den  Kapiteln  490-492  auch  das  Hinken  ei- 
nes  Tieres,  das  ebenfalls  mit  dem  Wechsel  der  Mondphasen  in  Verbindung 
gebracht  und  syrmaticus  genannt  wird,  mit  der  Epilepsie  verglichen  ( quod 
vitium  not  absimile  est  caducae.  hoc  enim  inter  tempus  contingit  luna  crescen- 
fe)80.  In  der  Parallelstelle  bei  Vegetius  (Veg.  mulom.  2,86)  fehlt  dieser  Ver- 
gleich.  Aufgrund  der  nachfolgenden  Beschreibung  einer  erfolgreichen  Ein- 
renkung  scheint  es  sich  jedoch  um  eine  Luxatio  patellae  gehandelt  zu  haben81. 

Diese  Beispiele  belegen,  dass  in  den  Texten  der  spatantiken  Hippiater  der 
Begriff  epilepsia  mit  zahlreichen  Krankheiten  in  Verbindung  gebracht  wird, 
die  teilweise  jedoch  nicht  identifiziert  werden  konnen.  Auf  der  anderen  Seite 
miissen,  wie  das  Fehlen  einer  Vorlage  zu  den  §§  46a-b  belegt,  weitere,  bisher 
nicht  bekannte  spatantike  Vorlagen  existiert  haben. 

Uberlieferung  in  der  nachfolgenden  arabischen  Literatur 

Der  Andalusier  ibn  al-Awwam  ist  der  Autor  des  landwirtschaftlichen 
Kompendiums  mit  dem  Titel  Kitab  al-filaha,  das  im  33.  Kapitel  die  Pferde- 
heilkunde  behandelt.  Es  stellt  eine  -  wenn  auch  unvollstandige  -  Sammlung 
der  hippiatrischen  Kenntnisse  in  der  arabischen  Welt  um  1200  dar.  Uber  ibn 
al-Awwam  ist  nur  bekannt,  dass  er  zwischen  1150  und  1155  geboren  wurde 
und  in  Sevilla  lebte82.  Bjorck  konnte  bei  ibn  al-Awwam  uber  30  Parallelstellen 
zu  den  Texten  von  Theomnest  und  Apsyrtos  nachweisen83,  die  teilweise  ibn 
ahl  Hizam  al-Huttall  zugeschrieben  wurden,  und  schloss  daraus,  dass  „das 
Buch  des  Theomnestus,  ...  von  Ibn  abi  Hazm  verwertet  [wurde],  den  wiede- 
rum  Ibn  al-Awwam  benutzt  hat"84.  In  der  deutschen  Ubersetzung  von  Micha¬ 
el  Hemprich  aus  dem  Jahr  1999,  die  auf  der  Ausgabe  des  spanischen  Textes 


79  Guggenbichler  1978,  48-51;  Oder  1901,  102. 

80  Oder  1901,  161. 

81  Schwarzer  1976,  39-41. 

82  Froehner  1930,  25-58;  Ullmann  1970,  220;  Hemprich  1999,  1-8,  103  ff. 

83  Bjorck  1932,  45  ff. 

84  Bjorck  1932,  53;  Bjorck  1936,  10. 
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von  Banqueri  (1802)  unter  Beriicksichtigung  der  franzosischen  Ubersetzung 
von  Clement-Mullet  (1867)  beruht,  konnte  kein  Kapitel  iiber  die  Epilepsie  ge- 
funden  werden. 

Vermutlich  im  gleichen  Jahrhundert  wie  ibn  al-Awwam  lebte  ibn  al- 
Ahnaf,  liber  den  bisher  wenig  bekannt  ist85.  Man  weifi  lediglich,  dass  er  ein 
Kitab  al-baytara  verfasst  hat,  das  sich  nicht  sicher  auf  das  12.  Jahrhundert  da- 
tieren  lasst.  Nach  Heide  wurden  ca.  15%  des  Werks  von  ibn  ahi  Hizam  darin 
iibernommen,  darunter  nennt  er  auch  eine  Parallele  zu  §  82b86. 

Auch  das  in  persischer  Sprache  verfasste  Buch  Do  Faras-Nameh  („Die 
zwei  Pferdebiicher"),  das  neben  einem  Gedicht  auch  einen  Text  in  Prosa  iiber 
die  Haltung,  Zucht  und  Behandlung  von  Pferden  enthalt,  weist  Parallelen  zu 
dem  Werk  von  ibn  ahi  Hizam  al-Huttall  auf87.  Das  vermutlich  auf  den  Text 
eines  unbekannten  Autors  des  11.-13.  Jahrhunderts  zuriickgehende  Buch 
wurde  im  Jahr  1991  von  Eva  Shirzadian  iibersetzt.  In  diesem  Werk  werden  in 
dem  Kapitel  zur  „Behandlung  eines  Pferdes,  das  irr  ist“  -  eine  Erkrankung, 
die  als  „eine  Art  von  Lahmung“  bezeichnet  wird,  -  ahnliche  Substanzen  wie 
in  §  46b  im  Kitab  al-baytara  verwendet:  So  wird  eine  Arznei,  die  die  Galle  ei- 
ner  Eule  enthalt,  iiber  die  Niistern  appliziert.  In  einem  anderen  Rezept  fiir 
diese  Krankheit  wurde  auch  Barenfett  als  Beimischung  zur  Gerstenfiitterung 
verwendet88.  Fiir  die  Krankheit  mit  der  Bezeichnung  «bad»,  die  wie  das  arabi- 
sche  Wort  „Krampf“  auch  wortlich  mit  „Wind“  iibersetzt  werden  kann  und 
mit  Niederstiirzen,  Harnverhalt,  trockner  Haut,  steifem  Hals  und  Schwerat- 
migkeit  einhergeht,  wird  -  wie  in  §  46d  im  Kitab  al-baytara  -  ein  Einlauf  aus 
Barenfett  empfohlen89. 

Ebenso  finden  sich  in  der  „Kilikischen  Heilkunst  fiir  Pferde“  grofie  Uber- 
einstimmungen  mit  dem  Kitab  al-baytara90.  In  der  Ubersetzung  aus  dem  Ar- 
menischen  wird  das  entsprechende  Kapitel  mit  der  Uberschrift  „Uber  die 
Krankheit,  bei  der  die  Gliedmafien  zittern“  betitelt  und  als  akuter  Kolikanfall 
interpretiert.  Die  Symptomatik  und  die  Therapie  sind,  bis  auf  die  Beschrei- 
bung,  dass  „die  Vorderbeine  ...  zittern“,  den  §§82a  und  b  im  Kitab  al-baytara 
sehr  ahnlich91. 


85  Ullmann  1970,  220. 

86  Heide  2008,  46. 

87  Nach  Heide  gibt  es  klare  Hinweise  darauf,  dass  „der  Redaktor  des  „Faras- 
Nameh“  das  arabische  Werk  kannte  und  den  grofiten  Teil  seines  Stoffes  diesem  ent- 
lehnte“  (Heide  2008,  74). 

88  Shirzadian  1991,  13-14. 

89  Shirzadian  1991,  23. 

90  Heide  2008,  73. 

91  Dum-Tragut  2005,  180. 
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Ibn  al-Mundir  (ca.  1309?- 1340?),  der  als  Tierarzt  am  Hofe  des  agyptischen 
Sultans  an-Nasir  ibn  Qalawun  (1285-1340,  3  Regierungszeiten:  1293-1294, 
1299-1309,  1309-1341)92  wirkte,  schrieb  im  ersten  Drittel  des  14.  Jahrhunderts 
das  Buch  Kasif  al-wail  fi  marifat  amrad  al-hail  oder  kurz  an-Nasiri.  Es  han- 
delt  sich  um  ein  fur  die  damalige  Zeit  recht  vollstandiges  Handbuch  fiber 
Hippologie  und  Hippiatrie93.  Dieses  Werk  wurde  mehrfach  iibersetzt,  wobei 
fur  die  vorliegende  Arbeit  die  Version  Froehners  und  die  auf  dem  franzosi- 
schen  Text  von  al-Daqqaq  beruhende  deutsche  Ubersetzung  von  Alteneder 
herangezogen  wurden94.  Ibn  al-Mundir  zahlt  die  „Zuckungen“,  „Krampfe“, 
arabisch  «ihtilag»,  zu  den  fiinf  bzw.  sechs  Gehirnerkrankungen95  und  fiihrt  sie 
auf  eine  „Gehirnschwellung“  zuriick.  Die  Beschreibung  der  Symptomatik  - 
„die  FiilSe  und  die  Lippen  zittern;  die  Gelenke  zucken  krampfartig  und  bewe- 
gen  sich.  Schaum  rinnt  aus  dem  Maul“  -  ahnelt  sehr  dem  Text  in  der  „Kiliki- 
schen  Heilkunst  fur  Pferde“  und  weitestgehend  auch  der  Darstellung  im  Kitab 
al-baytara.  Der  therapeutische  Teil  unterscheidet  sich:  Ibn  al-Mundir  weist 
darauf  hin,  dass  diese  Erkrankung  vom  Gehirnschlag96  unterschieden  werden 
miisse  und  im  Gegensatz  zu  diesem  ein  Aderlass  vorgenommen  werden  solle. 
Beziiglich  der  Futtermittel  und  Medikamente  konnten  die  beim  Gehirnschlag 


92  Alkhateeb  Shehada  2013,  162. 

93  Till  m  arm  1970,221. 

94  Abd  al-Rahman  al-Daqqaq/Gerard  Troupeau  [Hg.]:  Kasif  hamm  al-wayl  fi 
marifat  ’amrad  al-hayl.  La  perfection  des  deux  arts,  traite  complet,  d’hippologie  et 
d’hippiatrie,  connu  sous  le  nom  Al-Nasiri,  par  Abu  Bakr  ibn  Badr  ad-Din  al  Bitar, 
Beyrut  1991.  Deutsche  Ubersetzung:  Alteneder  2006,  Schwind  2005.  Fur  seine  1852- 
1860  angefertigte  Ubertragung  ins  Franzosische  verwendete  Nicolas  Perron  vermut- 
lich  die  Handschrift  der  Pariser  Nationalbibliothek  (2814)  des  sogenannten  Naceri- 
schen  Buchs  (Schwind  2005,  213).  Der  Inhalt  dieses  dreibandigen  Werkes  scheint  je- 
doch,  wie  Schwind  vermerkte,  den  urspriinglichen  Inhalt  „erheblich  verandert"  zu 
haben  (Schwind  2005,  213).  Deutsche  Ubersetzung:  Froehner  1931. 

95  In  der  Ubersetzung  von  Alteneder  werden  die  beiden  Krankheiten  „Die  Gehirn- 
storung  des  Winters11  und  „Die  Gehirnstorung  des  Sommers1'  getrennt  beschrieben, 
wahrend  Froehner  sie  unter  einen  Punkt  zusammenfasst  (Alteneder  2006,  26;  Froeh¬ 
ner  1931,  36).  Die  Frage,  welche  Version  in  den  arabischen  Handschriften  iiberliefert 
wird,  konnte  im  Rahmen  dieses  Beitrags  nicht  iiberpruft  werden. 

96  Als  „Gehirnschlag“,  «as-sudam»,  wird  eine  Krankheit  bezeichnet,  die  infolge  ei- 
ner  Gehirnstorung  auftritt  und  auch  beim  Menschen  unter  dem  Namen  «al-birsam» 
vorkommt.  Sie  geht  mit  einer  Schwellung  im  Bereich  der  Augen  einher  und  kann  zu 
Blindheit  fiihren  (Alteneder  206,  27).  Aufierdem  wurden  Zuckungen  an  der  rechten 
Schulter  beschrieben,  welche  vermutlich  ibn  al-Mundir  veranlasst  haben,  diese 
Krankheit  als  Differentialdiagnose  zu  den  „Zuckungen“  zu  nennen.  Neben  einem  Ein- 
guss  und  der  Anwendung  einer  Augensalbe  rat  er  „erfrischende  Futtermittel  wie  Que- 
cke,  Zuckerrohrstangel,  Endivie,  Gurken"  zu  verabreichen  (Alteneder  2006,  27). 
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empfohlenen  Mittel  verwendet  werden.  In  der  von  Froehner  angefertigten 
Ubersetzung  finden  sich  zusatzlich  die  im  Kitab  al-baytara  erwahnten  Me- 
thoden97. 

Die  Rezeption  in  der  mittelalterlichen  hippiatrischen  Literatur  des  Abend- 
landes 

Obwohl  die  Uberlieferung  des  antiken  Wissens  iiber  die  arabische  Hippi- 
atrie  an  die  mittelalterliche,  abendlandische,  hippiatrische  Literatur  ange- 
nommen  wird98,  finden  sich  in  Bezug  auf  das  Wissen  iiber  epileptische  Anfal- 
le  beim  Pferd  kaum  Hinweise.  Die  von  Jordanus  Ruffus,  dem  Stallmeister  am 
Hofe  Kaiser  Friedrichs  II.,  um  1250  verfasste  und  weit  verbreitete  Pferdeheil- 
kunde  erwahnt  die  Epilepsie  oder  andere  Anfallsleiden  beim  Pferd  nicht". 
Die  Krankheit  scheint  jedoch  unter  den  Hippiatern  bekannt  gewesen  zu  sein, 
da  sie  in  einigen  mittellateinischen  Texten  erwahnt  wird100:  Beispielsweise 
wird  gutta  caduca 101  in  der  sogenannten  Albertusvorlage  zum  Vergleich  bei 
Symptomen  der  Krankheit  De  renum  morsura 102  sowie  im  Werk  de  animali- 
bus  von  Albertus  Magnus  (lib.  22,  tract.  72)  genannt103.  Auch  in  der  Practica 
equorum  ist  ebenfalls  von  caducus  morbus 104  die  Rede.  Dagegen  konnte  in 
dem  zwischen  1340  und  1360  auf  Spanisch  verfassten  «Libro  de  menescalcia 
et  de  albeyteria  et  fisica  de  las  bestias»  von  Johan  Alvares  de  Salamiellas,  dem 
Stallmeister  des  Grafen  Johan  de  Bearn105,  das  von  Schwartz  1945  ins  Deut- 


97  Froehner  1931,  36-37;  Alteneder  2006,  27-28. 

98  Bjorck  1936,  1;  Trolli  1990,  25. 

99  Molin  1818. 

100  Trolli  nennt  male  caduco  im  Werk  von  Dino  di  Pietro  Dini,  das  sich  auf  Veg. 
mulom.  2,97  bezieht,  als  die  erste  Erwahnung  in  einem  stallmeisterlichen  Werk  (Trolli 
1990,  101). 

101  Der  Terminus  Gutta  cadiva  bzw.  caduca  ist  ein  vulgarsprachlich  gebrauchter 
Begriff  fur  das  von  den  griechischen  Medizinern  verwendete  epilepsia  oder  morbus 
sacer  (Stichwort  gutta  caduca ,  in  Du  Cange,  1883-1887). 

102  Diese  Mitteilung  verdanke  ich  Martina  Schwarzenberger. 

103  Im  Werk  de  animalibus  von  Albertus  Magnus  wird  diese  Krankheit,  bei  der  das 
Tier  wie  bei  Epilepsie  auf  den  Boden  fallt,  Frenes  genannt:  Frenes  morbus  vocatur  eo 
quod  in  eo  morbo  maxima  discursio  humorum  renes  equi  mordicat  et  immobiles  facit: 
bestia  vero  ipsa  sicut  ex  gutta  caduca  ad  terrarn  cadit  (Stadler  1916,  1387).  Die  Be- 
zeichnung  Frenes  und  die  von  Froehner  erwahnte  Herleitung  „von  griech.  phren  = 
Zwerchfell  als  Sitz  aller  geistigen  Regungen11  ist  vermutlich  nicht  richtig,  da  es  sich,  wie 
aus  der  Uberschrift  in  der  Albertusvorlage  hervorgeht,  um  eine  Erkrankung  der  Nie- 
ren  handeln  soli.  Froehner  interpretiert  die  Symptome  als  Lumbago  (Froehner  1937, 
28-29). 

104  Siehe  Werk  1909,  15.  Fur  diesen  Flinweis  danke  ich  Lisa  Sannicandro. 

105  Auf  Folio  4  der  von  Schwartz  iibersetzten  Handschrift  (esp.  214,  Bibliotheque 


348 


Die  Beschreibung  der  Epilepsie  im  Kitab  al-baytara 

sche  iibersetzt  wurde106,  keine  Beschreibung  der  Epilepsie  ausfindig  gemacht 
werden.  Interessanterweise  iiberdauerten  die  spatantiken  Rezepte  wie  z.B.  das 
mit  dem  Meeresschildkrotenblut  die  folgenden  Jahrhunderte  und  finden  sich, 
moglicherweise  vermittelt  iiber  die  Hippiatrika,  in  dem  Werk  Hippiater  Ex- 
pertus  von  Georg  Simon  Winter  von  Adlersfliigel  wieder107. 

Terminologie 

Nicht  nur  in  den  Texten  der  Humanmediziner,  sondern  auch  in  den  hip- 
piatrischen  Werken  waren  diverse  Bezeichnungen  fiir  die  Epilepsie  in  Ver- 
wendung.  Dies  ist  vermutlich  darauf  zuriickzufiihren,  dass  die  Epilepsie  ei- 
nerseits  beim  Menschen  relativ  haufig  auftritt  -  so  sind  0,5-1%  aller  Men- 
schen  davon  betroffen  andererseits  die  Anfalle  sehr  unterschiedlich  ablau- 
fen  und  die  Betroffenen  sowie  die  Menschen,  die  den  Anfall  miterleben,  angs- 
tigen  und  erschrecken. 

Im  griechischen  Sprachraum  lassen  sich  die  Begriffe  „Heilige  Krankheit" 
(iepa  vouaoc;)  und  „grofie  Krankheit"  (p£yctA.r|  voaog)  erstmals  bei  Heraklit 
und  Elerodot  nachweisen108.  Im  CHG  wird  ebenfalls  auf  diese  humanmedizi- 
nische  Terminologie  hingewiesen,  so  schreibt  Apsyrtos:  „Es  ist  dies  bei  den 
Menschen  die  sogenannte  ‘Heilige  Krankheit’"109.  Bemerkenswert  ist,  dass 
diese  Bezeichnung  auch  fiir  andere  schwere  Krankheiten  verwendet  wurde: 
Beispielsweise  wurden  in  der  Humanmedizin  Wahnsinn,  Aussatz  und  Milz- 
brand  „heilige  Krankheit“  genannt.  Diese  Namen  sollten  das  „Grofie,  Unge- 
wohnliche,  AulSerordentliche  der  Erkrankung  ...,  fiir  das  der  Mensch  keine 
Erklarung  finden  konnte“,  zum  Ausdruck  bringen110.  Der  Verfasser  des  hip- 
pokratischen  Werkes  „Uber  die  heilige  Krankheit“,  wettert  jedoch  gleich  zu 


Nationale  Paris)  finden  sich  folgende  Angaben  iiber  den  Grafen  von  Bearn:  «Johan  de 
Bearn  Caualer  de  Begorre  et  capitayne  de  lorde  por  nre.  Senhor  lo  Rey  d’anglaterre  et 
de  france»,  d.h.  das  Buch  sei  im  Auftrag  des  Herrn  Johan  de  Bearn  verfasst  worden, 
der  Seneschall  von  Bigorre  und  Statthalter  von  Lourdes  gewesen  sei.  Von  dem  Hin- 
weis,  dass  dies  unter  der  Regentschaft  des  „Konigs  von  England  und  Frankreich"  war, 
leitet  Schwartz  den  Entstehungszeitraum  des  Werkes  ab,  da  Konig  Eduard  III.  von 
England  „Lehnsherr  des  Grafen  von  Bearn  war“  und  ,,1340  im  Laufe  der  Thronstrei- 
tigkeiten  zwischen  England  und  Frankreich  den  Titel  eines  Konigs  von  England  und 
Frankreich  annahm.  Im  Frieden  von  Bretigny  1360  verzichtete  er  ausdriicklich  auf 
den  Titel  des  Konigs  von  Frankreich"  (Schwartz  1987,  121  f.). 

106  Schwartz  1945. 

107  Georgii  Simonis  Winteri  Hippiater  expertus,  seu  Medicina  equorum  absolutissi- 
ma ,  Niirnberg  1678,  46. 

108  Lesky  1962;  Temkin  1971,  15. 

109  B108,l  CHG  1.  Ubersetzung  nach  Gobel  1984,  123. 

110  Schneble  1987,  20. 
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Beginn  seines  Textes  iiber  diese  Namensgebung,  indem  er  schreibt:  „Mit  der 
sogenannten  heiligen  Krankheit  verhalt  es  sich  folgendermafien:  {Um  nichts 
halte  ich  sie  fur  gottlicher  als  die  anderen  Krankheiten  oder  fur  heiliger,  son- 
dern  sie  hat  eine  natiirliche  Ursache  wie  die  iibrigen  Krankheiten,  aus  der  sie 
entsteht.}“m.  Daher  vermeidet  der  Autor  den  Begriff  „heilige  Krankheit"  und 
weicht  auf  die  Umschreibung  „diese  Krankheit"  aus.  Der  Terminus  ETtiXrirj/u;, 
der  sich  von  dem  Verb  £7ti\ap|3dveiv  ableitet  und  mit  dem  man  den  Anfall  an 
sich  bezeichnete,  wird  in  De  morbo  sacro  ( Morb .  Sacr.  10,5) 112  erwahnt,  war 
jedoch  noch  kein  terminus  technicus,  sondern  hatte  eine  allgemeine  Bedeu- 
tung113. 

Der  von  Apsyrtos  gebrauchte  Begriff  acpaxeAicrpoc;  leitet  sich  von 
acpcuceXoc;,  das  „Gangran,  Knochenkaries"  bedeutet,  ab  und  wird  selten  in  der 
Bedeutung  „Krampf,  Konvulsion,  heftiger  Schmerz"  verwendet114.  Im  Corpus 
Hippocraticum  Morb.  2.5  wird  eine  Gehirnerkrankung  als  ocpctKeXoc;  bezeich- 
net,  die  durch  ein  Ubermafi  an  Hitze,  Kalte,  Galle  oder  Schleim  hervorgeru- 
fen  wird  und  mit  einem  Bewusstseinsverlust  und  Erbrechen  von  Blut  einher- 
geht115.  Schliefilich  sei  noch  die  Krankheit  ocpaXpoc;  erwahnt,  die  unter  der 
Beschreibung  der  „Elephantiasis“  erwahnt  wurde.  Dieser  Begriff  leitet  sich 
von  dem  Verb  ocpaXAco  ab,  das  „Schwanken,  Taumeln,  zu  Fall  kommen" 
heifit116. 

In  der  altesten  lateinischen  Version  des  Epilepsie-Textes  von  Apsyrtos,  in 
Chiron  329,  wird  ocpctKeXoc;  mit  spasmus  iibersetzt117.  Das  Werk  Origines  von 
Isidor  von  Sevilla  nennt  die  Begriffe  epilemsia  bzw.  EmXpxf/ia  sowie  caducus, 
abgeleitet  vom  Verb  cadere,  d.h.  „fallen,  sinken",  das  sich  auch  in  Chiron  330- 
333  findet.  Aufierdem  verweist  Isidor  auf  das  Synonym  lunaticus,  das  im 
Volksmund  iiblich  sei  und  auf  die  Vorstellung  zuriickgehe,  dass  das  Auftreten 
des  Leidens  von  der  Mondphase  abhangig  sei  (Isid.  Orig.  4,7, 5-6;  Isid.  Orig. 
10, 61)118.  Auch  von  Chiron  wird  das  Auftreten  eines  Anfalls  mit  dem  Neu- 
mond  in  Verbindung  gebracht  und  Vegetius  bezeichnete,  wie  bereits  erwahnt, 


111  Morb.  Sacr.  1,1.  Ubersetzung  Grensemann  1968,  61. 

112  Nach  der  Ausgabe  von  Jouanna  2003;  In  der  Ausgabe  von  Grensemann:  Morb. 
Sacr.  10,7. 

113  Grensemann  1968,  6. 

114  Frisk  nennt  unter  dem  Stichwort  ocpcuceXoc;  fur  die  Ableitung  ocpaKeXiapoc  die 
Bedeutung  „Epilepsie"  unter  Verweis  auf  die  Hippiatrika  (Frisk  1970,  827).  Siehe  auch 
Georgoudi  1990,  180;  Heide  2008,  117. 

115  Craik  2015,  175. 

116  Frisk  1970,  827. 

117  Oder  1901,99. 

118  Lindsay  1911;  Moller  2008,  160,  377. 


350 


Die  Beschreibung  der  Epilepsie  im  Kitab  al-baytara 

die  erkrankten  Tiere  als  lunatica  animalia I19.  Auch  an  Begriffen  wie  morbus 
astralis  oder  morbus  sideratus  lasst  sich  ablesen,  dass  man  „im  Altertum  dem 
Einflufi  der  Gestirne“  eine  bedeutende  Rolle  zuschrieb120.  Verschiedene  weite- 
re  lateinische  Bezeichnungen  z.B.  morbus  sacer  oder  morbus  magnus 121  brach- 
ten  den  aufiergewohnlichen  Charakter  dieser  Erkrankung  oder  das  Auftreten 
in  einer  bestimmten  Altersstufe  wie  z.B.  puerilis  morbus 122  zum  Ausdruck. 

Im  Kitab  al-baytara  sind,  wie  bereits  erwahnt,  ebenfalls  mehrere  Begriffe 
in  Gebrauch:  Die  Uberschrift  von  §  46a  nennt  den  Ausdruck  «RIh  al-ginun», 
wobei  «Rih»,  wie  schon  erwahnt,  nach  Heide  wortlich  „Wind/Geist“  heifit 
und  von  ihm  als  „Krampf/Sucht/Anfall“  interpretiert  wurde,  wahrend  die 
wortliche  Bedeutung  von  «ginun»  „Wahnsinn“  lautet.  In  §  46b  wird  nur 
«ginun»,  d.h.  „Wahnsinn“,  genannt,  das  mit  „Fallsucht“  ubersetzt  wurde.  Der 
Begriff  «rih»  wiederum  findet  sich  auch  in  der  Uberschrift  zu  Kapitel  §  46c: 
Der  Begriff  «ar-rihu  l-ha’iga»,  wortlich  „der  rasende  Krampf“  der  Glieder, 
wurde  mit  „das  Rasen“  ubersetzt123.  Aber  auch  fur  andere  Krankheitsbe- 
schreibungen,  die  nichts  mit  Epilepsie  zu  tun  haben,  wird  der  Begriff  «rlh» 
verwendet:  Beispielsweise  ist  in  §  65a  «RIh  al-gumal»  wortlich  „Geist  der  Ka- 
mele",  womit  jedoch  eine  Verkrampfung  des  Ruckens  gemeint  war,  oder  in  § 
127a  wird  mit  «RIh  as-sabal»  eine  Krankheit  beschrieben,  bei  der  sich  ein 
Film  fiber  dem  Auge  bildet124.  Fur  die  zweite  Passage  fiber  die  Epilepsie,  §§ 
82a, b,  die  eine  Parallelstelle  zu  CHG  1,  108,1  darstellt,  verwendet  der  Autor 
des  Kitab  al-baytara  den  Begriff  «ihtilag»,  der  wortlich  „Zucken,  Zittern,  Be- 
ben,  Zuckung“  bedeutet  und  auch  vom  Autor  des  arabischen  Theomnesttex- 
tes  sowie  von  ibn  al-Mundir  verwendet  wurde125. 

Der  Behandlungsvorschlag  in  §  46b  enthalt  die  Bemerkung,  dass  diese 
Therapie  auch  fur  die  „Fallsucht  der  Menschen,  die  an  epileptischen  Anfallen 
leiden“  geeignet  sei:  An  dieser  Stelle  wird  wieder  der  Begriff  «ginun»  verwen- 


119  Veg.  mulom.  2,97:  Guggenbichler  1978,  40. 

120  Schneble  1987,  39. 

121  Caelius  Aurelianus  erlautert  zu  Beginn  seiner  Ausfiihrungen  ( tard .  pass.  1,4,60), 
weshalb  diese  Krankheit  mit  Adjektiven  wie  „heilig“  oder  „grofi“  versehen  wurde:  So 
war  man  der  Ansicht,  dass  sie  „von  einer  Gottheit  gesandt"  sei  oder  weil  sie  „die  Seele, 
die  heilig  ist,  schadigt  oder  weil  sie  im  Kopf  wirksam  ist,  der  nach  Ansicht  vieler  Phi- 
losophen  das  Heiligtum  oder  der  Tempel  des  Teils  der  Seele  ist,  der  im  Korper  seinen 
Ursprung  hat,  oder  wegen  der  Grofie  der  Krankheit11  (Bendz  1990,  465). 

122  Die  Begriffe  puerilis  morbus  (Cael.  Aur.  diaet.  pass.  55-56;  Rose  1870,  231)  bzw. 
puerilis  passio  (Cael.  Aur.  tard.  pass.  1,4,60),  d.h.  „Krankheit  der  Kinder1'  leitet  Caelius 
Aurelianus  davon  ab,  dass  die  Krankheit  in  der  Kindheit  haufig  auftritt. 

123  Heide  2008,  183. 

124 Heide  2008,  111,  128. 

125  Heide  email  30.1.2017;  Saker  2008,  226;  Froehner  1931,  36. 


351 


Veronika  Goebel 


det,  wahrend  der  Ausdruck  „an  epileptischen  Anfallen  leiden“  mit  dem  Verb 
«sara’a»,  d.h.  „fallen“  wiedergegeben  wird126. 

Zum  Vergleich  habe  ich  die  Begriffe  im  Werk  eines  zeitgenossischen  Hu- 
manmediziners,  dem  «Firdaus  al-hikma»  von  at-Tabari127,  der  sein  Fachwis- 
sen  vorwiegend  aus  den  Texten  von  Hippokrates  und  Galen  bezog,  iiberpruft: 
Er  verwendete  zur  Beschreibung  der  Epilepsie  zwei  synonyme  Begriffe,  da- 
runter  «ifilibsiya»,  das  sich  vom  griechischen  Wort  eTti\r)\j/ia  ableitet,  und  ei- 
nen  Begriff  aus  der  Volksmedizin,  «marad  kahinl»,  der  „Wahrsagerkrankheit“ 
bedeutet  und  auf  die  Vorstellung  zuriickgeht,  dass  Kranke  wahrsagen  konn- 
ten128.  Die  Entstehung  der  Krankheit  fiihrt  er  auf  „Verstopfungen“  zuriick, 
„die  es  dem  ‘Geisf  nicht  erlauben,  in  die  Glieder  einzudringen“.  Diesen  Geist 
bezeichnete  Tabari  mit  «rih  nafasani»,  d.h.  worth  ch  „Seelenwind“129.  Eine 
Krampfbewegung  wird  allgemein  «tasannug»  genannt,  wahrend  die  Epilepsie 
„als  ‘tasannug  des  gesamten  Korpers’  bezeichnet“  wird130.  Andere  arabische 
Autoren  verwenden  zur  Beschreibung  von  Krampfen,  die  den  ganzen  Korper 
betreffen,  den  Begriff  «tamaddud»131,  der  im  Text  des  arabischen  Theomnest 
zur  Bezeichnung  des  Starrkrampfes  genutzt  wird132.  Die  arabische  Uberset- 
zung  des  Theomnest-Textes  orientierte  sich,  wie  Saker  feststellte,  an  Hunains 
Stil  und  seiner  „humanmedizinischen  Terminologie"133,  wahrend  sich  der 
Arabisch  schreibende  Perser  Tabari  nicht  nach  den  „Ubersetzungen  der  Schu- 
le  Hunains"  richtete,  sondern  mit  „freien  arabischen  Wiedergaben  syrischer 
Vorlagen"  arbeitete134. 

Zusammenfassend  kann  festgestellt  werden,  dass  sowohl  in  der  human- 
medizinischen  als  auch  in  der  hippiatrischen  Literatur  der  (Spat)antike  und 
des  Mittelalters  zur  Bezeichnung  der  Epilepsie  anscheinend  keine  einheitliche 
Terminologie  existiert  hat.  Die  friihesten,  aus  Quellen  des  5.  Jahrhunderts  v. 
Chr.  iiberlieferten  Namen  spiegeln  den  unerklarlichen,  furchteinflofienden 
Ablauf  eines  Anfalls  wider  (iepd  voooc,,  morbus  magnus).  Der  Begriff 


126  Heide  email  7.3.2017. 

127  Die  Lebenszeit  von  Tabari,  der  in  Merw  geboren  wurde  und  sich  der  Philoso¬ 
phic  und  Medizin  gewidmet  hat,  ist  nicht  sicher  anzugeben.  Geboren  wurde  er  unge- 
fahr  im  Jahr  194/810.  Sein  Werk  «Firdaus  al-hikma»,  das  dem  Kalifen  al-Mutawakkil 
gewidmet  ist,  wurde  im  Jahr  235/850  abgeschlossen.  Als  Todesjahr  wird  240/855  ver- 
mutet  (Ullmann  1970,  119). 

128  Thies  1968,  29. 

129  Thies  1968,  30. 

130  Thies  1968,31,44. 

131  Thies  1968,  31,  Fufinote. 

132  Saker  2008,  204. 

133  Saker  2008,  10. 

134  Ullmann  1970,  122. 
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ETTiXr|\(/Lc;,  der  „Anfall“  oder  „Besitzergreifen“  bedeutete,  wird  im  Corpus  Hip- 
pocraticum  fur  den  „epileptischen  Anfall“  an  sich,  jedoch  nicht  als  Krank- 
heitsbezeichnung  verwendet135.  Wahrend  sich  dieses  Werk  gegen  die  magi- 
sche  Sicht  der  Erkrankung  wendet,  kann  ab  dem  4.  Jahrhundert  v.  Chr.  eine 
Veranderung  wahrgenommen  werden,  indem  man,  wie  Temkin  formulierte, 
einen  praktikablen  Kompromiss  fand:  zwar  verhielt  man  sich  dem  Glauben 
an  damonische  Ursachen  gegeniiber  ablehnend,  jedoch  spielten  Amulette  und 
wundertatige  Heilmittel  sowie  der  Glaube  an  den  Einfluss  des  Mondes  wei- 
terhin  eine  Rolle136.  Daher  waren  verschiedene  Spezialbegriffe,  die  sich  ent- 
weder  auf  die  Symptomatik  ( caducus )  oder  die  angebliche  Entstehungsart  der 
Erkrankung  stiitzten  ( animalia  lunatica),  in  Gebrauch.  Obwohl  Apsyrtos  der 
humanmedizinische  Begriff  „Heilige  Krankheit“  bekannt  war,  wahlte  er  fur 
seine  Beschreibung  der  Epilepsie  beim  Pferd  nicht  die  in  der  Humanmedizin 
gangigen  Termini,  sondern  benutzte  den  Begriff  acpaKeXiapot;.  Ob  er  der  An- 
sicht  war,  dass  die  Epilepsie  des  Menschen  nicht  ganz  der  Epilepsie  des  Pfer- 
des  entsprach  oder  ihm  die  magisch-religios  gepragten  Termini  fur  die  An- 
wendung  in  der  Hippiatrie  ungeeignet  erschienen,  muss  offenbleiben.  Auch 
fur  die  arabischen  Texte  des  9.  -  14.  Jahrhunderts  n.  Chr.  lassen  sich  in  Bezug 
auf  die  Terminologie  der  Epilepsie  im  humanmedizinischen  und  hippiatri- 
schen  Schrifttum  keine  Ubereinstimmungen  ausmachen.  Die  umstandlichen 
Umschreibungen  im  Kitab  al-baytara  z.B.  fur  den  Begriff  „Fallsucht“  weisen 
auf  eine  gewisse  Unsicherheit  in  der  Terminologie  hin.  Dies  verwundert 
nicht,  denn  zwischen  dem  8.  und  10.  Jahrhundert  n.  Chr.  wurde  die  altarabi- 
sche  Heilkunst  mit  den  Ubersetzungen  der  griechischen  medizinischen 
Schriften  konfrontiert  und  fur  diverse  Begriffe  mussten  erst  terminologische 
Aquivalente  eingefuhrt  oder  neu  geschaffen  werden137. 

Schlussfolgerungen 

Wie  anhand  der  Beschreibung  der  Epilepsie  im  Kitab  al-baytara  festge- 
stellt  werden  konnte,  entspricht  die  Erlauterung  der  Symptomatik  und  Thera- 
pie  dieser  Erkrankung  dem  medizinischen  Kenntnisstand  der  spatantiken 
Elippiatrika.  Die  Krankheit  wird  in  zwei  Paragraphen  dargestellt,  wobei  sich 
fur  den  Text  iiber  den  Krampfanfall  (§§  82a-b),  der  eindeutig  einen  Anfall 
beim  Pferd  beschreibt,  eine  Vorlage  in  den  spatantiken  Hippiatrika  ausma¬ 
chen  und  seine  Tradierung  iiber  den  arabischen  Text  des  Theomnest  und  das 
Werk  ibn  al-Mundirs  weiterverfolgen  lasst.  Der  andere  Textabschnitt  (§§  46a- 
d)  bleibt  nicht  nur  von  der  Beschreibung  der  Krankheit  allgemeiner,  sondern 


135  Temkin  1971,  22. 

136  Temkin  1971,  27. 

137  Biesterfeld  1994,  68. 
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es  lassen  sich  auch  nur  iiber  einzelne  therapeutische  Beziige  Parallelen  in  der 
persischen  Pferdeheilkunde  nachweisen.  Obwohl  in  den  drei  Paragraphen  zur 
Behandlung  der  FaUsucht  (§§  46b-d)  Ahnlichkeiten  mit  den  spatantiken  Tex- 
ten  bestehen,  z.B.  Verweis  auf  die  epileptischen  Anfalle  beim  Menschen, 
konnten  in  den  bekannten  Editionen  des  CHG  von  Oder  und  Hoppe  sowie 
bei  Chiron  und  Vegetius  keine  Quellen  ausfindig  gemacht  werden.  Sie  konn¬ 
ten  auf  eine  altere  Version  der  Hippiatrika  zuriickgehen,  die  in  das  Kitab  al- 
baytara  aufgenommen  wurde,  wahrend  sie  in  der  Vorlage,  die  den  bzyantini- 
schen  Revisoren  des  CHG  bzw.  dem  Autor  des  arabischen  Theomnesttextes 
zur  Verfiigung  stand,  aufgrund  ihrer  unspezifischen  Beschreibung  weggelas- 
sen  worden  ist.  Dieses  Phanomen  ist  auch  fur  die  Uberlieferung  von  Dublet- 
ten  im  Kitab  al-baytara  bekannt138. 

Die  Beschreibung  der  Symptome  von  KrampfanfaU  und  Fallsucht  im 
Kitab  al-baytara  erfolgt  in  dem  fur  dieses  Werk  charakteristischen  Schema 
und  beschrankt  sich  auf  die  wesentlichen  Krankheitsmerkmale.  Wie  bei  den 
anderen  Krankheiten  geht  der  Autor  auch  in  diesen  beiden  Kapiteln  nicht  (§ 
46a)  oder  nur  kurz  auf  die  Ursache  und  Prognose  der  Epilepsie  ein,  in  §  82a 
werden  „Schmerzen  im  Gehirn“  und  das  baldige  Verscheiden  des  Tieres  er- 
wahnt.  Die  Therapieempfehlungen  sind  gepragt  von  den  Vorstellungen  der 
Humoraltheorie. 

Obwohl  in  den  spatantiken  Texten  und  im  Kitab  al-baytara  immer  wieder 
Bezug  auf  die  Epilepsie  beim  Menschen  genommen  wird,  beschranken  sich 
die  Parallelen  mit  den  viel  umfangreicheren  humanmedizinischen  Werken 
nur  auf  Einzelheiten  z.B.  in  den  Therapien. 

Uberraschend  ist  die  teilweise  fehlende  Beschreibung  der  Epilepsie  in  den 
Texten  der  abendlandischen  mittelalterlichen  Stallmeister  wie  z.B.  im  Werk 
von  Jordanus  Ruffus  oder  Johan  Alvarez  de  Salamiella.  Moglicherweise  hatte 
diese  Erkrankung  fur  die  Tierheilkundigen  des  Mittelalters  nicht  mehr  die 
Bedeutung  wie  noch  fur  die  spatantiken  Hippiater.  Dagegen  war  die  Epilepsie 
in  der  medizinischen  Literatur  des  Mittelalters  ein  „gut  bekanntes  und  be- 
schriebenes  Krankheitsbild"139. 
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Einleitung 

Rein  linguistisch  betrachtet,  setzt  sich  die  heutige  wissenschaftliche  Ter- 
minologie  der  Medizin  bzw.  Veterinarmedizin  zum  Grofiteil  aus  lateinischem 
und  griechischem  Wortgut  zusammen;  als  Terminologie  ist  sie  internationa- 
lisiert  und  hat  auch  die  im  Alltagswortschatz  der  verschiedenen  Sprach- 
(stufen)  verwendeten  Begriffe  in  der  Fachsprache  verdrangt. 

Historisch  betrachtet,  fufit  sie  auf  einer  alteren  griechischen  Tradition 
(Hippokrates,  456  -  377  v.  Chr.  oder  Galen,  129  -  216  n.  Chr.),  die  dann  spater 
durch  das  Lateinische  ab  dem  1.  Jh.  (Cornelius  Celsus  ~25  v.  -  50  n.  Chr.) 
iiberbaut  und  im  Mittelalter  durch  das  Eindringen  arabischen  (persi- 
schen/syrischen)  medizinischen  Wissens  durch  die  friihen  Ubersetzungen  in 
das  Lateinische* 1  weitergestaltet  wurde.  Der  Bedarf  nach  neuen  Termini  hat 
sich  auch  in  der  Entwicklung  der  Medizin  nachfolgend  am  Griechischen  und 
Lateinischen  bedient.  Eleute  ist  es  weltweit  iiblich,  sich  in  der  medizinischen 
Fachsprache  dieses  normierten  lateinisch-griechischen  Wortschatzes  zu  be- 
dienen.  Anders  aber  sind  in  den  jeweiligen  Nicht-Fachsprachen,  d.h.  den  All- 
tagssprachen,  urspriingliche  oder  auch  entlehnte  oder  lehniibersetzte  Worter 
fur  anatomische  Bezeichnungen,  aber  auch  fur  Heilmittel  und  Krankheiten 
verbreitet.  Diese  reflektieren  mitunter  kulturell  gepragte  oder  areale  Phano- 
mene,  die  sich  durch  die  Motivation  der  Benennung  unterscheiden  konnen, 
wie  beispielsweise  die  unterschiedlichen  volkssprachlichen  Benennungen  fur 
den  Strahl  des  Pferdehufes,  im  arabisch-gepragten  Raum  als  „Adler“,  im  grie- 
chisch-gepragten  Raum  als  „Frosch“  oder  besonders  die  Farbbezeichnungen 
von  Pferden. 


*  Innerhalb  eines  armenischen  Textes,  hier  M  10975  (Kilikisches  Pferdeheilbuch), 
werden  fur  eine  Krankheit  drei  Bezeichnungen  parallel  verwendet,  ein  sprechendes 
Beispiel  fur  die  Entwicklung  medizinischer  Terminologie. 

1  Beispielsweise  die  friihe  lateinische  Ubersetzung  des  in  arabischer  Sprache  ver- 
fassten  „Kanons  der  Medizin11  des  persischen  Universalgelehrten  und  Medicus  'All  al- 
Husain  bin  'Abd  Allah  ibn  Sina,  genannt  Avicenna,  (980-1037)  in  der  Mitte  des  12. 
Jahrhunderts  durch  Gerhard  von  Cremona. 
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Nachfolgend  soli  die  Pragung  medizinischer  Fachtermini  durch  kulturell- 
historische  sowie  areale  Ereignisse  am  Beispiel  des  pferdeheilkundlichen 
Fachwortschatzes  der  hochmittelalterlichen  armenischen  Veterinarmedizin 
veranschaulicht  werden,  im  Konkreten  durch  die  in  armenischen  Pferdeheil- 
texten  verwendeten  Krankheitsbezeichnungen.  Dabei  sollen  nicht  nur  diverse 
Motive,  Etymologien  und  Ubernahmen  von  Bezeichnungen  aufgezahlt  und 
anhand  von  Beispielen  illustriert  werden,  sondern  auch  der  Frage  nachgegan- 
gen  werden,  a)  inwieweit  diese  Bezeichnungen  als  mittelalterliche  tatsachliche 
Fachsprache  der  geographischen  Region  zwischen  Schwarzem,  Mittel-  und 
Kaspischem  Meer  interpretiert  werden  konnen  und  b)  inwieweit  man  durch 
die  Verwendung  verschiedenster  Termini  auf  den  Charakter,  die  Gebrauchs- 
funktion  des  Textes  und  sein  Zielpublikum  schliefien  kann. 

In  der  vorliegenden  Untersuchung  des  Wortschatzes  betreffend  Krank¬ 
heitsbezeichnungen  in  vier  armenischen  Flandschriften  sollen  so  Antworten 
auf  folgende  Fragen  gefunden  werden: 

a)  Wie  setzt  sich  das  armenische  Lexikon  von  Krankheitsbezeich¬ 
nungen  zusammen,  wie  grofi  ist  der  Anteil  alter  bzw.  volkssprachli- 
cher  armenischer  Bezeichnungen,  wie  hoch  der  Anteil  von  Lehn- 
iibersetzungen  und  Lehnwortern,  welche  sind  als  Fremdworter  zu 
klassifizieren? 

b)  Konnen  die  volkssprachlichen  Bezeichnungen  auch  als  Fachsprache 
klassifiziert  werden? 

c)  Auf  welche  Gebrauchsfunktionen  der  Texte  kann  man  aufgrund  des 
verwendeten  Wortschatzes  schliefien,  d.h.  fur  wen  waren  die  Texte 
bestimmt? 

I.  Zur  armenischen  Medizin  und  ihrer  Terminologie2 

Der  Beginn  der  Entwicklung  einer  eigenen  medizinischen  Tradition  in 
Armenien  wurde  durch  die  hellenistische  Schule  gepragt:  bereits  im  5.  und  6. 
nachchristlichen  Jahrhundert  wurden  zahlreiche  Werke  bedeutender  Natur- 
wissenschaftler,  aber  auch  Fleilkundiger  im  Rahmen  der  sogenannten  hel- 
lenophilen  Ubersetzungsschule  ins  Klassische  Armenische  iibersetzt,  bei- 
spielsweise  Platon,  Aristoteles,  Hippokrates,  Galen  und  Asklepiades  von 
Bithynien  (124-60  v.Chr.).  Bereits  gegen  Ende  des  5.  Jahrhunderts  diskutierte 
der  in  Europa  nahezu  unbekannte  armenische  Neoplatoniker  und  Universal- 
gelehrte  Davit’  Anhalt’  (der  „Unbesiegbare“)  uber  Anatomie,  Pathologie  und 


2  Vgl.  Vardanyan  1971,  88  f.  Vardanyan  1982,  214-17.  Vardanyan  2010,  20  ff.  Vgl. 
zur  Terminologie  in  der  Anatomie  Dum-Tragut  2015,  106  ff. 
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Pharmazie3.  Der  Zeit  der  arabischen  Besetzung  zwischen  dem  7.  und  9.  Jahr- 
hundert  folgten  die  armenische  Renaissance  und  mit  ihr  die  Entwicklung  der 
Wissenschaften  und  des  Universitatssystems.  Von  besonderer  Bedeutung  war 
bereits  im  10.  Jahrhundert  die  medizinische  Schule  des  armenischen  Bagrati- 
denreichs  von  Ani,  unter  der  auch  das  erste  bzskaran  („Heilbuch“)  verfasst 
wurde4.  In  dieser  Zeit  zeichnete  sich  bereits  eine  Loslosung  der  armenischen 
Medizin  von  der  abendlandischen  und  die  Hinwendung  zur  morgenlandi- 
schen  Tradition  ab,  wie  ein  aus  dem  spaten  9.  Jahrhundert  in  elf  Manuskrip- 
ten  uberliefertes  arabisch-armenisches  pharmazeutisches  Lexikon  beweist, 
das  kompiliert  wurde,  noch  bevor  sich  der  Einfluss  der  grofien  arabisch- 
persischen  Mediziner  Abu  Bakr  Muhammad  ibn  Zakariya  ar-Razi  bzw. 
Rhazes  (865-925)  und  Abu  ‘All  al-Husain  bin  ‘Abd  Allah  ibn  Sina,  bzw.  Avi¬ 
cenna  (980-1037)  in  der  armenischen  Medizin  manifestierte5.  Besondere  Be¬ 
deutung  in  der  armenischen  Medizingeschichte  kommt  dem  Kilikischen  Ko- 
nigreich  (1080/1198-1375)  und  seinen  Gelehrten  und  Konigen  zu.  Aus  dem 
hochmittelalterlichen  aristokratischen  Armenien  stammen  die  ersten  medizi- 
nischen  Werke  in  armenischer  Volkssprache,  1184  wird  das  erste  humanme- 
dizinische  Werk  von  Mxit’ar  von  Her  („Trost  bei  Fiebern“)6  in  der  Volksspra¬ 
che  verfasst,  ihm  folgen  eine  ganze  Reihe  bedeutender  Heilbiicher  bis  hin  ins 
18.  Jahrhundert  und  begriinden  den  Ruhm  der  armenischen  Medizin  in  der 
damaligen  Welt  ostlich  von  Byzanz.  Im  Hochmittelalter  war  es  am  kilikischen 
Hof  durchaus  iiblich,  versierte  syrische  und  arabische  Arzte  praktizieren  zu 
lassen,  aber  auch  armenische  Heilkundige  in  arabischen  Landern  oder  in  ost- 
licher  Medizintradition  an  armenischen  Hochschulen  ausbilden  zu  lassen. 
Zahlreiche  historische  Berichte  bezeugen  auch  den  Kontakt  syrischer  und 


3  Bis  heute  bleibt  die  wahre  Person  des  Neoplatoniker  Davit’  Anhalt  des  6.  bzw.  7. 
Jahrhunderts  obskur,  seine  Ubersetzungen  aus  dem  Griechischen  und  seine  philoso- 
phischen  Schriften  und  Kommentare  griechischer  Philosophen  wurden  aber  zu  wich- 
tigen  Tragern  armenischen  Wissenschafts-  und  Kulturlebens.  Vgl.  Mahe  1997;  Calzo- 
lari-Barnes  2009.  Ubersetzungen  ins  Englische,  vgl.  Kendall-Thomson  1983;  Top- 
chyan  2010;  Muradyan  2015. 

4Als  alteste  Medizinschrift  gilt  das  sogenannte  Gagik-Het’um  Heilbuch  ( Gagik - 
Het’umyan  bzskaran ),  das  von  einem  unbekannten  Autor  im  Verlauf  des  10.  Jh.  im 
Auftrag  des  armenischen  Konigs  Gagik  I.  (Regierungszeit  989-1017/20)  in  Ani  verfasst 
und  danach  im  Auftrag  des  kilikischen  Chronisten  Het’um  von  Korykos  einer  weite- 
ren  Redaktion  und  Erweiterung  im  Jahre  1294  unterzogen  wurde.  Dieses  Heilbuch  ist 
nur  in  zwei  vollstandigen  Codices  in  Venedig  (V  1281)  und  Jerusalem  (Handschrif- 
tensammlung  des  Armenisch-Apostolischen  Patriarchats  von  Jerusalem)  (J  370)  er- 
halten. 

5  Vgl.  Vardanian  1999,  200-203. 

6  Eine  sehr  gute  Ubersetzung  ins  Deutsche  mit  fachkundigem  medizinischen 
Kommentar  und  Glossar  hat  Ernst  Seidel  (Seidel  1908)  erstellt. 
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arabischer  Heilkundiger  mit  hohen  Vertretern  des  armenischen  Klerus.  So 
kam  es  einerseits  zum  direkten  Austausch  und  damit  zur  Tradierung  arabi¬ 
scher  und  persischer  Heilkunst  ins  Armenische,  andrerseits  setzte  auch  eine 
reichhaltige  medizinische  Literatur  ein,  die  vor  allem  mithilfe  der  Uberset- 
zungen  persischer  und  arabischer  medizinischer  Werke  ins  Armenische  we- 
sentlich  gedieh.  Vielfach  sind  die  armenischen  Heilbiicher  als  Kompilationen 
der  eigenen  Medizintradition  kombiniert  mit  jener  des  Orients  zu  betrachten. 
Zu  jenen  friihen  medizinischen  Werken  aus  der  Zeit  des  Kilikischen  Konig- 
reichs  in  armenischer  Sprache  zahlen  Werke  der  Syrer  Abusaid  „Uber  die  Na- 
tur  des  Menschen“  aus  dem  12.  Jh.  (welches  danach  vom  Heilkundigen  Asar 
von  Sebastia,  1565-166  uberarbeitet  und  ediert  wurde)7,  Isxol  „Buch  der  Na- 
tur“  aus  dem  13.  Jh.8  und  deren  zahlreiche  Kopien  sowie  erstmals  auch  ein 
eigenstandiges  veterinarmedizinisches  Werk  von  Faraj  dem  Syrer  1296-98, 
das  „Heilbuch  fur  Pferde  und  andere  Lasttiere“,  kurz  genannt  das  kilikische 
Pferdeheilbuch9. 

II.  Von  der  Humanmedizin10  zur  Pferdeheilkunde11  -  der  Weg  der  medi¬ 
zinischen  Terminologie  in  Armenien 

Die  armenischen  Ubersetzer  friiher  griechischer  Medizinwerke  bemiihten 
sich  um  eine  Ubernahme  der  Fachtermini  und  um  Schaffung  armenischer 
Neologismen.  Nur  so  konnten  sie  gewahrleisten,  dass  die  bereits  ab  dem  5. 
Jahrhundert  ins  Armenische  iibersetzten  Werke  auch  von  ihren  Lesern  ver- 
standen  und  fur  die  Ausbildung  verwendet  werden  konnten.  Werke  der  frii- 
hen  Medizin  von  Hippokrates  und  Galen  wurden  ins  Armenische  iibersetzt. 
Jedoch  haben  offensichtlich  spater  armenische  Arzte,  wie  der  beriihmteste 
armenische  Arzt,  Amirdovlat  Amasiac’i  (1420-1496),  auf  diese  Werke  der 


7Abusaids  „Yalags  kazmut’ean  mardoyn“  [Uber  die  Natur  des  Menschen]  wurde 
1974  von  S.  Vardanyan  ediert  und  ins  Russische  iibersetzt,  es  liegt  leider  keine  weitere 
Ubersetzung  vor.  Uber  die  Texte  Abusaids  kann  man  bei  Conybeare  nachlesen,  siehe: 
Conybeare  1921.  Es  gibt  eine  armenische  Edition  von  Asar  von  Sebastias  Redaktion 
von  Abusaids  Abhandlung:  Asar  Sebastac’i,  Girk’  bzskakan  arhesti  (XVI-XVII  dd.),  D. 
Karapetyan  (ed.),  Erevan  1993.  [Buch  der  Heilkunst]. 

8  Isxols  Buch  der  Natur  wurde  von  S.  Vardanyan  ediert;  es  liegt  derzeit  keine 
Ubersetzung  vor.  Vgl.  Vardanyan  1979. 

9Kilikisches  Pferdeheilbuch,  Ubersetzung  ins  Deutsche,  Kommentar  und  Glossar 
siehe  Dum-Tragut  2005. 

10  Vardanyan  1999,  391  ff.  nennt  in  ihrer  Aufstellung  der  Handschriften  275  medi¬ 
zinische  Handschriften. 

11  Zum  derzeitigen  Zeitpunkt  sind  sechs  mehr  oder  weniger  lange  Texte  zur  Pfer- 
demedizin  bekannt,  sowie  zwei  sehr  fragmentarische.  Alle  wurden  und  werden  von  J. 
Dum-Tragut  bearbeitet.  Siehe  Abbildung  1  unten. 


362 


Jasmine  Dum-Tragut 


Antike  zuriickgegriffen.  In  Amirdovlats’  Sammelschrift,  M  266,  datiert  1468, 
ist  nicht  nur  ein  armenischer  Auszug  von  Hippocrates’  „Prognostikon“  erhal- 
ten,  sondern  auch  ein  Fragment  von  Galens  „de  simplicium  medicamento- 
rum  facultatibus"12.  In  M  6869,  datiert  1365,  ist  beispielsweise  ein  Fragment 
des  bereits  genannten  Asklepiades  von  Bithynien  „Uber  die  vier  Naturen  des 
Menschen,  des  Jahres  und  des  Monats“  bewahrt13. 

Durch  die  Ubersetzungen  aus  dem  Griechischen  gelangte  somit  bereits  ab 
dem  5.  Jahrhundert  griechischer  medizinischer  Wortschatz  ins  Armenische, 
der  spater  zum  Teil  in  den  medizinischen  Alltagswortschatz  aufgenommen 
wurde. 

Wie  auch  in  den  spateren  Werken,  die  zunehmend  auf  orientalischer 
Heilkunst  und  deren  Terminologie  basieren,  folgt  die  armenische  Terminolo- 
giebildung  allgemeinen  Prinzipien,  die  zur  Ubernahme  von  Fremdwortern 
oder  zur  Kreation  neuer  Begriffe  motivieren14. 

Mithilfe  einer  Analyse  des  ausgewahlten  hippiatrischen  Textkorpus  kann 
man  den  vorhandenen  „medizinischen“  Wortschatz  folgendermafien  struktu- 
rieren: 

a)  Allgemeine  Begriffe  aus  dem  armenischen  Wortschatz  ohne  spezifisch 
fachsprachliche  Funktion 

b)  Medizinische  Begriffe  aus  dem  armenischen  Wortschatz  (hochsprach- 
lich,  volkssprachlich,  Lehnworter,  Lehniibersetzungen) 

c)  Medizinische  Begriffe  aus  dem  Wortschatz  anderer  Sprachen,  d.h. 
Fremdworter  aus  dem  Persischen,  Arabischen  bzw.  Lateinischen,  ter¬ 
mini"  in  sensu  stricto. 

Was  die  Motivation  der  Krankheitsnamen  betrifft,  so  erhielten  die  Krank- 
heiten  ihren  Namen 

a)  nach  Korperteilen  wie  z.B.  pnpuiupfi  erk’api  „Knieerkrankung“  (vermut- 
lich  Arthritis  des  Karpalgelenks),  lihppunji  nek’t’ap’  „Schulterkrankheit“ 
(vermutlich  Schulterlahmheit) 

b)  nach  auffalligen  oder  typischen  Symptomen  pnrp  t’ut’  „Maulbeerge- 
schwulst",  Abszess,  Blaschen  mit  Aussehen  einer  Maulbeere; 


12  M  266,  (fnqmJuibnL  Zolovacu  (1468),  U.iffiprpn|puim  Uduiujiuigfi 
Qrmqjiuilmuji  ijuiuli  ii2mhuig  grnmg  Amirdovlat  Amasiac’i.  Galianosi  vasn  nsanac’ 
c’awoc’.  [Sammlung  des  Amirdovlat  Amasiac’i. von  Galens  „Uber  die  Krankheitssymp- 
tome“]  C’uc’ak  1965,  1,  285. 

13  M  6869,  Zolovacu  (1365);  Nsank’  bnut’ean  mardoy.  Asktipeay  vasn  coric 
bnut’ean  mardoy,  tarwoy  ew  amsoy.  [Sammlung.  Die  Zeichen  der  Natur  des  Men¬ 
schen.  Asklepiades’  iiber  die  vier  Naturen  des  Menschen,  des  Jahres  und  des  Monats] 
C’uc’ak  1970,  2,  410.  Vgl.  Vardanian  1999,  200. 

14Rieke  2004,  31. 
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puipmljguiE  barakc’aw  <  „mager,  ausgezehrt  werden/aussehen“  = 
Schwindsucht ,  uipbjuuili  arexan  Gelbsucht 

c)  nach  der  Krankheitsursache  pbrbphuiu  bewerhas  „Nageltritt“  <  Ein- 
dringen  eines  Nagels 

d)  oder  auch  metaphorisch,  z.B.  buipjilj  calik  „Pocken“  (wortlich  Blume, 
vgl.  gr.  e^ctv0r|pa),  bJibbnlmU}  cicerhuk.  „Darmkrankheit,  auch  Pusteln.“ 
(wortlich  Schwalbchen?) 

Eine  Etymologisierung  bzw.  der  Nachweis  des  Lexems  in  (weitaus)  alteren 
Textbelegen  ermoglicht  es,  die  Benennungsmotivation  des  in  Frage  stehenden 
Wortes  zu  ergriinden.  Es  ist  jedoch  haufig  schwierig  zu  eruieren,  ob  gewisse 
armenische  Termini  unabhangig  von  anderen  sprachlichen  und  kulturellen 
Traditionen  entstanden  sind,  oder  ob  sie  Lehniibersetzungen  reprasentieren. 
Handelt  es  sich  bei  den  Lexemen  um  metaphorisch  motivierte  Bezeichnun- 
gen,  so  konnen  diese  kulturelle  bzw.  areale  Eigenheiten  zum  Ausdruck  brin- 
gen. 

III.  Die  armenischen  pferdeheilkundlichen  Texte 

Der  alteste  erhaltene  armenische  pferdemedizinische  Text  liegt  in  der 
Ubersetzung  des  16.  Buchs  der  Geoponica  iiber  Pferde  und  Pferdekrankheiten 
vor.  Diese  Ubersetzung  wurde  im  11.  Jahrhundert  nach  einer  arabischen  Vor- 
lage  vorgenommen  und  ist  daher  schon  als  abweichend  vom  griechischen  Ur- 
text  zu  verstehen.  Dieses  landwirtschaftliche  Kompendium  diente  dazu,  das 
zeitgenossische  Fachwissen  zusammenzufassen  und  zu  vermitteln;  es  ist  an- 
zunehmen,  dass  bereits  die  arabische  Ubersetzung  die  griechische  Vorlage 
nach  zeitgenossischem  arabischem  Wissensstand  redigiert  hatte15.  Die  arme¬ 
nische  Ubersetzung  weicht  damit  in  Struktur  und  Inhalt  von  der  griechischen 
Fassung  ab,  wie  schon  durch  Textanalysen  von  Brockelmann16  nachgewiesen 
werden  konnte.  So  entspricht  das  Buch  16  in  der  armenischen  Version  den 
Kapiteln  301-314,  dabei  wurden  einige  Kapitel  zusammengefasst,  gekiirzt  o- 
der  umgestellt.  Die  Krankheiten  werden  in  diesem  Text  meist  beschrieben, 
nur  in  manchen  Fallen  werden  Krankheitsbezeichnungen  oder  andere  Fach- 
termini  in  der  Kapiteliiberschrift  verwendet.  Zu  dieser  Zeit  war  der  armeni¬ 
sche  pferdemedizinische  Fachwortschatz  wenig  entwickelt,  es  gab  noch  keine 
veterinarmedizinische  Sprache  in  sensu  stricto,  in  der  spezielle  Fexeme  zur 
Benennung  von  medizinischen  oder  anatomischen  Gegebenheiten  eindeutig 
festgelegt  und  verwendet  wurden.  Dort,  wo  die  Symptome  naher  beschrieben 


15  Vgl.  Scardino  2015. 

16  Brockelmann  1896.  Vgl.  Zanolli  1930;  Greppin  1976. 
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werden,  fehlt  eher  ein  konkreter  Krankheitsname,  wie  z.B.  im  Vergleich, 
griech.  Buch  16/XV  n epl  ovkcc/xivov  bzw.  irepl  eAkwoeux;,  arm.  i[uiuli  Ajm]  np 
nr|ti  uihnji  vasn  jioy  or  oln  ten  „Uber  das  Pferd,  bei  dem  sich  auf  der  Wirbel- 
saule  Ekzeme/Schwielen  bilden“.  Wurden  Krankheitsbezeichnungen  aus  der 
Volkssprache  oder  aber  aus  einer  Gebersprache,  wie  dem  Arabischen,  ver- 
wendet,  so  ist  bei  fehlender  Symptomatik  anzunehmen,  dass  der  Terminus 
allein  geniigt  hat,  um  eine  Krankheit  zu  beschreiben.  Diese  Termini  entspre- 
chen  somit  den  linguistischen  Prinzipien  der  Exaktheit,  Eindeutigkeit  und 
Selbstdeutigkeit17,  d.h.  der  Grundstein  zur  eigentlichen  (veterinar)  medizini- 
schen  Terminologie  (in  schriftlicher  Form)  wurde  mit  diesem  Text  gelegt. 
Zur  Erlauterung  nachfolgend  einige  Kapiteliiberschriften  der  armenischen 
Version  im  Vergleich  mit  der  iiblichen  griechischen  Version  der  Geoponica. 

-  Kapl6/X  7t£pi  7tv£upoviac;,  arm.  3b  rjrnuh  pnpmguirji  15  vasn  t’okac’awi 

(worth  Uber  Lungenschmerz). 

-  Kap.  16/XIII  7T£pi  Suaoupiac;,  3t  ’Tuiuh  qnqmpqtqjr  16  vasn  gozargeli  (word. 

Uber  Harnverhalten). 

-  Kap  16/XII  7t£pi  KoiXiac;  und  IX  7t£pi  axpotpou  zusammengefasst:  3T-  r|uiuh 

JungumLljJi  14  vasn  xoc’tuki  (liber  Leibschmerz). 

Daneben  spielt  natiirlich  die  humanmedizinische  Terminologie,  wie  be- 
reits  erwahnt,  seit  den  Werken  des  10.  Jahrhunderts  auch  in  den  hippiatri- 
schen  Schriften  eine  wesentliche  Rolle.  Krankheitsbezeichnungen,  die  in  dem 
landwirtschaftlichen  Kompendium  der  Geoponica  einerseits  und  andrerseits 
in  den  Werken  der  friihen  armenischen  Humanmediziner  wie  Herac’i,  A- 
busaid,  oder  Grigoris18  verwendet  werden,  sind  auch  in  den  einschlagigen 
armenischen  pferdeheilkundlichen  Texten  zu  finden. 

In  der  armenischen  hippiatrisch-hippologischen  Literatur  sind  derzeit 
folgende  Abhandlungen  bekannt19 


17  Exaktheit  fordert,  dass  ein  Terminus  unmissverstandliche  Bedeutung  haben  soli, 
wahrend  Eindeutigkeit  dem  Ausdruck  einen  bestimmten,  unverwechselbaren  Inhalt 
zuordnet  und  Selbstdeutigkeit  einem  Terminus  die  Eigenschaft  verleiht,  auch  ohne 
Kontext  sofort  verstanden  zu  werden. 

18  Grigoris  war  ein  armenischer  Heilkundiger  aus  der  zweiten  Halfte  des  12.  und 
Beginn  des  13.  Jh.,  uber  dessen  Leben  wenig  bekannt  ist,  dessen  Werke  jedoch  in  eini- 
gen  Handschriften  erhalten  sind.  In  der  armenischen  Medizingeschichte  ist  er  vor  al- 
lem  fur  seine  weitentwickelte  Gynakologie  bekannt.  Sein  bedeutendstes  Werk  ist 
PhhnLpJiLh  phnrpbmti  duipqnj  hr  hnpjrg  grurnrg  K’nnut’iwn  bnut’ean  mardoy  ew 
noric  c’awuc.  [Besprechung  der  Natur  des  Menschen  und  seiner  Krankheiten] 

19Nicht  enthalten  in  dieser  Aufzahlung  sind  aufierst  fragmentarische  Kurztexte 
(kiirzer  als  ein  handschriftliches  Folio),  die  in  humanmedizinische  Werke  eingebun- 
den  sind.  In  dieser  vorliegenden  Studie  sind  die  drei  armenischen  Handschriften  M 
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Vasnjioy 
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Matenadaran 
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Abb.  1:  Ubersicht  uber  armenische  pferde(heil)kundliche  Handschriften  zwischen 
dem  13.-18  Jh. 


IV.  Eine  Studie  iiber  die  Krankheitsbezeichnungen  in  drei  armenischen 
Pferdehandschriften  und  der  armenischen  Ubersetzung  der  Geoponica 

Vielfach  wurden  in  armenischen  pferdemedizinischen  Werken  neue  Ter¬ 
mini  eingefiihrt  und  kreiert,  neben  schon  bekannten  aus  der  armenischen 
Volkssprache  oder  der  Humanmedizin  verwendet,  und  diese  haben  volks- 
sprachliche  mitunter  auch  substituiert.  Manchmal  wird  ein  neuer  Terminus 
durch  den  gebrauchlicheren  erlautert,  oder  die  Termini  in  Inhaltsverzeichnis, 
Kapiteliiberschrift  oder  FlielStext  untereinander  ausgetauscht. 

Als  Grundlage  fur  die  vorliegende  Untersuchung  des  Lexikons  dienen 
drei  genuine,  nicht  als  direkte  Ubersetzungen  zu  betrachtende  pferdeheil- 
kundliche  Abhandlungen,  a)  das  kilikische  Heilbuch  fur  Pferde,  1296-98  (M 
10975),  die  Venediger  Kurzabhandlung  „Ubernommen  vom  Heilbuch  fur 
Reittiere“,  vermutlich  14.-15.  Jh.,  (V  2385)20und  das  „Heilbuch  fur  Pferd, 
Maultier  und  Esel“  aus  dem  17.  Jh.  (M  459).  Zur  Gegeniiberstellung  wird  auf 
die  armenische  Version  der  Geoponica  verwiesen. 


10957,  M459  und  V2385  sowie  die  edierte  armenische  Version  der  Geoponica  analy- 
siert  worden. 

20  Vgl.  Dum-Tragut  2014,  5-7. 
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IV.  1.  Etymologische  Analyse 


Die  etymologische  Analyse  der  verwendeten  Krankheitsbezeichnungen 
hinsichtlich  ihrer  a)  sprachlichen  Herkunft  und  b)  ihrer  Benennungsmotiva- 
tion  ergab  folgendes: 

Als  Gebersprache  fungieren  neben  der  eigenen  Volkssprache  das  Persi- 
sche,  Arabische,  Griechische  und  Lateinische  (und  seine  Nachfolgersprachen) 
sowie  nicht  eindeutig  erkennbare  Sprachen.  Wie  aus  der  nachfolgenden  Ta- 
belle  zu  erkennen  ist,  halten  sich  Termini  aus  der  eigenen  Volkssprache  oder 
aus  Lehniibersetzung  und  Fremdbezeichnungen  durchaus  die  Waage,  genau- 
genommen  iiberwiegt  sogar  das  Fremde  (insbesondere  bei  Beriicksichtigung 
der  Motivation  bei  Lehniibersetzungen  und  -bildungen!).  Erwartungsgemafi 
dominiert  das  Arabische  als  Gebersprache. 
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Verwendete  Krankheitsbezeichnungen  und  ihre  Herkunft 

56,25 


Abb.  2:  Sprachliche  Herkunft  der  Krankheitsbezeichnungen  in  drei  armenischen 
Handschriften 

Der  grofie  Einfluss  der  arabisch-persischen  Baytaren,  i.e.  Rossarzte  und 
ihrer  pferdeheilkundlichen  Abhandlungen  lasst  sich  anhand  der  folgenden 
Beispiele  erahnen21: 


1.  Armenische  Krankheitsnamen  (Genuine,  volkssprachliche  Termini) 
Puipuiljguir  barakc’aw  <  arm.  Schwindsucht,  Lungenkrankheit, 
Tuberkulose.  Dieser  Terminus  wird  bis  heute  volkssprachlich  zur 
Bezeichnung  von  Tuberkulose  verwendet22.  (M  10975,  V  2385,  M 
459,  Geoponica) 

Pnrnljguir  k’urkc’aw  <  arm.  worth  Fohlenkrankheit.  Aus  der  Be- 
schreibung  der  Symptome  bzw.  aus  dem  Textvergleich  lasst  sich  auf 
Druse  schliefien.  (M  10975) 


21  Am  Ende  jedes  Terminus  wird  in  Klammer  angefiihrt,  in  welchen  der  analysier- 
ten  armenischen  Texte  dieser  verwendet  wurde. 

22  Vgl.  pmpmli(m)gun)  barak(a)c’av  HLBB  1,  2001,  167. 
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QJimJung  jiaxoc  <arm.  worth  Pferdegeschwiir.  Aus  Symptomen 
bzw.  Parallelen  mit  verschiedenen  griech./arab.Texten  lasst  sich  auf 
Hautrotz  schliefien.  (M  10975) 

Upbi|]il[  arcvik  <  vermutlich  zu  arm.  mpbjir[  arciv  Adler,  i.e.  kleiner 
Adler,  bezeichnet  ein  Odem  bzw.  die  Bauchwassersucht.  Im  Text- 
vergleich  passt  dies  inhaltlich  zur  Krankheit,  im  Griechischen  mit 
zum  griech.  ctoxiTr]^  askites  bezeichnet  und  zu  der  in  den  Geoponica 
verwendeten  Bezeichnung  uipbnrguir  arcuac’aw  „Adlerschmerz“. 
Heute  ist  arcvik  als  Terminus  noch  in  verschiedenen  Dialekten,  je- 
doch  zur  Bezeichnung  eines  Ekzems  oder  einer  Hautkrankheit  ver- 
breitet23.  (M  10975,  Geoponica) 

lunginnrlj  xoc’tuk  oder  JunuinniTj  xostuk  <  arm.  starker  Schmerz, 
Kolik.  Aus  arm.  Junuuihp  xostel,  schmerzen,  stark  schmerzen;  als 
Bezeichnung  fur  Koliksymptome  und  Darmkrampfe,  abwechselnd 
mit  dem  Lexem  l}np|ili<?  kolinj  verwendet  und  bereits  bei  Herac’i  be- 
legt24.  (  M  10975,  V  2385,  M  459;  Geoponica) 

ctui]puigun_  gayl(a)c’aw  <  arm.  „Wolfsschmerz“.  Wird  It.  Worterbii- 
chern  und  bis  heute  mit  der  Hautkrankheit  Lupus  in  Verbindung 
gebracht,  aber  den  Symptomen  nach  handelt  es  sich  um  Tetanus 
bzw.  Opisthotonus.  Dies  geht  eindeutig  aus  dem  kilikischen  Pferde- 
heilbuch  hervor:  Im  Inhaltsverzeichnis  (Folio  3b)  wird  Kap.  74  beti- 
telt  „  Uber  den  Wolfsschmerz“  und  Kap.  87  „Tetanus,  (mit  dem  ara- 
bischen  Terminus  technicus  £l skusah),  eine  andere  Art  des  Wolf- 

schmerzes",  ahnliches  geschieht  dann  im  Fliefitext.  Da  ein  her- 
kommlicher  Lupus  beim  Pferd  nicht  nachgewiesen  ist,  kann  hier  mit 
Recht  an  dieser  Zuweisung  zu  einer  Hautkrankheit  gezweifelt  wer- 
den.  Da  es  sich  hier  auch  nicht  um  eine  Lehnbildung  handelt,  kann 
man  an  eine  metaphorische  Bezeichnung  aus  der  Volkssprache  den- 
ken,  beispielsweise  konnte  die  Korperhaltung  eines  heulenden  Wol¬ 
fes  aufgrund  der  Ahnlichkeit  zu  typischen  Tetanussymptomen  (ge- 
streckter  Hals,  geschlossene  Augen)  bzw.  Opisthotonus  (gebogener 
Riicken  mit  zuriickgeworfenem  Kopf)  als  Benennungsmotivation 
gedient  haben.  (M  10975,  V  2385,  M  459,  Geoponica) 

UJibhnlinUj  cicerhuk  <  arm.  „Schwalbchen“.  Dieser  Terminus  ist 
eine  vollig  unklare  Benennung,  vielleicht  ist  er  auch  metaphorisch 
zu  deuten.  Es  ist  eindeutig  ein  volkssprachlicher  Begriff  fur  eine  ver- 
breitete  Krankheit,  denn  in  armenischen  Dialekten  wird  dieser 


23  Vgl.  uipfmrti  arcuk ,  HLBB  1,  2001,  128. 

24  Seidel  1908,  Anhang  273,  Nr.  417. 
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Terminus  bis  heute  noch  verwendet,  bezeichnet  jedoch  auch  unter- 
schiedliche  Krankheiten:  Bauchschmerz  durch  Erkaltung  oder  auch 
Pusteln25.  (nur  M  459) 

qji2hpjilj  giserik  <  arm.  „kleine  Nacht“.  Ein  vollig  unklarer  Termi¬ 
nus,  den  man  nur  der  Symptomatik  wegen  einer  Krankheit  zuwei- 
sen  kann,  namlich  dem  Wolfszahn.  (nur  in  V  2385) 
phrhnhuiu  bewefhas  <  arm.  eingedrungener  Nagel.  Hier  ist  es  un- 
klar,  ob  ein  genuin  armenisches  Wort  vorliegt  oder  dieses  erst  nach 
arabischer  Vorlage  gebildet  wurde.  Das  Lexem  wird  als  Synonym  fur 
die  arabischen  Fremdworter  uiuuihmp  asahar  und  nuijuui]  raysay 
im  kilikischen  Pferdeheilbuch  verwendet  und  ist  in  diesem  Text  ein- 
deutig  als  Nageltritt-Verletzung  zu  interpretieren  vgl.  arab.  j 
rahsa26.  (M  10975) 

huirljnjp  hawkoyr  <  arm.  nachtblind,  wird  eindeutig  fiir  Augen- 
schwache  oder  Nachtblindheit  verwendet  und  ist  auch  heute  noch  in 
Dialekten  verbreitet27.  Etymologisch  wird  das  Lexem  meist  mit  Kur- 
disch  sav  (Nacht)  und  kor  <  kuyr  „blind“,  i.e.  „nachtblind“  in  Ein- 
klang  gebracht.  Da  es  aber  erstmals  bei  Grigoris  und  danach  im  kili¬ 
kischen  Heilbuch,  d.h.  im  13.  Jh.  auftritt,  ist  eine  direkte  Ubernahme 
aus  dem  Arab.  sabkur 28  wahrscheinlicher.  (M  10975,  M  459) 

Umijmu  malas  <  arm.  „Rotz‘‘,  wobei  die  Elerkunft  des  Wortes  un- 
klar  ist.  Das  Lexem  ist  sehr  friih  schon  im  5.  Jh.  in  der  Bedeutung 
„Rotz,  Schleim"  im  Armenischen  belegt.  Dieses  Lexem  wird  noch 
heute  in  der  Volkssprache  fiir  „krankhafter  Schleim"  verwendet29 
und  ist  eindeutig  indogermanischen  Ursprungs,  vgl.  auch  lat.  mal¬ 
leus  bzw.  griech.  paXic;30.  (M  459) 

ITljliunnuiif  mknatam  <  arm.  Flechte,  Grind.  Das  Lexem  wird  in 
dieser  Bedeutung  nachweislich  erstmals  bei  Abusaid  verwendet,  ist 
aber  auch  noch  heute  in  Dialekten  und  der  Volkssprache  zur  Be- 
zeichnung  von  Grind,  Ekzem  und  Herpes  in  Verwendung31.  (M 
10975,  V  2385,  M  459) 


25  HLBB  2,  2002,  406. 

26  z.  B.  Heide  2008,  310.  Kap.  74  wird  arab.  rahsa  als  Steingalle  gelesen  und  inter- 
pretiert. 

27  HLBB  2004,  3,251. 

28  z.  B.  Heide  2008,  302.  Kap.  144.  Arab,  sabkur  „Nachtblindheit“. 

29  Malxasyanc’  1944,  3,  241  bzw.  Cerecean,  Tonikean  1992,  2,76  dmrpnu  malas  in 
der  Bedeutung  Schleim,  Rotz,  Auswurf  bis  hin  zu  Nachgeburt. 

30  Vgl.  Me  Cabe  2007,  105,  136,  143ff,  griech.  paXic;  malis,  glanders. 

31  HLBB  4,  64.  Cerecerean,  Tonikean  1992,  2,  204. 
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2.  Lehniibersetzung  und  Lehnbildung 

junqp  xozk’  <  arm.  „Schweine“  zur  Bezeichnung  von  Scrofulosis, 
Halsdriisengeschwulst.  Diese  Bezeichnung  passt  zur  griech./lat.  Tra¬ 
dition  und  auch  zu  arab.  h3anazlr  „Schweine“32.  Im  kiliki- 

schen  Pferdeheilbuch  wird  interessanterweise  in  Kapitel  103  junqp 
xozk’  mit  pnrnljgun-  k’urkc’aw  gleichgesetzt,  im  Inhaltsverzeichnis 
best  man  ijuiuli  pnrnljgun-Ji  ji  Ijquiljji  vasn  k’urkcawi  i  kzaki  „Uber 
den  Fohlenschmerz  am  Kiefer",  im  Fliefitext  desselben  Kapitels 
juiquiqu  qpuiuinnr  np  ]unqp  nidibhui]  yalags  grastu  or  xozk’  unen- 
ay  „Uber  das  Lasttier,  das  eine  Halsdriisengeschwulst  hat“,  darauf- 
folgend  die  Erklarung  im  Text,  dass  junqp  xozk.’  gleichzusetzen  ist 
mit  pni_nl}gun_  k’urkc’aw.  (M  10975,  M  459) 

ifppiing  mrjmoc’  <  arm.  mrjiwn  „Ameise“,  eigentlich  eher  Jucken 
und  Kribbeln  auf  der  Haut  („Formicatio“).  Jedoch  im  kilikischen 
Pferdeheilbuch  als  Lehniibersetzung  aus  arab/pers.  namla, 
Hufrifi,  Huferkrankung33.  Im  Pers.  bezeichnet  dieses  Lexem  eben- 
falls  eine  Hufkrankheit.  Im  Vergleich  mit  den  Texten  des  Corpus 
Hippiatricorum  Graecorum  passt  dies  ausgezeichnet  zum  griech. 
puppqida  myrmekia  „Ameisenhaufen“34,  d.h.  hier  liegt  eine  Lehn- 
ubersetzung  mit  spezieller  Bedeutung  einer  Huferkrankung  oder  ei- 
nes  Hufrisses  vor.  (M  10975) 

upujupbguii.  paxrec’aw  <  arm.  „Rinderkrankheit“.  Auch  dieser 
Terminus  ist  eine  Lehniibersetzung  aus  arab.  daal-baqar, 

wobei  arm.  iquijuph  paxre  <  aram.  baqra  fur  Rind  schon  viel  friiher 
belegt  ist.  Diese  Krankheit  aufierst  sich  durch  heftigen  Bauch- 
schmerzen  und  Diarrhoe  und  war  vermutlich  bei  Rindern  stark  ver- 
breitet35.  (M  10975,  Geoponica) 

Hnpin  gort  <  arm.  Frosch,  bezeichnet  hier  Blaschen  unter  der  Zun- 
ge/am  Gaumen  und  entspricht  somit  den  griechischen/arabischen 
Vorlagen,  d.h.  konnte  eine  Lehnbildung  aus  dem  Griechischen 
(3aTpaxoc;  ins  Arabische  dafadc  und  von  dort  ins  Armenische 
gewesen  sein36.  (M  10975,  M  459;  Geoponica) 


32Vgl.  Heide  2008,  307,  Kap.  92,  Scrofulose.  Saker  2008,  195.  Scrofulose.  Naceri 
1859,  3,  99,  105.  Mai  de  pores. 

33  Vgl.  Heide  2008,  Anhang  291,  Kap.  22.  Arab.  namla  Hufrifi. 

34Skupas  1962,  34. 

35Vgl.  Heide  2008,  303,  Kap.  72.  „Rinderkrankheit“.  Naceri  1859,  3,  209.  „Mal  du 
boeuf“. 

36  Vgl.  Heide  2008,  309,  Kap.  155.  „Frosch  unter  der  Zunge“. 
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pimp  t’uf  <  arm.  Maulbeere;  bezeichnet  sekundar  ein  Geschwiir, 
Warze,  Pustel,  Ekzem,  sogar  Polyp.  Das  Lexem  in  der  Ursprungsbe- 
deutung  „Maulbeere“  wurde  aus  dem  Aramaischen  iibernommen, 
und  dann  als  Bezeichnung  von  Ekzem,  Geschwiir,  Blaschen  entwe- 
der  direkt  aus  dem  griech.  ouKctpivot;  oder  spater  libers  Arabische 
jj  tut  iibertragen37.  Die  eindeutige  Bedeutungsentlehnung  mani- 
festiert  sich  erstmals  im  kilikischen  Pferdeheilbuch.  (M  10975,  V 
2385) 

3.  Fremdworter 

Uuuihuip  asahar  bzw.  nrnjuui]  raysay  <  arab.  j  rahsa3S,  in  der 
Bedeutung  „Nageltritt“.  (M  10975) 

hmiip  hamr  <  arab.  h9amar,  h9amr  (Fiitterungs)Rehe.  Im  Ara- 
bischen  wird  dieser  Terminus  vielfach  als  Ubersetzung  des  hippiatri- 
schen  Terminus  KpiBiaoic;  verwendet39.  Im  kilikischen  Pferdeheil¬ 
buch  wird  dieses  Fremdwort  mit  dem  Terminus  Jj)lunni_/nfM  in  der 
Uberschrift  des  Kapitels  50  gleichgesetzt.  (M  10975) 

'Tlpuunl  prsam  <  pers.  ph* jj  barsam,  Pleuritis.  In  dieser  Bedeutung 
ist  das  Lexem  bereits  bei  Herac’i  im  12.  Jh.  als  ppujui  brsim,  Brust- 
oder  Rippenfellentzundung  belegt40  und  ist  in  den  persischen  Pfer- 
debiichern  ebenfalls  unter  dieser  Bedeutung  zu  finden41.  Im  kiliki¬ 
schen  Pferdeheilbuch  benennt  es  jedoch  in  Kap.  125  einen  akuten 
Kopfschmerz.  Hier  diirfte  es  sich  um  einen  Schreibfehler  handeln, 
denn  pers.  j ^  sarsam  als  Terminus  fur  Kopfschmerz,  Phrenitis  ist 
bereits  bei  Flerac’i  belegt42.  (M  10975) 

tlnpfihg  kolinj  <arab.  jjijs  qulan),  qulinj.  Kolik,  Bauchschmerzen, 
schon  bei  Abusaid  und  Flerac’i  als  Terminus  fur  Kolik  in  Verwen- 
dung43.  (M  10975,  V  2385,  M  459;  Geoponica) 


37  Vgl.  Perron  1859,  3,  61,  „toutak  ou  la  mure,  excroissance  et  fongosite“. 

38  z.  B.  Heide  2008,  310,  Kap.  74  wird  arab.  rahsa  als  Steingalle  gelesen  und  inter- 
pretiert.  Perron  1859,  3,  182  „Maladie  du  sabot". 

39  Vgl.  Heide  2008,  291,  Kap.  33,  arab.  hamar  Hufrehe.  Saker  2008,  193,  arab. 
hamir  als  Futterrehe.  Vgl.  Watson  1996,  34  arab.  hMumra. 

40  Vgl.  Seidel  1908,  Anhang  161,  Nr.  151. 

41  Vgl.  Shirzadian  1991,  59.  Arab./Pers.  barsam  als  Pleuritis. 

42Vgl.  Seidel  1908,  Anhang  135,  Nr.  98.  Pers.  sarsam  als  Phrenitis,  inflammatio  ca¬ 
pitis. 

43  Vgl.  Seidel  1908,  Anhang  275,  Nr.  423.  Vgl.  Vardanjan  1974,  135.  Der  Terminus 
konnte  wie  andere  arabischsprachige  Lexeme  iiber  die  humanmedizinische  Tradition 
-  und  syrische  Arzte  -  in  die  pferdeheilkundlichen  Abhandlungen  geraten  sein. 
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3uipuiquiU  yaratan<  arab.  0^ yaraqan  Gelbsucht,  bereits  in  der 
armenischen  Humanmedizin44  und  parallel  zum  volkssprachlichen 
Terminus  qkqtinUj  delnuk  Gelbsucht  verwendet45.  (M  10975,  V 
2385) 

Rnruui]  k’usay<  arab.  kusah,  Wundstarrkrampf,  Tetanus.  In 
arab.  Texten  auch  zur  Bezeichnung  des  Tetanus  verwendet46.  Im 
kilikischen  Heilbuch  ist  dies  der  Fremdterminus  fur  das  genuine 
quijpguir  gaylc’aw  (siehe  oben)  ,  vgl.  Uberschrift  Kap.  87  r|uiuh 
pnuiuqji  tr  uiqq  rffi  uijp  qurqguirfi  vasn  k’usayi  ew  azg  mi  ay l 
gaylcawi,  wahrend  dann  im  Fliefitext  das  armenische  qurqguir 
gaylcaw  zum  Einsatz  kommt.  (M  10975,  V  2385) 

“btljpm^i  nekt’ap’  <  arab.  uiS  katif  „Schulter(blatt)“  zur  Benen- 
nung  von  Schulterschmerz  oder  einer  Schulterverletzung.  Dieses 
Lexem  kommt  nachweislich  in  arabischen  Texten  vor47,  wo  es  aber 
vermutlich  selbst  an  das  griechische  tbpoc;  „Schulter“48  anlehnt.  (M 
10975,  M  459) 

Cnpunqji  erk’api  <  arab.  j  rakba,  rubkba  „rukba,  rukabiya“  Knie, 
zur  Bezeichnung  von,  „Knieentziindung“,  eigentlich  „Karpitis‘‘49.  (M 
10975) 

Cnuiuqfi  erapi  <  arab.  jij  rabw,  rabu  „Atemnot“,  i.e.  Dampfigkeit,  in 
dieser  Verwendung  in  arabischen  Texten  nachweisbar50,  bereits  bei 
Grigoris  belegt51.  (M  10975,  V  2385) 

lunrhuili  xunan  <  arab.  hunan,  Rotz,  eindeutig  ein  Terminus 

technicus  der  arabischen  Pferdeheilkunde52.  (M  10975,  V  2385,  M 
459) 

TLuiduip  pacar  <  arab./pers  bagar,  bugr  bezeichnet  einen  ge- 
schwollenen  Bauch  oder  Nabelbruch.  (M  10975) 

‘b  Inn  nr  fntu  <  Dieses  Lexem  kann  nicht  eindeutig  etymologisiert 
werden,  passt  zum  pers.  pnda  „aufgeblaht,  geschwollen“,  sowie  zu 


44Vgl.  bei  Abusaid,  Vardanjan  1974,  199  sowie  spater  auch  bei  Grigoris,  Kcoyan 
1962,213. 

45  Vgl.  Heide  2008,.  Naceri  1859,  3.  238  „jaunisse“. 

46  Vgl.  Heide  2008,  312,  Kap.  72.  Arab,  kusah  als  Starrkrampf. 

47  Vgl.  Heide  2008,  291,  Kap.  19.  Arab,  miktaf&h  Schulterblattverletzung. 

48  Skupas  1962,  61  nennt  sie  eine  Krankheit  im  Bereich  der  Schulter. 

49  Vgl.  Heide  2008,  312,  Kap.  10.  Arab,  rukablya  als  Knieerkrankung. 

50  Vgl.  Heide  2008,  308,  Kap.  61.  Arab,  rabu  als  Atemnot.  Naceri  1859,  3,  298 
J’asthme". 

51  Vgl.  Kcoyan  1962,  107  in  der  Bedeutung  Asthma. 

52  Vgl.  Heide  2008,  291,  Kap.  28-33,  arab.  hunan  als  Rotz. 
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inhaltlichen  Parallelen  in  persischen  Texten.  Vermutlich  kam  es 
dann  zu  einer  spezifischen  Bedeutungseinengung  und  -iibertragung 
auf  Fiittemngsrehe.  Armenisch  scheint  iiberhaupt  keinen  eigenen 
Terminus  fur  Rehe  zu  haben.  (M  10975,  V  2385) 

£uipmp  k’arak’  <  pers.  -2 jS  garg  „Raude“  zur  Bezeichnung  einer 
spezifischen  Hautkrankheit  wie  Scabies.  (M  10975) 

Cm_l[uil[  sukak,  pnrrpmj  sulal,  pnljnlj  sokok  <  arab.  saqaq,  su- 
quq  bzw  saqaq,  suqaq  „Riss,  Spalte";  dieser  Terminus  ist  bereits 
bei  Grigoris  als  Riss  in  der  Ferse  nachgewiesen53,  sowie  im  persi¬ 
schen  Farasnamah  aus  dem  12./13.  Jh.  zur  Bezeichnung  von  Florn- 
spalt54  und  in  der  arabischen  Pferdeliteratur  zur  Benennung  eines 
Risses  im  Hufbereich55.  (M  10975,  V  2385,  M  459). 
fl-unfuimjiu  ramatis  <  gr.  peupaTiopoc;  rheumatismos,  Schnupfen. 
In  den  arabischen  Ubersetzungen  der  Hippiater  als  arab.^ j  zukam, 
zakma  (Schnupfen,  Fluss),  dieses  gelangte  zwar  friih  in  die  armeni- 
sche  Humanmedizin  als  qnrqunf  zugam56,  in  den  armenischen  Pfer- 
detexten  wird  aber  ausschliefilich  der  griechische  Terminus  verwen- 
det,  erstmals  in  der  Geoponica.  (M  10795,  V  2385,  M  459,  Geoponi- 
ca) 

UpuiLU  sros  <altfrz.  sur  os  „auf  dem  Knochen“.  Dies  ist  ein  aus  dem 
Lateinischen  superos  ins  altfrz.,  iibernommener  Terminus  technicus 
fur  eine  Exostose,  in  der  arabischen  Literatur  haufig  als 
mismis  „Aprikose“  oder  als  j  masas 57  zu  finden,  welches  sich  er- 

staunlicherweise  nicht  in  den  armenischen  Texten  finden  lasst.  (M 
10795,  V  2385) 

Jbuipufiti  farsin  oder  farcin  <  altfrz.  <  lat  farciminum  Gen. PL  von 
farcimen  “Wurst”  (langliche  Flautwiilste  bei  Rotz)58,  „FIautrotz“  (im 
Gegensatz  Lungenrotz)?  Dieses  „frankische“  Fremdwort  wird  im 
kilikischen  Fleilbuch  nur  in  der  Uberschrift  zu  Kapitel  73  genannt, 
Uber  Farc’in,  im  Fliefitext  wird  jedoch  als  Terminus  das  oben  ge- 


53  Kcoyan  1962,  99  u.  227. 

54Shirzadian  1991,  48,  53.  Arab./Pers.  saqaq,  gespaltener  Huf. 

55  Vgl.  Heide  2008,  Anhang  314  ,  Kap.  11.  Arab.  suqaq  „Spalte  an  der  Krone". 
Naceri  1859,  3  „lafente“. 

“Seidel  1908,  Anhang,  111,  Nr.  4.  Arab,  zukam  „Schnupfen“. 

57  Vgl.  Heide  2008,  Anhang  311,  Kap.  1,  arab.  masas  „weiche  Geschwulste". 
Naceri  1859,  3,  152  als  mechech,  suros  „nodosite  tendineuse". 

58  Vgl.  Du  Cange  1883-87,  3,  414a ,  farciminum,  „Scabies  jumentorum,  quam  vulgo 
dicimus  , farcin’".  Vgl,  Lewis-Short  187 9,  farciminum:  „a  disease  in  horses  and  other 
animals,  perh.  costiveness,  Veg.  Vet.  1,  7". 
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nannte  jiaxoc  „Pferdegeschwiir“  verwendet:  „]uirpuqu  rQipuig  np  Ji 
^puigjihli  np  lpv>}i  Afirujung  yalags  virac  or  i  frac’inn  or  koci  jia¬ 
xoc’.  „Aber  die  Wunden,  die  bei  „Farcin“  sind  und  auch  Pferdege- 
schwiir  genannt  werden“  Hier  geht  es,  der  Symptomatik  folgend,  of- 
fensichtlich  um  Hautrotz.  (M  10795,  M  459) 

V.  Krankheitsbezeichn ungen  und  -beschreibungen  in  Relation  gesetzt 

Was  kann  man  nun  aus  dem  spezifischen  Lexikon  der  pferdeheilkundli- 
chen  armenischen  Schriften  folgern,  welche  Informationen  sind  in  seiner 
Struktur  und  Zusammensetzung  enthalten? 

Es  fallt  zunachst  auf,  dass  primar  und  mehrheitlich  Krankheiten  anhand 
ihrer  Symptomatik  beschrieben  und  daher  keine  konkreten  Krankheitsbe- 
zeichnungen  angefiihrt  werden,  und  dass  sich  die  Texte  in  der  Verwendung 
praziser  und  eindeutiger  Krankheitsnamen  sehr  voneinander  unterscheiden. 
Es  gibt  in  den  Texten  relativ  wenige  Kapitel,  die  in  der  Uberschrift  bzw.  im 
Fliefitext  nur  den  Krankheitsnamen  enthalten  und  keine  weitere  Erklarung 
oder  Symptomatik,  d.h.  nach  den  erwahnten  linguistischen  Prinzipien  termi- 
nologischer  Exaktheit,  Eindeutigkeit  und  Selbstdeutigkeit  scheint  dies  nur  fur 
einige  volkssprachliche  und  eine  relativ  limitierte  Zahl  von  Fremdwortern 
zuzutreffen.  Diese  sind  zweifellos  einer  sich  entwickelnden  pferdemedizini- 
schen  Fachsprache  zuzuordnen.  Oder  vereinfacht  gesagt:  detailliertere 
Krankheitsbeschreibungen  korrelieren  mit  fehlenden  Krankheitsbezeichnun- 
gen  und  umgekehrt  erfordern  eindeutige  Termini  keine  weitere  Beschrei- 
bung. 


Keine  konkrete 
Krankheitsbezeichnung 


Einfache 

Krankheitsbezeichnung 
(nach  Krankheitsstelle) 


ohne  jegliche  weitere 
Beschreibung 


Beschreibung  der  Krankheit 


Beschreibung  der 
Krankheitsursache 


Konkrete 

Krankheitsbezeichnung 


ohne  jegliche  weitere 
Beschreibung 


(Teilweise)  Beschreibung 
von  Krankheit  und 
Krankheitsursache 


Erklarung  des  Terminus 
durch  "einfaches 
Wort"/Volkssprache 


Abb.  3:  Korrelation  von  Beschreibung  und  Bezeichnung 


Was  Riickschliisse  auf  Gebrauchsfunktion  und  Zielgruppe  der  Hand- 
schriften  aus  dem  jeweiligen  fachspezifischen  Lexikon  der  Krankheitsbe- 


374 


Jasmine  Dum-Tragut 


zeichnungen  betrifft,  muss  man  feststeUen,  dass  auch  hier  die  Texte  wesent- 
lich  differieren. 

Im  kilikischen  Heilbuch  (M  10975)  iiberwiegen  Krankheitsbeschreibun- 
gen  (57,74%)  nur  wenig  iiber  eigentliche  Krankheitsbezeichnungen,  wahrend 
in  dessen  spaterer  Redaktion  in  dem  Venediger  Biichlein  (V  2385)  die  Be- 
zeichnungen  dominieren  (56%).  Der  jiingste  Text,  M  459,  hingegen,  enthalt 
sehr  wenige  Termini  (16,67%). 


Krankheiten  in  drei  armenischen  Handschriften, 

13.-17.  Jahrhundert 

insgesamt 
M  10975 

V  2385 

M  459 

0  50  100  150  200  250 

B  Krankheitsbeschreibung 

Abb.  4:  Vergleich  von  Krankheitsbeschreibungen  und  Krankheitsbezeichnungen 

Fur  wen  waren  diese  Texte  bestimmt?  Kann  man  aufgrund  der  Termino- 
logie,  der  verwendeten  Sprache  auf  die  Funktion  des  Textes  und  auf  die  Ziel- 
gruppe  schliefien?  Waren  die  Texte  fur  Rossarzte  d.h.  Baytaren,  fur  Praktiker 
wie  Hufschmiede,  Pferdeziichter  und  -handler  bestimmt? 

In  einer  angenommenen  hierarchischen  Kette  steht  der  baytar,  der  Ross- 
arzt,  an  oberster  Stelle,  der  in  Kommunikation  steht  mit  anderen  Pferdekun- 
digen,  Schmieden,  sowie  weiter  den  damals  adeligen  Pferdebesitzern  und  Rit- 
tern  und  vermutlich  nur  wenig  mit  dem  gemeinen  Volke  (das  eher  Esel  als 
Pferde  hielt);  die  Fachsprache  verlauft  in  einem  Kontinuum.  Die  Hierarchie- 
kette  ist  fur  die  Schichtung  der  Termini  innerhalb  der  Fachsprache  relevant. 


Paytar  (Pferdearzt) 

Fachsprache 

stark  theoriebezogen  stark  abstrahierend 

Schmied,  Ziichter 

t 

t 

Adlige  Pferdebesitzer/Ritter 

I 

1 

Volk 

Volkssprache 

stark  praxisbezogen  schwach  abstrahierend 

Abb.  5:  Soziale  Hierarchiekette  korrelierend  mit  Fach-  und  Volkssprache 
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Geoponica 

Die  Ubersetzung  der  Geoponica  fallt  durch  einen  geringen  Anted  fremd- 
sprachlichen  Fachwortschatzes  auf,  es  iiberwiegen  Krankheitsbeschreibungen 
und  einfache  Krankheitsbezeichnungen  wie  Lungenschmerzen,  Kopfschmer- 
zen,  Hitze  usw.,  vor  allem  aus  der  Volkssprache  wie  z.B.  qnquipqkpti  gozar- 
geln  „Harn  verhalten"  bzw.  bereits  bekannte  humanmedizinische  Fachtermi- 
ni,  z.B.  Ijnpfihp  kolinj  „Kolik“.  Die  Reichweite  des  Werkes  ist  grofi,  es  konnte 
auch  fur  die  untere  Kette  der  Hierarchie,  d.h.  das  Volk,  verstandlich  gewesen 
sein. 

Kilikisches  Heilbuch  M  10795 

Das  umfangreiche  kilikische  Fleilbuch,  das  eine  mehr  oder  weniger  freie 
Kompilation  verschiedener  arabischer  und  persischer  Pferdewerke  (und  in 
vielen  Ziigen  auf  Basis  griechischer  Hippiater)  und  eigener  Fleilkunst  repra- 
sentiert,  enthalt  einen  umfangreichen  Fachwortschatz,  der  besonders  auf  der 
Fremdwortubernahme  aus  dem  Arabischen  basiert.  Das  Werk  wurde  von  ei- 
nem  bekannten  syrischen  Pferdearzt  mit  der  Unterstutzung  eines  armeni- 
schen  Muttersprachlers  niedergeschrieben,  als  Heilbuch,  als  Fachbuch  fiir 
Rossarzte.  Der  verwendete  Fachwortschatz  war  nur  Spezialisten  zuganglich, 
die  verwendeten  Termini  haben  sich  spater  nicht  in  der  armenischen  Sprache 
erhalten,  sie  diirften  schnell  obsolet  geworden  sein.  Der  Autor  und  sein  Werk 
stehen  im  oberen  Hierarchiebereich,  d.h.  ist  ein  Werk  fiir  Rossarzte. 

Venediger  Kopie  V  2385 

Die  fragmentarische  Handschrift  V  2385,  die  als  kurze,  vereinfachte  Kopie 
des  kilikischen  Pferdeheilbuches  zu  betrachten  ist,  nimmt  nur  zum  Teil 
fremdsprachliche  Termini  auf,  es  wird  verstarkt  auf  vertraute  armenische 
Termini  zuriickgegriffen.  In  ihrer  knappen  und  sprachlich  einfachen  Form 
scheint  sie  eher  an  Praktiker  adressiert  gewesen  zu  sein,  und  weniger  fiir  die 
Ausbildung  von  Pferdearzten  gedient  zu  haben.  Sie  ist  in  den  mittleren  bis 
unteren  Hierarchiebereich  zu  stellen. 

M  459 

In  Stil  und  Wortschatz,  aber  auch  im  Inhalt  unterscheidet  sich  M  459 
stark  vom  kilikischen  Heilbuch,  die  Handschrift  scheint  teilweise  auf  andere 
Vorlagen  zuriickzugreifen,  ist  im  Stil  weitaus  einfacher  und  verwendet  einen 
Fachwortschatz,  der  zum  Grofiteil  aus  der  armenischen  Volkssprache  ent- 
springt  und  eine  ganze  Reihe  von  noch  nicht  etymologisierten,  unbekannten 
Lexemen  enthalt,  die  wie  korrupte  griechische  Lexeme  aussehen.  Die  Datie- 
rung  des  Textes  ist  ebenfalls  schwierig,  sprachlich  entspricht  er  der  Volks- 
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sprache  aus  mittelarmenischer  Zeit,  inhaltlich  in  der  Beschreibung  der 
Krankheiten,  in  den  Therapien  und  der  Materia  medica  weicht  er  stark  vom 
kilikischen  Heilbuch  ab,  zeigt  aber  Parallelen  zu  arabischen/griechischen 
Werken.  Beim  derzeitigen  Forschungsstand  ist  es  schwierig  zu  sagen,  wie  die- 
ser  Text  einzuordnen  ist.  Er  ist  aber  eher  ein  Text,  der  Lehrbuchcharakter  hat, 
praktisch  ausgerichtet  und  vermutlich  auch  von  einem  Praktiker  verfasst. 

VI.  Conclusio 

Das  Fachl exikon  medizinischer  Werke  ist  ein  wichtiger  Teilbereich  fur  die 
Wissenschaftsgeschichte  der  Veterinarmedizin  und  kann  moglicherweise 
Antworten  auf  die  Frage  des  Wissenstransfer  von  Ost  nach  West  (und  umge- 
kehrt)  und  der  Genese  von  Terminologie  allgemein  liefern.  Neben  der  ein- 
flussreichen  Ubersetzung  der  arabischen  Version  der  Geoponica  im  11.  Jahr- 
hundert  ins  Armenische  spielte  vor  allem  die  Terminologie  der  Humanmedi- 
zin  in  den  Anfangen  der  pferdemedizinischen  Abhandlungen  in  Armenien  ab 
dem  13.  Jahrhundert  eine  gewichtige  Rolle. 

Von  grofiem  Interesse  fur  nahere  Erkenntnisse  iiber  das  Fachlexikon  der 
armenischen  Pferdeheilkunde  einerseits  und  iiber  die  Tradierung  von  Be- 
zeichnungsmotiven  und  Bezeichnungen  zwischen  Ost  und  West  andrerseits, 
ist  die  noch  unbearbeitete  und  unedierte  armenische  Handschrift  M  11161, 
das  Pferdeheilbuch  aus  Sivas,  datiert  1501.  Diese  in  ein  humanmedizinisches 
Werk  eingebundene  Abhandlung  reprasentiert  scheinbar  zum  einen  eine 
stark  erganzte  und  uberarbeitete  Kopie  des  kilikischen  Pferdebuchs,  zum  an- 
deren  diente  sie  als  Vorlage  der  im  19.  Jahrhundert  entstandenen  georgischen 
Version  des  kilikischen  Pferdebuchs.  Dadurch  konnte  die  Genese  und  Ent- 
wicklung  armenischer  medizinischer  Terminologie  im  Einflussbereich  der 
Kulturen  und  Sprachen  im  armenischen  Flochland  vom  13.  bis  ins  19.  Jahr¬ 
hundert  nachgezeichnet  werden. 
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Abstract:  The  handful  of  Armenian  medieval  and  early  modern  horse  medical 
manuscripts  (13th- 17th  cc.)  are  considered  not  only  an  important  contribution  to  the 
history  of  equine  medicine  in  general,  hut  also  to  the  scarcely  investigated  region  and 
cultures  located  between  European  and  Asian/Arabic  horse  worlds.  Both  the  medical 
contents  and  the  expert  vocabulary  used  offer  new  information  about  the  close  con¬ 
tact  of  specialist  in  horse  medicine  between  East  and  West.  As  such,  the  Armenian 
“horse  books”  are  is  a  real  treasure  of  specialized  vocabulary  of  anatomy,  designations 
of  materia  medica  and  of  names  of  disease.  The  medieval  language  and  cultural  tradi¬ 
tion  of  Armenia  can  be  regarded  as  a  symbiosis  of  indigenous  with  western  (i.e.  Euro¬ 
pean)  and  eastern  (i.e.  Semitic)  features.  Therefore,  disease  terms  originate  from  the 
vernacular  as  well  as  from  foreign  words  or  loan  translations.  The  present  study  is 
based  on  three  independent  Armenian  manuscripts  from  the  13th  -  17th  cc.,  starting 
from  the  Armenian  translation  of  the  Arabic  copy  of  the  Greek  Geoponica.  It  aims  at 
presenting  various  disease  names  and  their  complex  etymology,  and  by  doing  so,  also 
examines  the  central  questions,  how  much  the  translation  literature,  language  and  cul¬ 
tural  contact  and  thus  also  the  transmission  of  foreign,  horse-scientific  knowledge 
could  have  influenced  the  specific  equine  vocabulary  of  medieval  Armenian. 

Jasmine  Dum-Tragut 
Jasmine.Dum-Tragut@sbg.ac.at 
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Livestock  Breeding  and  the  Cultural  Construction 
of  the  Mule  in  the  Greco-Roman  World" 

Pietro  Li  Causi 


This  paper  moves  in  a  somewhat  different  direction  from  others  in  this 
volume  since  it  considers  the  question  of  the  care  of  the  equids  in  anthropo¬ 
logical  rather  than  practical  terms.  Only  in  a  very  broad  sense  will  it  deal  with 
the  hippiatric  practices  of  the  ancients1,  as  discussion  will  mainly  focus  on 
Greek  and  Roman  attitudes  towards  the  generation  of  the  mule  and  the  cen¬ 
tral  role  this  animal  played  in  both  agricultural  economy  and  military  logis¬ 
tics2. 

More  specifically,  one  purpose  of  this  paper  will  be  to  show  how  some  of 
the  zoo-technical  practices  implemented  by  the  ancients  to  achieve  the  forced 
coupling  of  mares  and  donkey  studs  can  also  be  read  as  ‘zoo-poietic’  strate¬ 
gies.  The  term  ‘zoo-poiesis’  was  coined  in  the  1990’s  by  the  Italian  zoo¬ 
anthropologist  Roberto  Marchesini  and  refers  to  the  process  of  the  cultural 
construction  of  the  animal.  This  implies  the  assignment  of  values,  identities 
and  images  to  species  other  than  human  that  are  generally  the  result  of  mark¬ 
edly  human  expectations,  needs  and  fears.  Anthropomorphism,  for  example, 
is  just  one  of  the  many  possible  forms  of  zoo-poiesis3. 

As  for  the  cultural  attitudes  of  the  Greeks  (and,  in  part,  the  Romans)  to¬ 
wards  the  equids,  it  is  worth  mentioning  a  well-documented  contribution  by 
Mark  Griffith,  that  shows  how  ancient  aristocratic  ideology  affected  the  ways 
in  which  horses,  donkeys  and  mules  are  represented4.  Though  I  agree  with 
most  of  Griffith’s  premises  and  conclusions,  I  question  his  idea  that  the  mule 
was  perceived  by  the  ancient  Greeks  as  a  sort  of ‘middle-class  hero,’  or  a  sim¬ 
ple  ‘intermediate’  between  the  ‘aristocratic’  horse  and  the  ‘servile’  donkey.  In 


*  I  am  grateful  to  Dr.  John  Blundell  ( Thesaurus  linguae  Latinae,  Bayerische  Aka- 
demie  der  Wissenschaften)  for  proofreading  and  editing  my  English. 

'For  a  recent  overview  of  ancient  veterinary  medicine,  see  Goebel-Peters  2014, 
589-605  and  bibliography  (esp.  599-600  for  equine  species). 

2  On  these  aspects,  see,  e.  g.,  Howe  2014a,  99-108;  Kron  2014,  109-135  and  bibliog¬ 
raphy. 

3  On  ‘zoo-poiesis’  as  cultural  construction  of  the  animal,  see  Marchesini  2002,  123- 
128  (but  see  also  Marchesini-Tonutti  2007,  123-152;  and  the  zoo-anthropological  glos¬ 
sary  by  Alessandro  Arrigoni  at 

http://www.  vitapertutti.org/Luomo%20e%20gli%20altri%20esseri%20viventi%201. pdf 
[p.  15]). 

4  See  Griffith  2006a,  185-246  and  Id.  2006b,  307-358. 
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this  respect,  I  will  show  that  the  ancients  (both  Greeks  and  Romans)  consid¬ 
ered  the  mule  to  be  an  ‘adulterated’  horse,  whose  generation  potentially 
threatened  the  order  of  nature.  In  this  paper  it  will  be  argued  that  some  zoo- 
technical  practices  are  adopted  precisely  to  avoid  the  violation  of  this  order. 

I  am  well  aware  that  Greek  and  Roman  attitudes  towards  equids  might 
differ  in  many  respects,  and  that  author-specific  peculiarities  should  be  high¬ 
lighted  when  analyzing  the  ancient  sources  on  horses,  donkeys  and  mules. 
However,  as  far  as  attitudes  towards  equine  miscegenation  are  concerned,  I 
assume  that  similarities  and  analogies  far  outnumber  the  differences,  and  that 
we  can  speak  of  an  enduring  Greco-Roman  perspective. 

As  for  the  structure  of  this  paper,  after  reviewing  some  of  the  data  regard¬ 
ing  the  use  and  exchange  value  of  the  mule,  the  horse  and  the  donkey,  it  will 
address  the  theories  of  hybridization  according  to  which  the  process  of  adul¬ 
teration  of  equine  blood  lines  might  be  explained  as  a  ‘zoo-poietic’  construc¬ 
tion  of  the  animal. 

Finally,  in  the  third  and  last  section,  it  will  be  briefly  shown  how  Aristo¬ 
tle’s  explanation  of  the  mule’s  inborn  sterility  may  be  read  as  a  reflection  of 
some  of  the  folk  prejudices  against  its  creation. 

1.  A  valuable  beast:  the  role  of  the  mule  in  the  ancient  economy 

The  Greeks  and  the  Romans  used  horses,  donkeys,  and  mules  for  several 
tasks:  warfare,  transportation,  carrying  loads,  and,  especially  in  the  case  of  the 
horse,  sport  (e.  g.,  the  chariot  races  in  ancient  Greece  and  Rome)5. 

To  achieve  optimal  results  in  breeding  and  to  create  equine  varieties  in¬ 
tended  for  specific  purposes,  we  know  of  specific  mating  strategies  and  widely 
used  methods  to  control  blood  lines.  In  this  area,  Aristotle,  Varro  and  Colu¬ 
mella  are  our  main  sources  for  classical  antiquity6. 

Mules  are  used  as  beasts  of  burden  as  well  as  transport  animals  and,  for 
these  specific  tasks,  they  are  considered  much  more  reliable  than  horses.  They 
are  better  tempered  and  have  a  safer  gait  on  slopes,  where  horse  hooves  tend 


5  For  horses  in  sport,  see,  e.  g,  Bell-Willekes  2014,  478-490  and  bibliography.  We 
also  know  of  races  with  mules  in  ancient  Greece.  Arist.  Rh.  1405b, 23-27  relates  a  per¬ 
haps  apocryphal  anecdote  about  Simonides,  who  refused  to  compose  an  epinician  po¬ 
em  in  honor  of  a  mule-chariot  victory  at  the  Olympic  games,  both  because  duaye- 
paivcov  sic;  r)piovou<;  Ttoielv  (1405b, 25:  «he  took  a  poor  view  of  writing  in  honor  of 
mules*)  and  the  fee  offered  in  the  first  instance  was  too  low.  Then,  after  receiving  an 
adequate  fee,  he  is  told  to  have  finally  written  the  poem  (see  Griffith  2006b,  341). 

6  See,  e.  g.,  Varro  rust.  2,7,8;  8,4;  Colum.  6,27  f£;  Arist.  HA  572a,12;  b,ll;  576a, 2; 
577b,5-578a,4.  On  the  control  of  blood  lines  and  birth  assistance  in  ancient  veterinary 
science,  see,  e.  g.,  Doyen  1981,  533-556;  Goebel-Peters  2014,  603  and  bibliography. 
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to  slip.  Their  bones  are  more  robust  than  those  of  the  horses  and  therefore 
less  likely  to  fracture.  In  comparison  with  horses,  mules  are  less  prone  to  pan¬ 
ic,  can  be  used  more  easily  in  war,  and  tend  to  live  longer  than  other  equids7. 
Moreover,  as  many  ancient  accounts  attest,  mules  are  perceived  as  able  to 
work  in  couple  with  co-specifics,  and  more  incline  than  other  equids  to  coop¬ 
eration.  The  following  anecdote,  in  Aelian’s  version,  is  worth  mentioning  in 
this  respect: 

'Hplovoc;  yspurv  AOqvqoiv  into  ye  tou  Seotiotod  tou  lSlou  tuiv  epycov  d7to\u0£i<;, 
cbc;  ApiaTOTEXqc;  XfiyEi,  rot)  p&v  cpiXonovou  Kai  £0£Xoupyou  Ka0’  qXiKiav  ecuitov  ouk 
acpf|KEV.  qvLKa  youv  A0r|valoi  KaT£aK£ua(ov  tov  Ilap0£vu>va,  oute  emaupcov  oute 
ayOocpopcov  opcot;  role;  veok;  opEuai  Ttpocpopoupevoic;  xqv  65ov  aKXqxoi;  Kai  ekiov 
olovel  Tiapdaeipoc;  q£i,  Sopucpoptov  cbc;  av  eiTto ic;  Kai  7tapoppd)v  to  epyov  rfj  paSiaEi  Tfj 
Koivrj  dixqv  TEyvirou  naXaiou  xoii  pfcv  aiixoupyElv  imo  xou  yqpcoc;  aTtoXuOevToc;, 
EpitEipiq  5s  Kai  SiSaaraXla  intoOqyovToc;  te  apa  rove,  veouc;  Kai  enaipovTOc;.  raura 
ouv  paOovtEc;  6  Srjpoc;  tco  Kf|puKi  avEiTtEtv  Ttpoafira^av,  eite  dcpiKoiro  ec;  ra  aXcpira, 
site  ec;  tccc;  KpiOac;  7tapa|3dXoi,  pp  avEipyEiv,  aXX’eav  aiTEia0ai  ec;  Kopov,  Kai  tov  Srjpov 
ektlvelv  ev  IIpuTavEicp  to  dpyiipiov,  Tpoiiov  Tiva  d0XpTf|  aiTpaEcoc;  5o0Eiapc;  p5p 

yEpOVTL. 

At  Athens  an  aged  Mule  was  released  from  work  by  its  master,  so  Aristotle  tells  us, 
but  declined  to  abandon  its  love  of  labour  and  its  willingness  to  work  on  the  score  of 
age.  Thus,  at  the  time  when  the  Athenians  were  erecting  the  Parthenon,  though  it  nei¬ 
ther  drew  nor  carried  burdens,  yet  it  would  unbidden  and  of  its  own  free  will  walk  by 
the  young  mules  as  they  went  back  and  forth,  like  a  trace-horse,  acting  as  guard,  so  to 
speak;  and  by  treading  a  common  path  it  encouraged  their  work,  like  some  old 
craftsman  whom  age  has  released  from  labour  with  his  hands  but  whose  experience 
and  knowledge  are  a  stimulus  and  incitement  to  the  young.  Now  when  the  people  got 
to  hear  of  this  they  directed  the  herald  to  proclaim  that  if  it  came  in  quest  of  barley- 
meal  or  approached  to  get  corn,  it  was  not  to  be  prevented  but  was  to  be  allowed  to  eat 
its  fill,  and  that  the  populace  would  defray  the  cost  by  depositing  money  in  the  Pryta- 
neum,  as  in  the  case  of  an  athlete  who  in  his  old  age  was  given  free  meals  there8. 

Procuring  a  mule,  however,  is  not  easy.  Aristotle,  for  instance,  says  that 
otav  5’  iTirroq  oxeuq  ovov  q  ovoq  ittttov,  7toXu  paXXov  e^ap(3XoI  q  oxav  tcc 
opoyevq  aXXqXoic;  piySli.  oiov  ittttoc;  i/rntep  q  ovoq  ova)  («when  a  horse  covers  a 
she-ass  or  an  ass  a  mare,  a  miscarriage  is  more  likely  to  occur  than  when  two 
animals  of  the  same  kind  have  intercourse,  horse  with  horse  and  ass  with 
ass»)9. 


7  See,  e.  g.,  Griffith  2006a,  233-239;  Howe  2014a,  102  (and  bibliography). 

8  Ael.  NA  6,49  (English  translation  by  A.  F.  Scholfield,  adapted  by  Griffith  2006b, 
352):  see  Arist.  HA  577  b  30. 

9Arist.  HA  577b,  5-7:  all  the  English  translations  of  HA  books  1-6  are  by  Peck 
1965-1970;  all  the  translations  of  the  other  books  are  by  Balme  1991.  The  Greek  text 
here  quoted  is  that  established  by  Balme  2002. 
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Additional  factors  worth  considering  are  the  long  gestation  period  of  ap¬ 
proximately  one  year,  the  uniparous  nature  of  both  horses  and  donkeys,  and, 
above  all,  the  sterility  of  the  offspring.  In  fact,  as  the  ancients  quickly  learned 
from  direct  experience,  only  in  very  exceptional  cases  can  mules  give  birth  to 
other  mules10.  This  means  that  to  ‘produce’  a  mule,  either  a  mare  and  a  don¬ 
key  stud,  or  -  in  the  case  of  hinnies  -  a  horse  stallion  and  a  donkey  mare  are 
always  needed. 

This  involves  another  set  of  problems,  because,  in  order  to  preserve  the 
fertility  of  the  mare  destined  to  generate  mules,  a  farmer  cannot  allow  con¬ 
tinuous  mating  with  the  stallion  ass: 

av  5e  auvEyd)c;  plcryr|Tai  Kai  pr|  6iaX(Ttr|  ypovov  riva  otircoc;  oyEuopEva,  TayEtoc; 
ayovov  to  0qAt>  yivErai-  6io  auvEycoc;  oi>  playouaiv  otircot;  oi  7t£pi  rauxa  Ttpaypa- 
TEUopEvoi,  aAAa  diaXelTtoual  Tiva  ypovov. 

If  such  intercourse  goes  on  without  intermission,  the  female  soon  becomes  sterile; 
and  that  is  why  those  who  are  engaged  in  this  sort  of  business  do  not  allow  them  to 
have  intercourse  continuously  but  space  it  out* 11. 

Furthermore,  in  addition  to  the  physiological  impediments,  there  are  also 
noteworthy  ethological  issues  to  be  addressed:  as  Aristotle  notes,  ou  7tpo05e- 
^etch  6’  oute  r|  ittttocj  tov  ovov  oute  r|  ovoq  tov  i'7T7Tov  («no  mare  will  allow  an 
ass  to  copulate,  nor  will  a  she-ass  allow  a  horse»)12.  This  means  that  a  set  of 
devices  and  strategies  are  needed  to  force  the  two  animals  of  the  different 
species  to  couple,  and  specialized  practitioners,  such  as  the  aurigae  (or  origae, 
grooms’),  are  usually  employed  to  achieve  this  end13. 

More  specifically,  the  donkey  stud  chosen  for  the  coupling  must  be  pre¬ 
pared  from  birth  for  this  task.  The  donkey  colt  is  usually  taken  from  its  natu¬ 
ral  mother  and  given  to  a  horse  mare  where  it  is  bred  and  suckled  together 
with  other  horses.  Then,  after  weaning,  it  is  fed  equine  food14.  The  following 
is  what  Varro  says  in  this  regard: 

Pullum  asininum  a  partu  recentem  subiciunt  equae,  cuius  lacte  ampliores  fiunt, 
quod  id  lacte  quam  asininum  ad  alimonia  dicunt  esse  melius,  praeterea  educant  eum 
paleis,  faeno,  hordeo.  matri  suppositiciae  quoque  inserviunt,  quo  equa  ministerium 


10  For  these  exceptions,  see,  e.  g.,  Arist.  GA  748b, 30  ff.  For  a  well-known  case  of  a 
female  mule  giving  birth,  see  e.g.  Hdt.  3,151-160  (also  Strong  2010,  458-459). 

11  Arist.  HA  577b,ll-15. 

12  Arist.  HA  577b, 15-16. 

13  See  Varro  rust.  2,8,4. 

14  On  the  equine  suckling  of  the  colt,  see,  e.  g.,  Arist.  HA  577b, 16  ff.;  Varro  rust. 
2,8,2;  Colum.  6,37,8;  Plin.  nat.  8,171. 
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lactis  cibum  pullo  praebere  possit.  hie  ita  eductus  a  trimo  potest  admitti:  neque  enim 
aspernatur  propter  consuetudinem  equinam. 

When  an  ass  colt  is  newly  born  it  is  placed  under  a  mare  and  becomes  fatter  on 
her  milk,  as  they  claim  that  such  nourishment  is  more  nutritious  than  the  ass’s  milk. 
They  are  reared,  in  addition,  on  straw,  hay,  or  barley.  Special  care  is  also  taken  of  the 
foster-mother,  so  that  the  mare  may  furnish  the  colt  with  an  abundant  supply  of  milk. 
A  jack  so  reared  may  be  used  for  breeding  after  three  years,  and  because  it  is  accus¬ 
tomed  to  horses  it  will  not  refuse  to  mate15. 

In  the  Roman  era,  the  use  of  the  so-called  machina,  which  facilitated  the 
mating  between  the  donkey  stud  and  the  mare,  is  also  worth  mentioning: 

Locus  est  ad  hos  usus  extructus,  machinam  vocant  rustici,  duos  parietes  adverso 
clivulo  inaedificatos  qui  angusto  intervallo  sic  inter  se  distant,  ne  femina  conluctari 
aut  admissario  ascendenti  avertere  se  possit.  Aditus  est  ex  utraque  parte,  sed  ab  infe- 
riore  clatris  munitus:  ad  quae  capistrata  in  imo  clivo  constituitur  equa,  ut  et  prona  me¬ 
lius  ineuntis  semina  recipiat,  et  facilem  sui  tergoris  ascensum  ab  editiore  parte  minori 
quadrupedi  praebeat. 

A  special  place  is  constructed  for  these  purposes  -  the  countryfolk  call  it  a  “ma¬ 
chine”  -  it  consists  of  two  lateral  walls  built  into  gently-rising  ground,  having  a  narrow 
space  between  them,  so  that  the  mare  cannot  struggle  or  turn  away  from  the  donkey 
when  he  tries  to  mount  her.  There  is  an  entrance  at  each  end,  that  on  the  lower  level 
being  provided  with  cross-bars,  to  which  the  mare  is  fastened  with  a  halter  and  stands 
with  her  forefeet  at  the  bottom  of  the  slope,  so  that,  leaning  forward  she  may  the  better 
receive  the  insemination  of  the  donkey  and  make  it  easier  for  a  quadruped  smaller 
than  herself  to  mount  upon  her  back  from  the  higher  ground16. 

In  the  light  of  these  examples,  it  is  clear  that  to  achieve  optimal  results,  the 
animal  the  farmer  chooses  cannot  be  left  to  chance.  In  fact,  every  mare  and 
every  stud  has  to  be  selected,  and,  especially  in  the  case  of  the  donkey,  trained 
and  bred  for  a  very  specific  purpose.  This  means  that  the  demand  for  these 
animals  and  their  economic  value  can  be  very  high.  Varro  notes,  for  example, 
that  a  good  donkey  stud  can  cost  up  to  100.000  sesterces,  whereas  an  ordinary 
ass  can  be  bought  for  60.000  sesterces,  and  Columella  ranks  the  value  of  the 
mule-breeding  mares  second  only  to  horses  provided  for  circus  and  sacred 
games17. 


15  Varro  rust.  2,8,2  (the  text  and  the  English  translations  of  this  work  are  by  Hoop¬ 
er-Ash  1934). 

16  Colum.  6,37,10:  the  English  translations  of  this  work  are  by  Forster-Heffner 
1954,  whose  Latin  text  is  here  followed.  It  is  worth  noting  that  the  MSS  present  slight 
variations:  Claris  instead  of  clatris ;  quod  instead  of  quae ,  and  pronam  instead  of  prona. 

17  Varro  rust.  2,1,14;  Colum.  6,27,1. 
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Consequently,  because  of  the  difficulties  found  in  ‘manufacturing’  them, 
mules  may  also  be  used  as  status  symbols  for  the  wealthy18.  Not  only  were 
mules  stronger  and  more  robust  than  donkeys,  but  they  were  also  considered 
much  more  elegant.  They  could  also  be  used  to  tow  carts  as  a  means  of  daily 
transport  for  affluent  families,  but  also,  in  some  cases,  for  ceremonial  parades 
(especially  in  Rome):  Plutarch  recounts  Lucullus’  triumph  of  63  BC,  where 
there  were  107  mules  bearing  around  2,700,000  silver  coins,  8  mules  carrying 
golden  couches,  and  56  other  mules  transporting  silver  ingots19.  In  this  case, 
«the  animals  gave  visual  effect  to  the  mass  of  spoils  that  Lucullus  brought  into 
the  city»,  thereby  symbolically  quantifying  the  success  of  Rome’s  military 
force  and  its  vast  riches20. 

2.  Cultural  attitudes 

2.1.  Parental  paths:  mother,  father(s) 

Against  the  backdrop  of  the  significant  economic  value  of  the  mule  (as 
well  as  the  animals  selected  to  generate  it),  the  widespread  cultural  attitudes 
towards  the  animal  seem  ambivalent  and  double-edged.  This  is  what  Griffith 
2006b  points  out: 

indispensable  and  highly  valued  for  their  versatility,  endurance,  and  longevity,  yet 
always  kept  separate  from  the  most  prestigious  activities  that  were  exclusively  reserved 
for  horses  (most  notably,  cavalry  action,  ceremonial  riding,  and  chariot  racing),  they 
[scil,  the  mules]  did  not  fit  comfortably  into  any  obvious  cultural  niche21. 

As  I  will  try  to  show  in  this  chapter,  there  is  a  peculiar  ‘cultural  niche’  that 
can  explain  Greek  and  Roman  ambivalence  towards  this  animal,  and  is  close¬ 
ly  related  to  folk  theories  about  adultery  and,  more  generally  speaking,  to  the 
ancient  anthropology  of  reproduction. 

As  for  the  double-edged  perspectives  on  the  mules,  the  Aesopic  fable  pro¬ 
duces  some  interesting  evidence,  as  fables  272  and  128  Chambry  quoted  in 
the  following  lines  show: 

’Ovoc;  Kai  f|piovo<;  ev  Taurq)  e|3ciSl(ov.  Kai  5r)  6  ovoc;  optov  tov  touc;  apcpoiv  yopouc; 
i'aouc;  ovrac;  fjyavaKTEi  xai  eayerXia^EV,  eiys  duiXciaiovoc;  rpocprjc;  r]i;iu)p£vr|  f)  fjpiovoc; 


18  See  Howe  2014b,  esp.  140.  On  the  many  images  of  mules  drawing  affluent  and 
well-dressed  men  on  light  wagons  or  chariots  in  ancient  Greek  vase  pottery  see  e.g. 
Griffith  2006a,  217-219  and  233-239.  For  evidence  of  female  mules  used  for  drawing 
carriages  as  a  status  marker  in  Imperial  Rome,  see  e.g.  Adams  1993,  45-51  (who  shows 
that  the  castrated  mulus  is  perceived  as  a  humble  beast  of  burden  instead). 

19  Plut.  Luc.  37,4. 

20  See  Ostenberg  2014,  494. 

21  Griffith  2006b,  308. 
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oiiSev  TiEpiTTOTEpov  |3aaTd(£i.  MiKpov  St  airraiv  Trjc;  o5ou  rtpoiovTcov,  6  ovqXaTr|c; 
optov  ovov  avTExeiv  pq  duvapevov,  acpeXopevoc;  auTou  to  cpopriov  Tfj  qpiovcp  ette- 
0t|kev.’'Etl  5e  aimliv  itoppco  TtpopaivovTcov,  opcDv  eti  paXXov  aiioKdpvovTa,  rtaXiv  arto 
too  yopou  pET£TL0£i,  peypi  Ta  TtdvTa  Xaflcbv  Kai  acpeXopevoc;  an’  auTou  rfj  qpiovcp 
ETi£0rjK£.  Kal  tote  ekeivt]  d7toflX£\|/aaa  eic;  tov  ovov  eittev-  "Cl  ovroi;,  apa  ool  oi)  Sokco 
diKalcoc;  Trjc;  6i7rXfjc;  Tpoiprjc;  alpco0fjvai;  ATap  ouv  Kai  qpac;  jtpoaf|K£i  pq  and  Trjc;  apxqc;, 
aXX’  and  too  teXouc;  ttjv  EKaaTou  SoKipa^Eiv  5id0EaLV. 

A  donkey  and  a  mule  were  walking  along  together.  When  the  donkey  saw  that 
they  were  carrying  equal  loads,  he  got  angry  and  complained  that  the  mule  was 
awarded  a  double  portion  of  food  even  though  she  carried  a  load  that  was  no  bigger 
than  his  own.  After  they  had  journeyed  a  little  further  down  the  road,  the  driver  saw 
that  the  donkey  could  not  hold  up  under  the  weight,  so  he  took  part  of  the  donkey’s 
load  and  placed  it  on  the  mule.  Later,  when  the  driver  saw  that  the  donkey  had  grown 
even  more  tired,  he  again  transferred  some  of  the  donkey’s  load  to  the  mule,  and  so 
on.  Finally  the  driver  took  the  entire  load  and  shifted  it  from  the  donkey  to  the  mule. 
At  that  point  the  mule  glanced  over  at  the  donkey  and  said,  ‘What  do  you  say  now: 
don’t  I  deserve  a  double  portion  of  food?’  It  is  the  same  when  we  pass  judgment  on 
one  another’s  situations:  instead  of  looking  at  how  things  start,  we  should  look  instead 
at  how  they  turn  out  in  the  end22. 

'Hpiovoc;  tic;  ek  KpL0rjc;  7taxuv0£laa  av£cndpTqa£  Ka0’  EauTqv  pocoaa-  Lkmjp  pot) 
EOTiv  irmoc;  6  TayuSpopoc;,  Kayd)  5e  auTii  oXq  dcpa)poid)0qv.  Kai  6q  ev  pia  avdyKqc; 
£7TEX0ouaqc;,  qvayKa^ETO  ij  qplovoc;  TpEXEiv.  'Clq  St  tov  Spopou  EitETtatiTO,  aKU0pco- 
7id(ouaa  mrrpoc;  too  ovou  euOix;  dv£pvija0q. 

A  mule  once  happened  to  be  eating  the  food  of  idleness  in  her  manger.  Feeling  her 
oats,  so  to  speak,  she  burst  into  a  run,  whinnying  and  shaking  her  head  to  and  fro.  ‘My 
father  is  a  horse,’  she  shouted,  ‘and  I  am  no  worse  at  racing  than  he  is!’  But  suddenly 
she  drew  to  a  halt  and  hung  her  head  in  shame,  remembering  that  her  father  was  only 
a  donkey*23. 

The  meaning  of  the  first  fable  quoted  is  -  so  to  say  -  ‘utilitarian’  and  eco¬ 
nomically  oriented:  the  mule  is  worth  more  than  the  ass  and  deserves  more 
investment  in  terms  of  food  because  it  works  more.  The  second  fable,  howev¬ 
er,  is  worth  mentioning  both  for  philological  and  anthropological  reasons. 

As  for  the  state  of  the  text,  it  is  worth  saying  that  the  manuscripts  attest  a 
sort  of  ‘gender  chaos’  with  regard  to  the  parent  the  mule  is  proud  of,  since 


22  Aesop.  272  Chambry  =  204  Hausrath.  All  the  English  translations  of  the  Aesopic 
fables  are  by  Gibbs  2008. 

23  Aesop.  128  Chambry  =  285  Hausrath.  In  translations  of  the  Aesopic  fables  I  have 
referred  to  the  mule  as  ‘she’,  but  it  is  worth  mentioning  that  f|  pplovoc;  is  the  generic 
term  for  ‘mule’  in  Greek.  Therefore  I  revert  to  the  neuter  ‘it’  in  sections  of  the  paper 
dealing  with  other  authors  and  texts.  The  use  of  mula  as  generic  term  instead  of  mulus 
develops  even  in  Imperial  Rome  (see  Adams  1993,  35-61). 
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both  ‘my  father  is  a  horse’  and  ‘my  mother  is  a  horse’  are  attested24.  Here  it  is 
how  Griffith  2006b  has  explained  this  fluctuation: 

Clearly  the  perennial  anxiety  surrounding  the  possibility  of  miscegenation  be¬ 
tween  upper  and  lower  classes,  and  especially  between  male  slaves  and  free  women  (as 
between  donkey-jack  and  mare),  has  contributed  to  this  ongoing  textual  confusion25. 

Further  on  in  the  paper,  he  proposes  a  strong  socio-psychological  reading 
of  the  fable  in  this  respect: 

“middle-class  mules”  are  shown  facing  that  definitive  choice:  “which  is  my  natural 
-  or  proper  -  role  and  social  rank?  Am  I  for  show,  or  for  work?  Am  I  really  (should  I 
be)  more  like  Mom,  or  like  Dad?”26. 

Finally,  the  author  concludes  with  a  sort  of  glorification  of  the  hybrid  an¬ 
imal,  when  he  says  that  the  mule  «has  much  to  teach  us  -  a  creature  who 
would  work  collaboratively,  patiently,  and  unpretentiously  to  carry  on  the 
day-to-day  labor  and  social  interaction  of  the  community,  a  loyal  partner  and 
companion  to  fellow-mules  and  humans  alike:  an  unsung  -  or  now,  I  hope,  at 
least  half-sung  (qpi-upvqxcx;)  hero»27. 

In  the  light  of  this  reading,  the  Aesopic  character  (which  is  feminine  in 
the  Greek  text  established  by  Hausrath)  is  facing  a  sort  of  identity  crisis. 
However,  the  conclusion  of  the  fable  leaves  no  doubt:  there  is  no  uncertainty 
about  the  parental  path  to  follow.  After  bragging  about  her  noble  equine  an¬ 
cestry,  faced  with  the  evidence  of  her  ineptitude  at  racing,  the  mule  remem¬ 
bers  that,  as  the  etymology  of  her  name  attests,  she  is  ‘half-ass’  (qpiovoq). 
Therefore,  she  is  definitely  ashamed  that  her  father  (or  -  as  we  shall  see  -  one 
of  her  fathers)  is  a  donkey,  i.e.,  an  animal  that  in  many  other  fables  is  usually 
presented  as  lazy,  voracious,  vainglorious,  and  seems  to  be  affected  by  all  the 
repertoire  of  ancient  servile  vices28.  This  means  that  this  story  does  not  deal 


24  See  the  apparatus  of  Hausrath  1956  (and  Griffith  2006b,  346). 

25  Griffith  2006b,  346. 

26  Griffith  2006b,  347. 

27  Griffith  2006b,  355. 

28  See  Aesop.  262-279  Chambry.  The  laziness  of  the  donkey  is  proverbial  even  in 
Colum.  6,36,3.  Conversely,  the  horse,  even  though  it  is  not  without  defects,  is  always 
seen  as  the  nobler  animal  (see,  e.  g,  Aesop.  142  Chambry):  it  is  because  of  its  nobility 
as  well  as  its  proficiency  in  the  races,  however,  that  it  tends  to  get  too  proud  and  vain 
(see,  e.  g.,  Aesop.  138  and  139  Chambry).  Similar  ethological  features  for  both  animals 
are  also  confirmed  in  the  ancient  physiognomic  tradition:  see,  e.  g.,  Arist.  Phgn. 
808b, 35-7  and  813a, 31  f.  (iippic;  and  intemperance  of  the  donkey);  81  la, 25  f.  and  b,23 
f.  (stupidity  of  the  donkey);  81  lb, 7  (the  donkey’s  cowardice);  81  lb, 9  f.  (the  donkey’s 
sluggishness);  81  lb, 30  f.  and  812a, 7  f.  (the  donkey’s  poor  sense  of  perception);  810b, 32 
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with  an  animal  that  is  in  doubt  -  so  to  say  -  whether  to  be  noble  or  not.  It 
deals  with  an  animal  who  would  really  like  to  be  noble,  but  actually  cannot. 
To  put  it  simply,  the  mule’s  ‘middleness’  between  the  horse  and  the  donkey  is 
not  the  result  of  a  free  choice  but  has  to  be  accepted  as  an  inevitable  necessity. 

Although  the  cultural  representations  of  the  equids  -  and  Aesopic  fables 
in  general  -  might  be  (and,  as  Griffith  has  masterfully  shown,  are)  affected  by 
the  hidden  social  tensions  and  anxieties  circulating  in  the  ancient  world,  alt¬ 
hough  it  is  true  that  there  is  some  evidence  of  symbolic  links  between  mules 
and  freedmen  in  Greek  culture29,  however,  it  would  be  anachronistic  to  say 
that  the  Aesopic  mule  may  be  worried  by  the  fears  and  the  identity  problems 
of  a  typical  ‘middle-class’  hero.  Rather,  she  seems  affected  by  the  peculiar 
pains  and  frustrations  that  a  nothos,  i.e.,  an  illegitimate  child,  could  face  in 
Greek  society.  And  for  sure  the  frustrations  of  a  nothos  cannot  be  read  in  the 
simplistic  terms  of  a  ‘middle-class’  crisis30. 

As  for  the  textual  fluctuation,  it  is  extremely  hard  to  determine  whether 
the  mule  is  proud  of  her  father  or  her  mother.  I  intend  to  deal  with  this  ques¬ 
tion  in  a  separate  paper.  Here,  I  confine  myself  to  reproducing  the  text  of 
Hausrath  1956,  which  seems  to  imply  that  the  mule  is  the  daughter  of  both  a 
donkey  father  and  a  horse  father.  As  I  will  try  to  show  in  the  following  sec¬ 
tions,  I  wonder  if  the  idea  is  counter-intuitive  but  not  as  impossible  as  it 
seems. 


f.  (the  foolishness  of  the  horse);  813a, 11  f.  (the  pride  and  snobbery  of  the  horse). 
Analogous  ethological  descriptions  recur  in  De  phusiognomonia  liber,  attributed  to  an 
anonymous  Latin  author  (see,  e.  g.,  118-119).  More  in  general,  see  Griffith  2006a,  198- 
228  for  the  uses  and  the  cultural  representation  of  the  donkey  in  ancient  Greece.  On 
the  horse  and  the  donkey  in  ancient  physiognomy,  see  e.g.  Li  Causi  2008,  117-118. 

29  In  connection  with  the  symbolic  links  between  mules  and  freedmen  in  Greek 
culture  (which  are  over-stressed  in  Griffith  2006b  336-352),  it  is  worth  remembering 
that  Aesopus  himself  was  compared  to  a  mule  in  Vita  Aesopi  18  f.  (see  e.g.  Lefkowitz 
2015,  19,  and,  for  a  deep  reading  of  the  versio  G  of  Vita  Aesopi,  Kurke  2011).  Another 
piece  of  evidence  is  the  image  of  Ephaistus  riding  a  mule  in  the  Francois  Vase.  Accord¬ 
ing  to  Griffith  2006b,  348-351,  here  «we  see  the  parvenu  craftsman  and  his  crew  of 
silens  confidently  asserting  their  newly-acquired  status  at  the  expense  of  -  yet  in  a  new 
collaboration  with  -  the  aristocratic  Olympian  family*. 

30  On  the  status  of  illegitimate  children  in  ancient  Greek  world,  it  is  worth  men¬ 
tioning  the  seminal  work  by  Daniel  Ogden  (Ogden  1996).  We  should  remember  that 
the  figure  of  the  mule  is  frequently  used  by  Herodotus  as  a  metaphor  good  to  refer  to 
half-breed  children,  whose  loyalty  towards  their  family  cannot  be  completely  trusted 
(see  Strong  2010,  455-464). 
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2.2.  Mules  as  ‘adulterated’  animals:  between  Aesopic  fable  and  natural  phi¬ 
losophy 

Descent  from  the  donkey  as  source  of  shame  is  not  only  typical  of  the  Ae¬ 
sopic  tradition  but  can  also  be  found  in  philosophical  and  natural  history 
texts.  Here  is  a  passage  taken  from  De  natura  animalium  in  which  Aelian 
quotes  Democritus  on  the  generation  of  the  mule: 

pq  yap  e^elv  opolac;  pqtpat;  role;  aXXoa;  (toon;,  ETepopopcpotx;  5e,  qKiata 
Suvapevac;  yovqv  Sfi^aaBai-  pq  yap  eIvol  cpiiaeax;  7rolqpa  tqv  qplovov,  aXXa  Eitivoiac; 
av0pa)7tivr|c;  Kai  roXpqc;  ax;  av  eittolc;  poiyibiou  ETtiTEyvqpa  touto  Kai  KXeppa.  5okeI  5e 
poi,  q  8’  oc;,  ovot>  ftnrov  piaaapevou  Kata  ruxqv  Kufjaai,  pa0qtac;  8e  av0pd)7touc;  xrjc; 
(3ia<;  Tauxqc;  yeyEvqpEvouc;  Eira  pevtoi  7tpo£X0Etv  ett'l  Tqv  Tqc  yovqc  aiircov  auvq0£iav. 
Kai  paXiara  ye  toik;  twv  Aipuaiv  ovouc;  pEyiarouc;  ovrac;  EiupaivEiv  rate;  itittoic;  oi) 
Kopcoaaic;  aXXa  KEKappEvau;-  Eyouaa  yap  rpv  Eaurrjc;  dyXa'iav  rr|v  8ia  Trjc;  Koppc;  oi>K 
av  UTtopEivEiE  tov  toiovSe  yapEtpv  oi  aocpoi  toik;  toutoiv  yapouc;  cpaaiv. 

Mules  however,  he  says,  do  not  give  birth,  for  they  have  not  got  wombs  like  other 
animals  hut  of  a  different  formation  and  quite  incapable  of  receiving  seed;  for  the 
mule  is  not  the  product  of  nature  but  a  surreptitious  contrivance  of  the  ingenuity  and, 
so  to  say,  adulterous  daring  of  man.  And  I  fancy,  said  Democritus,  that  a  mare  became 
pregnant  from  being  by  chance  violated  by  an  ass,  and  that  men  were  its  pupils  in  this 
deed  of  violence,  and  presently  accustomed  themselves  to  the  use  of  the  offspring. 
And  it  is  especially  the  asses  of  Libya  which,  being  very  big,  mount  mares  that  have  no 
manes,  having  been  clipped.  For  those  who  know  about  the  coupling  of  horses  say  that 
a  mare  in  possession  of  the  glory  of  her  mane  would  never  tolerate  such  a  mate31. 

Many  centuries  later,  this  same  metaphor  for  the  hybridization  of  horses 
and  donkeys  -  first  used  by  the  Greek  atomist  -  recurs  in  Isidore  of  Seville’s 
Origines : 

Industrie!  quippe  humana  diversum  animal  in  coitu  coegit,  sicque  adulterina  com- 
mixtione  genus  aliud  repperit  («it  is  human  industry  that  has  forced  different  animals 
to  mate  and  in  this  way  through  an  adulterous  commixtion,  discovered  a  new  ge- 
nus»)32. 

In  both  authors,  rather  than  being  a  phenomenon  we  can  observe  in  na¬ 
ture,  the  creation  of  the  mule  is  seen  as  something  artificial  and  attainable  on¬ 
ly  through  xe^vq,  industria  or,  even  worse,  (3ia  (i.  e.,  ‘violence’).  Even  more, 


31  Ael.  NA  12,16  (English  translation  by  Scholfield  1959,  whose  text  is  here  fol¬ 
lowed.  At  least  three  textual  questions  are  worth  noting:  1)  Reiske  reads  poiyiSiov  in¬ 
stead  of  poiyiSlou;  2)  whereas  piacrapevou  is  attested  in  the  rest  of  the  MSS,  H  reads 
(5id0aa0ai;  3)  Kuqaai  is  deleted  in  H). 

32  Isid.  orig.  12,1,58  (English  translation  mine,  text  by  Lindsay  1911). 
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the  artificiality  of  the  process  is  seen  as  linked  with  the  violation  of  the  rules 
of  nature  and  is,  therefore,  considered  in  terms  of  rape  and  adultery33. 

As  further  proof  of  the  ‘adulterous’  nature  of  the  mule  in  the  ancient 
Greco-Roman  world,  there  is  also  the  etymology  of  the  Latin  mulus,  which  is 
assumed  to  be  cognate  with  the  Greek  puyXoc;,  a  very  rare  term  which,  ac¬ 
cording  to  Hesychios  of  Alexandria,  means  ‘curved’,  ‘lecherous  man’,  ‘lewd 
person’,  ‘intemperate  person’,  ‘stallion  ass’  (in  the  Phocean  dialect)  or  even 
poi^oc;  (i.e.,  adulterer)34. 

But  in  the  ancient  world  what  exactly  does  being  an  artificial  product  of 
adultery  mean?  And  above  all,  are  we  sure  that  when  the  ancient  Greeks  and 
the  ancient  Romans  speak  of  poiyela  or  adulterium  they  are  speaking  only  in 
a  metaphorical  sense? 

2.3.  How  can  an  animal  be  ‘adulterous’? 

Before  answering  the  question  asked  in  the  previous  section,  a  prelimi¬ 
nary  explanation  is  necessary. 

To  begin  with,  we  must  remember  that  ancient  biology  is  crossed  by  a 
crucial  debate  concerning  the  existence  of  female  seed  as  well  as  the  role  of 
the  father  and  the  mother  in  the  reproductive  processes.  Because  of  the  frag¬ 
mentary  state  of  our  sources  and  testimonies,  it  is  extremely  difficult  to  un¬ 
derstand  the  real  positions  of  the  Presocratics  in  this  respect,  but  it  is  clear 
that,  whereas  Hippocratic  physicians  agree  in  granting  an  important  role  to 
the  maternal  seed  in  the  formation  of  the  embryo35,  Aristotle’s  theories  follow 
a  different  path.  Especially  in  De  generatione  animalium,  he  denies  the  very 
existence  of  maternal  seed,  and  points  out  that  the  contribution  of  the  female 
to  the  process  of  reproduction  is  to  be  spoken  of  in  terms  of  rude  matter, 
whereas  it  is  the  male  that  TTapexeTcu  to  te  eldoc;  Kai  tqv  apyqv  trjc;  Kivf|0£U)<; 
(«furnishes  the  form  and  the  principle  of  motions)36.  As  several  scholars  have 
recently  pointed  out,  this  means  neither  that  males  and  females  are  different 
in  species,  nor  that  mothers  play  no  role  at  all  within  the  reproductive  pro¬ 
cess.  To  put  it  simply,  Aristotle’s  theory  identifies  the  power  of  the  male  as 
precisely  that  power  to  initiate  the  process  of  generations.  In  other  terms,  this 
means  that  «it  is  the  male  [. . .]  that  has  the  power  to  start  things  going,  to  ini- 


33  For  a  deeper  reading  of  the  text  of  Ael.  NA  12,16  (and  the  zoo-anthropological 
mirroring  between  humans  as  learners  and  donkey  as  ‘rapists’),  see  esp.  Li  Causi  2008, 
75-76  (and  Li  Causi  2014,  66). 

34  See  Hesych.  s.  v.  puyAoi;;  TLG ,  s.  v.  puyXot;;  Vocabolario  Etimologico  della  Lingua 
Italiana,  s.  v.  mulo. 

35  See  e.g.  Bonnard  2013,  23-25  (and  bibliography). 

36  Arist.  GA  729a, 9f. 
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tiate  and  thus  in  this  genetic  causal  sense  to  bring  about  the  generation  of  a 
new  animal»37. 

Even  though  there  is  no  evidence,  it  is  not  unreasonable  to  suggest  that 
the  textual  fluctuations  of  the  aforementioned  Aesopic  fable  (128  Chambry) 
could  have  been  affected  by  the  several  positions  expressed  within  the  ancient 
debate  on  the  reproductive  roles  of  father  and  mother.  At  any  rate  we  may 
note  that  in  their  different  ways  both  the  Hippocratic  and  the  Aristotelian  po¬ 
sitions  seem  to  mirror  a  widespread  attitude  in  the  ancient  world,  according 
to  which  reproduction  is  more  closely  associated  with  fatherhood  than  with 
motherhood.  Especially  in  the  Aristotelian  accounts,  as  some  scholars  have 
pointed  out,  the  idea  that  reproduction  may  be  thought  as  a  sort  of  ‘reproduc¬ 
tion  of  the  father’  became  widespread  and  hegemonic  in  the  whole  ancient 
world  down  to  the  Roman  era38. 

Secondly,  it  is  worth  saying  that  whereas  for  us  adultery  is  the  generic  be¬ 
trayal  of  conjugal  fidelity,  in  the  ancient  world  it  is  basically  -  as  the  etymolo¬ 
gy  testifies  -  a  process  of  contamination  of  a  blood  line.  If  the  Latin  term 
adulterium  refers  to  the  act  of  adulterare  ( i .  e.,  ‘polluting’  or  ‘adulterating’), 
the  Greek  poiyeia  has  been  connected  by  several  scholars  to  the  verb  opdyiL), 
slang  for  ‘to  urinate’  or  ‘to  make  water’39. 

Within  the  cultural  framework  of  ancient  folk  biology,  both  opei)(w  and 
adultero  are  related  to  the  ‘vital  fluid  dynamics’  inherent  in  the  processes  of 
reproduction.  Indeed,  when  the  ancients  say  that  an  adulter  or  a  poL)(6<;  is 
committing  his  particular  crime,  they  assume  that  his  semen  (which  is  per¬ 
ceived  as  ‘dirty’,  or  simply  inferior)  is  polluting  the  purity  of  another  male’s 
seminal  fluid.  This  happens  because,  as  several  scholars  have  pointed  out, 
there  is  a  widespread  folk  theory  in  the  ancient  world  according  to  which  the 
uterus  of  a  woman  can  retain  the  semen  of  the  men  she  mates  with.  It  is  due 
to  this  retention  that  agglutinations  of  seeds  of  different  partners  are  thought 
to  be  possible  in  the  female  womb40.  In  other  words,  every  time  an  adulterer 
makes  love  to  a  forbidden  woman,  the  identity  of  the  offspring  of  that  union 
becomes  dubious  and  confused. 

More  specifically,  three  different  threats  arise  in  case  of  adultery:  1)  the 
offspring  may  come  from  the  wrong  partner  ( i.e .,  the  adulterer);  2)  twins  may 


37  Kosman  2010,  162-163  (also  Salmieri  2017,  188-206  for  a  critical  overview  of  the 
most  common  positions).  For  a  recent  re-assessment  of  the  generative  role  of  the  fe¬ 
male  in  Aristot.  GA ,  see  e.g.  Connell  2016,  esp.  91-160. 

38  See  e.g.  Pomata  1994,  229-234;  Grimaudo  2003,  6-36. 

39  See  Chantraine  19992,  s.  v.  (and  bibliography)  and  Adams  1982,  142  (and  bibli¬ 
ography).  For  the  idea  of  adultery  in  ancient  world,  see,  e.  g,  Guastella  1985,  52—65; 
Mencacci  1996,  37-47;  Beltrami  1998,  42-82;  Bettini  2002,  93-98;  Li  Causi  2008,  75-90. 

40  Bonnet-Cadilhac  1997,  111-114;  Bettini  2002,  93;  Wilgaux  2006,  344-346. 
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occur,  each  twin  coming  from  a  different  male  seed;  and  3)  there  may  be  an 
agglutination  of  two  different  seeds  (i.  e.  of  two  different  blood  lines),  so  that 
the  newborn  is  the  son  of  two  biological  fathers. 

An  example  of  the  latter  case  is  the  Minotaur.  The  name  of  this  mythical 
beast,  composed  of  the  terms  Mlvok;  and  raupoc;  (‘bull’),  literally  means  ‘hy¬ 
brid  of  Minos  and  bull’,  i.  e.,  the  biological  son,  simultaneously,  of  a  human 
and  an  animal  father41. 

In  the  light  of  these  facts,  if  we  accept  the  reading  ‘my  father  is  a  horse’  in 
Fable  128  Chambry,  then  it  becomes  clear  why  the  mule  first  boasts  of  her 
equine  father  (more  specifically,  a  racing-horse!),  and  is  then  forced  to  admit 
to  being  the  daughter  of  a  donkey  father.  In  fact,  having  discovered  her  inabil¬ 
ity  to  race,  the  animal  might  be  simply  remembering  that  she  has  a  biological 
horse  father  as  well  as  a  biological  donkey  father. 

In  order  to  understand  how  this  is  possible,  it  is  worth  mentioning  that 
whereas  nowadays  we  tend  to  think  of  hybrids  as  intermediate  products  of 
parents  who  belong  to  different  species  (a  common  mistake  made  even  by 
Griffith  2006b  in  the  case  of  the  mules),  the  ancients  see  them  as  animals 
which  are  either  polluted  or  corrupted  by  other  animals  perceived  as  agents  of 
contamination.  Of  course,  this  means  that  when  we  speak  of  ancient  folk  bi¬ 
ology,  we  must  reason  in  terms  of  scala  naturae  (or  of  polar  perspectives)42. 
But  if  there  is  a  scala  naturae  at  work,  then  every  time  two  animals  of  differ¬ 
ent  kinds  mate,  one  pollutes,  and  the  other  is  polluted,  or  vice  versa,  one  en¬ 
nobles,  and  the  other  is  ennobled.  More  specifically,  in  the  case  of  the  ‘half¬ 
ass’,  the  effect  of  cross-breeding  is  literally,  and  not  metaphorically,  adultery, 
or,  in  other  words,  the  corruption  of  the  horse’s  seed  and  blood  line  with  the 
seed  and  the  blood  line  of  the  ass.  And  this  corruption  is  one  of  the  main 
causes  of  the  double-edged  attitude  of  the  Greeks  and  the  Romans  towards 
the  mule,  an  animal  that  maintains  some  of  the  horse’s  specific  traits  while 
lumping  them  together  with  the  features  of  the  ‘slavish’  donkey,  its  nature  be¬ 
ing  a  by-product  of  the  agglutination  of  both  equine  and  asinine  seed. 

2.4.  Machina,  mane,  milk:  zoo-technics/zoo-poiesis  of  the  mule 

In  the  light  of  all  this,  it  is  possible  to  attempt  an  alternative  reading  of  the 
animal  husbandry  practices  mentioned  at  the  beginning  of  this  paper:  suck¬ 
ling  future  donkey  studs,  facilitating  their  mounting  with  the  machina,  and 
cutting  the  mare’s  mane  before  the  mating.  These  cunning  procedures  are  in¬ 
tended  not  only  for  utilitarian  purposes,  but  also,  in  an  indirect  way,  as  a 


41  See  Bettini  2002,  93-98. 

42  For  polar  perspectives  in  ancient  science,  see  Lloyd  1971.  For  the  idea  of  scala 
naturae,  see  e.g.  Granger  1985,  200;  duBois  1991,  esp.  129-149;  Zucker  2005,  158-168. 
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powerful  means  to  culturally  construct  the  mule  itself.  In  other  words,  they 
are  zoo-poietic  as  well  as  zoo-technic  arrangements  with  the  symbolic  goal  of 
assimilating  and  giving  equal  status  to  animals  that  are  perceived  to  be  on  dif¬ 
ferent  hierarchical  (or  polar)  levels. 

Whereas  the  machina  lifts  up  what  is  lower  and  lowers  what  is  higher  (of 
course  for  goals  that  are  practical  but  also  have  strong  symbolic  implications), 
even  more  telling  is  the  cutting  of  the  mare’s  mane.  This  is  intended  to  humil¬ 
iate,  and  thus  lower  the  pride  and  the  reluctance  of  a  being  perceived  as  no¬ 
bler,  just  before  it  is  forced  to  mate  with  an  animal  perceived  as  inferior. 

Such  an  act  seems  of  little  practical  use,  but  it  is  nonetheless  deeply  evoca¬ 
tive.  For  those  with  a  literary  background  (including  many  owners  of  Roman 
villas),  a  mare  that  is  subjected  to  a  donkey  exemplifies  for  a  moment  a  well- 
established  imagery.  It  recalls  the  Troades  of  Euripides  and  Seneca,  where,  af¬ 
ter  the  burning  of  the  city,  the  Trojan  noblewomen  are  shorn  of  their  hair  be¬ 
fore  being  forced  to  mate  with  the  Greek  conquerors.  It  recalls  Euripides’ 
Electra,  where  the  princess,  married  off  by  Aegisthus  to  a  low-class  laborer, 
appears  on  stage  short-haired  and  dirty43.  It  recalls  Sophocles’  Tiro,  whose 
main  character  is  compared  to  a  mare  whose  hair  has  been  clipped44.  It  recalls 
Menander’s  nepiKEipopevq,  where  Glykera’s  lover  Polemon  cuts  off  her  hair 
because  he  believes  she  betrayed  him  with  a  poiyoc;.  Last  but  not  least,  it  is 
worth  remembering  that  cutting  off  hair  is  one  of  the  humiliating  punish¬ 
ments  publicly  inflicted  on  poiyoi  in  Greek  society45. 

What  these  cultural  facts  have  in  common  is  the  idea  that  hair  can  func¬ 
tion  as  an  identity  marker,  and  manipulating,  changing  or  cutting  hair  can  be 
a  way  either  to  modify  inner  nature  (the  shorn  mare  becomes  something  else 
or  perhaps  inferior)  or  to  make  visible  a  shameful  inner  essence,  as  in  the  case 
of  the  punished  poiyoi.  In  zoo-poietic  terms,  however,  the  equine  suckling  of 
the  donkey  is  even  more  remarkable  and  can  be  better  explained,  once  again, 
by  the  folk  biology  of  the  ancients. 

According  to  Aristotle,  milk  is  nothing  but  menstrual  blood  concocted  by 
means  of  the  formative  impulse  of  the  male  seed46.  This  belief  also  recurs  in 
Latin  contexts.  Varro,  for  example,  says  that  the  milk  is  actually  spuma  san¬ 
guinis  (‘blood  foam’)47,  and  just  like  blood  and  semen,  milk  plays  a  creative 
role  in  the  transmission  of  the  ‘formal  essence’  of  the  newborn.  As  the  Italian 
scholar  Roberto  Danese  puts  it: 


43  See  w.  108  and  184. 

44  See  Fr.  659  Radt  =  Ael.  NA  2,10;  11,18. 

45  See  Li  Causi  2008,  75. 

46  See  Arist.  GA  776a, 15  and  ff. 

47  See  Varro,  Catus  de  liberis  educandis  fr.  8  Riese. 
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il  latte,  come  il  sangue  che  lega  i  membri  della  stirpe,  porta  in  se  e  trasmette,  se- 
condo  i  vari  usi  che  se  ne  fanno,  l’intensita  dell’impronta  formatrice  del  genitore  quale 
si  rivela  nei  caratteri  acquisiti  dal  figlio,  traducendosi  anche  in  potenziale  forza  fecon- 
datrice48. 

We  also  know  that  milk  kinship,  formed  during  nursing  by  a  non- 
biological  mother,  is  considered  by  the  Greeks  and  the  Romans  to  be  a  com¬ 
mon  form  of  fostering  biological  as  well  as  psychological  affinities  among 
children.  In  this  connection,  Plutarch  says  that  the  wife  of  Cato  nursed  the 
children  of  her  slaves  because  by  doing  so,  KatEOKEuafev  euvoiav  ek  tip; 
auvrpocplac;  npoq  tov  uiov  («she  established  their  good  feelings  towards  her 
son  through  their  shared  nourishments)49.  An  analogous  idea  occurs  in  Favo- 
rinus  of  Arelate,  a  Roman  philosopher  who  flourished  during  the  reign  of 
Hadrian: 

Quamobrem  non  frustra  creditum  est,  sicut  valeat  ad  fingendas  corporis  atque 
animi  similitudines  vis  et  natura  seminis,  non  secus  ad  eandem  rem  lactis  quoque  in- 
genia  et  proprietates  valere.  Neque  in  hominibus  id  solum,  sed  in  pecudibus  quoque 
animadversum.  Nam  si  ovium  lacte  haedi  aut  caprarum  agni  alantur,  constat  ferme  in 
his  lanam  duriorem,  in  illis  capillum  gigni  teneriorem. 

Therefore  it  is  believed  not  without  reason  that,  just  as  the  power  and  nature  of  the 
seed  are  able  to  form  likenesses  of  body  and  mind,  so  the  qualities  and  properties  of 
the  milk  have  the  same  effect.  And  this  is  observed  not  only  in  human  beings,  but  in 
beasts  also;  for  if  kids  are  fed  on  the  milk  of  ewes,  or  lambs  on  that  of  goats,  it  is  a  fact 
that  as  a  rule  the  wool  is  harsher  in  the  former  and  the  hair  softer  in  the  latter50. 

It  is  thus  possible  to  conclude  that  if  mother’s  milk,  formed  by  the  coction 
of  the  male  seed,  possesses  a  sort  of  creative  and  formative  force,  then  the 
donkey  suckled  by  the  horse  undergoes  a  process  of  ‘horsification’.  In  Aristo¬ 
telian  terms,  this  is  because  the  milk  exchange  has  the  power  of  assimilating 
‘in  form’,  more  than  ‘in  matter’,  what  is  not  similar,  and  of  transmitting  part  of 
the  ‘genetic  make-up’  of  a  second  father  to  the  newborn. 

Assimilation,  however,  can  be  achieved  not  only  upwards  -  as  in  the  case 
of  Cato’s  wife  and  the  children  of  the  slaves  -  but  also  downwards.  The  fol¬ 
lowing  lines  of  Favorinus  are  noteworthy  in  this  regard: 

Quae,  malum,  igitur  ratio  est  nobilitatem  istam  nati  modo  hominis  corpusque  et 
animum  bene  ingeniatis  primordiis  inchoatum  insitivo  degenerique  alimento  lactis 


48Danese  1997,  51  n.  38  (whose  essay  on  the  formative  power  of  lactation  in  the 
ancient  world  I  am  following  here). 

49  Plut.  Cat.  ma.  20,5  (the  English  translation  is  mine;  text  by  Ziegler  1969). 

50Fav.  fr.  38  Barigazzi,  quoted  in  Gell.  12,1,14-15  (all  the  English  translations  of 
Gellius’  work  are  by  Rolfe  1927,  whose  text  is  here  followed). 
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alieni  corrumpere?  Praesertim  si  ista,  quam  ad  praebendum  lactem  adhibebitis,  aut 
serva  aut  servilis  est  et,  ut  plerumque  solet,  externae  et  barbarae  nationis  est,  si  inpro- 
ba,  si  informis,  si  inpudica,  si  temulenta  est;  nam  plerumque  sine  discrimine,  quae- 
cumque  id  temporis  lactans  est,  adhiberi  solet.  Patiemurne  igitur  infantem  hunc  nost¬ 
rum  pernicioso  contagio  infici  et  spiritum  ducere  in  animum  atque  in  corpus  suum  ex 
corpore  et  animo  deterrimo?  Id  hercle  ipsum  est,  quod  saepenumero  miramur,  quos- 
dam  pudicarum  mulierum  liberos  parentum  suorum  neque  corporibus  neque  animis 
similes  existere  [...]  quoniam  videlicet  in  moribus  inolescendis  magnam  fere  partem 
ingenium  altricis  et  natura  lactis  tenet,  quae  iam  a  principio  imbuta  paterni  seminis 
concretione  ex  matris  etiam  corpore  et  animo  recentem  indolem  configurat. 

What  the  mischief,  then,  is  the  reason  for  corrupting  the  nobility  of  body  and 
mind  of  a  newly  born  human  being,  formed  from  gifted  seeds,  by  the  alien  and  degen¬ 
erate  nourishment  of  another’s  milk?  Especially  if  she  whom  you  employ  to  furnish 
the  milk  is  either  a  slave  or  of  servile  origin  and,  as  usually  happens,  of  a  foreign  and 
barbarous  nation,  if  she  is  dishonest,  ugly,  unchaste  and  a  wine-bibber;  for  as  a  rule 
anyone  who  has  milk  at  the  time  is  employed  and  no  distinction  made.  Shall  we  then 
allow  this  child  of  ours  to  be  infected  with  some  dangerous  contagion  and  to  draw  a 
spirit  into  its  mind  and  body  from  a  body  and  mind  of  the  worst  character?  This,  by 
Heaven!  is  the  very  reason  for  what  often  excites  our  surprise,  that  some  children  of 
chaste  women  turn  out  to  be  like  their  parents  neither  in  body  nor  in  mind  [...]  And 
there  is  no  doubt  that  in  forming  character  the  disposition  of  the  nurse  and  the  quality 
of  the  milk  play  a  great  part;  for  the  milk,  although  imbued  from  the  beginning  with 
the  material  of  the  father’s  seed,  forms  the  infant  offspring  from  the  body  and  mind  of 
the  mother  as  well51. 

The  practice  of  surrogate  breastfeeding  entrusted  to  women  of  the  lowest 
rank  implies,  therefore,  the  risk  of  the  contamination  of  both  the  body  and 
the  behavior  of  the  child,  whose  essential  nature  can  be  reconfigured  and 
even  reshaped  because  milk,  as  a  by-product  of  the  male  seed,  is  thought  to 
transmit  ‘genetic’  as  well  as  ‘moral’  make-up. 

Within  this  folk  biological  framework,  it  is  clear  that  if  we  apply  the  mod¬ 
el  of  human  nursing  to  other  non-human  mammals,  suckling  a  donkey  stud 
means  reshaping  and  ‘horsifying’  (or  ennobling)  it.  As  Varro  testifies,  the 
mare’s  milk  allows  the  colt  to  grow  better  than  other  asses52,  which,  in  the  po¬ 
lar  (or  gradualist)  perspective  of  ancient  folk  biology,  can  also  mean  that  the 
future  donkey  stud  can  be  elevated  to  a  rank  similar  to  the  superior  animal 
with  which  it  is  going  to  mate.  As  in  the  case  of  clipping  the  mare’s  mane, 
clever  animal  husbandry  can  be  transformed  into  a  zoo-poietic  means  to  cul¬ 
turally  construct  the  symbolic  status  of  a  living  being. 

In  the  light  of  all  this,  the  following  conclusions  reached  by  Griffith  2006 
b  on  the  symbolic  status  of  the  mule  need  to  be  partially  re-thought: 


51  Fav.  fr.  38  Barigazzi:  Gell.  12,1,17-19  and  20. 

52  Varro  rust.  2,8,2. 
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On  the  one  hand,  the  facts  of  equine  (sexual  and  reproductive)  life,  that  is,  the  re¬ 
curring  need  for  sexual  union  between  “high-class”  mares  and  “low-class”  donkey- 
jacks,  a  dynamic  that  raised  for  the  Greeks  the  deeply  repressed,  and  usually  unmen¬ 
tionable,  specter  of  human  miscegenation  between  male  slaves  and  free  citizen  wom¬ 
en;  and  on  the  other  hand,  the  ancient  Greek  reluctance  to  consider  most  kinds  of 
“work”  as  anything  but  demeaning,  whether  for  a  free  man  or  for  a  noble  equid53. 

To  sum  up,  the  view  according  to  which  the  mule  is  ‘caught  in  the  middle’ 
between  noble  horses  and  humble  donkeys  can  be  confirmed,  so  long  as  we 
understand  the  genetic  process  in  question.  In  fact,  the  mule  can  be  perceived 
(and  culturally  constructed)  as  the  biological  son  of  two  fathers:  a  horse  and  a 
donkey.  This  could  be  true  even  if  we  accept  to  read  ‘my  mother  is  a  horse’  in 
Fable  128  Chambry,  since  according  to  a  biological  view  widespread  in  antiq¬ 
uity  the  fact  of  having  a  mare  as  mother  does  not  exclude  that  this  mare  could 
have  been  impregnated  by  two  different  fathers  of  two  different  species. 

In  a  way,  the  mule  is  an  ‘adulterated  horse’  that  is  eager  to  do  equine 
things  (parades  or  even,  occasionally,  races),  but  can  do  them  only  to  a  lim¬ 
ited  extent,  since  the  donkey’s  seed  flowing  in  its  veins  affects  in  a  negative 
way  its  performances  (and  its  identity).  But  that  is  not  all. 

We  must  remember  that  in  both  Greek  and  Roman  society  moicheia  and 
adulterium  are  strongly  linked  with  the  ideas  of  miasma  and  contagium  /  con- 
taminatio.  And  miasma  and  contagium/ contaminatio  usually  imply  a  threat  to 
purity  and  a  violation  of  the  moral  order  of  Nature,  whose  consequences  can 
affect  (and  even  destroy)  an  entire  community54. 

In  the  light  of  this  widespread  belief,  it  is  easy  to  understand  why  the 
‘adulterated’  identity  of  the  mule  (as  well  as  the  identity  of  its  donkey  father 
and  its  mother)  needs  to  be  disguised  by  a  sort  of  symbolic  camouflage.  In 
terms  of  material  culture,  all  the  zoo-technical  strategies  adopted  undoubted¬ 
ly  have  practical  purposes.  However,  from  a  zoo-poietic  perspective,  all  the 
practical  achievements  can  be  read  in  a  different  way:  it  is  to  escape  miasma 
and  contagium  that  ‘horsification’  of  the  donkey-stud  and  ‘donkeyfication’  of 
the  mare  are  needed.  In  other  terms,  if  on  the  one  hand  the  mule  is  thought  of 
as  an  ‘adulterated’  or  ‘polluted’  animal,  its  adulteration  and  pollution  need  to 
be  deeply  concealed  at  a  very  symbolic  level.  Of  course,  I  am  well  aware  that 
this  move  might  seem  counter-intuitive,  but,  as  cultural  anthropology  shows 
us,  cultures  often  move  in  counter-intuitive  ways.  In  this  respect,  in  the  last 
section  of  the  paper  I  will  show  how  traces  of  this  counter-intuitive  way  of 


53  Griffith  2006b,  309. 

54  On  the  Greek  miasma  (and  adultery  as  pollution),  see  e.g.  Parker  1983,  95;  Pe- 
trovic-Petrovic  2016,  9,60,110,120.  On  the  ‘cultural  disorder’  generated  by  the  action 
of  contaminare,  see  Guastella  1985,  52-65;  Guastella  1988,  25-35. 
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thinking  about  the  mules  are  hidden  even  in  the  Aristotelian  account  of  their 
sterility. 

3.  The  mule  and  its  exceptional  sterility:  the  theories  of  Aristotle 

We  mentioned  en  passant  that  one  problem  for  farmers  who  want  a  mule 
is  its  proverbial  infertility.  In  fact,  even  the  occasional  birth  of  a  mule  from 
another  mule  is  seen  as  a  repac;,  an  omen,  or  a  prodigy55. 

It  is  worth  noting  that,  unlike  19th  century  zoologists  such  as  Buffon, 
both  Greeks  and  Romans  thought  the  sterility  of  hybrid  beings  was  the  excep¬ 
tion  rather  than  the  rule.  Especially  in  peripheral  zones  of  the  oiKoupevr)  like 
Africa,  crossbreeding  usually  gave  rise  to  many  new  species  both  in  the  wild 
and  in  captivity.  There  are  several  accounts  of  dogs  mating  with  wolves,  with 
foxes,  and  even  with  tigers,  and  of  animals  which,  after  mating  with  hetero- 
phile  beings,  generated  all  kinds  of  strange  creatures56.  In  the  light  of  this,  the 
difficulty  of  mule  reproduction  is  seen  as  a  hard-to-resolve  biological  prob¬ 
lem,  and  Aristotle,  for  instance,  speaks  of  Ttpptoaic;  or  ‘deformity’  in  this  re¬ 
spect: 

’Ev  pev  ouv  rote;  av0pu)7toi<;  kcil  toR  aXXoic;  yeveaiv,  tocntEp  ei'pr|Tai  TTporspov,  Kara 
pspoc;  f|  Toiairrr|  aup|3cuv£i  7tf|ptoaic;,  to  Se  rtov  f|piovu)v  yEvoc;  oXov  ayovov  eotlv. 

As  I  said  earlier,  this  particular  deformity  occurs  in  man  and  in  the  other  kinds  of 
animals  to  some  extent,  but  with  mules  it  is  the  whole  race  that  is  infertile57. 

In  other  words,  the  mule  is  seen  as  the  victim  of  a  sort  of  congenitally  in¬ 
curable  disease  that,  from  the  viewpoint  of  speciation,  leads  to  a  biological 
dead-end.  To  explain  the  congenital  defect  of  this  animal  species,  Aristotle 
first  examines  the  causes  of  accidental  sterility  in  other  species  (absorption  of 
semen  in  the  body  of  exceptionally  strong  males,  a  male  seed  which  is  excep¬ 
tionally  fluid  or  cold,  weak  menstruation  in  females,  etc...).  He  then  argues 
against  the  thesis  of  other  natural  philosophers,  including  Empedocles  and 
Democritus  and,  in  the  end,  presents  his  own  theory58: 


55  See,  e.  g.,  Hdt.  1,55,2  and  91,5-6  (see  Li  Causi  2008,  74  and  86;  Strong  2010,  455- 
464);  Varro  rust.  2,1,27-28;  Cic.  div.  1,36. 

56  On  hybridization  as  speciation  in  ancient  folk  biology,  see  Li  Causi  2014,  63-79. 
A  recent  contribution  on  Aristotle’s  viewpoint  on  hybridization  is  Groisard  2017,  153- 
170  (esp.  158-166  on  mules). 

57Arist.  GA  747a, 23-25  (see  also  746b, 13-17).  All  the  English  translations  of  GA 
are  by  Peck  1942,  whose  text  is  here  followed. 

58  On  Aristotle’s  criticism  of  Democritus  and  Empedocles,  see  e.g.  Goisard  2017, 
162-166. 
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£K  Se  TO)V  i)7iapXOVTO)V  TO)  yEVEL  Til)  XtOV  LTTTTCOV  Kai  Til)  XU)V  OVO)V  0£U)ptOV  av  Tic; 
paXXov  Aa|3oi  xqv  aixiav,  oxi  7tpd)Tov  pev  EKaxepov  auxcDv  eaxi  povoxoKov  ek  toiv 
auyyEvibv  (cicov,  eheit’  ou  auAAqiiTiKd  xa  0qX£a  ek  twv  appevurv  ael,  SioitEp  xouc; 
i'7t7touc;  8 lciXeittovtep  oyEuouai  [5ia  to  pf|  5uvaa0ai  cruvExdx;  cp£p£iv]59.  aXX’  q  p£v 
I'ttttoc;  oil  KaxapqvuoSqc;,  aAA’  EAdyioxov  irpo'l'Exai  xu>v  XEXpaitodurv-  q  S'  ovoq  ou 
SfiXEtai  xqv  o^Eiav,  aXX’  E^oupEl  xov  yovov,  6io  paaxiyouaiv  cikoAouOouvtec;.  eti  8k 
\|/uxpov  to  (coov  [6  ovoq]60  eotI,  SionEp  ev  rote;  XEipEpivoiq  oi)  0eAei  yiv£a0ai  totioic; 
5ia  to  duapiyov  Eivai  xqv  ipuaiv,  otov  itEpi  £KU0ac;  Kai  xqv  opopov  xd)pav,  ou5e  TtEpi 
KeAtouc;  Touq  U7t£p  xqq’Ipqplac;-  tfiuxpa  yap  Kai  aiixq  q  xd)pa.  Sia  xai)xqv  Se  xqv  aixiav 
Kai  xa  oxEla  £7ti|3aAAouai  xoic;  ovoiq  oi>x  ibonep  xoic;  itiitoic;  Kax’  iaqpEpiav,  aXXa  TiEpi 
xp07tcu;  0£piva<;,  oitax;  ev  aXeEivij  yivqxai  topa  xa  ncoXia  (ev  xrj  ai)xfj  yap  yivExai  ev  f| 
av  6x£u0q-  sviauxov  yap  kuei  Kai  iTtnoc;  Kai  ovoq).  ovxoc;  6’  u>a7T£p  Eipqxai  t[/uxpou  xqv 
ipucriv,  Kai  xqv  yovqv  avayKatov  Eivai  xou  toioutou  t|/uxpav.  (aqpeiov  8k  xouxou-  Sia 
xouxo  yap,  tav  psv  i'ttttoc;  ava|3q  cm  cbxeupEvqv  into  ovou,  oi)  5iacp0EipEi  xqv  xou  ovou 
oxEiav,  6  8’  ovoq  kav  sitavapq,  5iacp0EipEi  xqv  xou  irotou  Sia  tj/uxpoxqxa  xqv  xou 
aitEppaxoq.)  oxav  pfev  ouv  dAAqXoic;  pix0(I)cri,  acb(Exai  Sia  xqv  0axepou  0£pp6xqxa, 
0EppoxEpov  yap  to  aito  xou  lttttou  anoKpivopEvov-  q  psv  yap  xou  ovou  tyuxpa  Kai  q 
uXq  Kai  q  yovq,  q  8k  xou  iintou  0Eppox£pa.  oxav  8k  pix0q  0  0£ppov  E7ti  rpuxpov  q 
\|/uxpov  ETti  0£ppov,  auppaivEi  auxo  p£v  to  ek  toutcov  Kuqpa  yEvopsvov  crd)(£a0ai  Kai 
xaux’  e^  aXXqXcov  Eivai  yovipa,  to  8’  ek  xouxarv  pqKEXi  yovipov  aXX’  ayovov  £iq 
TEXEioyoviav.  "OXcoc;  8’  uirdpxovxoi;  EKaxipou  euipuouc;  itpoi;  ayoviav,  xd)  te  yap  ova) 
i)7tdpx£i  xa  aXXa  xa  EipqpEva,  Kai  Eav  pq  pExa  xov  |36\ov  xov  Ttpajxov  ap^qxai  yswav, 
ouketi  ysvva  to  Ttapanav-  ouxax;  ett'l  piKpou  EXExai  xou  ayovov  Eivai  to  aiipa  xcov 
ovciiv.  opoiioc;  8k  Kai  6  I'ttttoc;-  Euipuqc;  yap  npoc;  xqv  ayoviav,  Kai  xoaouxov  Xeihei  xou 
ayovoc;  Eivai  oaov  to  y£VEO0ai  to  ek  xoiixou  \]/u)(p6TEpov-  xouxo  §£  yivExai,  oxav 
piX@q  xq  xou  ovou  anoKpioEi.  Kai  6  ovoq  6e  d)aauxa)c;  piKpou  6eTv  Kaxa  xov  o’ikeTov 
auvduaapov  ayovov  ysvva,  coote  oxav  7Tpo0yEvqxai  to  itapa  cpuaiv,  eL  tote  evoc;  poAu; 
yEvvqxiKov  e^  aXXqXcov  qv,  to  ek  toutcov  eti  paXXov  ayovov  Kai  itapa  ipiiaiv  oi)0Evo<; 
5£qa£i  xou  ayovov  Eivai,  aXX’  e^  avayKqc;  saxai  ayovov. 

We  shall  be  more  likely  to  discover  the  reason  we  are  looking  for  if  we  consider 
the  actual  facts  with  regard  to  the  two  species,  horse  and  ass.  First,  then,  both  horse 
and  ass,  when  mated  with  their  own  kind,  produce  only  one  at  a  birth;  secondly,  the 
females  do  not  on  every  occasion  conceive  when  covered  by  the  male,  and  that  is  why 
breeders  after  an  interval  put  the  horse  to  the  mare  again  [because  the  mare  cannot 
bear  it  continuously].  Mares  do  not  produce  a  large  amount  of  menstrual  discharge; 
indeed  they  discharge  less  than  any  other  quadruped;  she-asses  too  do  not  admit  the 
impregnation,  but  pass  the  semen  out  with  their  urine;  and  that  is  why  people  follow 
behind,  flogging  them.  Further,  the  animal  is  a  cold  subject;  and  as  it  is  by  nature  so 
sensitive  to  cold,  it  is  not  readily  produced  in  wintry  regions,  such  as  Scythia  and  the 
neighbouring  parts,  or  the  Keltic  country  beyond  Iberia,  which  is  also  a  cold  quarter. 
For  this  reason  they  do  not  put  the  jack-asses  to  the  females  at  the  equinox,  as  is  done 
with  horses,  but  at  the  time  of  the  summer  solstice,  so  that  the  asses’  foals  may  be  born 


59  On  the  text  in  square  brackets,  see  Peck  1942  in  apparatus. 

60  6  ovoq  is  deleted  in  Btf  (see  the  apparatus  of  Peck  1942). 
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when  the  weather  is  warm.  (Since  the  period  of  gestation  in  both  horse  and  ass  is  a 
year,  the  young  are  born  at  the  same  season  as  that  when  impregnation  takes  place.) 
As  has  been  said,  the  ass  is  by  nature  cold;  and  a  cold  animal’s  semen  is,  of  necessity, 
cold  like  itself.  (Here  is  a  proof  of  it.  If  a  horse  mounts  a  female  which  has  been  im¬ 
pregnated  by  an  ass,  he  does  not  destroy  the  ass’s  impregnation;  hut  if  an  ass  mounts 
her  after  a  horse  has  done  so,  he  does  destroy  the  horse’s  impregnation  -  because  of 
the  coldness  of  his  own  semen).  Thus  when  they  unite  with  each  other,  the  impregna¬ 
tion  remains  intact  by  reason  of  the  heat  resident  in  one  of  the  two,  viz.,  that  of  the 
horse,  whose  secretion  is  the  hotter.  Both  the  semen  from  the  male  and  the  matter 
supplied  by  the  female  are  hotter  in  the  case  of  the  horse;  with  the  ass,  both  are  cold. 
So  when  they  unite  -  either  the  hot  one  added  to  the  cold,  or  the  cold  added  to  the  hot 
-  the  result  is  (a)  that  the  fetation  which  is  formed  by  them  continues  intact,  i.e.,  these 
two  animals  are  fertile  when  crossed  with  each  other,  but  (b)  the  animal  formed  by 
them  is  not  itself  fertile,  and  cannot  produce  perfect  offspring.  Besides,  both  horse  and 
ass  have  a  general  natural  disposition  to  be  infertile.  I  have  already  mentioned  several 
points  about  the  ass,  and  another  is  that  unless  it  begins  to  generate  after  the  first 
shedding  of  teeth,  it  never  generates  at  all;  so  close  does  the  ass  come  to  being  infertile. 
It  is  the  same  with  the  horse;  it  is  naturally  disposed  to  be  infertile;  all  that  is  wanting 
to  make  it  such  is  that  its  secretion  should  he  colder,  and  this  occurs  when  it  is  united 
with  that  of  the  ass.  In  the  same  way  the  ass  comes  within  an  ace  of  generating  infertile 
offspring  even  when  it  mates  with  its  own  kind;  so  that  when  there  is  the  additional 
factor  of  unnatural  mating  beside  the  difficulty  it  has  in  producing  even  a  single  young 
one  in  the  normal  way,  the  resultant  offspring  is  still  more  infertile  and  unnatural;  in 
fact,  it  will  lack  nothing  to  make  it  completely  infertile,  and  will  he  infertile  of  necessi¬ 
ty61. 


To  sum  up,  horses  and  donkeys,  whose  crossbreeding  gives  birth  to  mules, 
are  cold  animals,  and  for  this  reason  naturally  predisposed  to  infertility62. 


61  Arist.  GA  748a,14-b,18. 

62  Varro  rust.  2,1,27  and  Colum.  6,37,3-4  seem  to  confirm  this  theory:  because  of 
the  heat,  mularum  fetus  regionibus  Africae  adeo  non  prodigiosos  haberi ,  ut  tam  famili- 
ares  sint  incolis  partus  earum,  quarn  sunt  nobis  equarum  (Colum.  6,  37,  3:  «in  Africa 
the  production  of  offspring  by  mules  is  so  far  from  being  considered  a  prodigy  that 
their  offspring  is  as  familiar  to  the  inhabitants  as  those  born  from  mares  are  to  us»).  In 
some  respects,  this  locus  seems  to  match  with  Arist.  HA  580b, 1-9:  Eiai  6’  ev  Zupia  oi 
KaXotipevoi  f|plovoi,  erepov  yevoc;  tcov  ek  auvduaapou  yivopevcov  irnrou  Kai  ovou, 
8poiov  Se  tf|v  o\piv,  oiaTtep  Kai  ol  aypioi  ovoi  itpoi;  Tone;  ijpEpouc;,  and  tivoc; 
opoioTr|TO<;  XeyGevrec;.  Eiai  5’  ibemep  oi  ovoi  oi  aypioi  Kai  ai  f|piovoi,  tf)v  Taxurijra 
Siacpepovrec;.  Atfrai  ai  fjpiovoi  yEvvuiaiv  ii,  aXXf|Xa)v.  ZrjpEiov  5e-  f|X0ov  yap  rivet;  eic; 
Opuylav  ini  OapvaKou  rot)  <t>apvapa(ou  narpoi;,  Kai  Siapevouaiv  eu.  Eiai  5e  vuv  pev 
TpEle;,  to  itaXaiov  6’  evvea  rjaav,  cix;  epaaiv  («in  Syria  there  are  the  so-called  ‘mules’,  a 
different  animal  from  those  which  are  the  offspring  of  horse  and  ass,  though  similar  in 
appearance,  just  as  wild  asses  are,  compared  with  domesticated  ones,  and  this  ac¬ 
counts  for  their  name.  Like  the  wild  asses,  these  ‘mules’  are  exceptionally  swiff  of  foot. 
They  breed  with  their  own  kind,  as  is  proved  by  the  following  incident:  some  of  them 
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Donkeys  are  even  colder  than  horses,  and  their  sperm  is  so  cold  that  it  not 
only  presents  difficulties  for  generation,  but  can  also  destroy  the  seed  of  other 
mates  retained  in  the  womb. 

These  latter  details  might  seem  minor,  but  they  are  not.  In  fact,  Aristotle’s 
insistence  on  the  hygro-thermal  differences  between  both  animals  is  closely 
linked  to  the  hierarchical  concept  of  living  beings  that  emerges  in  several  sec¬ 
tions  of  his  biological  corpus.  An  iconic  model  of  this  concept  has  been  de¬ 
veloped  by  Arnaud  Zucker  and  is  shown  in  the  table  below63: 


Categories 

Wet 

Dryness 

Heat 

Cold 

Earth 

Humans,  quad¬ 
rupeds,  vivip¬ 
arous,  cetaceans 

+ 

(viviparous) 

+ 

(complete 

product) 

Birds,  serpents, 
viviparous  quad¬ 
rupeds 

+ 

(egg) 

+ 

(complete 

product) 

Selake 

+ 

(viviparous) 

+ 

(complete 

product) 

(soft 

egg) 

Cephalopods 

+ 

(oviparous) 

+ 

(incomplete 

product) 

+ 

(soft 

egg) 

Insects 

+ 

(larviparous) 

+ 

(incomplete 

product) 

+ 

In  Aristotle’s  view,  the  more  the  animals  are  the  result  of  a  harmonic  kra- 
sis  (i.  e.  ‘temperate  fusion’)  of  hot  and  wet,  and  the  less  they  are  compounded 
with  earth,  the  higher  the  position  they  hold  in  the  scala  naturae.  Humans, 
herbivorous  quadrupeds,  viviparous  animals  and  cetaceans  are  at  the  top  of 
this  special  ranking  since  their  bodies  come  from  the  fusion  of  wet  and  hot, 
and  their  physical  make-up  is  poor  in  earthy  substances.  Moreover,  these  top- 
ranking  animals  are  more  ‘perfect’  than  others  because  they  bring  forth  crea¬ 
tures  whose  bodies  are  already  complete  and  well-defined  at  the  moment  of 
birth.  Conversely,  at  the  very  lowest  level  of  the  scala  naturae  are  insects  and 
other  larviparous  beasts  which  give  birth  to  OKU)A.qKa  ( larvae ,  or  maggots). 
They  are  the  bodily  compound  of  cold  and  dry  and  are  full  of  earth. 


came  to  Phrygia  in  the  time  of  Pharnakes  the  father  of  Pharnabazus,  and  some  are 
there  still.  There  are  three  of  them  there  now,  though  in  the  old  days  there  were  nine, 
so  it  is  said»:  I  have  slightly  changed  Peck’s  translation).  In  this  last  passage,  it  seems 
that  Aristotle  hesitates  to  believe  the  possibility  that  mules  can  be  fertile,  and  is  in¬ 
clined  to  think  that  the  Syrian  f|plovoc;  is  a  different  kind  of  living  being. 

63  See  Zucker  2005,  162.  The  English  translation  of  the  table  reproduced  here  is 
mine. 
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Within  this  framework,  it  is  clear  that  highlighting  the  coldness  of  the 
horse  and  the  donkey,  as  well  as  specifying  that  the  donkey  is  colder  than  the 
horse,  means  that  although  they  occupy  a  very  high  position  in  the  scala  nat¬ 
urae,  1)  neither  animal  is  at  the  top,  and  2)  the  donkey  holds  an  inferior  posi¬ 
tion  to  the  horse. 

What  happens  is  that  in  Aristotle’s  De  generatione  animalium,  the  biologi¬ 
cal  explanation  of  the  sterility  of  the  mule  becomes,  in  a  way,  the  scientific 
version  of  a  widespread  and  die-hard  common  sense  understanding  emerging 
in  folk  knowledge  and  in  the  Aesopic  fables,  as  well  as  in  other  philosophical 
accounts:  the  horse  is  nobler  (because  is  less  cold)  than  the  donkey,  and  the 
donkey,  while  fecundating  the  mare,  can  destroy  the  horse’s  seed.  In  a  way, 
the  prejudices  against  the  generation  of  that  boastful,  hybrid  animal  which  is 
the  mule  (and  against  its  parents  too)  are  thus  confirmed  and  reinforced  on  a 
hygro -thermal  basis64. 

4.  Conclusions 

In  conclusion,  the  picture  that  emerges  from  the  texts  examined  here  con¬ 
firms  a  widespread  trend  emerging  in  ancient  Greco-Roman  culture,  accord¬ 
ing  to  which  the  market  economy  and  profit-oriented  practices  (as  well  as 
human  xeyvai)  are  seen  as  ambivalent  and  double-edged.  From  this  perspec¬ 
tive,  the  buying  and  selling  of  animals  is  nevertheless  considered  morally  su¬ 
perior  to  dealing  in  common  goods.  While  the  latter  is  seen  as  shameful  and 
ignominious,  the  former  is  linked  to  agricultural  production,  which  is  usually 
associated,  both  for  the  Greeks  and  the  Romans,  with  a  vague  idea  of  prime¬ 
val  ethical  virtue65. 

In  the  light  of  these  conceptions,  the  mule  is  not  only  a  multi-functional 
and  efficient  ‘living  tool’  but,  because  of  the  objective  difficulties  in  its  ‘manu¬ 
facture’,  it  is  both  a  tangible  measure  of  wealth  and  a  status  symbol. 

Against  the  background  of  this  animal’s  economic  value,  it  seems  that  its 
mere  existence  is  implicitly  perceived  as  a  threat  to  the  moral  order  estab¬ 
lished  by  nature,  especially  because  it  is  seen  as  a  living  artefact  produced  by 
human  Ttyvt],  or  even  by  human  violence.  It  may  be  for  this  reason  that  the 
origins  of  the  mule  need  to  be  downgraded  on  a  symbolic  level.  In  the  light  of 


64 1  am  not  sure  I  can  agree  with  the  anonymous  referee  of  this  paper  when  he  says 
that  Aristotle  is  reflecting  a  deep-seated  Indo-European  anxiety  over  hybridity  and 
miscegenation*.  As  far  as  I  understand  O’Flaherty  1985,  493-498,  the  cultural  repre¬ 
sentations  of  the  mule  in  Sanskrit  culture,  as  well  as  the  Sanskrit  anthropology  of  re¬ 
production  tout  court ,  only  partially  seem  to  match  the  Aristotelian  accounts  of  hy¬ 
bridity  and  sterility. 

65  Howe  2014b,  136-150  (esp.  139-140). 
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their  folk  biological  theories  as  well  as  their  hierarchical  (or  polar)  perspective 
of  the  world,  the  ancients  ‘construct’  this  hybrid  being  as  the  by-product  of 
the  adulteration  of  a  relatively  noble  animal,  the  horse,  whose  blood  line  is 
polluted  by  the  ‘dirty’  seed  of  the  relatively  inferior  equid  donkey. 

Such  ideas  also  emerge  in  Aristotle’s  biology,  where  a  set  of  popular  prej¬ 
udices  against  the  equids  seem  to  be  incorporated  in  the  hygro-thermal  scien¬ 
tific  framework  of  De  generatione  animalium.  Here  the  mule  is  culturally  con¬ 
structed  as  the  defective  agglutination  of  two  extremely  cold  seeds,  that  of  the 
horse  and  that  of  the  donkey.  The  donkey’s  seed,  however,  is  even  colder  than 
the  horse’s,  and  can  destroy  the  horse’s  vital  and  creative  heat. 

In  the  light  of  all  this,  it  becomes  clear  that  the  livestock  breeding  strate¬ 
gies  aimed  at  ‘manufacturing’  the  mule  not  only  have  a  utilitarian  goal,  but 
also  need  to  achieve,  from  a  zoo-poietic  perspective,  the  artificial  assimilation 
of  what  is  dissimilar  and  unequal  by  nature.  The  need  to  ‘horsify’  the  stallion 
asses  or  humiliate  the  mares  before  mating  may  hide  a  type  of  ‘religious’  fear. 
If  it  is  clear  that  pop^la  and  adulterium  are  sources  of  moral  as  well  as  natural 
disorder,  the  ‘donkeyfication’  of  the  horse  and  the  ‘horsification’  of  the  don¬ 
key  become  an  apotropaic  expedient.  By  changing  the  nature  of  both  animals 
before  the  ominous  contact  of  their  seed,  it  may  be  possible  to  avoid  the 
piaopa,  i.  e.,  the  contagion  with  which  the  gods  can  affect  an  entire  society 
whose  members  have  ‘sinned’  against  nature66. 
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1.  Introduction 

Debido  a  su  mayor  interes  economico,  los  textos  antiguos  sobre  la  selec¬ 
tion  del  asno  garanon  ( asinus  admissarius )  se  refieren  sobre  todo  al  destinado 
a  la  crla  de  mulas* 1.  Aunque  para  ello  era  muy  importante  indagar  y  examinar 
a  los  dos  progenitores  de  la  futura  crla2,  ya  que  esta  nacerla  parecida  a  ellos3, 
en  el  presente  artlculo  solo  tratare  los  aspectos  estrictamente  ligados  a  la  se¬ 
lection  del  asno  padre,  como  su  procedencia  geografica,  su  color  y  sus  carac- 
terlsticas  flsicas.  Columela  senalaba  que  resultaba  mas  complicado  escoger  el 
garanon  que  la  yegua,  pues  la  experiencia  desmentla  muchas  veces  el  juicio 
previo,  resultando  mulas  muy  malas  de  asnos  espectaculares,  y  mulas  muy 
valiosas  de  asnos  poco  atractivos,  por  mas  que  a  veces  el  garanon  aportara  sus 
buenas  cualidades  a  los  hijos4. 

Tampoco  tendre  aqul  en  cuenta  otras  cuestiones  relacionadas  con  la  crla 
de  asnos  y  de  mulas  que  tambien  refieren  los  autores  antiguos,  como  la  susti- 
tucion  del  asno  por  un  onagro  o  asno  salvaje;  su  crianza  con  yeguas  si  se  iba  a 
destinar  a  criar  mulas;  su  alimentation  y  cuidados;  el  trabajo  fisico  del  que  no 


’  El  presente  trabajo  se  ha  realizado  en  el  seno  del  Proyecto  de  Investigation  «Ga- 
lenus  Latinus:  Recuperation  del  Patrimonio  Escrito  de  la  Medicina  Europea  II» 
(FFI2016-77240-P)  y  de  la  Red  de  Excelencia  «Opera  Medica:  Recuperation  del  Patri¬ 
monio  Textual  Grecolatino  de  la  Medicina  Europea*  (FFI2016-81769-REDT)  del  Mi- 
nisterio  de  Ciencia,  Innovation  y  Universidades. 

1  Siguiendo  el  uso  de  Columela,  Plinio  y  otros  autores  antiguos,  empleo  general- 
mente  «mula»  en  lugar  de  «mulo»  como  termino  generico.  Ver  Adams  1993,  36-55. 

2  Colum.  6,36,1:  In  educando  genere  mularum  antiquissimum  est  diligenter  exquire- 
re  atque  explorare  parentem  futurae  prolis  feminam  et  marem.  Cito  los  textos  de  Colu¬ 
mela  por  la  edition  de  Rodgers  2010. 

3  Varro  rust.  2,6,3:  Quod  similes  parent um  genuntur,  eligendi  et  mas  etfemina  cum 
dignitate  ut  sint.  A  la  espera  de  la  anunciada  edition  oxoniense  de  Rodgers,  cito  los 
textos  de  Varron  por  la  de  Goetz  1912,  aunque  sustituyo  Ivl  por  /u /  como  en  todos  los 
textos  latinos,  y  elimino  alguna  coma  o  adicion. 

4  Colum.  6,36,3:  maior  est  labor  eligendi  tnaris,  quoniam  saepe  indicium  probantis 
frustratur  experimentum.  Multi  admissarii  specie  tenus  mirabiles  pessimam  subolem 
forma  uel  sexu  progenerant.  Nam  siue  parui  corporis  feminas  fingunt,  siue  etiarn  specio- 
sos  plures  mares  quam  feminas,  reditum  patrisfamiliae  minuunt.  At  quidam  contempti 
ab  aspectu  pretiosissimorum  seminum  feraces  sunt.  Nonnumquam  aliquis  generositatem 
suam  natis  exhibet. 
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se  le  debia  liberar  del  todo;  la  edad  apropiada  para  el  apareamiento  (3-10 
anos);  la  epoca  del  ano  mas  adecuada  para  ello  a  fin  de  que  las  crlas  no  sufrie- 
ran  frio  al  nacer  doce  meses  despues;  la  asistencia  del  mamporrero  ( origa ) 
segun  Varron  (rust.  2,8,4),  y  el  uso  de  un  recinto  especial  ( machina )  segun 
Columela  (6,37,10),  entre  otros  recursos  y  tecnicas  para  facilitar  la  copula  del 
asno  con  la  yegua  -  y  de  los  equidos  en  general  -  que  recogen  los  textos  lati¬ 
nos  y  griegos  antiguo5.  Obviamente,  tampoco  considero  la  cria  del  burde- 
gano,  producto  del  cruce  de  caballo  y  asna. 

2.  Los  lugares  de  procedencia 

Es  doctrina  comun  que  los  asnos  mas  estimados  en  la  Antigiiedad  como 
garanones  fueron  los  de  Arcadia  en  Grecia,  y  los  de  Rieti  en  Italia.  Asi  lo 
afirma  entre  otros  Raepsaet  en  el  articulo  de  la  Neue  Pauly  sobre  el  mulo6;  y  al 
tratar  sobre  el  asno  anade  los  de  Magnesia  en  Asia  Menor,  entre  otros  datos7. 
Esos  tres  lugares  ya  aparecian  recogidos  por  Olck  en  el  apartado  sobre  razas  y 
variedades  locales  del  articulo  sobre  el  asno  de  la  enciclopedia  originaria  de 
Pauly,  junto  a  los  asnos  de  Acarnas  cerca  de  Atenas,  y  los  supuestos  grandes 
asnos  de  Antron  al  sudeste  de  Tesalia  que  dieron  lugar  a  un  proverbio8.  En 
distintos  apartados  del  articulo  menciona  otros  lugares  a  proposito  de  asnos  y 
mulos,  que  solo  dan  fe  del  amplio  uso  del  asno  desde  la  Betica  en  el  sur  de 
Hispania  hasta  la  India,  pasando  por  Campania  y  otras  regiones  de  Italia, 


5  Ver  Doyen  1981,  535-546. 

6  Raepsaet  1999,  1045-1046:  «Als  besonderes  gut  fur  die  Zucht  von  Maultier  ge- 
eignet  galten  die  Eselshengste  aus  Reate  und  Arkadien;  fur  solche  Deckhengste  ( ad - 
missarii)  wurden  oft  hohe  Preise  bezahlt  (Varro  rust.  2,1,14;  2,6,1;  2,8,3)». 

7  Raepsaet  2004,  667:  «The  most  prized  breeds  were  those  of  Reate,  Arcadia  and 
Magnesia.  The  breeding  jacks  of  Reate  were  fairly  large  and  sold  at  prices  of  up  to 
60,000  and  even  100,000  HS  (Varro  Rust.  2,1,14)  [...]  Mules  from  Arcadia  and  of  Reate 
owed  their  reputation  in  particular  to  the  crossing  with  carefully  selected  jacks  ( admis - 
sarii).  [...]  For  improving  the  breed,  crossing  with  wild  asses  was  recommended*. 

8  RE,  6.1,  639  (Olck  1906):  «Uber  das  Fehlen  des  E.s  in  kalten  Gegenden  s.  o.  II,  die 
grofien  E.  von  Acharnai  u.  Ill  13  und  die  angeblichen  grofien  E.  von  Antron  in  der 
Phtiotis  Hirschfeld  o.  Bd.  I  S.  2642,  42f£;  verschiedene  Gegenden,  in  denen  der  E.  ge- 
halten  wurde,  werden  auch  in  den  folgenden  Abschnitten  gelegentlich  genannt  wer- 
den.  Gepriesen  wird  ein  E.  aus  Magnesia  (Antimachos  oder  Kallimachos  im  Etym.  M. 
594,  22  und  Schol.  Lycophr.  771).  Beriihmt  waren  besonders  die  arkadischen  (Plaut. 
As.  333.  Varro  II  1,  14.  Pers.  sat.  3,  9  Col.  VII  1,  1  X  344.  Plin.  VIII  167.  Auson.  epigr. 
76,  4;  vgl.  Iuven.  7,  160),  die  zum  Beschalen  gebraucht  wurden  (s.  o.  Ill  3);  sie  waren 
von  grofier  Gestalt  (Isid.  XII  1,  40).  Ebenso  geriihmt,  verwendet  und  meist  neben  die- 
sen  genannt  werden  die  von  Reate,  bezw.  dem  nahen  Rosea  (Varro  III  17,  6).  In  Illyri- 
en,  Thrakien  und  Epeiros  sind  die  E.  klein  (Arist.  hist.  an.  VIII  162  p.  606b;  vgl.  Ill  106 
p.  522b)». 


410 


La  seleccion  del  asno  garanon  en  la  Antiguedad 


Grecia,  todo  el  norte  de  Africa,  las  principales  islas  del  Mediterraneo,  Asia 
Menor,  Oriente  Medio  y  Persia.  Mas  adelante  refiere  ademas  algunos  lugares 
de  procedencia  de  buenas  mulas,  para  lo  que  debian  de  contar  con  buenos 
garanones,  como  la  tierra  de  los  enetos,  Misia,  Lidia  y  Galacia  en  Asia  Menor, 
asi  como  el  extremo  oriental  del  Golfo  Persico,  Rieti  en  Italia,  y  Menorca  en 
Espana9.  Precisamente  al  norte  de  Anatolia,  en  tierras  de  los  misios  o  de  sus 
vecinos  enetos  situan  unos  escolios  a  la  lliada  citando  a  Anacreonte  el  posible 
origen  de  la  raza  mular  a  partir  del  cruce  de  asnos  y  yeguas10.  San  Jeronimo* 11 
sin  embargo,  a  quien  siguen  sucesivamente  Isidore  de  Sevilla  y  Rabano  Mau- 
ro,  da  el  protagonismo  de  su  invencion  a  un  personaje  de  la  Historia  Sagra- 
da12. 

Toynbee  anade  erroneamente  el  Peloponeso  como  un  lugar  mas  del  que 
procederian  los  mejores  asnos13.  Pues  en  realidad  era  Arcadia  la  region  donde 
compraban  asnos  muchos  habitantes  de  otras  regiones  de  la  peninsula  del  Pe¬ 
loponeso14,  como  hacian  los  de  Italia  en  territorio  reatino,  que  es  lo  que  afir- 


9  Olck  1906,  659:  «Von  den  Maultieren  der  Eneter  ist  eben  die  Rede  gewesen. 
Starkknochige  Maultiere  waren  dem  Priamos  aus  Mysien  geschenkt  (Horn.  II.  XXIV 
278),  sei  es  mannliche  (ebd.)  oder  weibliche  (ebd.  325),  und  Anakreon  (beim  Schol. 
Horn.  eb.  278)  war  der  vielleicht  ganz  richtigen  Ansicht,  dafi  die  Myser  die  Maultier- 
zucht  erfunden  hatten  (vgl.  o.  IV  1.  4.  Hehn  132f.).  Der  Besitz  galatischer  Maultiere 
gait  fur  einen  iiberflufiigen  Luxus  (Plut.  de  cupidit.  divit.  2).  In  Lydien  gab  es  schone 
Maultiere  (Aisopus  bei  Ps.Plut.  sept.  sap.  conv.  4).  In  der  Gegend  an  der  ostlichen 
Spitze  des  arabischen  Meerbusens  gab  es  Maultiere  in  Menge  (Agatharchides  in  Phot, 
bibl.  p.  457  b  10.  Artemidoros  bei  Strab.  XVI  777),  doch  keine  im  siidlichen  Arabien 
(Strab.  ebd.  768).  In  Italien  waren  die  von  Reate  sehr  beriimt  (ebd.  V  228;  vgl.  o.  Ill  3. 
4.  IV  2  und  u.  IV  16).  Die  von  Minorca  zeichneten  sich  durch  Grosse  und  Starke  aus 
(Diod.  V  17).  Uber  das  Fehlen  der  Maultiere  in  Skythien  s.  o.  II  und  die  in  Elis  u.  IV 
16». 

10  Schol.  II.  24,278:  Muool  7tXqaiov  ovtec;  'Evetuiv-  60ev  qpiovtov  yevoc;-  q  toe;  Kai 
napa  Muaolc;  Sicupoptov  ovrtov.  Avaxpitov-  innoddpwv  St  Mvaol  /  evpov  peifyv  ovtov 
Ttpoc;  irntout;,  if  tov  qpiovoi.  Pero  en  otro  escolio  a  II.  2,852:  7tapa 'EvetoIc;  Ttptorov  f) 

OVCOV  Kai  UTTItOV  pif  ip. 

11  Hier.  quaest.  hebr.  in  gen.  36,24:  Ipse  est  Ana,  [...]  Plerique  putant  quod  equorum 
greges  ab  asinis  in  deserto  ipse  fecerit  primus  ascendi,  ut  mulorum  inde  noua  contra  na- 
turam  animalia  nascerentur.  Ver  Isid.  orig.  12,1,53;  Hraban.  univ.  PL  111,  col.  216. 

12  Ver  Pascual  2016b,  32-34. 

“Toynbee  1973,  194:  «Columella,  Varro  and  Pliny  all  name  Arcadia  as  the  prime 
source  from  which  working  donkeys  are  obtained,  Varro  adding  the  Peloponnese  and 
Varro  and  Pliny  adding  Reate  in  central  Italy  as  supplying  some  of  the  best  and  largest 
specimens*. 

14  O  a  donde  llevaban  sus  yeguas  para  que  fueran  montadas  por  los  asnos  de  esa 
region,  como  al  parecer  hacian  los  vecinos  de  la  Elide  (ver  Hdt.  4,30;  Paus.  5,5,2). 


411 


Joaquin  Pascual-Barea 


ma  Varron  -  siempre  por  boca  de  sus  personajes  -  sobre  que  los  asnos  se  de- 
ben  escoger  de  los  lugares  de  donde  salen  los  mejores15. 

A1  igual  que  Olck,  Toynbee  anade  a  Varron  la  autoridad  entre  otros  de 
Columela  para  sustentar  el  prestigio  del  asno  de  Arcadia,  cuando  el  agrono- 
mo  gaditano  simplemente  usa  los  sintagmas  asellus  Arcadicus 16  y  asinus  Arca- 
dicus 17  como  sinonimos  de  ‘asno’  y  de  ‘asno  garanon’  para  criar  mulas  respec- 
tivamente.  Pues  al  menos  desde  entonces  y  hasta  el  siglo  VII,  asinus  Arcadicus 
designo  un  asno  grande  garanon  de  cualquier  procedencia,  por  oposicion  al 
pequeno  asellus  o  asno  comun  de  trabajo18.  Varron  consideraba  como  ganado 
mayor  el  bovino,  el  asnal  y  el  equino,  y  como  ganado  menor  las  ovejas,  cabras 
y  cerdos19.  Pero  ya  Columela,  quien  habia  incluido  el  asno  en  un  primer  gru- 
po  de  cuadrupedos  junto  al  ganado  mayor20,  solo  trata  en  el  libro  sexto  de  los 
garanones  ( asini )  destinados  a  producir  mulas,  y  como  si  fuera  un  animal  dis- 
tinto,  trata  de  los  asnos  de  trabajo  ( aselli )  al  comienzo  del  libro  septimo  den- 
tro  del  ganado  menor,  junto  a  ovejas,  cabras,  cerdos  y  tambien  perros,  que 
constituian  el  segundo  tipo  de  cuadrupedos.  Tambien  Isidoro  de  Sevilla  opo- 
ne  los  asini  Arcadici,  asi  llamados  porque  de  Arcadia  se  exportaron  primero 
los  grandes  y  altos,  a  los  aselli  empleados  para  trabajar  en  el  campo21. 

En  cuanto  a  las  restantes  fuentes  mencionadas  por  Olck,  Plauto  refiere 
efectivamente  la  venta  de  unos  asnos  de  Arcadia  a  un  mercader  de  la  ciudad 
macedonia  de  Pela22.  En  su  comedia  Asinaria,  escrita  a  finales  del  siglo  III 
a.n.e.,  Plauto  tradujo  la  comedia  ’Ovcryoq  de  Demofilo  compuesta  a  principios 
de  ese  siglo,  manteniendo  como  es  habitual  la  ambientacion  griega  del  origi- 


15  Ver  infra  Varro  rust.  2,6,2. 

16Colum.  10,344-345:  Hinc  caput  Arcadici  nudum  cute  fertur  aselli  /  Tyrrhenus  fi- 
xisse  Tages  in  limite  ruris. 

17  Colum.  7,1,1:  De  minore  pecore  dicturis,  P.  Siluine,  principium  tenebit  minor  asi- 
no  Arcadico  uilis  hie  uolgarisque  asellus. 

18  Ver  Pascual  2016a,  285-289.  Elio  explica,  entre  otras  cosas,  que  sea  asellus 
(nombre  del  asno  de  trabajo)  y  no  asinus  (aplicado  generalmente  al  ano  garanon  o  a  la 
especie)  el  etimo  directo  de  los  terminos  que  designan  este  animal  en  las  principales 
lenguas  medievales  y  modernas  del  norte  del  continente  europeo,  como  el  antiguo  sa- 
jon  «esil»,  el  aleman  «Esel»,  el  holandes  «ezel»,  el  antiguo  alto  aleman  «esil»,  el  gotico 
«asilus»,  el  lituano  «asilas»,  el  antiguo  eslavo  eclesiastico  «osl»  y  el  ruso  «oselu». 

19  Varro  rust.  2,1,12:  una  de  minoribus  pecudibus,  cuius  genera  tria,  oues  capra  sus, 
altera  de  pecore  maiore,  in  quo  sunt  item  ad  tres  species  natura  discreti,  boues  asini  equi. 

20  Colum.  6,  pr.  6:  bouem  mulam  equum  asinum. 

21  Isid.  orig.  12,1,40:  Asittos  Arcadicos  dictos  eo  quod  ab  Arcadia  primum  uecti  sunt 
magni  et  alti.  Minor  autem  asellus  agro  plus  necessarius  est,  quia  et  laborem  tolerat  et 
neglegentiam  propemodum  non  recusat. 

22  Plaut.  Asin.  333-334:  meministin  asinos  Arcadicos  mercatori  Pellaeo  /  nostrum 
uendere  atriensem? 
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nal,  donde  los  asnos  arcadicos  procederian  realmente  de  esa  region  del  Pelo- 
poneso.  Esos  versos  plautinos  probablemente  fueron  los  que  cimentaron  la 
fama  de  los  asnos  de  Arcadia  en  Roma,  hasta  el  punto  de  que  Arcadicus  llego 
a  ser  un  sinonimo  de  ‘asno  garanon’  o  de  ‘asno’  sin  mas.  Asi,  aparte  de  Colu- 
mela  e  Isidore,  Persio  (3,9)  habla  de  Arcadiae  pecuaria  como  sinonimo  de 
asinos  a  proposito  del  rebuzno  del  animal;  lo  sigue  Ausonio  en  un  epigrama 
(76,4)  donde  el  sintagma  Arcadicum  pecus  tambien  se  refiere  a  una  persona 
que  imita  a  este  animal  rebuznando.  Juvenal  (7,160)  emplea  por  su  parte  la 
metafora  Arcadico  iuueni  («joven  arcadio»)  aludiendo  al  sentido  figurado  de 
‘necio’  del  termino  asinus  en  latin.  Y  Eugenio  de  Toledo  escribe  en  un  hexa- 
metro  que  el  mulo  es  engendrado  por  arcadicos  y  madre  equina23. 

Teniendo  en  cuenta  que  el  texto  de  Plinio  se  limita  a  recoger  la  noticia  de 
Varron  sobre  los  asnos  de  Arcadia  y  Rieti24,  aunque  multiplica  por  diez  su 
precio  al  cambiar  quadragenis  en  quadringentis25 ,  solo  Varron  nos  ofrece  un 
testimonio  directo  de  la  extraordinaria  fama  de  los  asnos  arcadicos,  aparte  del 
referido  verso  plautino  que  posiblemente  dio  pie  a  esa  opinion,  y  Varron  es 
tambien  el  principal  garante  de  la  excelencia  de  los  asnos  reatinos,  corrobora- 
da  indirectamente  sobre  todo  por  Estrabon  al  referir  poco  despues  que  en  Ita¬ 
lia  la  raza  de  los  mulos  reatinos  tenia  una  fama  asombrosa26.  Conviene  exa- 
minar  por  tanto  los  cinco  pasajes  de  Varron  referidos  a  los  asini  o  garanones 
de  Arcadia  y  del  territorio  de  Rieti  -  que  incluia  Rosea  -,  sobre  todo  los  del 
capitulo  sexto  sobre  los  asnos,  y  del  octavo  sobre  los  mulos: 

rust.  2,1,14:  tertia  pars  est,  quo  sit  seminio  quaerendum.  hoc  nomine  enim  asini 
Arcadi<ci>  in  Graecia  nobilitati,  in  Italia  Reatini,  usque  eo  ut  mea  memoria  asinus 
uenierit  sestertiis  milibus  sexaginta  et  unae  quadrigae  Romae  constiterint  quadringen¬ 
tis  milibus. 

rust.  2,6,1:  de  asinis  potissimum  dicam,  quod  sum  Reatinus,  ubi  optimi  et  maximi 
fiunt,  e  quo  seminio  ego  hie  procreaui  pullos  et  ipsis  Arcadibus  uendidi  aliquotiens. 


23  Eugen.  Tol.  carm.  42,3  ( =Anth .  I,  387,3  Meyer):  Mulus  ab  Arcadicis  et  equina 
matre  creatus. 

24Plin.  nat.  8,167:  Asinum  CCCC  milibus  nummum  emptum  Q.  Axio  senatori  auc- 
tor  est  M.  Varro  [...]  patria  etiam  spectatur  in  his,  Arcadicis  in  Achaia,  in  Italia  Reatinis. 
Acaya  en  sentido  estricto  es  una  region  del  Peloponeso  que  limita  al  sur  con  Arcadia, 
aunque  aqui  se  emplea  en  sentido  lato  por  toda  la  peninsula. 

25  En  los  textos  que  citamos  a  continuacion,  Varron  da  como  precios  para  un  asno 
30.000,  40.000  (tambien  en  rust.  3,2,7),  60.000  y  hasta  100.000  sestercios,  pues  400.000 
sestercios  es  el  precio  de  una  cuadriga  de  cuatro  asnos.  Tambien  hallamos  la  lectura 
erronea  quadringentis  (400)  en  lugar  de  quadrigenis  (40)  en  algunos  codices  varronia- 
nos  del  pasaje  rust.  2,8,3. 

26  Str.  5,228:  Kai  Sq  to  tu>v  qpiovcov  yevo<;  rd)v 'Pecmvcov  ditovopaatai  Baupaarcoc;. 
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rust.  2,6,2:  igitur  asinorum  gregem  qui[n]  facere  uult  bonum,  primum  uidendum 
ut  mares  feminasque  bona  aetate  sumat,  [...]  seminio  bono,  ex  his  locis,  unde  optumi 
exeunt,  quod  faciunt  Peloponnesi  cum  potissimum  eos  ex  Arcadia  em[eb]ant,  in  Italia 
ex  agro  Reatino. 

rust.  2,8,3:  qui  [...]  asin[ari]um  admissarium  habere  uolunt,  de  asinis  quern  am- 
plissimum  formosissimumque  possunt  eligunt,  quique  seminio  natus  sit  bono, 
Arcadico  ut  antiqui  dicebant,  ut  nos  experti  sumus  Reatino,  ubi  tricenis  ac  quadrage- 
nis  milibus  admissarii  aliquot  uenierunt. 

rust.  3,17,6:  ne  mei  in  Rosea  esuriant  asini,  [...]  ego  enim  uno  seruulo,  hordeo  non 
multo,  aqua  domestica  meos  multinummos  alo  asinos. 

Cuando  Varron  refiere  las  cifras  astronomicas  que  se  llegaban  a  pagar  por 
algunos  asnos  reatinos,  no  oculta  que  habla  tambien  de  los  asnos  que  el  mis- 
mo  criaba  en  esas  tierras,  ademas  de  mulos27  y  caballos28.  Elio  implica  que  co- 
nocla  bien  las  cualidades  de  esos  asnos,  pero  tambien  que  era  el  primer  in- 
teresado  en  ponderarlas,  por  lo  que  su  testimonio,  lejos  de  ser  imparcial,  tiene 
una  clara  funcion  publicitaria.  Por  otra  parte,  no  compara  los  asnos  de  Rieti 
con  los  de  Arcadia,  que  probablemente  solo  conoce  por  la  fama  que  les  dio  la 
comedia  de  Plauto.  Tampoco  da  cuenta  del  precio,  circunstancias,  razones  y 
proposito  por  los  que  unos  habitantes  de  Arcadia  le  compraron  asnos  de 
Reate,  dando  a  entender  que  superaban  en  calidad  a  los  de  Arcadia.  En  cual- 
quier  caso,  si  iban  a  ser  trasladados  a  Arcadia  como  garanones,  podrian  mejo- 
rar  la  raza  al  evitar  los  inconvenientes  derivados  de  la  consanguineidad. 

El  asno  de  Arcadia,  que  ha  pervivido  hasta  nuestros  dias,29  fue  apreciado 
en  el  Peloponeso,  y  tambien  debio  de  exportarse  ocasionalmente  a  otras  re- 
giones  en  las  que  compensara  pagar  por  un  burro  o  por  un  garanon  el  precio 
de  su  transporte,  sobre  todo  en  zonas  mas  septentrionales  donde  los  asnos 
solian  ser  de  menor  tamano,  como  Iliria,  Tracia  y  el  Epiro30,  o  la  referida  capi¬ 
tal  macedonia  de  Pela.  Pero  tanto  en  el  Atica  como  en  Tesalia  y  sobre  todo  en 
Asia  Menor  habia  otros  lugares  famosos  por  sus  asnos.  Por  tanto,  no  creo  que 
la  fama  que  adquirio  entre  los  romanos  -  gracias  a  la  comedia  de  Plauto  y  al 
consiguiente  comentario  de  Varron  -  se  correspondiera  con  una  demanda 


27  Varro  rust.  2, 8, 5-6:  idem  [sc.  muli]  si  exacti  sunt  aestiuo  tempore  in  montes,  quod 
fit  in  agro  Reatino,  durissimis  ungulis  fiunt.  [...]  haec  me  Reatino  auctore  probares. 

28  Varro  rust.  1,14,3:  ipse  pecuarias  habui  grandes,  in  Apulia  ouiarias  et  in  Reatino 
equarias. 

29  Actualmente  es  un  asno  de  unos  90-120  cm  de  altura,  y  unos  90-120  kg  de  peso. 

30  Arist.  HA  VIII  28,  606b:  noXXayou  Se  xai  q  Kpaaic;  ama,  oiov  ev  rq’IXXupidi  xai 
rfj  ©pdxq  xai  rq  ’Hrteipu)  oi  ovoi  pixpoi,  ev  5e  rfj  ZKuSiKfj  xai  KeXTiKq  oXtoq  ov> 
■yivovTai-  duayeipepa  yap  raura. 
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importante  mas  alia  de  Grecia,  sobre  todo  en  el  Peloponeso  y  en  algunas  re- 
giones  septentrionales. 

Tras  recoger  la  referenda  de  Varron  a  los  asnos  de  Arcadia  y  Rieti,  Plinio 
refiere  el  enorme  beneficio  (400.000  sestercios)  que  se  podia  obtener  de  una 
burra  de  Celtiberia,  sobre  todo  por  la  cria  de  mulas  o  burdeganos31.  Elio  reve¬ 
la  que  junto  al  asellus  o  burro  de  trabajo,  al  menos  en  Hispania  tambien  exis- 
tian  variedades  de  mayor  tamano,  de  las  que  podrian  proceder  algunas  varie- 
dades  de  asno  de  gran  tamano  documentadas  mas  tarde,  como  el  asno  anda- 
luz,  de  pelaje  claro  y  corto,  o  los  asnos  zamorano  y  Catalan,  de  pelaje  oscuro  y 
largo32.  Y  en  general  los  jumentos  de  la  Galia,  que  incluian  ademas  las  mulas33 
y  los  caballos  de  carga  -  que  segun  Plauto34  eran  muy  baratos  -  y  tambien 
fueron  elogiados  por  Varron35,  Cesar  y  Apuleyo36.  Asi,  el  reputado  asno  de 
Poitou,  empleado  como  garanon  para  la  cria  de  mulas  desde  la  Edad  Media, 
tal  vez  remonte  sus  origenes  a  Epoca  Romana37.  Por  tanto,  a  lo  sumo  cabe 
creer  que  los  asnos  reatinos  se  importaran  fuera  de  Italia  a  algunas  provincias 
septentrionales  donde  eran  mas  pequenos  o  donde  no  se  criaban  por  el  frio 
pero  podian  realizar  determinados  trabajos. 

3.  Los  colores 

Columela,  quien  nada  escribe  acerca  de  los  lugares  de  procedencia  de  los 
mejores  asnos,  es  el  primer  autor  latino  que  si  refiere  sin  embargo  los  mejores 
colores  del  garanon  para  criar  mulas.  Recomienda  los  colores  negro  y  magilis, 
y  rechaza  el  gris;  implicitamente  tambien  desaconseja  los  de  varios  colores  al 
escribir  que  el  asno  que  tiene  pelos  de  varios  colores  en  los  parpados  o  en  las 
orejas  engendra  frecuentemente  una  cria  de  varios  colores  defraudando  a  su 
dueno;  pues  pensaba  que  en  algunos  casos  las  crias  no  heredaban  determina¬ 
dos  rasgos  como  el  color  del  padre  sino  del  abuelo,  transmitido  a  traves  de  las 
sustancias  del  semen: 


31  Plin.  nat.  8,170:  Quaestus  ex  his  asinis  opima  praedia  exuperat.  Notum  est  in  Cel¬ 
tiberia  singulas  quadringentena  milia  nummum  enixas,  mularum  maxime partu. 

32  Ver  Porter  et  alii,  2016,  12-13,  21-22,  46,  49-50. 

33  Las  alaba  Claudiano,  carm.  min.  18. 

34Plaut.  Aul.  494-495:  ego  faxim  muli,  pretio  qui  superant  equos,  /  sint  uiliores 
Gallicis  cantheriis. 

35  Varro  rust.  2,10,4:  Galli  appositissi<mi>,  maxime  ad  iumenta. 

36Caes.  Gall.  4,2,2:  iumentis,  quibus  maxime  Galli  delectantur ;  Apul.  met.  10,18,3: 
equis  etiam  Thessalicis  et  aliis  iumentis  Gallicanis,  quibus  generosa  suboles  perhibet  pre- 
tiosam  dignitatem. 

37  Ver  Porter  et  alii,  2016,  39-41.  A  esta  raza  ha  dedicado  una  monografia  Pereira 
2009. 
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Colum.  6,37,6-7:  sit  [...]  coloris  nigri  uel  tmagilist.  Nam  murinus  cum  sit  in  asino 
uulgaris,  turn  etiam  non  optume  respondet  in  mula.  [7]  Neque  nos  uniuersa  quadri- 
pedis  species  decipiat,  si  qualem  probamus  conspicimus.  Nam  quemadmodum  arie- 
tum  quae  sunt  in  linguis  et  palatis  maculae  plerumque  in  uelleribus  agnorum  depre- 
henduntur,  ita,  si  discolores  pilos  asinus  in  palpebris  aut  auribus  gerit,  subolem  quo- 
que  frequenter  facit  diuersi  coloris,  qui  et  ipse,  etiam  si  diligentissime  in  admissario 
exploratus  est,  saepe  tamen  domini  spem  decipit.  Nam  interdum  etiam  citra  praedicta 
signa  dissimiles  sui  mulas  fingit;  quod  accidere  non  aliter  reor  quam  ut  auitus  color 
primordiis  seminum  mixtus  reddatur  nepotibus. 

Por  tanto,  para  el  hapax  magilis  no  cabe  aceptar  la  correction  maculosus 
de  la  edition  aldina,  ya  que  se  trata  de  un  color  variado  y  por  tanto  malo,  co- 
mo  ya  senalara  Pontedera38.  El  pasaje  de  Columela  es  copiado  con  ligeras  va- 
riantes  en  la  llamada  Mulomedicina  Chironis 39,  donde  figura  la  variante  magil- 
lini,  que  tampoco  aclara  el  significado  y  etimologla  de  ese  color.  Paladio  sigue 
a  Columela  en  rechazar  los  de  varios  colores  y  aconsejar  los  negros,  y  en  lugar 
de  magilis  escribe  robeus  (‘rojizo’)40,  que  tambien  en  el  ganado  bovino  es  con- 
siderado  el  mejor  color  por  Varron41  junto  al  negro,  y  por  Columela42  junto  al 
color  ‘oscuro’  ( fuscus)* 3.  A  partir  de  Paladio,  el  referido  Pontedera  propuso 
corregir  magilis  en  magis  rubei  (con  el  sentido  d e  potius  rubei),  pero  ello  plan- 
tea  obvias  dificultades  paleograficas  y  linginsticas. 


38  Pontedera  1740,  549.  Por  la  misma  razon  es  descartable  la  correction  magnis 
maculis  por  haplografia  que  propone  Garcia  Armendariz  en  su  resena  a  la  edition  de 
Rodgers,  2010,  en  «ExClass»  15,  2011,  273-298  (290).  Tambien  Apsirto  ( CHG  I,  79,23- 
80,1  =  Hipp.  Berol.  14,4)  rechaza  los  asnos  con  bandas  de  distintos  colores  en  la  parte 
inferior  de  las  patas. 

39  Chiron  782-783  (Oder  1901,  243):  colore  nigri  uel  magillini.  nam  murinus  cum 
sit  in  asino  uulgaris,  tunc  etiam  non  optime  respondit  in  mula.  nec  nos  uniuersa  qua- 
drupedis  species  decipiat,  si,  qualem  probamus,  concipiamus.  [783]  nam  quemadmo¬ 
dum  arietum  quae  sunt  in  linguis  uel  palatis  maculae,  plerumque  in  uelleribus  agnorum 
deprehenduntur,  ita  si  bicolores  pilos  asinus  in  palpebris  aut  auribus  gerit,  sobolem  quo- 
que  frequenter  faciet  diuersi  coloris.  qui  et  ipse,  etiam  si  diligentissime  in  admissario 
exploratus  est,  saepe  tamen  domini  spem  decipit.  nam  interdum  etiam  citra  praedicta 
signa  dissimiles  sui  mulas  fingunt.  quod  accidere  non  aliter  reor[um],  quam  ut  auitus 
color primordis  semine  mixtus  reddatur  nepotibus. 

40Pallad.  4,14,3:  nigri  uel  murini  maxirne  coloris  aut  robei.  qui  tamen  si  discolores 
pilos  in  palpebris  aut  auribus  geret,  colorem  subolis  plerumque  uariabit.  Sigo  la  edition 
de  Rodgers  1975. 

41  rust.  2,5,8:  [in  bubulo  genere)  colore  potissimum  nigro,  deinde  robeo,  tertio  heluo, 
quarto  albo. 

42  Colum.  6,1,3:  parandi  sunt  boues...  coloris  robii  uelfusci. 

43  Varron  (rust.  2,5,8)  tambien  menciona  el  color  frecuentemente  rubicundior 
(‘mas  rojizo’)  de  los  burdeganos. 
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Que  Columela  se  referia  con  el  termino  magilis  al  color  rojizo  de  los  asnos 
-  por  oposicion  al  negro,  gris  y  bianco  -  es  corroborado  por  el  veterinario 
Apsirto,  quien  probablemente  habia  compuesto  su  obra  hacia  el  siglo  III,  al 
aflrmar  en  un  texto  con  un  contenido  similar  al  del  gaditano  que  son  hermo- 
sos  los  garanones  brillantes  y  tirando  a  purpura  (Ttopcpupi^ovrec;),  y  en  la  cara 
blancos  y  no  grises,  pero  que  los  mas  hermosos  de  todos  son  los  negros  y  que 
no  tengan  la  barriga  gris  sino  del  mismo  color.  Y  que  si  resulta  que  tienen  ne¬ 
gro  dentro  de  la  boca  y  la  lengua,  es  evidente  que  son  iguales  las  crias.  Y  que 
no  se  deben  aceptar  los  grises  claros,  que  llaman  «marones»,  ni  hacer  de  ellos 
el  semental;  pues  de  estos  nacen  generalmente  despreciables  por  el  color44. 
Ese  color  purpura  seria  un  color  rojizo  o  castano  que  en  el  caballo  correspon- 
deria  al  spadix  o  poeniceus  de  Gelio,  y  al  phoeniciatus  o  fenicatus,  que  Servio  - 
y  con  el  Isidoro  -  asimila  al  spadix  (propiamente  marron  datilado  o  castano), 
pues  ambos  estan  en  la  gama  de  los  rojizos,  como  roseus,  aureus  (‘dorado’),  y 
badius  (‘bayo’)45.  Tambien  podia  incluir  el  color  castano  oscuro  o  broncineo, 
pues  Isidoro  asocia  el  color  ceruinus  o  ‘cervuno’  al  neologismo  de  origen  ger- 
manico  guaranis46,  que  en  realidad  designaba  precisamente  el  caballo  garanon 
o  admissarius47 . 

Teniendo  en  cuenta  que  se  opone  sobre  todo  a  los  colores  negro  y  gris  cla- 
ro,  dentro  de  dicho  color  rojizo  cabria  incluir,  ademas  del  marron  o  castano, 
el  color  pardo,  tambien  muy  frecuente  en  los  asnos.  En  latin  el  color  pardo 
oscuro  pudo  designarse  con  el  adjetivo  fuscus-,  si  tenia  un  tono  rojizo  cabia 
llamarlo  robeus;  y  tambien  pudieron  emplearse  mas  tarde  el  termino  de  ori- 


44  CHG  I,  80,6-7  (=  Hipp.  Berol.  14,5):  KaXoi  o'l  Xap7tpo(  Kai  oi  TTopcpupi^ovrec;,  Kai 
ev  tu)  7Tpoau)7Tcp  Aeuko'l  Kai  oi)  cpaioi.  ttcivtiov  Se  KaXXiovec;  oi  peXavec,  Kai  pi)  7toXiav 
EyovrEc;  ti)v  KoiXiav  aXX’  opoxptopov.  ei  Se  Tuyoi  to  evtoc;  tou  aroparoc  piXav  Eytov 
Kai  ti)v  yXtoacrav,  rcp65r|X6c;  eotiv  opoia  yEvvtjatov.  toix;  Se  A£UKO\]/dpou<;>  ouc; 
KaXouai  papovac;,  pi)  jiapaXappavEiv  pqSfi  7toi£ia0ai  e^  aimliv  to  oyetov.  ypba  yap 
cmpoi  (be,  EniTOTioXi)  yivovTai  ek  toutcov. 

45  Serv.  georg.  3,82:  spadices,  quos  phoeniciatos  meant.  Isid.  orig.  12,1,49:  spadicem, 
quern  fenicatum  uocant.  Ver  Pascual  2015,  87-88,  donde  explico  este  neologismo  del 
dialecto  dorico  a  partir  de  Gell.  2,26,8-10,  quien  ya  explicaba  que  el  color  rojo  ( rufus ) 
tenia  distintas  tonalidades  y  denominaciones:  russus,  ruber,  fuluus,  flauus,  rubidus, 
poeniceus,  rutilus,  luteus,  spadix. 

46  Isid.  orig.  12,1,53:  Ceruinus  est  quem  uulgo  guaranem  dicunt.  Aeranem  ideo  uul- 
gus  uocat,  quod  in  modum  aerei  sit  colons.  Corrijo  en  ideo  la  lectura  idem  de  Andre 
1986  y  de  los  restantes  editores  y  codices  (Pascual  2015,  99),  pues  idem  solo  tendria 
sentido  con  la  acepcion  propia  de  item  que  presentan  algunos  textos  tardios  y  vulgares 
( ThlL  s.  v.  idem,  VII, 194,29-62). 

47  Guaranis  es  de  hecho  el  etimo,  entre  otros,  del  Castellano  garanon  y  del  Catalan 
guard  (plural  guarans)  para  el  ‘asno  garanon’  (Corominas  y  Pascual  1984,  83-84).  Ver 
Pascual  2015,  98-99. 
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gen  celta  dosinus  y  el  germanismo  brunus  referidos  a  caballos  de  color  pardo 
o  marron48.  Este  color  pardo,  castano  o  rojizo  de  los  asnos  pudo  ser  designado 
con  un  termino  de  otra  lengua  referido  a  un  animal,  planta  u  objeto  caracteri- 
zado  por  ese  color  en  sus  distintas  tonalidades,  de  la  misma  manera  que  para 
el  color  gris  se  recurrio  al  color  del  raton  ( murinus )  o  de  la  ceniza  ( cinereus ),  y 
para  el  color  alazan,  entre  rojo  y  castano,  al  termino  griego  spadix,  que  desig- 
naba  en  Sicilia  la  rama  de  una  palmera  con  datiles. 

Este  presunto  significado  de  magilis  cuadra  hasta  cierto  punto  con  una 
etimologia  propuesta  a  partir  del  nombre  griego  de  la  musarana  (puyaArj)49, 
pues  este  animal  tiene  un  color  pardo  oscuro  o  rojizo,  que  puede  variar  hacia 
el  gris  y  el  marron.  Sin  embargo,  el  nombre  de  la  musarana  es  en  latin  mus 
araneus,  sintagma  empleado  varias  veces  por  Columela  y  sobre  todo  por  Pli- 
nio,  entre  otros50,  por  lo  que  puyaXq  solo  esta  documentado  en  la  literatura 
latina  por  Columela  como  el  termino  griego  equivalente  a  mus  araneus51.  A 
partir  de  traducciones  de  Aristoteles  (HA  VIII,24,604bl9-22)  y  de  la  Biblia 
(Lev.  11,30),  mygale  solo  vuelve  a  aparecer  en  latin  en  algunas  glosas  tardias 
como  megale  y  con  otras  variantes,  pero  sin  metatesis,  y  confundiendo  la  mu¬ 
sarana  con  la  comadreja  y  con  la  ardilla,  ambas  de  color  rojizo  entre  pardo  y 
castano;  tan  to  mygale  como  el  adjetivo  mygalinus  se  aplicaron  en  latin  medie¬ 
val  y  hasta  el  siglo  XV  a  otros  animates  como  el  camaleon  y  sobre  todo  el  ar- 
mino,  particularmente  en  documentos  de  Polonia  y  Chequia52.  Por  tanto, 
ademas  de  aceptar  el  empleo  del  nombre  griego  de  la  musarana  para  designar 
un  color  en  latin,  habria  que  corregir  el  texto  de  Columela  y  la  Mulomedicina 
en  mygalis  o  mygalinus,  o  bien  suponer  una  metatesis  vulgar  de  las  dos  prime- 
ras  vocales53,  que  Columela  y  otros  autores  romanos  solo  habrian  transmitido 


48  Ver  Pascual  2015,  102  y  105-108. 

49  Ver  Heraeus  1906,  122.  La  conjetura  *mygalinus  tiene  incluso  una  entrada  en  el 
ThlL  VIII,1741,41-47. 

50  Colum.  6,17,1-6;  Plin.  nat.  1,30a;  8,227;  20,59;  29,89;  20,125;  20,223;  22,134; 
23,55;  23,1119;  23,129;  27,50;  28,154;  29,88;  29,101;  30,20  y  30,10.  Tambien  figura  en  el 
libro  de  medicina  de  Quinto  Sereno  (cap.  46).  Isidoro  de  Sevilla  ( orig .  12,3,4)  lo  llama 
ya  musaraneus  en  una  sola  palabra. 

51  Colum.  6,17,1:  rnusque  araneus,  quern  Graeci  puyaXfjv  appellant.  Copia  la  frase 
Vegecio  ( mulom .  4,21,1)  escribiendo  el  termino  con  caracteres  latinos:  Araneus 
quoque,  quern  Graeci  mygalen  apellant. 

52  Ver  ThlL  VIII  s.  v.  mygale,  1741,  24-30:  Gloss.  V  372,  37  (antiguo  ingles  hearma, 
‘comadreja’);  Gloss.  II  133,  54  y  V  374,  11  (nitela  o  netila  por  mustela,  ‘comadreja’); 
Gloss.  Ill  569,  76  ( scuriolus ,  ‘ardilla’);  Plezia  1953,  VI,586,6-12;  Sedinova  2015,  119- 
135.  Agradezco  estas  referencias  a  V.  Ortoleva. 

53  Ver  Richter  1949-1950,  79-80.  A  ello  habria  podido  contribuir  el  que  la  secuen- 
cia  inicial  /mig-/  (como  en  migro)  sea  en  latin  mucho  menos  frecuente  que  /mag-/, 
presente  en  magis,  magister,  magnus,  magus  y  otras  formas  derivadas  de  la  misma  raiz 
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si  desconocian  el  origen  del  termino.  Pero  esto  solo  tendria  sentido  en  el  hi- 
potetico  caso  de  que  puyaArj  se  hubiera  empleado  por  ejemplo  en  la  Magna 
Grecia  para  designar  el  color  rojizo,  pardo  o  castano  de  los  asnos,  y  hubiera 
sido  adaptado  al  latin,  ya  sea  que  la  metatesis  se  produjera  antes  de  Columela 
o  fuera  un  error  de  copia.  Resulta  por  ello  poco  verosimil  que  magilis  o  el  ad- 
jetivo  magillinus  (o  las  supuestas  formas  *magilinus  y  *mygalinus)  fueran  un 
tecnicismo  latino  para  referirse  al  color  rojizo  de  los  asnos. 

Rodgers  mantiene  de  hecho  como  locus  desperatus  la  lectura  magilis  de 
Columela,  aunque  en  el  aparato  critico  de  su  edicion  recoge,  en  lugar  de  uel 
magilis,  la  conjetura  etiam  gilui  que  Corsetti  le  comunico  por  carta,  que  con- 
sidera  tal  vez  correcta  con  el  apoyo  de  la  lectura  Ttopcpnpi(ovT£c;  (‘purpureo’) 
del  referido  texto  de  Apsirto.  Esta  conjetura  no  resulta  inverosimil  desde  un 
punto  de  vista  paleografico,  aunque  la  expresion  yuxtapuesta  mas  bien  pare- 
ceria  responder  a  una  adicion  posterior,  por  lo  que  quizas  habria  que  mante- 
ner  uel  delante  de  etiam.  Sin  embargo,  el  rojo  violaceo  del  texto  griego  y  la 
lectura  robei  de  Paladio  mas  bien  apoyan  la  conjetura  magis  rubei  de  Pontede- 
ra.  Pues  a  lo  sumo  cabria  interpretar  giluus  como  un  pardo  muy  claro,  en 
cuanto  que  es  un  color  crema  o  isabelo,  que  Servio  identifica  con  el  color  del 
membrillo,  e  Isidoro  considera  aun  mas  claro,  explicandolo  no  con  los  roji- 
zos,  sino  junto  al  tordo  (glaucus )  y  los  blancos  con  o  sin  manchas  (guttatus , 
candidus  y  albus )54.  Ademas,  Virgilio  ( Aen .  3,82-83)  tiene  el  giluus  por  uno  de 
los  peores  colores  en  los  caballos,  aunque  Paladio  (4,13,3)  recoja  el  gilbus  en- 
tre  los  doce  colores  principales.  Este  color  beige  claro  no  es  raro  en  los  asnos, 
pero  el  pardo  oscuro,  englobando  el  color  rojizo  o  alazan  y  el  castano  o  ma- 
rron,  es  mas  caracteristico  de  las  razas  de  asnos  de  gran  talla  procedentes  de 
distintas  regiones  de  Europa,  donde  ya  eran  conocidos  en  el  II  milenio  a.n.e. 
en  Grecia,  probablemente  procedentes  de  Asia  Menor,  y  desde  principios  del 
siguiente  milenio  en  Hispania  e  Italia  a  traves  de  las  colonias  fenicias  de  Cadiz 
y  de  Sicilia,  asi  como  procedentes  de  Asia  Menor  a  traves  del  norte  de  los  Bal- 
canes55.  Y  de  entrada,  el  color  rojizo,  pardo  o  castano  corresponde  a  rubeus 
mas  que  a.  giluus,  por  lo  que  considero  mas  verosimil  la  conjetura  magis  rubei 
que  etiam  gilui,  si  no  hay  que  buscar  quiza  el  origen  y  etimologia  de  magilis 
en  una  lengua  menos  conocida. 

Aunque  solo  coincidan  las  vocales  y  la  desinencia,  no  considero  menos 
probable  que,  en  genitivo,  spadicis  llegara  a  ser  leido  en  un  texto  deteriorado 
de  Columela  como  magilis,  pues  en  la  escritura  uncial  las  letras  / sp/  podrian 


indoeuropea.  En  todo  caso,  del  sentido  originario  de  grande’  y  ‘poder’  de  esta  raiz, 
aunque  apropiado  para  un  garanon,  no  resulta  viable  derivar  un  nombre  de  color. 

54  Ver  Pascual  2015,  93-94. 

55  Ver  Olck  1906,  627;  Raepsaet  2004,  665. 
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confundirse  con  /ml  si  solo  se  leia  su  parte  superior,  la  Idl  con  una  Id  o  /g/  si 
el  trazo  derecho  era  poco  visible,  y  la  Id  con  una  III  si  apenas  se  percibia  el 
trazo  curvado.  Pues  a  pesar  de  estos  inconvenientes  paleograficos,  que  no  son 
mayores  que  los  de  otras  conjeturas,  no  es  extrano  que  Columela,  emulo  de 
Virgilio,  hubiera  designado  a  los  asnos  rojizos  con  el  mismo  helenismo  que  el 
poeta  aplica  a  los  caballos  alazanes56.  El  ser  spadix  un  termino  poetico  poco 
comun  explicaria  tanto  que  spadicis  llegara  a  ser  mal  leido  como  magilis  por 
un  copista  poco  instruido,  como  que  Paladio  lo  sustituyera  por  el  sinonimo 
robeus. 

Frente  a  la  opinion  de  Columela  y  de  Apsirto,  Paladio  considera  que  el  co¬ 
lor  gris  raton  si  es  un  buen  color  para  el  garanon,  probablemente  por  confu¬ 
sion  mas  que  porque  conociera  asnos  grises  de  buena  alzada.  En  cualquier 
caso,  teniendo  en  cuenta  la  amplia  difusion  del  tratado  de  Paladio  en  la  Edad 
Media,  el  asno  de  color  gris  no  siempre  debio  de  ser  rechazado  como  garanon 
en  Occidente. 

En  cuanto  al  termino  papovaq  de  Apsirto,  acusativo  plural  de  paptov  refe- 
rido  a  los  asnos  de  color  gris  claro  o  tordo  (XeuKoy/apouc;),  se  trata  de  un  ha- 
pax,  aunque  Mdptov  fuera  el  nombre  de  un  sacerdote  tracio  que  ofrecio  vino  a 
Ulises57,  y  la  transcription  al  griego  del  cognomen  de  Virgilio.  Cabria  explicar 
su  etimologia  si  fuera  una  mala  lectura  o  una  deformation  de  *paupovaq, 
equivalente  del  latin  maurones 58,  referido  en  este  caso  a  los  pequenos  asnos  de 
la  antigua  Mauritania  romana,  donde  precisamente  suelen  ser  de  color  gris 
claro.  Pues  aunque  Isidore  trata  de  los  caballos  maurones  como  si  fueran  de 
color  negro,  en  realidad  debian  de  designar  los  caballos  de  los  mores  ( Mau - 
ri )59.  El  hecho  de  que  *paupovac;  presentara  omicron  se  explicaria  sencilla- 
mente  por  ser  *paupurv  una  adaptation  a  la  declination  griega  del  latin  mau- 
ro. 

Por  otro  lado,  un  extracto  sobre  los  asnos  garanones  realizado  por  Ca- 
siano  Baso  a  partir  del  tratado  de  Apsirto  recoge  la  practica  supersticiosa  de 
cubrir  al  garanon  -  como  al  cab  alio  y  a  cualquier  otro  animal  -  con  un  manto 
del  color  que  se  quiera  que  nazca  la  cria,  ademas  de  recomendar  para  el  asno 
los  mismos  criterios  seguidos  en  la  selection  del  caballo  semental,  junto  a 


56  Tambien  Gracio  (532)  llama  spadices  a  unos  caballos  rojizos  o  alazanes  en  un 
hexametro. 

57  A  partir  de  ahi  tambien  designo  un  tipo  de  vino,  que  sin  embargo  no  es  un  refe- 
rente  apropiado  para  el  color  gris. 

58  En  su  traduction  latina,  Ruel  (1530,  21v)  escribe  morones ,  pero  mas  parece  una 
mala  lectura  por  marones  que  resultado  de  la  monoptongacion  de  maurones. 

59  Ver  Pascual  2009,  165-183. 


420 


La  seleccion  del  asno  garanon  en  la  Antiguedad 


otras  doctrinas  que  se  encuentran  igualmente  en  los  agronomos  latinos  Va- 
rron  y  Columela60. 

4.  El  aspecto  fisico 

Si  Varron  aconsejaba  los  garanones  de  Arcadia  o  de  Rieti,  y  Columela  los 
negros  y  los  pardos  o  rojizos,  ambos  coinciden  en  la  importancia  de  su  aspec¬ 
to  fisico.  De  hecho,  mas  que  la  procedencia  geografica  o  que  el  color  de  la  ca- 
pa,  este  debio  de  ser  siempre  el  criterio  mas  importante  en  su  seleccion.  Va- 
rron  simplemente  escribe  que  el  asno  para  criar  mulas  debe  ser  fuerte,  grande 
y  con  buenas  hechuras  en  todas  sus  partes61.  Columela  especifica  ademas  que 
tenga  la  cerviz  fuerte,  los  costados  robustos  y  anchos,  el  pecho  musculoso  y 
amplio,  los  muslos  vigorosos  y  las  piernas  compactas62.  Se  trata  de  caracteris- 
ticas  que  siguen  siendo  validas  hoy  dia,  por  lo  que  no  sorprende  que  el  autor 
de  la  Mulomedicina  Chironis 63  se  limitara  a  copiar  el  texto  de  Columela,  y  que 
Paladio  lo  abrevie  recurriendo  a  algunos  sinonimos  al  describir  el  cuerpo  so- 
lido  y  los  miembros  fuertes  y  apretados  que  debe  tener  el  garanon64. 

Siguiendo  a  Columela65,  aunque  de  forma  mucho  mas  amplia  y  detallada, 
prescribe  como  debe  ser  el  garanon  un  texto  griego  procedente  de  Apsirto66. 
Por  un  lado,  ademas  de  tener  un  cuerpo  de  gran  amplitud,  senala  que,  frente 
a  la  cabeza  proporcionalmente  mas  pequena  del  caballo,  la  del  asno  destinado 
a  la  cria  de  mulas  debe  ser  grande,  al  igual  que  la  frente,  las  mandibulas,  los 
labios  y  las  narices;  los  ojos  no  deben  ser  pequenos  ni  hundidos,  las  orejas  ni 


60  Geop.  16,21,1  y  9  (Beckh  1895,  467):  ’'Ovouq  toik;  etc;  ti)v  oysiav  £7Tm-|5£iouc; 
outuk;  £7ti\£^a)|L£0a,  uk;  Kai  toik;  i'rmouc;,  Kai  ava0p£\|ao|i£v.  [...]  tlvec;  5e  (piXora- 
XtotEpov  7toiouvT£c;,  tov  |3i|3d(ovTa  ovov,  EiTE  iTTTiov,  £LT£  aXXo  Ti  (toov,  ypcopaToc;  oi'oU 
av  fSouXcovTai  y£V£a0ai  to  TiKtopEVOV,  toloutco  Kai  iparicp  EvSiSuaKouaiv.  07toiov  yap 
av  to  tou  ipaTLon  xpaipa,  <b  6  £7ti|3dTr|c;  7t£piKaXu7tT£Tai,  toloutov  Kai  to  tlkt6|l£vov 
EOTai. 

61Varro  rust.  2,6,2:  firmos,  omnibus  partibus  honestos,  corpore  amplo.  Ver  ibid. 
2,8,3  (supra). 

62  Colum.  6,37,6:  Verumtamen  ab  aspectu  non  aliter  probari  debet  quam  ut  sit  am- 
plissimi  corporis,  ceruice  ualida,  robustis  ac  latis  costis,  pectore  musculoso  et  uasto,  fe- 
minibus  lacertosis,  cruribus  conpactis. 

“Chiron  782  (Oder  1901,  243):  ut  sint  amplissimi  corporis,  ceruice  ualida,  robustis 
ac  latis  costis,  pectore  musculoso  et  uasto,  feminibus  lacertosis,  cruribus  compactis. 

64Pallad.  4,14,3:  admissarius  tamen  asinus  sit  huiusmodi:  corpore  amplo,  solido, 
musculoso,  strictis  etfortibus  membris. 

65  Ver  Fisher  1982,  207-210. 

66  CHG  I,  78,20-21  (=  Hipp.  Berol.  14,1):  tou  aiiTou  [i.e.  A\|/upTou]  itepi  tou 
TtoTaTtov  Sel  elvai  tov  L7t7io|3dTr|v  ovov. 
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pequenas  ni  flacidas,  y  la  cerviz  debe  ser  ancha  y  no  corta67.  La  razon  de  ser 
de  algunas  de  estas  caracteristicas  no  era  tanto  que  fueran  heredadas  por  las 
mulas,  como  que  el  garanon  lograra  montar  bien  a  la  yegua.  De  hecho,  entre 
otros  autores,  ya  Aristoteles  consideraba  que  el  tamano  del  cuerpo,  la  forma  y 
vigor  fisico  del  mulo  eran  mas  parecidos  a  los  de  la  hembra,  por  lo  que  tales 
rasgos  no  los  heredarla  del  garanon68.  Las  cualidades  optimas  del  asno  padre 
segun  Apsirto  se  refieren  ademas  al  pecho  ancho,  robusto  y  musculoso,  para 
que  pueda  soportar  las  coces  de  la  yegua  airada69,  y  tambien  a  los  omoplatos 
anchos  como  lo  que  esta  bajo  estos,  y  a  la  parte  superior  de  los  brazos  igual- 
mente  gruesa,  musculosa,  fuerte  y  ancha,  y  que  esten  muy  separados  entre  si 
para  que  pueda  cubrir  bien  a  la  yegua  durante  la  monta70.  Tambien  el  lomo 
debe  ser  grande,  la  espina  dorsal  ancha,  ni  convexa  ni  concava,  y  la  linea  es- 
trecha  y  no  torcida  sino  recta.  No  debe  ser  de  hombros  caidos,  y  debe  tener  la 
cruz  entre  estos  alta  y  pareja,  y  con  una  marca  de  color  grande,  completa  y 
amplia,  no  muy  estrecha  y  estrangulada;  el  vientre  conviene  que  no  sea  muy 
abultado,  los  ijares  pequenos,  los  costados  anchos,  la  grupa  grande  y  pareja, 
no  de  ancas  apretadas  ni  picudas,  y  las  colas  cortas  son  mas  hermosas71.  Tam¬ 
bien  los  muslos  deben  ser  musculosos  pero  no  muy  grandes,  no  apartados 


67  CHG  I,  78,22-79,4  (=  Hipp.  Berol.  14,2):  Euxpqcrrov  eidevai  role;  7toiou(iEvoic;  xqv 
auaxamv  ek  tou  uitukou  kccl  ovlkou  (epou,  on  8eI  unapyEiv  xov  avapdxqv  ovov  peyav 
xrj  e^ei,  Kai  noAuv  xrj  7t£pioxq  xou  achpaxot;,  xqv  KEcpaAqv  psyaAqv  Eyovxa  Kai  pq 
bnrtbSq,  7tpoaa)7tov  ebaaunoe;,  Kai  xac,  ev  aura)  yvaOouc;  Kai  yeiAq  peyaAa,  6cp0aApoi>c; 
pr|  piKpoin;  pqSf  koiAouc;,  puKxqpac;  pEyaAorx;,  (Lta  pq  piKpa  pqdE  KAappa,  ai>x£va 
TiAaTuv,  pq  ppaxuv. 

68  Arist.  HA  VI  23,  577b:  To  5e  pEy£0oc;  tou  atbparoc;  Kai  to  eISoc;  Kai  q  iaxuc; 
paAAov  T(I)  0qA£i  acpopoiourai  tou  yEvopEvou. 

69  Columela  (6,37,4)  aconseja  para  ello  exponer  primero  un  burro  vulgar  ( asellus ) 
a  la  yegua  airada  hasta  que  este  dispuesta,  para  evitar  que  cocee  al  valioso  garanon:  Id 
ne  fiat,  degener  ac  uulgaris  asellus  admouetur  qui  sollicitet  obsequia  feminae,  neque  is 
tamen  inire  sinitur  sed,  si  iam  est  equa  ueneris  patiens,  confestim  abacto  uiliore  pretioso 
mari  subigitur. 

70  CHG  I,  79,4-9  (=  Hipp.  Berol.  14,2):  axq0oc;  (baaunoc;  7rAaTi)  Kai  aapKtbdec;, 
pspucopEvov,  atEppov  7Tpoc;  to  i)7topEVEiv  Ta  VTto  Tqc  opyqc;  AaKTiapaxa,  (iponAaTac; 
pEyaAac;,  Kai  xa  U7toKdxco  xouxcov,  £7tdva)  5e  tcov  yovaxcov  na\ea  Kai  aapKtbSq  Kai 
iaxupa  Kai  ebe;  paAiaxa  didaxaaiv  eyovTa.  5eI  yap  auxov  ev  xfj  EmpdaEi  xqv 
oxeuopEvqv  EUTtEpiAqTtxov  exelv. 

71  CHG  I,  79,9-17  (=  Hipp.  Berol.  14,3):  tov  8e  vdrrov  psyav,  Kai  xqv  ev  auxcl)  payiv 
TiAaxElav,  pq  Knpxqv  8e  q  KoiAqv,  Kai  xqv  ev  auxfj  ypappqv  axEvqv  exetco  Kai  pq 
aKoAiav.  ecttq)  5e  pq  Kaxtopoc;,  auveopiav  te  u\]/qAox£pav  EyExa)  Kai  i'aqv,  Kai  xov  ev 
auxfi  Kaxaypacpov  KOKKnya  ttAotuv  peaxov  SiapqKov,  pq  otevov  8e  paAAov  Kai 
TiviycbSq,  KoiAiav  8e  pq  ayav  EuoyKov,  piKpac;  Aayo va<;,  TiAEUpdc;  TiAaTEiac;,  iayia 
pEyaAa  Kai  i'aa,  pq  itapayAouxoc;  pq5f  o^tmuyoc;.  oupai  5e  koXAlovec  ai  pEioupoi. 
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hacia  fuera,  sino  de  piernas  abiertas,  y  la  razon  de  ello  tambien  es  que  asi  re- 
sulta  mas  firme  cuando  monta  a  la  yegua,  pues  esos  son  mas  robustos  que  los 
de  muslos  juntos72.  Debe  tener  los  testlculos  parejos  y  no  grandes;  las  rodillas 
<no>  grandes73  y  redondeadas;  y  las  canillas  por  debajo  de  las  rodillas,  huesu- 
das,  enjutas  y  con  muchos  nervios,  sin  bandas  de  distintos  colores,  y  que  no 
sea  patizambo.  Las  cuartillas  no  deben  ser  ni  muy  altas  ni  bajas,  y  no  tenga 
andares  de  perro74.  No  tenga  los  pies  torcidos  ni  bajos,  sino  la  pezuna  gruesa, 
y  el  casco  hueco  por  abajo  con  la  ranilla  pequena75.  La  voz  no  debe  ser  ronca 
sino  brillante,  tambien  en  este  caso  para  que  no  asuste  a  la  yegua,  sino  que  la 
atraiga  para  que  se  preste  sumisa  a  la  monta76. 

5.  Conclusiones 

El  criterio  mas  importante  para  elegir  un  buen  garanon  en  la  Antiguedad 
siempre  debio  de  ser  su  aspecto  fisico,  principalmente  que  fuera  grande  y 
fuerte,  lo  que  valia  tanto  para  montar  bien  a  la  yegua  como  para  engendrar 
asnos  que  heredaran  esos  rasgos.  Si  Varron  podia  aconsejar  sus  propios  asnos 
de  Rieti  es  porque  reunian  de  hecho  esas  caracteristicas  y  engendraban  bue- 
nas  mulas,  aparte  del  interes  personal  que  le  iba  en  su  venta  a  los  desorbitados 
precios  que  refiere.  Pero  los  asnos  de  Arcadia  y  los  de  Rieti  solo  debieron  de 
comercializarse  habitualmente  en  la  peninsula  griega  del  Peloponeso  y  en  Ita¬ 
lia  respectivamente.  Para  la  cria  de  mulas,  Columela,  Apsirto  y  Paladio  acon- 
sejaban  los  de  color  negro  y  los  rojizos  (incluyendo  castanos  y  pardos),  que 
eran  los  colores  caracteristicos  de  muchos  asnos  europeos  de  gran  tamano. 


72  CHG  I,  79,17-20  (=  Hipp.  Berol.  14,3):  pqpouc;  pq  pEydAouc;,  aapKcoSeic;  paAAov 
pqSe  e^co  aTTEarpappevouc;,  5ia|3£|3qK6xac;  Se.  eSpaioxEpoi;  yap  imapyei  ev  rfj  enipaoEi. 
Eiai  Se  Kai  iayupoTEpoi  obxoi  to>v  auppqpcov. 

73  Ruel  1530,  21v  interpreta  que  el  texto  original  deberia  aconsejar  en  el  asno  gara¬ 
non  los  testiculos  grandes,  al  igual  que  las  rodillas.  Pero  Columela  (6,29,2)  aconseja  de 
hecho  que  el  caballo  tenga  los  testiculos  pequenos:  testibus  paribus  et  exiguis. 

74  Simon  de  Atenas  prescribe  esto  mismo  del  caballo,  y  Apsirto  ( CHG  I,  374,14-16 
=  Hipp.  Berol.  115,4)  define  los  Ki>vo|3dxai  como  “los  que  tienen  en  el  mismo  sitio  los 
huesos  cortos  y  bajos”.  Ver  Doyen-Higuet  2012,  216-218. 

75  CHG  I,  79,20-80,3  (=  Hipp.  Berol.  14,4):  rone;  Se  opyEic;  i'aoix;  Kai  pq  peyaAouq, 
yovaxa  <pf|>  psydAa  Kai  axpoyyuAa,  ko|  xa  im’  aura  OKEAq  Kai  Kvqpac;  [pq  peyaAa] 
oaxcoSq,  aaapra  Kai  VEUpcoSq  paAAov,  pq  pAaiaa  pqSE  xaiviac;  Eyovxa  EXEpoxpcoponc;. 
xa  pEOOKnvia  pq  Aiav  n\(/qAd  pqSE  xanEivd,  pqSe  Knvopdxqc;  eoxco.  syExco  Se  noSat;  pq 
aKauponc;  pqSs  xa7teivouc;,  na\vv  xov  ovnya,  Kai  Kaxco0EV  KoiAqv  xqv  oitAqv,  Kai 
XfiAiSova  piKpav  Exouaav. 

76  CHG  I,  80,4-6  (=  Hipp.  Berol.  14,4):  eoxco  Se  Kai  xq  epeovrj  pq  poyyoc;,  aAAa 
Aapripoc;,  auppaAAExai  yap  Kai  xouxo  Ttpoq  xo  KaxaTtAayijvai  xqv  iimov  Kai  Eirndpoyov 
Etvai. 
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mientras  que  desaconsejaban  los  de  color  gris  claro  -  en  lo  que  disiente  Pala- 
dio  -  porque  generalmente  correspondian  a  los  caracterlsticos  asnos  norte- 
africanos  de  pequeno  tamano,  aunque  muy  utiles  en  el  campo  y  en  otros  tra- 
bajos.  Como  es  habitual,  las  ensenanzas  de  Columela,  quien  pudo  haber  escri- 
to  spadicis  en  lugar  de  magilis  para  referirse  al  asno  rojizo,  superan  a  las  de 
Varron,  y  son  resumidas  y  adoptadas  con  ligeros  cambios  y  errores  por  Pala- 
dio  y  por  el  autor  de  la  Mulomedicina  Chironis.  Apsirto,  entre  otras  doctrinas, 
refiere  los  mismos  consejos  de  Columela  sobre  los  colores  que  debe  tener  el 
asno  garanon  y  los  que  deben  evitarse,  y  desarrolla  aun  mas  la  descripcion  de 
los  rasgos  fisicos  propios  del  buen  garanon,  sin  duda  porque  tambien  en  el 
ambito  griego  este  fue  un  criterio  mucho  mas  importante  que  su  color,  y  so¬ 
bre  todo  que  su  lugar  de  origen. 
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Le  Moamin  illustre  de  Vienne  (circa  1300) : 
les  soins  des  faucons  malades 

Baudouin  Van  den  Abeele 


Parmi  les  nombreux  manuscrits  de  chasse  medievaux,  en  grande  majorite 
consacres  a  la  chasse  au  vol  ou  fauconnerie1,  certains  ont  eu  la  faveur  des  en- 
lumineurs,  qui  en  ont  fait  des  livres  prestigieux,  illustres  de  miniatures  visua- 
lisant  partiellement  leur  contenu.  Le  plus  celebre  est  sans  conteste  le  De  arte 
venandi  cum  avibus  de  lempereur  Frederic  II  de  Hohenstaufen,  en  particulier 
l’exemplaire  de  son  fils  Manfred  de  Sidle,  conserve  au  Vatican,  et  qui  a  fait 
l’objet  de  multiples  reproductions  et  etudes2. 

Un  traite  arabe  traduit  pour  Frederic  II  :  le  Moamin 

Moins  renomme  de  nos  jours  mais  fort  influent  a  lepoque,  le  Moamin 
constitue  un  cas  de  figure  singulier.  Ce  traite  latin,  traduit  de  l’arabe  en  1240 
par  Theodore  dAntioche  a  la  demande  de  Frederic  II3,  a  rapidement  ete  dif¬ 
fuse  dans  les  cours  italiennes,  et  a  connu  un  succes  durable,  qui  se  mesure  aux 
29  copies  latines  conservees,  aux  traductions  en  franco-italien  et  en  italien4,  et 
aux  utilisations  qui  en  ont  ete  faites  dans  des  traites  posterieurs5.  Si  le  modele 
arabe  du  Moamin  latin  n’a  pas  ete  conserve  tel  quel,  on  s’accorde  a  y  recon- 
naitre  la  conjonction  de  deux  sources  arabes  :  dune  part  le  «  Livre  sur  les  oi- 
seaux  rapaces  »  d’al  Gitrif  ibn  Qudama  al-Gassani  (vers  780,  Damas  et  Bag¬ 
dad)6,  texte  fondateur  du  genre  cynegetique  arabe7,  et  d’autre  part  le  «  Livre 


1  Pour  un  panorama  historiographique  et  methodologique  du  genre  cynegetique 
medieval,  voir  Van  den  Abeele  1996. 

2  Le  manuscrit  du  Vatican  de  Frederic  II  (Biblioteca  Apostolica  Vaticana,  Pal.  lat. 
1071)  a  ete  edite  en  fac-simile  par  lediteur  ADEVA,  a  Graz  en  1969,  avec  un  commen- 
taire  par  C.  A.  Willemsen,  puis  par  la  Bibliotheque  Vaticane  et  les  editions  Testimo- 
nio  :  Fradejas  Rueda  2004.1.  II  en  existe  aussi  des  reproductions  en  format  reduit,  en 
particulier  le  volume  de  la  collection  «  Glanzlichter  der  Buchkunst  »  :  Walz-Willemsen 
2000. 

3  Edition  et  etude  du  texte  latin  par  Georges  2008.  Sur  le  traducteur,  voir  Burnett 
1995,  ainsi  que  Kedar  et  Kohlberg  1995. 

4  Pour  la  traduction  franco-italienne,  faite  pour  Enzo  de  Sardaigne  avant  1270, 
voir  ledition  de  Tjerneld  1945,  et  pour  les  versions  napolitaine  et  toscane,  voir 
1  edition  et  etude  par  Glessgen  1996. 

5  Cest  le  cas  chez  Simon  de  Hembrad  (XHIe  s.)  et  Andreas  Bragadino  (ca  1370)  en 
latin,  Guillaume  Tardif  (1490)  en  fran^ais,  et  Domenico  Boccamazza  (1510)  en  italien. 

6  Le  texte  arabe  a  ete  edite  par  Moller  1986.  Peu  apres  parut  une  traduction  alle- 
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pour  le  caliphe  al-Muttawakkil »  de  Muhammad  ibn  ‘Abdallah  ibn  ‘Umar  al- 
Bazyar  (847-861,  Bagdad)* 7 8.  C’est  sans  doute  par  le  biais  de  la  cour  Hafside  de 
Tunis  que  le  modele  arabe  du  Moamin  est  parvenu  aux  mains  de  Frederic  II, 
qui  avait  developpe  des  contacts  diplomatiques  et  economiques  etroits  avec  ce 
milieu9 . 

Tel  qu’il  se  presente  a  nous  dans  sa  version  latine,  le  «Livre  de  Moamin  le 
fauconnier  »  est  structure  en  cinq  livres,  precedes  chacun  d’une  table  des  cha- 
pitres : 

1.  Le  livre  premier  traite  en  12  chapitres  des  oiseaux  de  chasse  et  de  leur 
affaitage  et  maniement.  En  guise  de  transition  vers  la  suite,  les  deux  derniers 
chapitres  concernent  les  signes  de  sante  et  de  maladie  chez  les  oiseaux  ra- 
paces. 

2.  Le  livre  2  concerne  les  maladies  internes  des  oiseaux.  Avec  62  chapitres, 
parfois  fort  detailles,  c’est  le  plus  long  des  livres  du  Moamin.  Apres  un  cha- 
pitre  sur  les  principes  generaux  de  la  therapeutique  aviaire  (1)  viennent  des 
chapitres  sur  des  exces  d’humeurs  (2-4),  puis  sur  les  maux  de  la  tete  (5-19),  de 
la  gorge  et  du  cou  (20-29),  des  organes  internes  comme  les  poumons  et 
l’estomac  (32-43),  enfin  de  letat  general  et  de  la  digestion  (44-62).  Cet  ordre 
observe  grosso  modo  une  progression  du  haut  vers  le  bas  du  corps.  Dans  la 
plupart  des  cas,  les  chapitres  decrivent  tres  peu  les  symptomes  mais  alignent 
une  sequence  de  traitements  pour  chaque  mal,  offrant  de  la  sorte  plusieurs 
remedes  en  guise  d’alternatives. 

3.  Le  livre  3  decrit  en  15  chapitres  les  remedes  pour  les  affections  externes 
des  oiseaux,  aux  yeux  (1-6),  aux  narines  et  au  bee  (7),  aux  ailes  et  aux  plumes 
(8-9),  aux  jambes  et  aux  pieds  (10-14),  enfin  au  corps  tout  entier  avec  les 
poux,  un  des  cauchemars  des  fauconniers  (15).  Comme  au  livre  II  on  suit  ici 
un  ordre  du  dessus  vers  le  dessous,  a  capite  ad  ealeem,  frequent  dans  la  mede- 
cine  ancienne  et  medievale.  La  plupart  de  ces  chapitres  sont  assez  courts,  sauf 
pour  les  maux  des  plumes  (8-9)  et  des  pieds  (12-13).  Ici  aussi,  le  corps  des 
chapitres  est  une  suite  de  recedes  therapeutiques. 

4.  Au  livre  4  du  Moamin  on  quitte  les  oiseaux  pour  se  tourner  vers  les 
„quadrupedes  rapaces“,  principalement  les  chiens  de  chasse.  En  six  chapitres, 


mande:  Moller-Vire  1988.  Une  traduction  fran^aise  suivit  en  2002:  Vire-Moller  2002. 

7  Pour  un  panorama  de  la  tradition  cynegetique  arabe,  voir  Moller  1965. 

8  Les  portions  conservees  de  ce  texte  ont  ete  editees  et  traduites  en  allemand  : 
Akasoy- Georges  2005. 

9  L’hypothese  a  ete  suggeree  par  Akasoy  2000-2001  ;  elle  est  adoptee  et  developpee 
sur  base  de  letude  de  la  tradition  manuscrite  du  Moamin  par  Georges  2008,  331-339. 
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il  y  est  d’abord  question  des  divers  animaux  auxiliaires  du  chasseur,  puis  du 
choix  des  chiens,  de  leur  nourriture  et  de  leur  dressage,  enfin  de  conseils  pour 
les  rendre  plus  rapides  et  beaux.  Les  chapitres  sont  fort  developpes  et  se  dis- 
tinguent  par  leur  caractere  tres  pratique. 

5.  Le  livre  5  est  consacre  aux  maladies  des  chiens.  La  table  annonce  dix 
titres,  mais  aucun  des  temoins  ne  les  transmet  tous:  le  plus  souvent  ils 
s’arretent  apres  le  chapitre  6,  tandis  que  quatre  manuscrits  ajoutent  un  cha- 
pitre  7  dont  l’authenticite  nest  pas  assuree10.  Comme  pour  les  oiseaux,  l’ordre 
de  traitement  des  maux  va  de  la  tete  aux  pieds:  on  debute  par  les  yeux  des 
chiens,  puis  on  passe  aux  oreilles,  a  la  gorge,  aux  intestins,  aux  blessures  au 
corps  et  aux  pieds.  Les  chapitres  conserves  sont  courts,  ce  qui  donne  un  ca¬ 
ractere  compact  a  ce  livre. 

Comme  on  le  constate  par  le  resume  de  ses  parties,  la  matiere  veterinaire 
occupe  la  majeure  partie  de  ce  texte,  soit  les  livres  2,  3  et  5,  totalisant  83  des 
101  chapitres  du  traite.  De  la  sorte,  celui-ci  forme  le  complement  ideal  au  De 
arte  venandi  cum  avibus  de  Frederic  II,  qui  ne  comporte  aucune  section  the- 
rapeutique.  II  est  d’ailleurs  significatif  que  dans  certains  manuscrits,  les  deux 
textes  aient  ete  reunis* 11.  Le  Moamin  formait  dans  lesprit  de  l’empereur  une 
maniere  de  diptyque  avec  son  propre  traite,  et  il  y  a  en  realite  pris  une  part 
personnelle  en  corrigeant  la  traduction  arabo-latine  lors  du  siege  de  Faenza, 
comme  le  rappelle  une  notice  historique  transmise  par  quatre  manuscrits  du 
Moamin12. 

Le  Moamin  de  Vienne  :  un  manuscrit  sous  le  projecteur 

Le  plus  ancien  manuscrit  du  Moamin  qui  nous  est  parvenu  est  aussi  un 
des  plus  interessants  :  il  s’agit  du  volume  que  garde  a  Vienne  la  «  Hoijagd- 
und  Riistkammer  »,  section  du  Musee  des  beaux-arts  consacree  a  la  chasse  et 
aux  armures  de  cour  (cote  K  4984).  Il  est  datable  des  alentours  de  1300,  et  est 
illustre  tout  au  long  du  texte.  Chaque  chapitre  debute  par  une  initiale  peinte 
en  or  ou  en  couleurs,  renfermant  une  petite  scene  liee  au  contenu  du  texte,  et 
dans  la  plupart  des  cas  accompagnee  dans  les  marges  dune  instruction  au 


10  Ce  sont  les  mss  C,  O,  Z  et  A’. 

11  Cest  le  cas  dans  les  mss  Nantes,  Musee  Dobree,  19  et  Valencia,  Biblioteca  Uni- 
versitaria,  601,  tous  deux  du  XVe  siecle. 

12  Nous  ne  reprendrons  pas  ici  la  controverse  qui  sest  cristallisee  autour  du  statut 
du  Moamin  comme  «  second  livre  des  faucons  »  de  Frederic  II,  suite  a  deux  articles 
publies  par  Johannes  Fried  en  1994,  et  auxquels  Martin  Dietrich  Glessgen  et  moi 
avons  repondu  en  2008  et  en  guise  d  epilogue  en  2016  :  Glessgen-Van  den  Abeele  2008 
et  Van  den  Abeele-Glessgen  2016.  On  se  reportera  a  ce  dernier  article  pour  plus  de 
details. 


429 


Baudouin  Van  den  Abeele 


miniaturiste.  Ces  initiates  historiees  offrent  une  galerie  iconographique  de  la 
plus  grande  originalite,  tant  il  est  vrai  que  les  precedes  therapeutiques  reser¬ 
ves  aux  faucons  n’avaient  jamais  ete  illustres  auparavant,  et  qu’ils  ne  le  seront 
que  tres  episodiquement  par  la  suite,  et  seulement  pour  des  portions  de 
textes13.  Voir  ainsi  se  creer  un  cycle  illustratif  propre,  pour  un  sujet  insolite, 
est  une  chance  rare. 

Apres  un  premier  article  en  1994  sur  les  deux  exemplaires  illustres  du 
Moamin,  ceux  de  Vienne  et  de  Chantilly14,  les  recherches  sur  le  texte,  sur  ses 
sources  et  sur  ses  manuscrits  ont  progresse15.  Aujourd’hui  se  presente  une  oc¬ 
casion  de  s’interesser  de  tres  pres  au  codex  de  Vienne,  car  celui-ci  fait  l’objet 
dune  publication  en  fac-simile  par  la  maison  dedition  ADEVA  a  Graz.  Un 
volume  d’etudes  l’accompagnera,  offrant  une  mise  en  situation  du  texte  et  de 
sa  tradition,  une  description  detaillee  du  volume,  un  commentaire  de  chaque 
miniature,  et  une  traduction  du  texte  latin,  le  tout  publie  en  deux  langues, 
l’allemand  et  l’anglais16.  Quelques  elements  de  ce  commentaire  sont  ici  syn- 
thetises,  en  fonction  dune  problematique  bee  a  la  visualisation  des  contenus 
d’ordre  veterinaire  dans  ce  manuscrit. 

Le  manuscrit,  ecrit  sur  parchemin,  est  conserve  dans  une  reliure  medie- 
vale  a  fermoirs  en  metal,  composee  dais  en  bois  couverts  d’un  tissu  de  velours 
vert  figure,  a  motifs  vegetaux  (fig.  1).  Information  prise  aupres  d’historiens 
des  tissus  anciens,  il  s’agit  d’un  motif  en  rinceaux  diagonaux  d’un  type  cou- 
rant  dans  la  production  des  villes  d’ltalie  septentrionale  durant  les  annees 
1420  a  143017.  Le  tissu  a  ete  mis  en  oeuvre  de  seconde  main,  comme  le  mon- 
trent  les  quelques  coutures  visibles  sur  la  couvrure,  et  la  realisation  de  la  re¬ 
liure  pourrait  dater  du  milieu  du  XVe  siecle.  On  ne  peut  rien  dire  de  precis 
sur  l’origine  du  codex,  etant  donne  que  la  marque  de  propriety  au  premier 
feuillet,  un  blason  peint  dans  la  marge  inferieure,  a  ete  grattee  au  point  qu’il 
est  impossible  d’en  retrouver  les  vestiges,  meme  avec  les  techniques  les  plus 
avancees.  Le  manuscrit  a  ete  soumis  a  une  analyse  multispectrale  en  labora- 
toire  a  l’universite  de  Vienne,  qui  n’a  rien  revele  sur  ce  point18.  Mais  l’origine 


13  Pour  la  tradition  illustrative  des  traites,  voir  Van  den  Abeele  2013. 

14  Van  den  Abeele  1994. 

15  Voir  les  titres  cites  en  notes  3  et  4. 

16  La  parution  du  livre  de  commentaire  accompagnant  le  fac-simile  est  prevue  en 
2019.  Le  volume  comprendra  des  contributions  de  Bernhard  Pabst  (traduction  du 
texte  latin),  de  Marianne  Besseyre  (etude  stylistique)  et  du  signataire  de  ces  lignes  (in¬ 
troduction,  commentaire  des  miniatures,  bibliographie). 

17  Pour  l’expertise  du  tissu,  nous  avons  beneficie  des  avis  de  Mme  Evelin  Wetter  et 
M.  Michael  Peter,  curateurs  a  la  Abegg-Stiftung  (CH),  que  nous  tenons  a  remercier. 

18  Nous  tenons  a  remercier  ici  le  Pr.  Manfred  Schreiner,  de  l’lnstitute  of  Science 
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italienne  du  manuscrit  ne  fait  pas  de  doute  :  le  type  d’ecriture,  une  gothique 
textuelle  rotunda,  certains  italianismes  dans  le  texte  latin19,  le  style  des  illus¬ 
trations  et  le  fait  que  les  instructions  au  miniaturistes  soient  notees  en  italien 
suffisent  a  l’etablir.  La  datation  est  plus  delicate,  mais  l’analyse  des  illustrations 
oriente  vers  la  fin  du  XHIe  siecle,  et  leur  style  invite  a  situer  la  creation  du 
manuscrit  en  Italie  meridionale,  dans  l’orbite  du  foyer  artistique  de  Naples20. 

L’histoire  ulterieure  du  volume  est  bien  documentee  :  au  milieu  du  XVe 
siecle  il  est  dans  les  mains  d’un  personnage  important  de  la  cour  royale  hon- 
groise,  Janos  Rozgonyi,  qui  a  note  au  f.  49v  son  mariage  en  1450  et  la  nais- 
sance  de  ses  trois  enfants  Johannes,  Apolona  et  Andreas  dans  les  trois  annees 
suivantes21.  Le  proprietaire  suivant  fut  le  juriste  et  humaniste  viennois  Jo¬ 
hannes  Fuchsmagen  (ca.  1450-1510),  qui  a  note  son  nom  sur  le  contreplat 
avant22.  Sans  doute  acquit-il  le  codex  durant  une  de  ses  missions  en  Hongrie, 
qui  ont  eu  lieu  en  1490  et  en  149 123.  On  retrouve  ensuite  le  Moamin  dans 
l’inventaire  du  «  Schatzgewolbe  »  au  chateau  d’Innsbruck,  ou  etait  entreposee 
une  partie  de  la  bibliotheque  de  Maximilien  Ier  de  Habsbourg  (1459-1519)24. 
Le  manuscrit  a  done  fait  partie  de  la  librairie  de  l’empereur,  dont  la  passion 
pour  la  chasse  est  bien  connue25.  Puis  il  fut  inclus  dans  la  bibliotheque  du  cha¬ 
teau  dAmbras,  non  loin  d’Innsbruck,  avant  d’etre  transfere  a  Vienne  au  XIXe 
siecle26. 

Le  manuscrit,  de  taille  modeste  (218  mm  sur  153),  compte  1  +  51  feuillets 
de  parchemin  de  bonne  qualite,  disposes  en  six  cahiers  (cinq  quaternions  et 
un  binion)  et  foliotes  au  crayon.  Le  Moamin  se  termine  au  f.  49r,  les  pages 
suivantes  etant  occupees  par  des  annotations  historiques  et  par  deux  brefs 


and  Technology  in  Art,  Universitat  Wien. 

19  Ainsi,  les  graphies  pernices  pour  perdices  (1,  ch.  1,7),  colonbino  pour  columbino 
(1,  ch.  1,38),  asculta  pour  ausculta  (1,  ch.  7,9),  orina  pour  urina  (1,  ch.  9,8),  fisso  pour 
fixo  (2,  ch.  60,16). 

20  C  est  l’avis  qui  nous  etait  transmis  par  Francois  Avril  (courrier  electronique  du  9 
juin  2017),  continue  dans  l’analyse  plus  developpee  par  Marianne  Besseyre,  chargee  de 
letude  stylistique  des  miniatures  pour  le  commentaire  du  fac-simile,  sous  presse. 

21  Sur  le  personnage,  voir  entre  autres  Dory  1989,  129-150,  180,  189. 

22  Von  Aschbach  1877,  73-74,  note  4,  et  437. 

23  Hypothese  chez  Georges  2008,  68. 

24  Gottlieb  1900,  47  et  78.  C’est  le  n°  181  de  l’inventaire,  qui  fait  etat  de  la  reliure  en 
velours  vert  figure  et  du  titre  de  avibus  rapacibus  qui  se  trouve  effectivement  sur 
letiquette  en  parchemin  protegee  par  une  plaquette  de  corne  sur  le  plat  superieur  de  la 
reliure. 

25  Voir  le  catalogue  d’exposition  Herrlich  Wild  2004  et  plus  en  detail  Gasser  2008, 
162-163. 

26  Sur  les  vicissitudes  des  livres  d’Ambras,  voir  frblich  1995. 
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textes  techniques,  sur  la  fabrication  et  les  vertus  de  Yaqua  balsami  et  sur  le 
traitement  du  fer  pour  le  rendre  dur  et  incorruptible.  Lecriture  du  Moamin 
est  reguliere  et  soignee,  le  texte  est  copie  dune  seule  main  sur  les  33  lignes  de 
texte  prevues  par  la  reglure,  effectuee  a  la  pointe  seche.  Le  texte  n’a  ete  colla- 
tionne  par  le  scribe  que  de  faqon  tres  partielle  et  la  copie  comporte  de  nom- 
breux  defauts  (lacunes,  repetitions,  mots  transformes,  erreurs  grammaticales, 
etc.),  ce  qui  peut  etonner  en  consideration  du  caractere  luxueux  de  l’exem- 
plaire. 

Les  98  initiates  historiees,  qui  rendent  cette  copie  du  Moamin  singuliere, 
sont  executees  dans  des  champs  de  petite  dimension,  sur  trois  a  huit  lignes  de 
hauteur.  Elies  ne  reservent  guere  plus  de  2  a  3  cm  de  diametre  pour  la  scene 
de  genre  qui  en  occupe  la  partie  interne.  Seules  les  initiales  au  debut  des  cinq 
livres  sont  plus  grandes,  avec  un  maximum  de  15  lignes  pour  la  premiere,  qui 
represente  une  scene  d’enseignement  des  fauconniers  (fig.  2).  Les  initiales  se 
detachent  sur  un  cadre  dore,  cerne  d’une  ligne  noire,  dont  prennent  naissance 
delegants  rinceaux  se  developpant  dans  les  marges.  Les  rinceaux  incluent 
souvent  des  besants  dor,  frequents  dans  la  miniature  italienne  de  lepoque,  et 
de  rares  fois  des  tetes  animales  ou  humaines.  De  petites  initiales  peintes 
etaient  prevues  dans  les  tables  des  chapitres  qui  figurent  en  tete  des  livres  2  a 
5,  mais  elles  n’ont  pas  ete  executees  et  il  en  subsiste  la  lettre  d’attente.  Dans  les 
petits  champs  des  initiales  historiees  sont  peintes  des  scenes  en  rapport  avec 
le  contenu  des  chapitres,  montrant  un  oiseau  seul  dans  certains  chapitres  du 
livre  1,  ou  un  fauconnier  tenant  son  oiseau  dans  les  autres  cas,  en  des  atti¬ 
tudes  et  avec  des  accoutrements  varies.  Dans  les  deux  derniers  livres  ont  ete 
ajoutes  des  chiens  de  chasse. 

Comme  on  l’a  signale  plus  haut,  des  instructions  au  miniaturiste  sont  con- 
servees  pour  la  majorite  des  initiales  historiees,  ce  qui  est  peu  courant  pour 
des  manuscrits  medievaux  enlumines  :  souvent  ces  annotations  ont  disparu 
lors  du  rognage  des  feuillets  effectue  en  vue  de  la  reliure  du  volume27.  Leur 
presence  dans  le  Moamin  de  Vienne  (fig.  3)  permet  une  analyse  des  rapports 
entre  texte  et  image  dans  ce  manuscrit,  et  vient  done  eclairer  la  creation  d’un 
cycle  illustratif  original.  Ces  instructions  sont  en  italien,  et  une  expertise  de 
langue  a  montre  que  celle-ci  manifeste  des  traits  qui  se  rattachent  aux  ac- 
tuelles  regions  de  l’Ombrie  ou  des  Marches28.  Ce  qui  ne  veut  pas  dire  bien  en- 


27  Sur  ce  type  d’instructions,  voir  Stones  1990. 

28  Notre  gratitude  va  au  Pr.  Alessandro  Vitale  Brovarone  (Universita  degli  Studi  di 
Torino)  pour  cette  analyse.  II  a  note  par  exemple  les  formes  pedocchi  (f.  35v)  et  onghia 
(f.  37),  qui  orientent  vers  une  telle  provenance.  L’absence  de  la  reduction  des  con- 
sonnes  doubles  a  une  seule,  ainsi  que  l’apocope  de  la  voyelle  finale  dans  ucello,  catarro, 
secco,  ne  sont  a  lepoque  nullement  conciliables  avec  le  nord  de  la  Peninsule. 
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tendu  que  le  manuscrit  a  ete  enlumine  dans  cette  zone,  mais  seulement  que  le 
redacteur  des  instructions  en  etait  originaire.  Les  instructions,  pour  la  plupart 
bien  lisibles,  ont  parfois  pali  et  ont  alors  ete  lues  a  l’aide  dune  lampe  a  rayons 
ultraviolets  ou  sur  les  cliches  de  l’analyse  multispectrale29. 

Du  texte  aux  instructions  puis  a  la  miniature 

Tout  au  long  du  manuscrit,  les  initiales  historiees  tracent  un  chemin  de 
decouverte  visuelle  qui  sert  de  point  d’accroche  pour  aborder  le  contenu  des 
chapitres.  Le  fait  que  des  instructions  aient  ete  notees  a  l’intention  du  minia- 
turiste  atteste  que  le  texte  netait  pas  illustre  dans  le  modele  qui  a  servi  a  la  co¬ 
pie  du  Moamin  de  Vienne30.  Sinon,  le  miniaturiste  aurait  pu  simplement  co¬ 
pier  ou  adapter  les  miniatures  preexistantes,  sans  qu’il  ait  fallu  lui  en  decrire 
les  sujets.  La  mise  en  oeuvre  a  necessite  diverses  interventions.  Le  texte  a  du 
etre  soumis  a  la  lecture  attentive  d’un  latiniste  charge  d’en  degager,  pour 
chaque  chapitre,  un  element  de  contenu  pouvant  etre  rendu  de  faqon  visuelle. 
Une  fois  determine,  cet  element  a  ete  formule  en  une  breve  phrase  en  italien, 
selon  des  modalites  variables.  Ensuite,  le  miniaturiste  avait  pour  tache  de  vi- 
sualiser  ces  instructions,  ce  dont  il  sest  acquitte  avec  un  degre  de  fidelite  lui 
aussi  variable.  En  effet,  ceci  n’alla  pas  sans  tatonnements  ni  meprises. 

Pour  le  premier  livre  il  n’y  a  guere  d’instructions  intactes,  la  plupart  ayant 
ete  en  partie  coupees,  voire  totalement,  et  il  faut  done  souvent  completer  de 
faqon  hypothetique  la  formule.  Ainsi,  en  marge  du  chapitre  6,  intitule  De  mo- 
do  cibandi  rapaces  volucres  rapancium,  on  lit  les  syllabes  ...  ascen/  ...cell 
...ral ...  ;  par  analogic  avec  la  tournure  habituelle  des  instructions  aux  livres 
suivants,  on  peut  y  suppleer  selon  toute  vraisemblance  par  [homo  p] ascen-/ [te 
u]cel-/[lo  de]  ra-/[pina],  De  faqon  coherente,  le  miniaturiste  y  a  peint  un 
homme  en  tenue  orange  donnant  a  manger  a  un  oiseau  rapace  qui  se  penche 
vers  sa  main  (f.  4V). 

Heureusement,  pour  les  livres  2  et  3,  qui  sont  les  plus  longs  du  texte,  les 
instructions  sont  bien  mieux  conservees.  Au  debut  du  livre  2,  le  redacteur  a  le 
plus  souvent  traduit  les  rubriques  des  chapitres.  Ainsi,  pour  les  chapitres  6  a 
8,  on  rencontre  des  formules  tres  paralleles  a  propos  de  diverses  formes  de 
catarus,  terme  designant  un  coryza  ou  sinusite  des  oiseaux  : 


29  Nous  les  avions  editees  dans  notre  article  (Van  den  Abeele  1994,  569-573),  mais 
les  moyens  techniques  plus  avances  nous  permettent  a  present  d’ajouter  plusieurs  ele¬ 
ments  qui  nous  avaient  echappe  alors,  et  de  corriger  certaines  lemons  erronees.  On  se 
reportera  done  au  volume  du  commentaire  au  fac- simile  pour  une  edition  plus  com¬ 
plete  des  instructions. 

30  C  est  une  des  conclusions  qui  se  degagent  de  l’article  de  Stones  1990. 
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f.  14v:  instruction,  homo  medicante  ucello  de  catarro  secco-,  titre  du  chapitre  6,  De 
medicamine  catari  sicci  avium  rapacium. 

f.  15T:  instruction,  [homo]  medicante  ucello  de  catarro  fresco  o  vero  humido ,  titre  du 
chapitre  7,  De  medicamine  catarri  recentis  sive  humidi. 

f.  16r  :  instruction,  homo  medicante  ucello  de  catarro  humido ,  titre  du  chapitre  8, 
De  medicamine  catari  humidi. 

Sans  indications  sur  la  nature  du  catarro,  le  miniaturiste  n’avait  guere  de 
possibility  de  rendre  visibles  ces  formes  de  coryza,  qui  de  toute  maniere  ne 
donnent  pas  lieu  a  des  symptomes  tres  marques.  Des  lors,  il  a  peint  dans  ces 
trois  cas  un  fauconnier  donnant  a  manger  a  son  oiseau  (fig.  4,  5,  6).  Un  peu 
plus  loin,  devant  l’indication  homo  medicante  ucello  de  sudore,  pour  le  cha¬ 
pitre  2,11  De  medicamine  sudaam  (qui  designait  en  fait  le  mal  de  tete,  en 
arabe  suda )31,  le  peintre  a  meme  manifesto  son  impuissance  en  peignant  sim- 
plement  une  initiale  I  non  historiee  :  on  pourrait  quasiment  parler  d’un  acte 
de  rebellion...  (f.  17r).  Y  a-t-il  eu  echange  de  vues  entre  le  redacteur  et 
l’illustrateur  ?  Le  fait  est  qua  partir  du  f.  21,  les  instructions  secartent  dans  un 
tiers  des  cas  de  la  formulation  des  rubriques  et  suggerent  un  symptome  precis 
ou  une  action  concrete.  Ainsi  pour  le  chapitre  De  medicamine  abscisionis 
(2,36),  on  lit  homo  dante  pasto  ad  ucello  infermo  (f.  28T).  L’instruction  peut 
etre  d’une  grande  precision,  comme  au  chapitre  sur  l’indigestion  (2,48).  Alors 
que  la  rubrique  se  contente  d’annoncer  De  medicamine  indigestionis,  le  redac¬ 
teur  a  extrait  du  texte  une  sequence  de  trois  symptomes,  Homo  avente  ucello 
racortante  el  collo  e  stregnente  el  capo  ale  spalle  e  aprente  la  bocca,  que  le 
miniaturiste  a  parfaitement  rendus  :  l’oiseau  figure  a  effectivement  le  cou  bref, 
la  tete  rejetee  vers  les  epaules  et  le  bee  ouvert  (f.  31T,  fig.  7).  Dans  neuf  cas, 
l’instructeur  a  ainsi  selectionne  un  ou  plusieurs  symptomes  pour  illustrer  le 
chapitre.  Dans  quatorze  autres  cas,  il  a  choisi  plutot  un  aspect  du  traitement 
therapeutique.  Ainsi,  pour  le  chapitre  2,54,  qui  traite  d’une  blessure  aux  cotes, 
De  ruptura  laterum,  le  texte  prescrit  de  poser  l’oiseau  sur  un  feutre  humidifie 
d’eau  chaude,  et  ce  detail  a  ete  repris  par  le  redacteur  des  notes,  qui  a  reporte 
dans  la  marge  homo  ponente  su  uno  feltro  ucello,  et  a  ete  represente  par  le 
miniaturiste  (f.  34r,  fig.  8). 

Il  reste  par  moments  des  disparates :  a  quatre  reprises  dans  le  livre  II,  le 
miniaturiste  a  neglige  Finstruction  et  peint  une  initiale  simple,  comme  on  l’a 
vu  plus  haut  pour  le  chapitre  du  sudaam  :  cest  le  cas  en  2,11  ;  2,16  ;  2,19  ; 
2,57.  Pour  les  chapitres  16,  19  et  57,  cela  tient  sans  doute  au  fait  que  Fespace 
vierge  reserve  par  le  copiste  pour  les  initiales  y  etait  minuscule,  et  qu’une 
scene  pouvait  difficilement  encore  y  prendre  place.  Mais  dans  quelques  cas 
encore,  il  a  peint  une  action  differente  de  ce  qui  etait  prescrit,  comme  en  3,5, 


31  Cf.  l’analyse  du  mot  et  de  son  parcours  par  Glessgen  1996,  634-635. 
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pour  le  soin  des  paupieres,  ou  l’instruction  etait  homo  avente  ucello,  soffianteli 
polvare  em  I’occhio  (f.  35T)  :  au  lieu  de  peindre  un  fauconnier  soufflant  de  la 
poudre  dans  les  yeux  du  faucon,  il  a  montre  l’homme  touchant  le  ventre  de 
son  oiseau... 

Enfin,  comment  expliquer  la  bevue  commise  par  les  deux  intervenants 
aux  livres  4  et  5  ?  Ces  livres  traitent  des  chiens,  mais  le  redacteur  continue  de 
parler  des  oiseaux,  ainsi  en  4,4,  Homo  avente  ucello  con  molti  cibi  pascentele, 
alors  que  le  texte  fait  etat  de  la  nourriture  abondante  a  donner  aux  chiens.  Il 
avait  pourtant  entame  le  livre  4  en  indiquant  correctement  homo  avente  cani 
da  ucellare  (4,1)  et  diverse  generationi  de  cani  (4,2),  mais  par  la  suite  les  chiens 
ont  echappe  a  son  attention  et  il  ne  mentionne  que  les  oiseaux.  Le  minia- 
turiste,  qui  aurait  pour  sa  part  pu  figurer  un  veneur  avec  ses  chiens  pour  les 
chapitres  4,1  et  4,2,  a  peint  a  chaque  fois  un  fauconnier  (f.  41v  et  42r),  et  il  a 
poursuivi  sur  sa  lancee  pour  les  chapitres  suivants,  conformement  a  ce  qui  lui 
etait  prescrit.  Il  y  a  done  erreur  partagee,  avec  pour  resultat  une  traduction 
visuelle  biaisee  du  contenu.  Par  la  suite  cependant,  la  bevue  a  ete  remarquee, 
et  des  chiens  ont  ete  peints  soit  sur  l’initiale,  soit  a  cote  d’elle  ou  en  marge 
inferieure  (fig.  9).  L’intervention  est  assurement  plus  tardive  et  n’a  pas  ete 
executee  par  le  meme  miniaturiste  :  les  contours  ne  sont  pas  tres  nets  et  les 
pigments  n’ont  pas  bien  traverse  le  temps,  car  ils  sont  en  partie  effaces,  si  bien 
que  Fon  voit  apparaitre  les  couleurs  sous-jacentes  des  initiales  historiees  (fig. 
10). 

Le  rapport  entre  texte  et  image  est  complexe  dans  le  Moamin  de  Vienne. 
On  ne  peut  parler  d’une  traduction  visuelle  du  contenu  du  chapitre,  car  les 
chapitres  sont,  bien  entendu,  autrement  plus  riches  que  ne  pouvait  lexprimer 
un  peintre  dans  un  aussi  petit  espace  au  sein  d’une  initiate  historiee.  Le 
miniaturiste  etait  tributaire  de  son  informateur,  qui  a  note  de  breves  formules 
dans  les  marges,  avec  un  degre  de  fidelite  ou  d’adequation  variable.  Des 
erreurs  ont  pu  se  glisser  en  amont  ou  en  aval,  ce  qui  peut  aboutir  a  une  scene 
qui  n’a  plus  reellement  de  rapport  au  contenu,  le  cas  le  plus  flagrant  etant  le 
traitement  des  livres  4  et  5.  Dans  tous  les  cas,  les  miniatures  ne  rendent  visible 
qu’un  aspect  tres  partiel  du  chapitre,  il  s’y  opere  done  une  reduction  drastique 
du  contenu.  Si  Fon  s’interroge  sur  la  fonction  des  initiales  historiees  de  ce 
Moamin,  on  ne  peut  affirmer  que  celles-ci  aient  pu  offrir  un  soutien  visuel  a 
l’apprentissage  technique  qu’apportait  le  texte.  Sans  doute  le  soin  des  faucons 
malades,  dont  les  symptomes  sont  discrets  et  les  recettes  pharmaceutiques 
subtiles,  etait-il  un  sujet  mal  visualisable,  certainement  dans  le  champ  exigu 
reserve  pour  les  scenes  peintes.  Mais  une  autre  fonction  de  l’image  reste 
acquise  ici,  celle  de  reperage,  qui  a  partie  liee  a  la  memorisation  des  contenus. 
Les  scenes  ou  le  fauconnier  pointe  du  doigt  le  lieu  de  la  maladie  offraient  une 
aide  commode  pour  retrouver  le  chapitre  traitant  d’un  mal  specifique  des 
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oiseaux  (fig.  11).  Avec  leur  livree  de  couleurs  tres  varices,  les  petites  figures 
humaines  pouvaient  s’imprimer  dans  la  memoire.  Un  utilisateur  ayant  lu  le 
traite,  pour  son  instruction  personnelle,  aura  pu  rattacher  chaque  image  au 
contenu  du  chapitre  illustre  et,  retournant  au  manuscrit  par  la  suite,  retrouver 
plus  facilement  le  chapitre  requis  en  feuilletant  les  pages  du  codex32.  Reste 
aussi  la  fonction  d’ostentation  :  avec  la  multiplicity  de  ses  initiales  historiees, 
associees  a  un  decor  marginal  vegetal  ou  stylise,  et  surtout  avec  l’usage 
abondant  de  Tor,  que  ce  soit  dans  les  cadres,  les  fonds  ou  parfois  le  corps  des 
initiales,  le  Moamin  de  Vienne  se  distinguait  comme  un  manuscrit  de  luxe, 
conferant  respectability  et  prestige  a  son  commanditaire  et  a  ses  possesseurs 
successifs.  La  qualite  superieure  du  manuscrit  allait  de  pair  avec  le  caractere 
elitaire  de  l’activite  qu’il  decrivait. 

Mais  en  depit  de  cette  qualite  luxueuse  du  codex  de  Vienne,  des  disparates 
assez  surprenantes  y  ont  ete  relevees.  C’est  le  cas  dune  part  dans  le  travail 
d’illustration  mene  sur  le  texte,  qui  a  precede  non  sans  essais  et  erreurs. 
D’autre  part,  la  qualite  du  texte  lui-meme  nest  pas  irreprochable  non  plus,  car 
des  omissions,  repetitions  ou  transformations  de  mots  viennent  de  temps  a 
autre  obscurcir  le  sens  des  chapitres.  11  faut  done  terminer  sur  un  bemol :  une 
copie  de  luxe  ne  livre  pas  necessairement  un  texte  de  premiere  qualite,  ni  une 
iconographie  sans  defauts. 
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Abstract:  The  Vienna  Moamin  (Kunsthistorisches  Museum,  Hofjagd-  und  Riist- 
kammer,  K  4984),  is  the  oldest  manuscript  witness  that  has  come  down  to  us  of  the 
Liber  Moamin  falconarii.  The  codex  was  copied  and  illuminated  ca.  in  1300  in  Italy  for 
an  unknown  patron.  The  Moamin  is  a  Latin  treatise  on  falconry,  translated  from  the 
Arabic  for  the  emperor  Frederick  II  of  Hohenstaufen  in  1240.  The  Vienna  manuscript 
includes  a  complete  set  of  historiated  initials,  accompanied  by  instructions  for  the 
painter  written  in  Italian.  It  thus  provides  a  fascinating  insight  into  the  creation  of  an 
illustrated  treatise  on  falconry.  After  a  presentation  of  the  text  and  a  description  of  the 
codex,  this  article  studies  the  genesis  of  the  illustrations  and  the  complex  relationship 
between  text  and  image  in  this  rare  example  of  an  illustrated  Latin  hunting  treatise. 
The  instructions  for  the  painter  and  their  visual  translation  show  the  difficulties  of  this 
task,  given  the  unusual  subject  of  the  text,  whose  main  focus  is  the  healing  of  sick 
birds  of  prey.  The  illustrations  do  not  provide  a  self-sufficient  teaching,  but  they  cer¬ 
tainly  could  serve  as  finding  aids  for  the  readers  of  this  manuscript,  and  also  help 
them  memorizing  its  content.  They  confer  at  any  rate  a  brilliant  appearance  to  this 
codex,  which  can  certainly  be  called  a  luxury  manuscript. 
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Illustrations 


1.  Couvrure  du  ms.  K  4984  de  Vienne 
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4.  Illustration  du  chap.  2,6  f.  14v 


5.  Illustration  du  chap.  2,7  f.  15T 
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6.  Illustration  du  chap.  2,8  f.  16 
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7.  Illustration  du  chap.  2,48  f.  31v 
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8.  Illustration  du  chap.  2,54  f.  34 
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9.  Illustration  du  chap.  4,5  f.  44T 
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10.  Illustration  du  chap.  4,6  f.  46T 
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11.  Illustration  du  chap.  2,40  f.  29T 
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